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e'le t hi c^c d’^Ariftotile, 

eh hoggi in quefia nofera (in 

gua Fioretta efee fuori llitc 

firife, Principefitto l’hono- 

r (infimo ‘NomeZdofrvfufi¬ 

fe dagli hu omini diligente¬ 

mente confederata, & me fifa, 

in ittudio, non auucrrebbe 

( & fonne cer tifiimoJ che tanti yitij regna fi no in loro; 

onde efii sì lontani due fimo dalla Uir tinger che e non 

farebbe pofeibde, che gli editori di faenza morale, & 

confederai ori di cottami buoni oper afeino c orninoti a- 

mente cofe contrarie alla ragione, &• a quella imprefe 

feone, che auuuia lorfirza ( se e Ì afe oh afeino ), ella 

haueffe loro del benefeampato nell animo, Jfóa quanto 

t>iu auuerrebbe’vn femih effetto, sì efeinon pud di lei 

a faenza apprendeffiro, anzi dipiù mettefeìno in atto 

quello ittejjò, che ella ci infegncu ? (fieno ì,chì il mon¬ 

do allhorafarebbe felice chi queìfecolifarebborìda 
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tjjèr li decantati per aurei. Ne quello dùco io Prin¬ 

cipe lìluflrfi, per la patria mia, come se ella non fife 

ripiena di buon coflumi ,0 non viueffi fotto apruàen- 

tifiime leppi ; concio fi a else come intutto farebbe cieco 

chi non fi orgefe il vino raggio del Sole .cosi farebbe pn 

uo di mente eh no ccnfefiafje'fitto Vn Santi fimo Pepe 

per necefitatfenon per amore /fier li popoli corretti a 

ben binerei ma to lo dico per a eh e toccat& per a chi 

la dottrina morale douerrebbe e fiere in gì ou amento. Il 

che è flato mio primo intento in queflafatica, la quale 

ho ardito d'indirizzaredi confègrare al Voflro Bc 

celientif Nome per mo Ararmi grato da ma banda in 

quella piccola parte }m che io pofo,de benefit ij riceuutt 

Cr che continouamente riceuo da V. Eccella dall'al 

tra acaoche doue tal fianca manca fi per /’ infufficien- 

za mia riflorata dall abbondata delfiauor Voflro po 

tefie mantener fi ma : battendo oliradìquejìo giudica¬ 

to per co fa conuenientifima diprefentare a vfi Trinci 

pe 'virinoffimo quant o alcun altroché tenga imperiot 

Vna faculta lapin virtuofa , che [ufi mai fatta da 
qual fi Voglia altri,chefolametefufi huomo. La qual 

faculta febene per li tempi a dietrofu mandata in lu¬ 

ce col'Nome del primo fOS IMO grande & h onora¬ 

to ante ce fior Voflro da piu dotto ingegnoJ & f0yfi in 

piu honor at a lingua, non per ciò t Ec celi. V. debbefde 

gnarla debor'hoggipubhcata dalmiojhe che e fifa 

coi pregiar fimo ,V illuflrfi Nome di Voi QOS IMO 

fecondo m queflafua madema fella & da tutti ama- 
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ta ; nella quale quello che forfè apprefo di fochi ella 

perderà, che la giu die affino folpita in materia men de 

gna ,fenza dubbio nacqui fiera ella 'viepiù appreffo di 

molti, che la vedranno tn materia da poter efere da 

piu genti partecipata , &funata. Della qualfatui¬ 

tà diciamo h or am ai qualcofa in quefio propoft omaccio 

che efiVegga tutilita}che ella può apportarne.• Lrf 
felicita humana (tper cominciarmi diqui) è tifine di 
quella dottrinarla quale diuidendo efia fieli cita in atti 

ua,& infeculatiua ha certamente diuerfta in quefo 

fne per teccellenza ; concio fa che la fé cui attua fa 

dell’attiua tanto piu nobile, quanto le cofe certe delle 

meri certe, l'e terne delle corruttibili le diurne del- 
(bimane. Et di tal felicita bafiicifaperne quel tan¬ 

toché dal gran Filofofo nelfio luogo è fato defritto, 

ouef Vede lei efer da tal natura .che ella auanza ogni 

altro bene d’eccellenza,&efer neìl'huomo non come in 

huomo, ma come in chi viue di vita piu che da huomo; 
onde auuiene, che ella tocca a rari fimi, & che ella e 

piu to fio dà molti da efer defderata ed preghi, che 
ella none da loro da efere efer mentala co fatti per¬ 

ciò ragioni fipiù Volentieri dell attuta come di quella , 

in che shabbia piu partc_>. Quefla adunche che ha 

regolato tappetito con la ragione,& fattolde vbbtdien 

tifiimo, par tonfi e frutti maranigliofifiimiper belici 

za,& eccellenti fimi per bone flap ere he, operando at¬ 

tieni in ciaf he duna Virtù r/fpìendent iella Viene afen¬ 

ili per loro del contino ito immenfo piacere che le rifui- 
a iq 
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ra hor\per Via della Temperanzafor della Fortezza, 

h or' della Cjiujhtid, & bora incorrendo in tutte per 

elafe un altra : alle quali ella da la Vera&vltimaper 

fettione mediante la Prudenza, che e ragione, <&for- 

ma di tutte_>. Eie a quejì o belli fimo comporlo di tan¬ 

ti di si bonerati beni mancano quei del corpo 3 nè 

quei di fortuna ; perche e non manca bellezza al felice 

attuto,non nobiltà 3 non famtà3non lunghezza di Vita, 

ne mede finamente gli manca roba fi bonore:mediante 

i quai beni come egli è infatto felice3 così anebora appa 

rifa agli altri, Et m cotal modo è defritta battuta, 

é* bumana felicità, che ci dimofra JénBotile 3 & la 

quale con gli ferutifiuoi ci indirizza à configurare^. 
F>al qual fine ecce [lentifimo non debbon fh buomtni 

tirarfi indietro per difficulta delhmprefia,ne per l'alt ez^ 
za fua debbon difierarfi diaggiugnerlo ; perchè egli è 
nel Vero molto comune, (tratto a poterf bauere da chi 
ha la 'Virtù. la quale e ilneruo, & la fiufianza di que- 

fiofine j & la quale può e fere in ciafibedun h uomo, a 
cui non manchi alcuno de pnncipq. Està di lei poi che' 
ella e l importanza della felicita 3 diciamo breuemente 
due co fi,Una,che ella confife ned ufo per che chi dor¬ 
me,'o in altro modo Vegliando fifià omfi3nonpuò chia¬ 

mar f felice ; U altra, chè ella è prodotta liberamente; 
perche prodotta m altra maniera ella non farebbe viri 

tubefarebbe o necefu fio fortuna : & dipiu non fa- 

cagione di farci conjegmtaelode„ nehonore, nè 
infiamma la felicitane il benz_» Ma nefuno èforfè_t 
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che dubiti di queffopunto fio dicchi l anioni vìrtuof, 
& morali perì fatte da noi volontariamentefo se elleno 

ci per,t cagione di far conferitane la felicita d*^ri- 

fonie; ma bene e forfè chi dubita3 se ìatficn Vtrtuofe, 
& cheliJ.Iteri T eologi chiamano le meritorie ferì fat¬ 

te da noi fefi& colnofiro libero arbitriofo sì elleno ci 

fin cagione di far confcgmt are lafelicita eterna. 
CDel qual dubbio Voglio lafctare l efaminatione3 benché 
ella non fuffefuor di propoptom quefa materia}& 
per non eper queHo il luogo di ragionarne 3 & perche 

io nonfo profepione di quefa dottrina; ben* diro que- 
fio filo non pur colmiogiuditio/ma con quello anchora 

difommi Teologi3 che lattioni morali 3 & che l anioni 

dell huomo Chrift tano in nuli altrofori differenti che 

nellaforma non già fon ddfferenti3perche Cune s o- 

perino liberamente & non Calere : concio fa che lepri¬ 
me h abbino la lor forma dalla prudenza human a,che 

non rijguavdafenon il bene di qua gfui& chi le fecon¬ 
debene anchor l habbtno dalla prudenza 3 ma molto 
pm Verament e dalla fede di Oiesv' CHRI STO 

data per gratta a etafehedun fhriBìano nel battep- 

mo3& che dipoi Venuto in cognition difè fteffo veglia 

accettarla;conla qualgratta3 che in lui infonde la fe¬ 

de,die o,che e può operare fe e’Vuole3 quellemcdefme 

attieni morali, le quali in quefo modo gli pfin merito 

ri<z_jìNe logia Vo'piu dirne fo rifondere a chi Cinteti- 
deffe altrimenti JapiandoJo (<& ben volentieri) in al¬ 

tra fua oppemone 3 che lo facefefimare di non ejfef 
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libero, & di nondouer confluire la feliciti eterna fé 
non per lafedefila-*. Et parlando dell attiom morali 

delle quali per confentimento diogni fitpientefi riduce 

in noifiefii il principio , dico tali,quando elleno fod ret¬ 
tamente operate, arrecarci lode f onore , per conr^ 

guent e felicita', & quando ellenofon mefie in arto per- 
uerfamente partorirci biafirno y dui?onoranza, per 

conseguente mifiria ;per li quali mahfcbifare fino fa 
te introdotte le leggi,accioche gli h uominifed aliene fi 
nofinon per amor del bene,almeno per timor della pe- 

na><& incitafiinfi alla Virtù per liprernìj impo ni alt at¬ 

timi buone, che altropanone il fine di qmlfmffU 

Vator'di legge, che /auuertire rettamente quefie due 
cofijodico ilpremio, rjr la penarne altro auuertimen- 
t o e più efficace a ben mantenere la ciuil compagnia, 

*Hel qual fine,& auuertimento ìt ih fiimo,& bone Hi (si 

mo benché per tutti li tempi fi fied trottati di quegli, 
che ogniloro fitedio hanno meffoperfad configurare 

il piu che fi può felicita alla gente', non perciò auuiene, 
che hoggi ìidfimd effetto non fi fiorga più che mai nel 
la patria nottraperfornmo bene firn, & per immmfit 
Innu di U. Eccell. la quale 'veramente Virtuosi firn 
& felici firma mette ogni sforzo, & diligenza ter far' 
partecipilifiioi fiulditi di quel bene, che ella m fi f}ejl, 
tfierimmagra ''infimamente ; pende immurano 
con l efimpio firn .me nfflende ogni Virtù, ^ orni ho 

netto co fiume,' eia imprime negli animi loro la "me de fi 

ma forma di ^ua temperata, & buona, fonando per 

tal 
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tal ver fi a tutti coloro,chefimi dada glori a s incitano 

per amore a bene operare : & dappoi confi gufi e il me 

de fimo con le ben folte leggi, che Vietan di commetter 

il vitto con la fiuentà dellepene\giouandoper tal Ver fio 

a tutti quegli altroché dal dolorefifrauentatiperpane¬ 

rà s attengati dal male, & fopratutto con iojjeruare 

lagiuttitia eccelientifiima di tutte t'altre virtù . Onde 

nafee,che àafcheduno vi uè nella patria nottra pcura- 

mente,^ in pace ; & ha in efrfra quegli honori, & quei 
gradi , che alla nobiltà della famiglia, all abbondanza 
dellefatuità, & allufo della virtù fon conuenìentiper 

che,chi traffica le mere ami e,volentieri ci cornitene, veg 

gendo aperta la ragione dellh attere,del dar e,alfore 

fiero come al cittadino,alponero come al ricco, & al 

piccolo come al grande*, & chi efer citai arti vili volen¬ 

tieri attende al fio efer citto Reggendo di trarre il frut¬ 
to per la vita da quelle abbondantemete:& fentendof 
di viuerfreuro da ogni ingiuri a,&fopr ufi tonde hpeue 

ri , & la baffi plebe fouente fiole ejfire oppreffata da 

ricchi,& da'grandi. Et chi e (frit ladino (fegmtando) 
con contento danimo mette il tempo, & lofiudtofio in 

quella vita, che è' se eletta ; conofiendo in efrfra d'ire in 

acqmflo hor mediante li traffichi,hor mediante la ci¬ 

ttì Ut à, & hor’ mediante le lettere, <& i buon cofiumu 

ttdella quale vltima parte (non lafrciandonepero indie¬ 

tro alcun altra ) XJ. Eccell. tien molto conto, perche 

ella honora firaordinarìamente,& benefica vtilmente 

qua!anche nellapatria nottra fi trotti, che in alcuné 
b 



2>. V. Eccell. ìlìufirfi. 

Seruidcre Bernardo Semi. 
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fine lettere,dì virtù,o lartefia eccellente,anzi fi cjue 
fio in cotal maniera che ciafcm di loro confi fio, in ne fi 
firn altro tempo batter pomo confegmrefo nel futuro 
fiorarne maggior bonorefie maggior benefit io, Jtfa 

io Vo'qui tacermi.acctocbe dicendo nonfidimimificapiu 
tetto,ebe io ar ere fica fbonorat fiime vfanze Vofìre,onde 
e auaenturat fiimo efuetto dominio, che fiotto il TJo- 
firo Imperio fi regge; di cui potendo ben dir fi, ebe egli 

habbia bellezza,fertilità,commodttà,fkmtà, animo fi 
ta , ingegno, per li quali beni egli auanza di gran 
lunga molti altri, fi può piu Veramente affermare, ebe 

ilfiehc filmo 'Principe, ebe lo regge, rìfilenda quanto 

nefun altro,ebe regni,per profferita di fortuna, per 
benignità di natura, & per virtù bercici, 

Vi Firenze. <Jìh XV III. £ bigotto. M. V. L, 
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E Ji offeruar quel co fiume,che da Greci 

effoftoriè fiato laudabilmente offermto, 

non w mancare innanzi à quefa rmafa¬ 

tica di non dir con breuità alarne cofe in 

cambio di quelle,che i Greci hanno chiama 

te If. 'TrQoMyópmvoc, & io le diro qui cofe 

da e fere innanzi manifcfìateper maggior' chiarezza di quel 
io, che dappoi fluita di dir fi. "Diro adunche primieramente 

della Filofofuifhc cqfa ella è, lafm diuifone, & il modo della 

Dottrina data dalFilofjo in queftilibri,nellultimo riferbando 

à dire alcune cofe appartenenti all'ordine ,<& al modo tenuto 

da me m dichiarare quefla opera d'^Frf ovile, cpr alhntentio- 

ne,che io ci ho hamta,ejfcdirò il piu chefi pub co breuità tutto 

qucjìo ragionamento . *Alla Fi loffia piu diffinit ioni fono fia¬ 

te date dafmmi,<& diurni Fi loffi,le quali k or afono fate pre 

fe dalfuggettofora dal fne bora dallordine ; ficome appa- 

rifee per gli fritti d'^4rforile nella Pofìcriorapoterf torre la 

diffmilione. Pittagora chiamò la Filoffa ^4mor della Sapien 

t^a, ficome il nome fleff lo moflra,pigliando la dtff milione dal 

fne. Et Platone la chiamò bora Cognitione delle cof, che fo¬ 

no,bora Cognitione delie cof diurne, & humane > battendo in 

quefìe due tolta la difmitione dal fuggetto ; bora Similitudine, 

mediante la quale Ihuomoper quitto e*può fifa fimile à DIOi 

ultimamente la chiamò Meditatione della morte,togliendo 

quefìe due ultime ( come Pitt agora) anchora dal fne, Vna fe- 

fa difjmittóneprefa dall' ordine le dà ~4rforile hauedola chia 

mata ^4 rie del!’^4rti,& Scienza delle. Scienze.Per le quaifei 

di finitimi attribuitele dafmmi Fi (offfpuò chiaramente co 

nofere Ceccellenza,& la nobiltà d’effa, confideraio ilfgget 

tDintorno a che ella è,confdcrato il fine,& confidorato tordi 

nc,& i!grado f premorivi ella tienefopra tutte f altre Scicn- 
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<K£ ì perche sèi ente è fumetto più nobile dell*accidente, sè 

infralii enti li diurni di gran lunga auanz^ngli humaw, sè 

Ufarffimile à DIO per (pianto fipuoteil più,&> sè la medi- 
fattone della morte { che altro non figni/ca in quefio detto Pia 

tonefiié temere con la mente /epurata da/enfi, & dal corpo) 

e pìit nolnl/ne che qualmche altro, che fi pofiin proporre Hi 

h uomini,se /nalmente il primo,& il'/spremogrado negli ordì 

me più eccellente dell ultimodell inferiore^certamente che 

la Filo/o/a, che mfcjìeffh raccogliefggetto, /ne, & ordine 
nobili fimo,uerra ad effe re non pure cofit/opra tutte t altre ec^ 

celienti filma,an%t dnunifiima, & /sprema dt tutte quelle, che 

gli huomìni in cjuefla uita pofimo battere . La diut fine della 
quale ( p affando all altra parte ) fifa in attuta, & in fi oculati 

uafiome anchora dt due forti fono gli oggetti,di che e/a uà co 

fidorando ; & lajpeculatiua dinuouo fi ndmidc in trefeti e,io 

dico, In naturale,Infopranaturale,Et in max ematica,fecondo 
che anchora c dtuerfo il modo di dijfmtr quelle cofe,che da que 

jte trejpctie di Scienze rejlan comprefe,• conciofia che la Filo- 

fo/.a naturale fa diuerft dalia fopranatrale, perchè le afe, 

chef dijfmifcono nella naturale,non fipojfon maidifftnirefin 

W& materia ; & perche allmcontro le cofe,che fi dijfmifcono 
nellaJbprctnatur ale, nonmai con lei in modo ah uno pojfono efi. 
fi re chiarite.Dalle quai due Sciente e di utrfii la coufidcratton 

matematica,perchè le cùffie fi djfm fiorì da lei fin dijfmite 
in modo diuerfo, in che le compre(è dalle due fopradette Scien, 
Xeìconciofia che le matematiche fecondo tejfere,& la natura 
loro ferì collocate nella materia, ma bene che elleno pofiin efi. 

fir dijfàitefinzaeffi,®p dalla materia pofiin effire attratte- 
non vfndo noi in di/finir Cerchio,.linea.,ò Punto (le quali col 
fi è pur di necefiità,che fieno m qualche materia ) alcmamen 
tion d rjja, dicendo noi il Punto efifi quella colà, che non IH 

cfjere mafitper/cie piana, dal cui meteo tutte le Linee rette. 
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che ni tendono .fono ugnali.Ma la Filofofia affitta (fluitando 

la detta diwfone)f co fiderà anchora in tre modi perche da lei 

è neramente fi confiderà il bene agibile da un foioso e f conf 

dera il bene agibile da pochi, ò e fi confiderà il bene agibile da 

molti. Quando ella confiderà il bene d un fiorila è chiamata 

morale,& è quefafi che in quésti libri fi trattaci cui fine non 

pure è ilftpere in che modofieno le uirtu morali ,ma molto pia 

in che modo ellenof debbon metter in atto : perche nel aero 
Cantone in quefta materia,^* non la faen%a,e ricercataprnt 

ópalmente . Et questo me de fimo jìne ha ella anchora,quando 

ella confiderà il bene di pòchi,nel qual cafo ella e chiamata ico- 

vomica, o familiare : & quando ella confiderà il bene di mol¬ 

ti ;ne! qua l cafo ella è chiamata politicamela quale ultima pare, 

che ella fa ordinata come afta fine ,per effere ficome eghte- 

ftfea) molto più defderabil coja il procacciare, & l acqui fa¬ 

re la felicita a uri popolo,& à unagente, che non e a procac¬ 

ciarla, ad acquis tarla a urifolo,b à pochi. Et quejìa con- 

clufone certamentefir ebbe itera, se la felicità, di che confide¬ 

rà questa FthfcfiaftffifoL (mente battimi ma perchè lafelici¬ 

taci che f tratta in questi libri deltEthica,è anchora lafpecu 

lat ma, & è quella,che delfatrma èfntza alcuni dubbio più no- 

bile:perb dico b Ethica,che tratta nell'ultimo delbcne,& della 

felicità fpcculattua , che da uri fot huomo, o da pochi,& forfè 

non da molti puh efff partecipataceneper questa fola cagto 

nè ad cjfrpm eccellente dell"altre i parendo nel pero che con 

questo rifletto ella trapafi m Filofofiafpranaturale, & dan¬ 

na . il modo tenuto dalgran Filofjo ^rifiatile in dmofr ar¬ 

ci quella Dottrina,che hà perfine il bene agibile,& lo ffccu- 

latnto, è per uia di dimoftrationefatta dagli effetti, <&* non 

dalle cagioni s io m dire, che li principe fati da lui per dmo¬ 

fr arci questa dottrina fono di quella forte,di che fori chiama¬ 

ti tpnncipij,chè la cefi è,<&* «5 ipnnapij,perchè ella è:ct la ra 

^onc di cfof trae dalla materia'/riffa, di chef tratta, che per 

b ùj 
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efjer dìfua natura contingentevariabile,gp; incerta non patì- 

fé di leipoter fifare altrimenti la dimoftratione . Et quello 

basii batter detto quanto à tre cofe propoli e innanzi, di dir fi 

finita altrimenti ragionare fi mett er in dubbio se qttejìa opera 

fa d rifi otite ; concio fa che la dottrina ifiefft, & il modo, 

con che ella è data,faccino manfefìtjììmo, che ella èfua certa¬ 

mente feorgendof in efft tacume dell ingegno,il modo ferrato 

dell argomentare,& tutta laforzaglie ufi Mr fot il e in que¬ 

gli fritti,che fenica alcuna controuerfia,&per confejìione di 

ciafunofigli attribuì fono . Del quale huomo marauigliofo, 

anzi che trapajfx l hwnana natura, lungo farebbe il uoler ra¬ 

gionare a bafianza,^ anchorafuperfluo ,per ejfer cognita <t 

t i .fiche duna lafuapatria Stagira, tcrudìtione degli fiudiffatti 

fitto à Platone, lafamiliarità tenuta con Filippo He di Ma¬ 

cedonia, & dipoi maggiormente quella, che egli hebbe colfio 

figliuolo Mllcjfandro il Magno, del quale efu Precettore; 

finalmente cjfendo cofi notfirma, che quello diurni fimo huo¬ 

mo ragioneuolmente e fiato chiamato monfiro della natura : m 
quefiofenfo cioè che la natura nel bene hauefjepartorito una 

cofi ray fima, cip di tal fòrte che come natura humana ella 

non poteffe mofirare al mondo cofi, maggiore in dottrina. 

Ma quanto al modo, altordine, che è fato tenuto da me in 
dichiarare quefia Dottrina, dico, thè, hauendo letto gran parte 

aedi Conienti fattifipra di lei,mifonfruito hor' di quefi, & 
boy al qtiegh , ^ aggiugnendo, Iettando fecondo che 

io giudicato, à propofito ,et in quel modo,in che m sparuto non 

Oiic r effir fajiidiofi per la lunghezza,nè ofeuroper la breui- 

ra, attendo in alcuni luoghi, ^ non pertutto ridotto il cocetto 

iij otde nella forma del Siloo-fmo : il che ho fatto per di- 

mofirare, chepertmofar fi potrebbe; ma chè 'lotho uoluto 
tafciare in moki luoghi per non effe!forfè mole fio. Sonci Co- 

cfCc^cnrfimihmmmi, imprima di Enfi-ratto areco, 

pi i S.Tommafifel BurlcQ,& di Donato Ciccia Ah m 
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gham dire delllargir opolo, benché meglio e forfè dire & del¬ 

l’uno,& dell’altro; perchè l’uno come buon maefìro , & l'al¬ 

tro come buon dijcepolo lo condì/fe à pcrfettione. Nella qual 

coja non mentaforfe meri lode ild/cepolo neper ingegno , nè 

per lettere3nè pergìudìtio3conciofia che fen^a lafuafatica na¬ 

na intatto farebbe fata la dottrina di quel maefìro fi quale ba¬ 

ttendo letto nella Città di Firenze l'Ethica diisdrijìotìle ne* 
tempi di COSIMO de5 Medici, doppo un gran tempo re 

/litui agli intonimi cognitione della lìngua Greca,& della tno 

ralFilofofìa, E' certamente degno il Cumentofatto da Dona¬ 

to Mcaamoh Cittadino nobihfìimo, & uirtuofìjìrmo digran- 
dijiima lode ; perchè in lui fi racchiude tutto il buono d’Eufìra 

tto,<&* di S. Tommafofauendolo dipiù dilatato , & aggiunta¬ 

ta molte cofe con ordine accomodato ,& da rendere il tefìo,gr* 

la materiali che fi tratta,chtanfìima ; del quale ordmefebene 

S. Tommafo è aurore, come egli è autore anchora di tutto quel 

losche nell’altre comentationi d’^tnfìotile eglihà ufate, non 

è perciocché chi / "ha bene imitato non habbia diquefìo honore 

la ftMparte : che nel nero di S, ‘Fommafo non debbc effìre con 

filentio Ifciato indietro,chè eglìfopra di tutti gli altri latini co 

mcntaton d ■^drijìotde tenga il luogofupremoi,nè à ntffìin dei 

greci lo tenga inferiore non tanto per l'ordine marauigliofo, 

quanto per la uerità de [enfi, & delperfettogiuditio della Fi- 

lofòfia,febenefegh può attribuire qualche orore per lafcorret 

rione de tefh,&per Pignoratone della lmgmgreca> anzi in 

quejìafretterà, & mancamento fi uede in 'lui rilucere una 

g) an largì) ez^ca, efz abbondanza di diwwjiimo ingegno ^per¬ 

che f opra quelle parole, che peruerfamente tradotte molteuolte 

non rendonofenfo nero,egli accortamente,& congmditno più 

che humano da molte ofcurìjìime tenebre lo rende in luce, Ma 

Itntentione finalmente,che io ho harnta in quefìa tradottone, 

e fiata l tallitia di coloro,che per nofàpcre la linguagreca, nè la 

lingua latina nonpotewno altrimenti di quefìa dottrina trarre 
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frutto . Ne!!* copi non me mfiofo3chè io non h Miejìi po¬ 

tuto in altro modo che traducendo dirnofrate ilmedefmofico 

me rì.ì nella latina lingua fece il Pantano huomo dottiamo, il 

quale tratto de codimi non traducendo 3 ma imitando quelle 

Cofe3che qui fonofritte, il qual modo quanto egli è piu ag ernie 
ad ejfcr fattoforfè à chi lo legge di piu piacere/anta ogiu 

dico io meno di autorità per chilo compone, <& men d utilità 

à chilo legge concio fa che tautorità degli fritti& di quegl 

tnafimamente 3 che appartengono a' coflumi degli huommi3 

nonfi ritmai in qtialp uogha che ferma : ma in colorof/amen 

te j che con lunghezza di tempo 3 con dottrina efattifimd 

la fi fono acquijlata, Et che l utilità confguentemcnte non 

f tragga tanto da quegli fritti , m che è piaceuolcgxa di dire> 

arte oratoria, quanto uiepmin quegli, che lafcìan da par¬ 

te qucfli colon piamente badano alnerm detta Jìcffa facuita, 

di che efi uanno trattando; pn%a che per unaltra ragione an- 

chora ho giudicato quefomio c ofglio degno d approntitene y 

& qtiefìa è 3per haucrmhtto la nofra lingua, che da tutta 

iItalia è tenuta bellijìtma 3 & honoratfima , arricchire 

di quefa opera: la quale feben netta greca 3& netta la¬ 

tina lingua è chi anfana} & ut ilfmia 3 non 

meno forfè m quefa che' in quelle 

potrà mantenerlo fj>lendore3 

Ci? effre à molti di 

giouamento. 
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Che d bene è di ogni copi de fiderato, ^ che li bentfo 

li fm fon dimrfi, Cap. 1. 

GNI artc,&ogni dottrina. 
Se ùmilmente ogni atto, & o 
gni elcrtìone pare,che defide *• 
rin’vn’ccrto bene; onde retta 
mente è flato dichiarato effio 
bene effier quello, che da cia- 
fcunacofac defiderato.R'ben ** 

uero, che ìnfra’beni, ò ( per 
* me’dire)infi'a’fini e vna certa 

thffci éza; perche alcuni d’efii fono operationi: Sì alcuni 
fon’fuori delle operationi le flefle cofe operate.Douein 
teruiene adiìche, che fuori delle operationi fieno altri fi 
ni,quiui Pope re io no per natura delle operationi più ec¬ 
cellenti. Et conciofia che molte fieno Poperationi,Parti, 
& le faenze,però anchora in teruiene,che molti fieno li 
fini, perchè nella medicina il fine è la fanitàmell’artc dei 
fabbricare le naui ella naue: nell’arte militare la vittoria 
& in quella del go tremo di cala il fine vi èia ricchezza, 
M à tutte quelle, che fon "di tal Tortai, che elleno entrino 

lotto vna facilità fbIa,ficora’c l’arte del farei freniche cn 
tra fiotto P arte cauallercfica,& tutte queiraltre,che à tale 
arte fieruono per inflrumenti; Sì. come è efìa arte causi» 
lerefica,& tutto il maneggio della guerra, che entra lòt¬ 

to la facultà militare; Et umilmente tutte quelle,che en 
c 
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trano fotto alcune altfeùn tutte(dlco ) le cosi fatte que¬ 
lla regola c vera, che i fini di quelle arci principali fono 
cioè maggiormète dcfiderabili che quegli delle compre 
{e3ò fuggetteloroiperchèli hai delle feconde fi (limano 

4. per cagione degli primi confcguire. Nè qui importa 
niente o sè i fini fieno operationi,ò vero fieno fuori del¬ 
le operationi vnaltra cofa i come nelle facultà (òpra rac¬ 
conce fi manifefla. 

Ttichiarattorie/òpra ilprimo Cap. 

Ogni Arte,& ogni Dottrina. 

Perchè tifine nelle cofe agibili è come il principi!? nelle cofe fieculatiue, 
disili e, che tl Filofofo in questo libro,douedo trattare de'Costumi,et 

delle y irta,che fon cofe agibili ricerca primieramente delfine-,il quale'fi 
come u? ho detto/e il principio, la cagione che ellenofieno operate, e' an 
chor ragionevolmente ricercato questo, perche da prima fi etebbe cercare, 
se la cofa è, & dappoi,perche ella è. Mostra adunche il Fi loffio con que- 
ftapropofitione miuerjale affermativa tifata da lui medefimamente nel¬ 
la Pofimora, nella Ffica,nella Metafifica, & nel CÌelo(perche talprcpo 
fittone e la principale,chefierue per dimostrare ) mot ira dico con effa ogni 
cofa ricercare , CP defiderare il bene, che non è altro che'ilfine, Voppo la 
qual cofa mene egli dappoi a distinguere eft beni, &efitfini per mo- 
firarc, che e fi da unì fine,che e ilfupremo di tutti : Et questo e l’humanA 
felicita. Et qui è da auuerttre ilfine neramente ultimo di tutte le cofe effe 
re Dio Ottimo,il quale da ogni cofa e defiderato: per la cui participa- 
ttone fattigli altri beni fi sileni,& fon fini. Ma perche il Filo fifa tratta 
qui de’cotturni, & di cofe agtbih dalìhuomo, non intende perciò cercar 
d’altro bene che di quello, che dali’huomo pub effere in quefta uitapdrtt- 
cipato;& questo tal bene (fi come io ho detto/e l’humana felicita, della 
quale per tutta questa opera fi uà trattando. Ma tornando il Filoffio nel 
la prima fila propofitione piglia quattro cofe per mostrare,che l’huomo et 
con gli habitt,et con le potere uoglia il benesEt tali fino, A rt e,Dottrina 
Atto,et EÌettione.Oue è dafapere(ficomt e dice nel l JC. della Metaffi 
ca)et nelyr. di quòta opera)che l’intelletto, et l’Appetito font il primi 
pio dell’humane attim.ilqual detto conuiene,et e il medefimo di quello, 
chequi fi dtce,conaofia ch'egli duepmciptj detti fieno intefiquì mediante 
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U quattro cofe difipra proporle ; uerhigratia per l’arte, & per la Dot- 
tnpdeintefo l'intelletto perche l’/ntellett 0 è b prattcofojfecnlatiuo, & 
fitto lo jfeculatiuo entrala Dottrina, & fattoi pr attico l*_/€i te, & per 
l’atto, &per l’Elettone e mtefo l’appetito, perche lappetito con 
una confideratione elegg e, & con l’altra effèguifie : onde per l anaglifi 
da £EÌethonc,&per l'altra l’atto. Et con quelle quattro cofe adunche 
fi uede,che'l Filofifo ha prefi tutto l huomo. Ma diciamo dell t^Appetito 
in quanti modi fi piglia. In quattro Modi fi piglia, cioè in Naturale, in 
Vegetabile,™ ^A'mmale,^p in xagioneuole.il Naturalefi dà agli eU 
menti, il Vegetabile alle Piante. L minimale a Bruti, al quale e con¬ 
giunta l'immaginatione, il pagioneuole all’huomo, & quellofi chia¬ 
ma VoUth,quando egli fìà nel modo,in che per natura e’debba e(fere,cict 
quando e’comanda al fenfo, anchtr’che egli mterueng a m oppofito molte- 
mlteimà allhoraegli èfuor di natura. Dell'Elettione (figurando) e an 
chor’da dire, che ellafi piglia in tre modi, in uno, quando ella elegge di 
due cofipropostele una dèffe qual più le piaccia. Nell altro, quando ella e 
prefit per effetto della deliberatone, ficome la piglia il Ftlofofo nel libro 
III. Nel terzo, et ultimo,quando ella e prefa per operatone delia V olon 
ta, ficome eia piglia nel. V. Ma, notando anchora qualcofa m quél A 
prima propofiti'onefifi uede in offa hauere il Ftlofofo,raccontando le quat 
tra cofe propofie,ufato l’ordine a rouefeio, hauendo imprima mejfa l’ar¬ 
te chela Dottrina,& prima l’atto chel’Elettione, perchè nel nero tali 
cofe fanno in oppofito, cioè che prima è la Dottrina che l’^srrte,& I’e- 
lettone prima che'l’atto. Ma un tal’ordine ha egli ufato nonfenza ra 
gione,ma per commciarfi da quelle cof,che piu et fin cogmtede quali fin 
le feconde più che'le prime. Non mancherebbe anchora da dubitarfi, u 
perchè e non metta fiotto l’intelletto pratico altra uirtù che l’arte, 
lafci la prudenza,che è la principale. Et tal dubbio agcuolmente fifida¬ 
gli e con dir fi la prudenza mtederfi nella Elettone,per chefin za Pruden 
Zjt non è Elettone. Ma effonendo qualcofa del teilo,oue e’di ce nel pnn 
àpio [ Pare ] £ tal modo di dire ufato da lui 0 uer’per modefha, b nero 
perche in tal lingua per fua propietà s’intenda il medefimo, che afferma¬ 
re ; ò aero perchè alle cofe dette non sattribuifìe neramente tl Deftderio, 
ma metaforicamente. Oue [ e'ben nero, chè infra’bem, b uoghamdire 
infra’fini'] Mette quiui la differenza intra e fi,attribuendo a una parte 
l’operatione, all’altra, fuor’dcll’operationi,quello, che è operato. Per 
Udii intelligenza fa [fi fi l'operatione ejfere in due modi, in uno, dotte 
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e-f/rf e fine,& in t digrado e l’operai ionefenfitiua , & mtellettiua,ere etto 

quella dedo intelletto prattico, che abbraccia l'arte -, benché in ejja an~ 

ehora tu fta ma pari e,oue l operatane èfine ; & tale e tn quella arte,che 

per la foa operatane gaiamente fiferue della materia ejìrinfecafmzji traf 

miitarldicom e uerbigratta ilfonare.in unaleromodof operatane nò fi di 

ce fine,mal operatovi quello modo amitene in quella arte, c he ha ilfine 

nella cofafattaccarne ha il Muratore nella cafa, il Dipintore nella im¬ 

magine, et lo Scultore nella fiatuà.Con quella diihntione adunche definì 

mojtra il Filo fa fi,-che ,o fienkfim l'operatiom, b fieni’ operato,sepre le enfi 

precedenti nifi faceta per fine di quelle due cojhauuenga che comparate¬ 

le i nfie me (l operattori dtco,qy t operato)manco nobile,manco eccellen¬ 

te fia tifine, che e nell oper ato, eroe quello , che è nell’oper adone. Pei qual 

tur fot fini della Prudenzji de da Sapienza uengono ad efer'più nobi¬ 

li di opiti dell ,Arte. Ma con taldtshntion data perche non uengono ad 

ejfcrpiu nobili 1fini de fenfidi quei dell Arte,battendo 1 [enfi ilfine ntl- 

' oper adone ? perche ne fini de [enfi non s tifa la ragione, anzi tali ci fin 

per natura,^ cifon comuni con gli altri Bruti : il Filofifa parla qui 

deua dijfet enzjt,che e mtr a li fini proptj dell h uomo,che fino quegli ,doue 

t. s ttj a la ragione,e l di fior fi. Ma ani f potrebbe beri dubitare ragioneuol- 

mente nell -.Arte io le fa ( pofio eoe netti operattom t fini fienpiu nobili di 

quegli,che fino nell operato) septknobilfinefa quello della Mafie a, che e 

TU t noni,& net canti,che non e quello deli,Arte imitatrice co colori, & 
con efigure, Et se eli e aerala data di iimt ione, fenzji dubbio uerra ad 

ejjer pia nobile quello della mufica che'quello di quefialtre Arti ; perche 

tn quefio non rei fa Altro fuori fifa operati one , & in quell'altro si. ma 

e non pare, che il dettofìa aero, perche l'Arte de’Dipintori , de? li 

Scultori battendo perfine limitazione non altrimenti che la Arte Poe¬ 
tica fia quale ima a col dire attieni mbilifiime,pare per tal uerfi, che tali 

Arti fieno eccellenti babbi»fine piu nobile chela mufica. Aia se la 

mu,ica anchora ha perfine l imitartene, ficome afferma egli mede firn* 

netta Poetica,& nella Politica, et sì dip,k ella imita icofiumt molto più 

che non fanno l Arni fipr aderte, conciofia che quella imitadone mafii- 

mamenteferua all intelletto,che fifa per la ma dell'udito,per tal uerfi di 

llmZTr tcÌ!cnte><7 ^le rii quella, che fi- 
Umtn te fi faceti fingo del ufi. Et che ciò fi a nero, eie che la mufica par- 

ZTft "ZrT-H* mffym>ìo ù Affogofkefio nel ulti 
' ‘br v fide ffitto se hoggi di non fiforge,nafee,per- 
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che Mila Mafie a fifòriperdute le ttere dottrine. Onde fi pub rifrittemi 

dubbio proposi»,che la M tifica e pii* eccellente nel finefìto che'le due <yir 

tt frpradette-,<ry*perche cUaferuendofi della materia esteriore fidamentet ■ 
ha ilfine nellafiejja operartene, & non nell’operato : anchora perche 

ella,effondo intorno alt imitai ione come fopr adette, imita mag¬ 

giormente i costumi, & è piti utile per la uirtù morale confrgmre che 

non fono ledile rti di fopr a racconce. Oue [ Et in quella delgouerno di 

cafri ] Dichiarando quitti per aia d'/nduttione la dmerfiù definì pare, 
che e contrada a a fe fiefio battendo detto mi /. libro della Politica d fine 

delg o iter no di cafra no ejjcr'la Picchetti. Et fcioghefi il dubbio con dire, 

chequi di tal materia egli ha parlato fùperficialme»te,& cornei'inten- 

de il pulgo ; quiui che e’ne parlo nel luogo propio ,ficome fratta la co- 

fa infatti. Oue [ iv e qui a importi niente j PI Unendo detto di fopr a . 

l'un fine cjfere dell'altro più nobile , & negli efirnpi battendone addotti 

moln,dotte l operartene erafine,perche e’nonfifhmaffe ,che e'non hauejfè 

intefòperfine altro chel’operatione,che non trap affa nell'operato spero di¬ 

ce, Per tar marna fimi! credenza, ch'e'o operationefro operato che fifia 

quelU fra chi precedine tnnanzj le co fi fiat te perfua cagione, tale effer più 

nobile dogn altra cofa, cheglt fia preceduta innanzi. Et questo difcurfr 

ha et fatto per condurci à un’fine fupremo,che nonfia per cagione d'altro 

fine confrgmre: Et tale è Chumanafelicità, la quale fecondo lui farà una 
operatone mtellettiHa,& che rimana in ejfo operante. 

Cbe c fi da un fine agibile da doucre effer' conftderato dalla 
éud facuta. C J>. IL 

C^Eadunche nelle cole agibili fi dà qualche fine, che fi 
Ejdefiden per fe fiefToJ& per il cui fine fi defidermo gli 
altri; & se egli è vero, che ogni cofa non fia defiderata 
per fine d vn altra cofa( conci olia che in tal’modo ts’an¬ 

drebbe m infinito j onde tolto , & indarno farebbe il 
n.oftro appetito)e manifeto però, che quoto tal fine no 

pui fia buono,ma fia ottimo,Fani pertanto la cognitie¬ 
ne di tale via gran giouamento alla humana vita, Se in- 

teruerracci con queto mezo, che noi potremo confe¬ 

rmi e maggtoi mente quelloj che fia bene non altnmen 

c i i i 
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tì die intera enga agli Arcieri jche fi fono proporti il ber 

caglio. TI che ftàdo cosiingegnetemòci dandarlo cosi in 

2‘ figura dilègnadoi&confìderato che colà e'fia,vedremo 

fiotto quale fcienza egli cntri,ò fiotto qual facilità.Et cer 

lamento che e’pare,chèdi lui fcne afpettila confidcratio 

ne alla arte principalifsima,& maefìra di tutte l'altre; & 

quella è la ciuile facultà. Imperochè quella difpone nel¬ 

le città le fetenze, che vi bisognano j & comanda quali 

d’elle da ciafcuno imparar’fi debbino, <& infìno à quan¬ 

to. Vedcfianchora fiotto di lei (lare tutte le facultà ho- 

norate,come è quella del gouernare gli cfèrctti: & quel 

la del gouevnarla famiglia ; & quella del ben’parlare. 

V fan do fi adunche da lei tutte l’alt re facultà attiue,& ol 

tradiqueflo comandandoli da quella per virtù delle leg 

gì ciòcche debbino fare gli huomini, & da che fi debbi¬ 

no allenerei fi vede però il fine di quella racchiudere in 

fe [lelTa i fini di tutte l’altre. Onde il fine di lei non c al¬ 

tro chéilfommo benehumano. Et,auuenga chetale 

ferua medefimamente à vn’folo,& alla Città intera, non 

dimanco maggiore apparifee quello , & più perfetto, 

che piglia,& che conferuala C|ttà;perchè,febene egli è 

degno d’effere amato, quando egli è pollo in vn’lolo, 

egli è viepiù degno di marauiglia, & più appari fee diui- 

no , quando egli è acquillato per vna Città , Se per vna 

gente. Et quelle cofe fonol’hauute perfine daquefia 

dourÌna,chc è vna certa facultà ciuile. 

Sé adunche. 

tsirnmtnìfcentd^oi dtii utilità ddcmojcere un firmi fine con l'ejcwfio 
v 
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del S agiti arto,acci oche battendocelo propotto per mtrapofiamo indivi z? 

Zjtre i mtzi k conducici. La qual mira, & il quulfegno ( fìcom! e ^r<i 
piu difètto ) ci da la Virtii moraleU prudenza ut ci indtnzza co me 
zj. sveli'ultimo motiva a chi s’appartenga la confdtratione dt tal fi ne,di 
cendo appartcnerf alla Ciudfacultk con quella ragione, cioè perche efi 
Jendo ella la principale fole conuenga trattare del principali fimo fine. Et 
che ella fia la principale fi dimostra nel tetto, Del quale dichiarando 
quale fa, otte £ Onde jìolto indarno farebbe il nostro appetti o J Dubitafit £>, 
come e ponga per impofibtlc, che! noti re appetito fia indarno, conciofia 
che nulla uiett lui non potere ejfire in tal modo; dicendo egli nel 111. di 
questo la Wolontà efferdicofiimpofibilt. Sciogltefi il detto conia doppia 

fignfic adone della Volontà, che una è, quando ella uuole una co fafenza 
alcuna limi taf ione ; Et così e ella prefa quiui. E altra, quando ella umle 
una cofa,mà limitata dalla Elett ione-,pel qual uerfo non pub ella procede 
rem infinito. Oue [ Et confiderai che co fa e’fi a, uedremo fitto quale a. 
faenza egli entri ] Dubitafipc’lfiso detto affermante alla Cittilfacultà i, 
appartenerfi la conjìderatione di tal fine per efferla principalifima infra 
le faenze,in che modo ellafia tale, conciofia che la Metafifica, che tratta 
di Dio, apparifia fenza alcuna diibitationepiuuobde di lei. liiffondefi 
la Cimi /acuita ejfcr’la principalif ima infra le fetenze alt lue ; egli 
non trat ta qui d altro che dell’attilla m atena. Ma e’fi potrebbe ri dubi ta lt 
re doue e dice, che ella comanda anchora a tutte le faenze quello, ch’elle- 
no debbtn’f are,come fha,che, non ejfendo ella fipra tutte le Scienze, ella 
poffaà tutte pur comandare. Et rijfundefilei comandare, che elleno fieni 
nella Città, uerbigratia la Geometria, & l'altrefaenzeJfeculatiuejmà 
non già comanda, che elleno conchtngghino per ut a della cimifac ulta* 
perche le conclufiom di tali faenze uifi fanno pei• ma di quelle fiicnzji 
fffe: anchora in effe faenze le conclufiom uifi fanno ntcefjariamcnte: 
& nella Cimifacuii ale conclufiom mfi/amo contingentemente, E'an- 
chor da auuertir e nelle parole del T etto in arietta materia Imporre due co 
dimani allafcienzaprincipalif'marna che ella comandi d’altra,che ella 
habbia ragione d.^Architettonica. Et queste conditttom hanno dìjf eren 
Z*,perche e’fi pub comandare, <£r non tifare le cofe comandate ; ma e non 
fi pub già hauere l altra condottone fenza la prima rijf etto all’^Archi 
t et torelli quale afa il legnaiuolo, &gh altri Artefici comandando loro 
per condar l opera. Onde quette due condìttioni date alla ciuil facilità 

firuonofilamente allefetenze ut tuie) tnà allefaenzej]> scalatine non fir~ 
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w fenon la prima, M c emaciarle cioè .cerne de smunti dettoimk non già 

3- dtifarle *Pttofii anchor dubitare come e’fia uffitio delia Cimi f acuità il ra 

gicnar de' coltami, parendo tale uffitio appartenerfi maggiormente alla 

moral Difciphna. Et fi rivende nulla metare, che alluna, & all'altra 

non s appartenga il medefimo, ma con diuerfa confideratme : ^ Ila Mo 

rate dico con cjHella d’un filo : Et alla Ciuile con quella di piu ; benché in 

maltro modo e’fi pojfa rifondere la Cmìl facuità febene alcunamltae 

prefaJfectfcamemeJei con tu noe so poterfi figliaregen erse amen te,dim a 

3. mera che t'Etnica , l'Economica, £y la Politica le'perìfotta. One [ Et 

amenga che taleferita medefim amente a un fole ] Morirà quitti la con- 
fideratione del fine agìbile epifisi degno quando e riguarda a’piu che 

quando e ‘riguarda a un’fio > nel qual modo la Politica apparirebbe più 

nobile deli’Etilica, nella qual materia, come s intenda, diro nel (tomen¬ 

to del Cap. penultimo del libro A'. Etquifeguitamlo d detto del E ilo fi¬ 

fa .basii dire lui ragioneuolmente hauere a tal facuità attribuito il nome 

di diuino,per di fan deve ella il fio bene à piu fifimighanza di Dio < itti- 

4. monche del berìfioe diffufiuo per tutto. Ouc [ Et quelle afe fono ì’hauu- 

tsperfine j Signifiia ruapiialandoqtiiui tuttol fio detto) òiter0 che 

t al facilita babbi a ad hauere infine it ben comune pia che d’urìfilo ( éE 

piglifi talfiaculta tnjieme per la politica anchora). ò uery figrnfica tal fa 

cult a hauere infine il berìpnfio : (E f tghfi in qaetfo fife tal facilità 

per l’Ethicafilamento. Ma perche in quello cap. il Eilofcfo hapiuuolte 

chi amate tah Dottrine bora Scienze athorar acuità fe dafipere,ch'e eh 

chiama Eacultàper dis li nguerle dalle propiamente dette faenze,le qua¬ 

li fin di cofe necejfarte, & (erte ; qy quefie di cefi contingenti, qgr che 
hanno' o noni 1 certezza. 

Del modo da proceder/? tn quei! a dottrina da cìnta infegri a,, 

& del modo .or, de (hi lo de debba accettarla CH. IH* 

MA per dichiarare tal materia batteranno quelle 
ragionijche al preferite fuggetto fieno accomrro 

date 1 poiché 1 e latte non debbono efTer ricerche in qual 
fi voglia ragionamento a vn modo : cosi come nè an¬ 
drò? a nelle cole fatte dall arte fi ricerca l’efàtto5 fìmil- 
iiaente inciafctma dette. Et qui tanto più intenderle, 

doiie fi 

■x, 
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dotte fi tratta deH’honeffo, &delgiufto; i quali fono u 

gli oggetti della cimi fa cult A • che in tali fi ritroua tanta 
differenza, & tanta varietà , che e'pare , che e’non fieno 
già tali per natura, mà fidamente per legge. Etqueffa 

znedefim a varietà fi ritroua in efii beni, conciona chèa 
molti fia ìnterueriuto perii lor’mezo di riceuerniale, 
cflcndogià periti alcuni per cagione della ricchezza ; & 
altri per cagione della gagliarda , che in loro fi trema¬ 

mi* Debbefi pertanto contentare chi di tali cofe, & da 
tali cofedifcorrc , di moflrare la verità d’efie cosi alla 
groffa, & così in figura ; & trattando di cofe,che inter- 
uengono i! piu delle volte, & per via di tali difeorredo,. 
debba far'd’efle le co citi fioni, eh e fien’fimili. Et nel mede 
fimo modo,in che debbe vfiirc in ciò chi difcorre,debbo 
no efìer’ricernite da chi ode le cofe difeorfe, percliè egli 

è vffitio propiamente d’huomo erudito il voler’ricerca 
re in ciafcun genere di cofe,che egli ode , tanto di ragio 

ne efatta,e]uàto-patifce la natura d’efle; che altrimenti fa 
rebbe fimilc se vno voi effe dal Matematico ragioni per 
fu a fi u e; & dall'Oratore di moffra rioni. Mà, crafen no giu 
dica rettami ctc ciò,che egli intende, & di tai cofe vi por 

gc sii buon giuditio.Ondeottimamétc verrà à giudicare 
vn'particulare chi in quel particolare fia ammaellrato; 
Et quegli afiolutamente giudicherà bene,che in tutti fa 
ra ammaefirato bcnifiimo. Et diquì fi caua,chè vn’gio- 

uancnone vditore con-ucnicnte della ciuibdifciplina; 
perche egli non ha efpcnenza delle attioni, che fi fanno 
nella vita fiumana ; Et qui non fi.ragiona , fenon di tali 

attioni , & non fi difeorre fenon pervia di tali attioni:. 

Et per unaltra ragione anch ora,cioè, perchè il giouane3 

tirando dietro agli affetti,indarno certamente, & f nza 

alcun giouamcnto farebbe di tal lettionc vditore ; effen 
do il.fine di lei non l'imenderèj mà l’operare. Nè fia 
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. differenza alcuna à dire gioiiane ò per età , ò giouane 
per còltomi ; perchè il difetto qui non nafte .dall'età, mà 
ti afe e dal tirar’ dietro per tuttala uita à quelle colendone 
lo fpigne il fenfo, Se la pertubatione ; perchè à si fatti 

i. huomini la cognitione morale è difutile,non altrimenti 
che ella è agli incontinenti. Ma à chi ha i de fiderii alla 
ragione fottopofti,& à chi opera fecondo quegli,gran¬ 
dissimo giouamenro porgerà la cognitione di tal cofa. 
Et tanto badi haucr’procmiato infinqui quanto all’u¬ 
ditore, & quanto al modo da eflcre riceuutc le ragioni 
in quella materia,& quanto aliecofe propofte da dirli. 

Mà per dichiaratione. 

DOff» l batter proposto quello, di che e'uuol trattare, qui ragiona del 

modo,come e uttol trattarlo ; (y finalmente dell’editore come c’deb 

ba accettare le ragioni m quella Dottrina : & muliimo come e debba 

cjferfatto, il modo non débbi efiere ( afferma egli) con ragioni efatte, 

perche la materia non offendo certa,perb hi fogna corichi udirne con ragie 

m (infili. Protufi in due modi l’incerti tudine ; in uno, perche le tur tu 

i. morali ,le quali egli intende perquelle parole [ Honefio, Cuti lo ] bau 

minierò tanta diuerfità, che enonfi può batterne certezza, parendo 

l Monello,e l Ciufìo acerti in un modoa certi inmaltro, Nell'altro, 

per la ragione de beni ettrinfcchi,& di quegli del corpo,che nella felicità 

uengorp comprefi; i quali per battere molto più degli primi diuerfità uen~ 

gonpero maggiormente ad efere incerti : Onde di loro non fi pubfarne 

una efktta Dottrina, ne dire neramente,che e’fien beni,conciofia che mol 

teiiolce, & à molti e fieno fiati cagione di male. Ma ,pajfando ali altra 

parte del Capitolo,doue e tratta dell’/" ditate fi tifino concetto,che agli htto 

mìni eruditi non fià bene di ricercare altre ragioni di quelle, chef pati- 
fica il fuggetto,dandone perciò lo efempio nella Pittorica,& nella Geome 

trlA > dotte nell una non fi richieggono ragioni muffane : & nell’altra 

non fi ri chieggono perfuafiue ; prouando il medefimo anchorapcr aia del~ 

le cofifatte dall ^/Crte, doue eia fatua d effe non richiede in un medefimo 

modo l efatto,com e uerbigratta lArtefice de/afi non richiede il mede 

fimo ejatto nel/afio fabbricato di tcrr a che nelfabbricato di ferro t o nel 
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fabbricato d'oro. Catterò tale efèmpio dato nettarti fi potrebbe efforre in 

queffa modo ,0100 che la figura no11fiuffefimilmente (doluta rfatta dali'nno 

^Artefice che'dall’altrcmtbigratia che lo Scultorejet il Dipintore non la 

noie fino nel me di-fimo modo efattarmà chi piuJ&' thi meno.Tratta dap 

poi nell’alt imo qualm&e debba l'editore effer e,togliendo tal. Dottrina al 

l’y ditor giovane per la ragione della ine fieri ek,a del guiditi oda quale non 

può efje/nel giovane mediante l’età, come e tn efempìo il giovane non 

pub papere efjer’bene l'aflcnerp da’pi ac eri del corpo ; perche e non ha di tal 

co fa fatto effer lenza. Provafi anchora il medefimoper unaltra ragione 

tolta dalia voglia naturale, che ha ilguuane di fcguitare gli affetti in 

quefìo modo, A gì olianefeg negli affetti; epurila Dottrina infignafug- 

girgli : dunche ella non c convoli ente al giovane. IV e qui importi 

(ficome egli afferma) senno fiagiovane per età ,b per co fiumi ; perchè 

nella r agiondetta vale il medefmo l'un che l'altro. Ma m oppofto patì eh 

be dtrfìtal Dottrina effer/giovani convenientifiima,perchè,tnfegnan- 

do ella 1 cosi umilila ingegna quella cofa,di che /giovane hàpiv bifogno 

per fiarf pe fetta, dovendo ciafchedvno tirar dietro allafuaperfettione. 

chef dice,riff adendo in un modo, tal Dottrina non effer dagnuanii 

perchè tifine principale defa non è l'infognarla co fa,ma e dt far e,che el- 

lafacperata. Et quei lo non fa il gioitane, che dagli affetti e guidato. 

Et in un Atro fi dice, cheglt huomim peccando tn due modi 0 con eleg~ 

gerfi tifine cattivo, comefannoglt intemperati, b con non eleggct lo,mk 

bene con metterlo in atto,come fatinogli incontinenti ,che dagli affetti fi 

lafcian vincere ; pero non poffono li primi ejjèr’di tal Dottrina uditori, 

perche tah,hauendofi propello un’fine alla Virtù nimico, non potranno,fi 

bene udiranno tal Dottrina ,giouarfi,perchè e’nonpotranno operare can¬ 

tra fine,eh e fi fin propoiio : Et di quegli si fatti intende il Filofifo quali 

do e toghe tal Dottrina/giovani, Ma li fecondi in qualche parte nefen- 

tiran giovamene 0, perche ingegnando tal Dottrina il modo da ri trai fi 

aamtij , « e quali e non hanfatto l habitc interamente, pereto verranno 

con tal mego àpotefi ridurre tnuerfi la Virtù, oue[_Non altrimenti che' 

*1 a e agli incontinenti ^piglia quivi il nome d’incontinenti perI ntem- 

perau,perchè altrimenti prego non quadrerebbe alfinge del Ftlofifo affer¬ 

mante gli intemperati , & habituati nel male non poter’giouafi 

con tal Dottrina perfine di metterla in atto ; ma si bene gli inclinati alia 

rtfUi* °gf mn interamente habituati nel rifio ; ttel qual evado fono, 
gli incontinenti,ficome ; 0 ho dette* 
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DÌ Marie oppemonìdelfommo bene, & dello Vditordi que. 

Jìa Dottrinaceli è egli dcbbe ejferbene annego da prima. 

C^P. IIJI. 
DI C O adunche,ripiglilo (dappoi che ogni cogni 

tione, &ogni eìettione appetifee qualche bene) 
che cofa ha quello,che dalla facultà ciuile e defide 

rato: & di che natura fia il bene,ò il fine ultimo di tutte 
le cofe agibili. Et certo che di lui nel nome conuengo- 
no tutti ; imperochè &il uulgo, & li grariofi affermano 
tale effe ria felicità ; &ftimanfi,chèil ben'viuere, & refi- 
fere in buona fortuna fiail medefimo,che leder’ felice. 
Mà ben’fono in differenza di quello , che fia efia felici¬ 
tala è à vnmedefimo modo intende ciò il vulgo, in che 
gli huomini faggi ; perchè vna partetiene, che ella fia 
vna delle cofe manifefte,Sc chiare, com’è dire il piacere, 
ò la ricchezza ,ò l’honore ; & certi la tengono vn altra 
colà. Et fpcfieuolte anchora interuiene, che vnmedefi- 
mo non intende fempre di lei il medefimo ; anzi quan¬ 
do egli è infermo flima lei edere la fan iti ; quando egli 
è poucro , la ricchezza : & quando egli è in ignoranza 
di qualche cofa,& conofcclo , dima elìer’ beati coloro, 
che qualche gran colà, & lopra la loro intelligenza pro- 

lr nunzino. Certi altri anchora fi ritroua, che fuori di tut¬ 
ti i contati beni filmano la felicità efìfcf vnaltra colà, che 
per fe ftelTa fia bene i& che è à tutti gli altri beni cagio¬ 
ne , che efsi ficn beni. Ma forfè è egli il peggio volte ri¬ 
cercare di lei tutte le oppenioni; & baffi da noi efier’ re¬ 
citate quelle,che fono più in fauore,& che pare,che hab 
bino in loro piu ragione. Nè qui ci fia nafcofio,cliè mol 
ta è la differenza intra’difcorfi, che fi fanno da’principii, 
Se intra quegli,che vanno a'principii.Et Platone intiero 

ben dubitò j & ben ricercò in quefia materia, sè e’fufie 
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meglio cioè che la via del dife orlo fidouelTe prendere 
da’principii inuerfo la fine ; ò vero fare à rouefci'O, cioè 
cominciarfi dalla fine,& ire mucido i principi!, ficomc è 
nello ftadio, se cjuiui fi doueua cominciare il corlo da 
quegli, che pongono i premii inuerfo il termino : ò al- 

lincontro, se dal termino fi doueua cominciare, &ire 

inuerfo quegli,che pongono i premii. Et certo è, che il 
principio fi cìebbe torre da cole cognite. Mà le cofe co¬ 
gnite fono in due modi cognite,parte ( dico ) fon’cogni 
te à noi,& parte fon’cognite aflolutamente. Et forfè fta 

bene determinare,che e’fi debba incominciare dalle co¬ 
fe cognite à noi ; però fia di necefsità,chè chi ha ad udi¬ 
re ragionamenti di colè honeffcc, & di cofegiufle , & di 
co finche appartenghiao alla ciuil facilità, debba hauere 
principiato da’coflumi buoni.-perchè il principio di que 
Éa facilità è, che la cola fia cosi. Il che se à baldanza farà 

manifefiato,niente importerà il faper’la cagione,per che 

ella fiaj perche va’si fatto vditore ò egli la intenderà da 
/e fleflo,o egli facilmente la imparerà,efTèndogh moilra 
ta da altri. Mà chi non harà nè l’vna 9 nè l’altra cognitio- 
ne,oda quelli verfid’Hefiodo 

Beato è quei,cheperfeflcffo Intende 

Ciò chemejhcro}&*fcerncrsà il miglior e* 
E ben doppo codili di pregio degno 

Cbi i buon configli uolcntieri (fiotta<■ 
Mà fio fa intatto riputar'fi de uè 

Chi dafe luer non /cerne,nè d'altronde 
Vuol procacciar fi Ufatateci bene* 

Dico adunche. 

TT A dtfifynuu t, •Irtifflyht tutu.ttum, Jtfidm il latte». 
ni,ar,n.fr,ak j,rteh,'.furarsi, b,l, „i ‘„XlrP. 
tyMw&nid.pthtmmtt in f, U Jìfftmw' U 

in 
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che hanno gh huonunt inJìmile oppenmi: hanno fico/onuènlenza tut¬ 

ti nel nome ; difitrdanpoi in quello, che ucg ha tal nenie fgnificare. F.t 

nell’ultimo torna a due del modo da darfi quefla Dotti na, che tdebbe 

cioè cjfer’dato dagli effetti alle cagioni & non ahmeentro. la qual ma¬ 

teria tocca gli bene nella poHeriora,et nel principio atichor delia Fi fica, 

£'difognata nel Te fio la cagionerei principio per quo ho,che e’di ce [ogni 

to neramente ] Etfondi fegnati gli effetti per quello , che e dice [ cogni¬ 

to k noi La ragione di ci'o>ch'e in tal dottrina dico shabbia talmente k 

procederefe,ehè in queFlamateria,et nelle materie naturali no a è agni 

ta la cagione', mquello>cbe t Latini chiamano il propter quid(f cerne ella 

ci e cognita nelle Matematiche) ma ecci cigni tocche la cofa è costila qual 

agni fune da’ Latini 'e chiamata ÌJitia, io no dico Quiandfgììffcato di 

perchè , tnk nelfgmftato che in greco e detto dii ist cioè che la afa è; d 

qual modo èmeffoda lui ne’l fa odo luogo nel principio del il. deh a Posi e 

riorajouef tratta de’quattro modi di ricercare uria cofa. Ma tornando 
quefìast fdtta regninone dettalZuiaè il princtpiopndemi doniamo tomm 

fi are tnfegnàdo eiueFla Dottrina ; do ui amo, dico }ucrbigratnt incomincia 

re k mfegnar tal Dottrina co tal principio dall' udì ter cenofcìuto,cicè che 

l’affenerf da’ptaceri del corpofa bene : nè fi debbo vernanti uolérefaperld 

con la ragione,onde nafea cioè,che e’fa bene l’aFtenerfene ; imperoche chi 

ìudirk acconfintendo a quale principia,glifi fard manifesta la ragione 

j per fi f offa. Et effontdo il tef{o,oue\_£t fhmaf,chè il benuiuere] z'quiui 

' poFìo il ben muore per bene operar e perche il utimef piglia anchorafen¬ 

ica operare, confideratolo come cofa dipendente dalia tèmideli’^Animai 

ma qui f piglia come dipendente dalle potenze del!^Anima : nel qual 

2 modogu ccnfegmta ioperaticne. Oue [ Certi altri anchora f ritrattano ] 
Intende dell'oppentone di piatone, della quale k lungo fene dira nel PI. 

Capitolo. Oue fon mi fi t uerf d'/-j.efìodo, tal fin tenta debbo ejprddigen 

temente auuertita si da ogni forte huomo,mk molto pm da’Principi, gjf 

dagli prepesh alle cure d altrui ; perche tali s ingegnino dìef ere dei pri¬ 
mo ordine Jt quegli dtcofe da per lorofefi conofcono il nero il bene. 

Ma perchè unafmtl cofa a radi e conceduta , perciò non paia lor’cofa in¬ 

degna di poffedere il fecondo luogo ; nel quale chi uè dentro sa beng indi¬ 

care le cofe meffgli innanzi da altri. FJguardinf fopratutto di non ef- 

fer nel terzo dotte eft a loro ,&a altri non pofino arrecarfinon danno. 

Ma ilpnpofto, a che fai uerf fono aìleg ati, e, che battendo me Fi rato fo- 

pra due medi douerf tenere fièli mfegnar le dottrine, uno cioè di fc or rende, 

dabe cagioni agli effetti, / altro dagli effetti alle cagioni ,fcomtp& 
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do è rneffi nel reflo imo e fan fan materiale del corpo della Meta di men¬ 
te di piatone, cencio inde dea api cominciare dalle cofe più cognite a noi 

quettefono gli effetti) perche m ncjfuna fc lenita gli pnnctpij d effe 

per ma della cagione, dettili Prof ter quid, a foripiù cogniti ; ansigli 

prmctptj detti Quia, il qual modo di dire tifa anchora i'ECCcllentìfiim» 

Poeta Dante nel / / /. del Purgatorio dicendo 

State contenti humanageéte al quìa. 

Et fluitando,li principe dico della cagione non ci fon piu cogniti infuo¬ 

ri che nelle Matematiche ; doue amendue le fòrte de'principe ci fon co¬ 

gniti parimente. Plora se ncfiuna Scienza hà mericogniti gli principe 

della cagione che la Sctenzji morale ( il che e flato flpra prouato) perciò 

in epa piu che, in neffuri altra fi dcbbe incominci are driprinapij cjfetiiui. 

Et queiii fin quegli adunche} che imparando uno fi debbe recare da fie> 
effóndo uerojche ogni dottrina s'acqui Hi con quache cognitìonepreefiflcn 
te ; 0 se e magli sa da fi fiefo, debbe credergli almeno a cMgUegli infe- 

t-t peto dice nel fello |_ pero fi a di necefitk, che chi ha a udir que- 
fi a dottrina fi a cottumat 0 ] che nonfigntfica altro }fintm che e debba ha 

aere d principio quia : imperoche eh non sa da fi tal principio fo daltron 

de non lo uà imparando,, non pub mai di tal dottrina apprender cofia, che 

tiaglia. Et per questo fenfio adunche fono addotti 1 iter fi d'/Pefiodo. 

, ['%J cl!C'nfi nonfid nc nelpiacere,nè nello honorc/nc nella 
utrtu}ne nella ricchezza. Capi, y, 

MA n torniamo a dire donde noi fiatino ufdti per¬ 

che c no pare,che il fommo bene,& la feliciti fia 

iuta lenza ragione reputata feeódo la qualità delle vite- 

cocolla elicgli pni,&gli huomini vili hanno il fómobè 

ne nel piacere collocato: onde nafee,che'tali amano la ni 

ta voluttuariaaChftre vite fono nel vero cjucllc,che ha" 

no p.u fa UO re di tutte «treivnaè la Voluttuaria,cheèdcc 

1 Ja,e la Cf.lu,1':& Ia tff» è la Contemplatiua. Il vul 
go aduche nella elettione della prima vita, che hi del be 

SpfoTe'rì^ ■ W dal cito fuo L 
gran! , " ’j 006 di «^.ehc vioono in 
S d Z£C «i iratnuggettj allcmedefime perturbati ciò. 

un 
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ni-,ìcK« fu {oggetto Sard'anapalo.Mà le per fono grati ole* 
Si attiue perfommo bene (limano l’honore, perchè l'ho 
nove è quafi il fine della u ita Civile; mà contuttocio 
tal fine pare, che fia più in pelle di quello , che fi ricerca 
da noi : perchè l’honore c collocato piutollo nehhono- 
rantc che nello honorato. Et noi andiamo conietturan- 
dojChè il bene fia vna certa cofa propia, & che malage¬ 
volmente ci pofià effer’tolta ; Se per quefla altra ragio¬ 
ne,cioè,perche dell’honore fi tiericeto per cagióne, che 
gli li-uomini con talfegnofi confermano nella oppenio 
ne d’cHcr’buoni : & perciò hanno caro d’cflcrc honora- 
ti da’prudentì,& da chi e’fono cono feruti, Si per cagio¬ 
ne della virtù fieli a. Onde è manifefto , che fecondo il 
giuditio di quelli tali,la virtù viene ad efièrc più delibo 
more eccellente. Et forfè è bene metter’quefla perfine 

4. della vira civile ; mà tale mede fini amente apparile e non 
effe re il vero fine ; perche e può interuenirc,chc la virtù 
fia anchora in vno,che dorma, ò che niente open nella 
fu a vita ; Si oltraquefto in vno, che fia infelice, Si che 
habbia infiniti mali. Il quale vno cosi fatto nelìunoè 

tj. che mai lo chiana affé beato, fenon chi voltile mantene¬ 
re la fua pofitionc. Mà balli di quella materia in fin’quh 

& perche di lei fin e detto ailai n eli bri GircularLRefta a dir 
"• fi della terza, che èia vita contemplatine; di cui faremo 

difotto confiderationc, Mà la vita di chi è intento ad 
accumulare danari ( per driqualcofa di lei ) hà v rie erto 

che del violento. Et certo chèla ricchezza non è quel 
bene, di che io intendo ricercare; perchè tal bene è n ella 

.g, forte degli vtili,& e per fine d’altri beni. Onde piutofìo 
nel numero definì fi debbon’mettere li fopraracconti 
beni, conciofia che tali per lorofìcfsi fieno defideratu 
ma e non fono anchora crii i veri beni. Màhfìai di loro 
5 e dilcorlò ; Onde lalcifi ire il piu dirne." 

Mà rito 2 
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Ma ritorniamo. 

Qylfi raccontano quei beni, che tifa gli altri hanno hauutofattor' 

^ grandi fimo ; Et tali fono il piacereJ’^A tttorìauile,&" la Con 

temfattone : di ciaf undegnali è la cagione addotta, che gli ha fatti 

tenere per beni fipremi , ultimi, il Piacere incominciando ( & per 

piacere intendo m quello luogo quel de [enfi) per rjfer quaf da ognuno 

appetito , te per h-auer hauuto granfautori-,/.a tata Citale per hait creila 

dalfuo gli huommi mrtuófi,&per hatterrà oggetto l’howre,che e firn a 

to bene eccellentifimo ; eyy la E irta, che pare, chefafne deli’Et onore. 

Elei terzo benebbe e la Contemplatione ,nó parla egli in quello largo.Ma 

dichiarando il tefo One £ perche e non pare, che’l fintino bene ’j pende I( 

qui ui la cagione delle cefi dette del Cap. innanzi intorno alle a arie oppe- 

niom delfommo bene -, la quale uarietà afferma egli nafiere dada uarte- f 

t'a delle tate , che questi, tgrqueififìn'prefe. Cae[ A Vulgo adunche lt 

nella cìctt tondelli prima _"] Prona il piacer del finfi nonefere il fommo 

bene in tal modo jTal piacere e comune alle beshe ; llfimmo bene ,0° 

Ufelicità noti è lor commune,anzj è prepto ddl'husme: adunche ilptd~ 

cer del finf non e il fummo bene. Oue[ Ma contai toc io t alfine ~j Pi prò . 

uà quitti ioppentone di chi pori e itati fommo bene nella nita Ciuile, la 

quale ha per fine Ibonore, in tal modo , (J nello , che confitte in altri 

ptù cioè tnffejf, non puh effe re il fommo bene ; L’hcnore i> tale: adun¬ 

che enone il fommo bene. Et che l’homre fia più nelìhonovante che nell’ 

non orato c chtartfiimo ine quel Piu e detto Àcafò, perche e'confili e ati- 

chora nellhonorato inquanto che egli mediante la Virtù fine da cagionej 

fìnza che per un altra ragione anchora c’proua il medefims in quella, 

materia, dicendo Ihonore non ejferfine j anzj (fiere perfine de da Virtù: 

dove la felicita adwcontro dtbbe cjferfine per f. Otte [ ma tale me- , 

definì am ente apparif e ] Ributta anchor’ la virtù dal nome di fommo 

bene in questo modo , Affammo bene e perfetto ; Ed virtù nóneperfet 

ta : adunche ed a non è il fommo bene, che (da non fa perfetta fi prò 

m , perche ella e habito : (ytn tal modo prefa ella puh et]ère in chi der- 

, sulla me, trin chi non open : & perobifìgna aggiugntrle l’atta 

ha a efiereil fommo bene, o ut [ Seriori chi uohffe mantenerla fua Pcf- 

ttone J Eia puf tiene un detto, o mgham dire una mafima tenuta da 

qualche buoni, d> autorità i la quale nondimancopolla fare-fuori deliop 

pemon comune : ficorne infra le naturali è quella tradii, afferman¬ 

te ogni enfia mmterfi, 0ue [ NeUri CncuUn ] rienfi da certi, die 

» 
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tpfnttotilefacejfe certi libretti brieui fipradi tutte F^trti liberali coti 

chi Amati daini perche gli Greci cottumauano dt chiamar l’^rtihbe- 

ra.im tal medicarne meliache aradarmente tornammo luna neltdltui 

7' p|*hauefimo l una deli altra bifiogno. Di loro fa mentirne Plutarco nel 

librodelloammaestrare ifanciugh m tal modo , Debbe il fanciullo 

nobi.enedi neffun altr a Saez£,rìe di quelle,che fèndette Circidarfeffer 

Ufilato ignorante ima le C ir calar i gli debboneffermoiIrate fiorrendo- 

le, & comefattegliaffiggi are, effondo impofiibde di tutte hauer perfet¬ 

ta cognitione. 0ite [’ Retta a dirfi della pita contemplatiua ]Quatta eU 

tei zjt aita , & quella t che ha neramente la felicitai madilei fi dirà 

nel libro A . Rea nel tetto aggiunta dal Filofifo l'oppentonedclla Ric- 

chezzj-per Uia di di [fregio, come che ella non fi a degna d’ejfer’meffa k- 

8- fia beni ultimi.Oue fonde ptutottv nel numero definì] PJauendo racco» 

tati Piacere, la Piriti, & l h onore, & la Ricchezza per beni ultimi, 

ributtatala Ricchezza affermagli altri trepiutotto battere apparenza 
u ulttmi^anchor che infatti e nonfieno* 

Che tifammo bene agibile non fiatlbene ideale folio d* 
Platone cap>. vi. 

ET forfè pi li tofio fìa meglio fare confìderatione, & 

dubitare del bene vniucrrtile in che modo c’fi dica; 
auuenga che tai quirtionemi fia pur’malageuole perla* 
micitia, che io tengo con coloro,che hanno introdotto 

1 Idee , & con tu crocio non e ben’forle ritirarli da quella 

impiefa,ne per conferuatione della verità fpauentarlì di 
mandare anchoraà terra le cofe propie, & martimamen 

*. te da chi fi profefsionc di Pilofofo ; Perchè febene quel¬ 
le^ quegli fieno amici, nondimanco giudico cofa pie- 

*■ Mwlhauewm piurmerenzala verità. Quegli adun- 
che che tale opinione introduco,n5 meffano l'Idee 

,cofe? c le Iraueuonol’innanzi, &il doppo ; perla 

Sdhiv£^en<l? e „mfffono cnchora ne' numeri. 

ftanza&Ì * "t? nc* predicamento dellaSa- 
ftaMa=& m V* Offitoà, & in quello della Re- 



PRIMO. 35 

latione. Ma quello, che è bene per fic fic fio , & che è Su- 
fìanza, è per natura imprima di quello della Relation e; 
conciona che tale fia fimigliantead vn’Rampollo, &à 

vno Accidente di quello della Sufianza. Onde volendo 
mantenere la fuppofition’detta,in tali predicamenti non 
verrà ad eli ere vn oene,che ha di tutti comune. An elio¬ 
ni perchè il bene fi dice in tanti modi , in quanti fi dice 
l’Ente, perchè c’fi dice nella Suftanza,ficome c Dio, & 
la Mente ; & nella Qualità, come fono le Virtù : & nella 
Quantità, come è il Mediocre ; & nella Relatione , co¬ 
ni e l’Vrile: & nel Tempo,com’c l’Occn fionc,& nel Luo 
go,com e la Conucrfatione , & altre fimile cofe : però è 
mani fèllo, che e’non fi dà vn'fol bene,che fia comune,& 
vniuerfiale , pcrchèsè c’fi delle, e’non fi direbbe in tutti 
i predicamenti : màinvn’folo. Anchora perche di tut¬ 
te le cofe,che vengono fiotto vna fiola Ideacene fa vna fio 
la faenza; pero medefimamente di tutti 1 beni verrebbe 
ad e fiere vna fola faenza. Ma e’fi vede il contrario, cioè 
che le faenze de beni fon molte , & dipui fon’diuerfè 
quelle,che fono nel medefimo predicamento,com’è dire 
del J empo . doue in quel della guerra è la fcienza mili¬ 
tai e,& nella malattia c quella della medicina! & nel Me¬ 
diocre, quanto al nutrimmo, èia medicina ; & quanto 
alle fatiche uè l’arte ginnafìica. Et qui anchora potreb 
bc dubitare vno quello, cheefisi intendine per efibbe- 
nc,che cosi e egli chiamato da loro; sè egli è vero,chè la 
medefima difHmtionedeJI’huomo fi dia à efib hiiomo,et 
all huomo . perche inquanto I'vno,& l’altro è huomo in 
nulla fon differenti. Et se cosi è, nè anchora Tarano dif¬ 
ferenti inquanto I vno3& l’altro è bene ; nè già tal bene 
vniuerfiale per effe-e eterno verrà ad efière maggior’be- 
ne, sene anchora viene ad efière nel bianco maggior¬ 
mente bianco quello , che dura affai tempo di quel, 

c ii 
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‘ ^°»c^* durayn’foIgiorno-.Et certo chei Pitagorici bau 
no panato di lui piu prouabilmcn te, hauedo me fio elio 
^ no nell gì dine de beni ; loppemone de’quali pare, che 

peu appo habbia aneli ora legni tato, Mà di tal colà ra- 
" giom cne vnaltrauolta. Mà nelle cofe dette di l'opra ap- 

cc vn dubbio, perche le ragioni non fi fon1 date 

per tutuquanui beni vmuerfalmente j conciofia clic i 

Cnlp c'ie Piloro ftefisi fono delìderati , & amati, fie- 
tio wiamcdelsima fpetic : & quegli, che fanno quelli 
a 1, o e ac gli conlcruano m certo modo,ò che gli con- 

tiatn a oro prohibilcono, fieno detti beni per cagio¬ 
ne i quei pumi : Ut in vnakro modo,che quegli fi deb 

motenei enfi Ondecmanifeflo, che i beni fono di 

uc manicie ,D vna, che li chiama bene perle flefia, & 
iamente, "t dvnaltra,che è bene per conto di quelli 

Ìb-T*3 n rD ?roP'3mente. Scolliamo adunche li beni 

br r'r ’C ^ a§b beilE3 cbc ^ono vt^J 5 & veggi amo, 
^tah foncoprefi fiotto vnafola idea. Mà quahfaran- 

paftniafin^b0^ ^e^si ]claegi‘ > che lenza altra com- 
derr T n'n° C j^Ci atl a’hauere-nel qual’genere è il ve- 
cuni hn C1 Plu^ente i&come fono alcuni pi a ceri, & al 

no qPrjl0r'-'1 1 bcnb ritenga che per altro finche 
loro ftlr m 5 C0nELKt0CJ0 li pofilon chiamare beni per 
ro ben fri .MJfia?3enrenon iidebbe porre altro per ve 

rà ad efcr f'r M'V" c™ìè>'& Forma, & Idea uer- 
detto di? ° a* "P"*»- Ftftando la colà nel modo 

n3§t*£ T?U°ra ficno bcni per lo ro ftefsi.fia di 

del bene ficom^ K ^ mci^e^ma diflìni rione 
fi manellan« ? » ‘P3 bia^hezza,chc è la mede 
l'Honore delU^^T^,lìbiacca* Màle dififinitioni del- 

ri infoio™ ! 'UdcDS>&dcl fimo difffcren- 

fi à darli vn’benea it0 ? °n° ^cttl bcnir Onde non vcr- 
■ comune 9 chefìa comprefo fiotto vna 
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Idea. Mi in clic modo Tiranno da chiamar fi tai beni,clic 9. 

fono per loro ftefsi beni ? perchè e’non fono già limili 
a’nomi equi ucci,c-he vengono dal cafo : fono eglino a- 

dimche come quegli, che derìuano da vn’folo?ò vero co 
come quegli, chea vn’folo fien’tutti indi lieti ? ò nero 

piutofìo fi chiamano tali per proportione ? coinè dire, 

quale c la villa nel corpo, tale è la mente nell’animo,ò al 

tra firn il colà, che fia in vn altra ? Ma forfè è bene al pr e- 

fente lafciare tal confidcratione,conciofia che la dilsgen io, 
te inueftigatione di tal’cofa s’appartenga più propia- 
mente à vnaltra Filolofia; & Umilmente la confidera- 
tione della Idea. jChèfebenee’fidà vn’certo folobene 
vniuerfale cosi chiamato, & che diuifb, Se fcparato da¬ 
gli altri per fe hello fia bene ; nondimeno c ma ni fello, 

che vn'tal'bene nonmai fia agibile , nè mai potrà clfere 
pofièduto dagli huomini : & noi qui non cerchiamo al¬ 
tro bene che di quella Torta. Mà forfè à qualcuno parrà, 

che la cognìtione cu tal benelerua per conolcere quet 
beni, che fi poiìono acquiflare, Se che fono operabili ; 

perche hauendo vn’tale efempio , noi potremo cono- 
icere molto piu i beni, che ci fieno beni : & conofciuti- 
glt gli potiemo confeguirc. Ma quella ragione, febene 
ella ha qualche prouabihtà , contuttociè) pare , chè ella 
fia diuerfa dalle fcienze ; impcrochè effe tutte defidcran 
do vn cci lo bcne,&cercando di quello, che lor’manca, 

di quello tal bene vniuerfale nonmai hanno fatto con¬ 
fiderà none, MA e’non c ragioncuole, chè vn’si fatto aiti 
to da tutti gli artefici fia [lato ignorato,& negletto Fe 

ne e cofa dubbia in quello,che giouar’polìà ù a! tefmo- 

fc’°,a! ™bbl‘° Pcr condurbene ciafchedtmo la fua arte 
la icieza di quello bene ideale^ come éfier potfà.chc il 

Medico,& .1 Capitano dello l’Efercito diuenehino più 

eccc enti ne loro vffici, se eglino haranno confìderato 

c iii 
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l’Idea.Chè( pef dire il vero ) c non par’gi;i,chè il Medico 
conlìderi la limita per tal’verfo, cioè in vniuerfale , nù 
chèe’confideri quella dell'huomo ;& non pure quella 
dell’huomo, mà più quella di quelli, & di quegli, per¬ 

chè e medica il particolare. E: fopra di tal’raateria balli 

hauerne detto inhn’qui. 

Et forfè fia meglio, 

P Recede in questo cap.centra loppenion di platone,dquale come nel- 

Patere cofe qna/tcbè tutte anchorgel bene pone ha l’idea, cioè una fi- 

fi /epurata, £7 comune chiamata da lui e/fa cofa o Huomo ,'oCa- 

Hallo,o bene cheefi fuffe. Cantra di tal fofitione fi feufa mndmitratt» 

l, Air fi etile d andare incontro, perche piatone fu /ito Maejlro. omfi pop 

' trebbi dubitare,perchè di db e non fi fettfi altmc, battendo in piu luoghi 

impugnatala; £7fi rifonde ci'o efferfatto con gran ragione, perche trai 

tandò qui de coi lumi enon fujfe acculato difar contea costumi andando 

(entra piatone 3che era fio Maejlro:feufaft pertanto con le parole di pia¬ 

tone jleffo tifate da lui contra Socrate. Nella feconda parte del Cap. pro- 

ua egli non darfì l'idea del bene,la qual materia ; £7 tutto l reslo,chefe- 

ì, guita,dichiarerò efonendo il Tcjio. Due [ perche fibene quelle,£7 que¬ 

gli ] intendefebene le cofe prefie, £7 gli ,Amict ci foncari, coni ut tutto 

che piu cara ci debbe efjere lattenta, Otte £ Quegli adunche, che ta.e op- 

, pen ione mtrodujpre J £'quitti disine tta da lui la prima ragion de Pla¬ 

tonici,la quale mostra egli effercantra di loro in tal modo. Dotte fi da l in 

nanzj, el doppo,quitti nonfiditi idea ; Ne beni fi da 11 nnanzj/1 doppo. 

t,Adunche e non ut fi da l'idea. che ci'oJìa itero fi prona come apparifet 

j, nel tejlo. otte ^Anchora perche il bene fi dice ] E quitti la feconda ragia 

ne in tal modo. Lente fi dice di tutti t Predio amenti, £7 cosi il bene,per¬ 
che lente , £7 il bene fi con iter tono ; Ati bene fi dii diuerfa diffinttiont 

quando egli è SuUanzjt , £7 quando egli è Qualità, £7 aitando egli e 

Quanto, £7 così difeorrendo per tutti : Onde contiguità che e’nonji dia 

diffmitione alcuna comune al bene, £7 pero non fi dal idea. Et qui 

nella ragion detta e da auuertirelefempio data di Dio meffo daini nel 

Predicamela delia Suslanza,che Dio, a/folutamente parlando, non e 

comprefo fitto alluno predicamene ; perche Dio 'e produttore della fu- 

JiantyJa quale e cempfia ò di materia, £7 di forma fi di potenza, O4 
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et atto : 0> DÌO e (è malici fumo. Ma egli intende qui per Dio una fuft an 

[epurata, ari eh orche Scoto dia la fìfiìamjt trascendente > chef dice di 

Dio,et così ponga i dieci generi trafcendcnti,che digit altri predicameli 

tt fon detti li tale oppemone ha del platonico. E^qut anchor da notare, 

che il bene f piglia in due modi 'Jn uno,come accidente dell Eritema qual 

iwf ef comierte con effe/non altrimenti che il E f bile fi conuerta con 

l* ZI uomo. In un altro come accidente del cosi urne: nel qUdì tierfio e non fi 

conucrteconi*Enti., perche ciò che e bene di cofiume e ente i ma non uà 

l'oppofito. intende pertanto d Filofofù, nel dire l idea del bene, del bene, 

chefi corner te con l'Ente. Oue .Anchor a perche di tufi e te c&fì,chc neri 

gono fotte una fola ldeaf\ La terza ragione e (pumi m tal modo formata, 4- 

JDelle cofefii che non c una fola, ne una medefima Scicnzjt, non fida an- 

chora l'idea comune( 0'Jkppiafi qui tutte quelle maggiori ejjcr da pU 

tonici concedute) > nd bene non e una Scienza medefima, nè anchor a nel 

me defimo Predi c amento : ^Adunche e non fi da al bene una idea comu¬ 

ne* Oue £ Et nel mediocre ] Piglia quitti il mediocre per la Quantità, in 

ducendo anchor a m effo predicamela daruifi il bene. Oue Q Et qui an- 

chorapotrebbe dubitar uno ] Quitti e la quarta ragione contra i idea in 

queffa modo, Quello,che cfuperfitto, nonfi dee porre per bene ; Li de de é* 

Superflua : ^Adunche ella non fi dee porre per bene. Prouafi lafhperjlmtk 

per non haùerella Affinifiori differente dalla cofaji che ella e I dea, non 

ualendo per farla differente il perpetuo,^ bimmortale fó il nonperpetuo » 

0J mortale s perche il perpetuo,& il mortale non fan differente la diffi- 

flit ione. Onde per tal ragione corife qui t a, che l'idea uenga a ejfcrfuper- 

fiua. Oue [ Et certo,che t Pitagorici Doppo hmpromtime della idea 

con le quattro ragioni dette loda piu li pitagorici, che in abfurorifègtti 7* 

ti da Speufippo nipote di piatone ; perchè e non uoljbriporre d bene fepara 

to, come t platonici: ma pofonlo nell'ordine de beni di qua, battendo ordi¬ 

nato dicci nomi dal canto dkffo bene, 0* dieci dal canto deffio male ; 0* 

per hmere nell'ordine debem pofio l'uno, uoue e da auuertire, che t pla¬ 

tonici attribuì nono album ilmedefimo,cht al bene .La cagione adunche, 

onde tgfriffatde approuaffe maggiormente tale oppemone,e,perche li Pit 

tagonci tutti U beni nduceuom k uno, chefuffe di qua, er li platonici 

gUrtducettom tutti k un bene fiparato. Ne finza ragione lima parte, 

0* l'altra riduceua li beni k uno ; imperochc la cofit confeguifce tifico be¬ 

ne mediante tunita, che le da befferò. Ala diciamqualcofit particular- 

mente della pofifme de pitagorici. 
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xfii ntltÉrdine de beni 
poncuono. 

i. Vno. 
3. Caffo. 

3. Finito, 

4. netto. 

5. Quadrato. 

6. Lume. 

7. Deftro. 
S. Mafcbio, 
9, Quiete, 

x. Bene. 

LIBRO 

Ft nell’ordine de'maU psneutno 
gli Qj’jJOslljCtOi 

1. Due. 
t. pan. 

3. infinito. 

4. Torto. 
5. Piu lungo da una parte. 
6. Tenebra. 

7. Sun firn. 
8. Femmina. 

9. Moto, 

x. Male. 

5, Offe [Manellecofedette dififrddppdrifie /indubbio"] Fafidi quiuim’ 

ebbiettiene il Filofifo dicendo, piatone forfè non uolfi dire, che di rutti i 

beni fi dejfe l idea.ma.de benifolamente per fe : F.t le ragioni allegate fo¬ 

no cantra tutti i beni. Onde diihnguafi perciò li beni m beni per fi, iT 

in beni per altri,& àicaft,che, ò dienfi li beni per fi di cfua fio non fi du¬ 

na ,m ogni modo l’idea itiene a effe-/co fi nana , fiuperfiua. FJ haaen- 

do conchiufiyome apparile,e nel T fio ,gh beni per fi di qua dai fi -, ton¬ 

chiude cantra piatone in tal modo, Questi beni per fi, che di q,uà fi dan¬ 

no fio e’fono li conti, ò inorifin altro che l’idea ; se e nonfin ’altro chef /- 

dea/idea uttra a tffemana,perchè effondo ella efempio, & iefimpio do 

olendofiruire per l’èfempi dio,che qua non fise 1 beni per fi conti non fi dati 

no,pero uerra ella ad cfjeicfafiuperfiua: & se efi danno nonfi potrà» pe- 

13 mettere fiotto Ìidea,pcrebe e’uerrebbena ejfir con lei una c fafitjfajfcT 

duna me de firn a fòrte, hauendo la medefima dfffimttonc. il che anebora 

nonptio efiere, perchè questi beni di qua detti perfi?fiorì’dififerenfiati, O1 

l’idea è una cofiafola ; onde per tutti non fi può dare una comune idea. 

Que [ Ma in che modo faran da chiamarfi tai beni ] tìauendo detto di- 

fipra li beni per fe effer differenti muoue un dubbio, cioè qualmente efi, 

pofindire di tutti 1 predicameli non potendo eglino fecondo la pofition 

fopr adetta haucrla predi catione untuosa ; fapptafi perciò la predicattono 

umuoca, cr equtuoca effer’ differente; ymucca e quella, che ha comune 

11 nome, & la diffiutiont, cime quando l’huomo fi predica di Socrate, 

Cr di piatane : F.qumoca e quando il nome è comune - CT lei diffini fio» 

dmerfit, come auuiene nel nome del Cane predicato del Cane animale, 

%,T delia stella e elfi c. Vafii doppo questo /malti'a predicatione, chehk 

lino 
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il mmt emmt.tr U #ft!f‘‘ “*”uaC3 ’Pn- 

Telilii ^0’‘t‘‘l^t^Mmmcm‘^“^ait'lf\t,fl'^tl”i'llrifiml 
i predicumcntt .cioè per preformine intuì me c, , ' ^ 
crf..,ahìlaMmt 

Jmm * U «fi 1 «tir* m tiJa M <r-*7r? ffTfffl, Sw£ £Sm. /»» 
/»<AWd&« :4^.f «#** / ^ÉCOr\%y*L 

Urlilo qual copi in fmordi piatone , & per la udita , ‘Jfafapp Jff 

t^rifiatile non uà cantra la mente di piatone, ma con, raquc a j< 

ne , che à lui falfaménte s’attribuiva ; che placane nei un a fa en oa. 

cofefenfibilt'zy farticulan alle intelligibili.,& umuerfah u emù a a met 

Pere in DIO Ottimo eh uni uerfati di ciafc una co fa creata, (yjefara , 

intutto dalla materia ; dal cui efimpio prendi fin natura tutte quante le 

concreate , qyfaccffe tn ab il Diurno tplrtejice non a trimenti c re i 

Papiri, i quali nella materia imprt mono quella idea, che eglino hanm 

nell'antmo, ^Attribuivaadunche piatone k DI O la caufa efficiente t 

tutte le cape,nepur’queflapiagli attribuiva,ma laformaie,(y aj,na f. 
/.'efficiente ( perche (com e detto) da quella idea, che egli haueua tnje 
flejjl di ciapcuna copa/producevaaajcunacofa a quellajimi.itu me. Et 

perche nel produrr e ,ccme ne anchora m nejfun altra caupap uà uproajjo 

in infinito,pero a effoìjirimoproducente,fyir^rodottoficonuienndurre 

ogni prò dui none. IO au agli la formale,perchè cto,che è D10 ,e firn ma, 

(y anchora perche egli abbraccia tutte le forme, havendole tutte in fi 

fi fi ificome è detto. Et lafinale, perche ogni cofa per naturale tris liuto 

tende a DIO, qy lo defidera. Onde con questa belìfiima oppemone PUp 
tene in D I o ri djiccua tutte le firn ìlitudim delie oofe,CrJ tn un modo più 

eccellente che non fono effe cefe di qua ; (y pero ufaua eg li di chiamarle 

l’idea , oy con l'aggiunta d’ejfo, quando e (toletta dire il bene ideale lo 

chiamava c(fi bene per maggiormente nobilitarlo. Quella opjenivnee 

conforme alia Christiana Religione, <py dal noflro pccellentfimo Pos¬ 

ta Dante e confermata ne! canto JC li!, del paradifi,om e due 

Ciò che non muore,& ciò che puh morire 
f 



Non èfenonfilendordi quelli idea. 
Che partorifce amando il mitro Sire. 

Delfubbietto della'felicita,et di quello, chefi debba ojfiruare 
in àafcmafàen%a. Cap, VII. 

MAttorniamo dtnuouo à dire del cercato bene 
che colà egli fia, perche e’non apparifcc il mede- 

fimo in quella operatione, &in quella; ne in quella, nè 
in quell’arte ; efìendo ei nella medicina diuerfoda quel 
lo dell’arte militare : & Umilmente in ciafcheduna al¬ 
tra. Che cola è adunche quella , che in ciafcuna d'effe 
fi chiama bene ? farà e’mai quello il bene , per la cui ca¬ 
gione Valere cole tutte fimcttono in atto , qual’è nella 
Medicina la Sanità? nell'Arte militare la Vittoria ? nel¬ 

l’Arte moratoria la Caia ? & fimile in limili ? & cosi in 
ciafcuna operatione>& in ciafcuna clcttione quello,che 

è fine ? .conciofia che perfine di lui confeguire tutte Tal 
tre cole fi facctno?Laonde sè e’ii dà vn’hnc di tuttequan 
tele cofe agibili ; quello lolo( dico io) (ara il bene cosi 

fatto , & se piu faranno i lor’fini, quegli faranno i beni 
, medefimamente. MA io trapa(fando col ragionamento 

fon’peruenuto almedefimo : la qual cola mi voglio io 
sformare di fare maggiormente chiara.Perche nell oi di¬ 

ne delie cofe fi danno piu fini, de quali parte ne fono e- 
letti per cagione di confeguire altri fini ;com eia ricche! 
za , le fittole da fonare , & in fona ma tutti gli altri inftru 
menti; è man ifeflo però, che tutti quelli non hanno la 
perfettione: ma l’ottimo è cofa perfetta. Onde,sè vn ibi 
fine fi trouerrà perfetto, quello fia quel fol’bene,che da 
noi fi ricerca. Et,sc piu fene ritrotierranno, quello fata 
il bene ultimo,il quale tutti gli altri auanzerà di perfet¬ 
tione. Piu eccellente, 8c più perfetto chiamo io quello, 

che è per fé Hello de fide rato,di quello, che per cagione 
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d’altrui fi defidera : Et quello , che nonmai s elegge 
per cagione d’altri, è pai nobile di quello , chc s 
pcrcasion’di fe fieflb ; & anchora per ragion d altri. Et 

veramente perfetto è quello , che è per fe fleflo *mp« 
dicibile , & nonmai per cagione d altra cola. Et m tal 
grado parc,chè ha mohimamente dia felicita ; perche ta 

le intiero Tempre per fc li c il a , &nonmaipt.r cagione 
d’altri s elegie. Igà l’honore,il piacere , & lenente , oc 
tutte le virtù s’eleggono ben anchora per 010 c k, 
conciofia checiafetino di tai beni fi voglia, «nc101 c 
ninno altro bene cene feguitafic : ma c s eh ggc anc .01 a 
per cagione d’efìa felicità, penfàndofigh buomini pei 1 
lor’mezo di potere efier’ felici. Ma non va già a louc- 
fcio,cioè,chèla felicità fiamai eletta per confegmr que¬ 
gli ; nèneffuno altro bene. Quello medefimo pare, che 
intcruenga anchora per via delia fiifficienza, clicm c - 

fa felicità fi ritroua ; concio/ìa chèli bene peifetto appa 
nfea Tuffiti ente. Et Tuffiti ente chiamo io quella cofà, 

che non bafìa purea vn’ lblo,che vina da per fc ; ma die 
baila a^enitosfi,a'figlinoli,alle moglie , & finalmente a- 
gli amici, & a’Cittadini : conciona che l’huomo per na¬ 
tura ha animale ci u il c- MàintaTcofa fi debbe porre vn 
termino, perchè chi fi diflcndcffe da’genitori alli pro¬ 
genitori , & dagli amici agli amici degli amici , fen an¬ 
drebbe in infinito. Ma altrauolta facciali di cm confidc- 

ratione ; & diciamo del fufficiente , che egli e quello, 
che Enza altra compagnia Et la vita dcfiderabile,&: man 
carne d ogni necefsità: Et tal’cofà fi filma,chè fia la felici 
tà. Et quella anchora è {limata felicità, che non contata 

con ncfìuno altro bene è defiderabilifiima ; Scontata 
con altri beni , auuenga clic minimi , che diuenta mag¬ 

giormente defidcrabiìe : perchè quel poco, che vi sag¬ 
gitene, vi fa vna efuperanza di beni. Etinfra’beni quel— 

lolite ha piu efuperanza. Tempre è piu defiderabile :ora- 
f ii 
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de Li felicita apparile vn’bene perfetto, & fuffitientej 
e He n do ella il fine vlrimo di tutte le cofe operabili. Mi 

nctfuno è forfè,che no dica la felicità eficr'òttima cofa; 
mà bende fiderà, che di lei fi parli alquanto più chiara¬ 

mente. Mà tal co fa fi farà ma ni fella , p i gì 1 andò il pro¬ 
pio vfficio dello huomo ; perchè cóme ai Sonatore di 

Flauto, & allo Statuario , & à ciafcuno Artefice auuic- 
ne,& à tutti quegli,che fanno qualche opc ratio ne ; che 

reflere,& il bene effere ( dico ) d’effe arti, & operatasi 
confitta in ette opere : cosi auuerrà anchora à etto huo¬ 
mo, potto che' egli habbia ufficio alcuno ,che fia propio 
di lui.Darafs’egli aduche al Fabbro,& al Coiaio alcuno 
vffitio,& operatione,& all’huomo non fenc darà nefiu 
na^ anzi farà flato per natura fatto otiofo? ò ve io, fi co¬ 
me interuicne nell’occhio, nella mano , nel piede , & fi¬ 
nalmente in ciafcuno membi*o,auuengachè piccolo,del 

corpo ; che tutti cioè habbino il loro propio vfficioico- 

il auuerrà in effo huomo,che fuori degli vffìci de meni 
bri etto anchora habbia qualche altro vfficio propio. 
Et qual’adunche fia quello ? Fia egli il viuere \ mà il M- 
ueregli è comune con tutte le piante; & noi cerchiamo 

uno vfficio,chc fia propio. Leniamo adunche da qudu 

con fide rati onela vita,che nutrifce,&che augumera, e 
guiterà la fenfitiua.Mà quella anchora gli è comune col 

Cauallo,& col Bue,& con ciafcheduno altro bi uto am 
male. Rettaci adùchc la vita attilla di quella pai te, cuce 

ragsoneuole. MI in quella anchora c vna parce,ch- e co 
nae vbbidiente alla ragione,& l’altra, che come m fc nei 
fa la racchiude,& che cótempla. Et offendo anchora tal 
parte di due maniere,pigliamo la parte ragioneuole,che 
cin atto; perchè tale è più veramente ragioneuole.Ea- 

dunchel’vffitio dell’huomo quello,che fi fi con I opeu- 
tione dell’Anima ragioneLiole,ò di quella,clic di ragio¬ 
ne non fia mancante. Mà ilmedefimo diciamo noi eife¬ 

re in genere l’vfficio dell’huomo, & dell’huomO) che fi5 
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, ■! t jni OifiFcdo diremo cfitcre il 

buono: non altrimenti c ^ ^ argi0.Et il medefimo 
medefimo vfìeio che de ^uo a£r£riunta dico l'eccel 
in etafeuno fi può ire difcoi 1 cn > hb _ ^ aJ Ci- 

lenza della virtù all’operaJ cn c jc Citaredo il fo- 
taredo s’appartiene il fonare,ò£ a rhèTvffi- 
*rW?6or* noi nccogUendo ponun^chc lv^ 

no dell huoino fia vna celti vi ., 1 q t;one fatti 

ché vnaattione deBamm»,&U deil’huomo buono 
con ragione, noi pouevno ^ riafeuna 
effei-e cbè e' debba opera» vivtuo&fflcnte.Ma cialcuna 
S hi il fuo bene dalla virA, che è fa» prop... I 

opei a noe na iuu :i ucnc rumano fia vn 
che liido così conleguitera ,che >1 Pene nu 
operationc dell’anima fatta con vii tu. L i , c ^ 

l«vi«i,q-.U. o^r«i-l«,;^-ob-e,chelà,l 

qucfto in termino di vita lungo: concio fia eh non Ac¬ 

cendo vna fola Rondine, nc vn iol gioì no a _ 
fa,così nè vnTol giorno,nè vn’picciol tempo fara i luio¬ 
nio felice, & beato. Sia adunche da noi talmente ft 
circufcritto il bene.Che intiero fi debb. cg 1 01 e pi ima 
andarlo figa rado, & dipoi dargli la pei fotti oc coi co 011, 
&ciafcuno forfè può ageuoìmcntc le co e ìeiict cri 
ire ailungado, & ornado.Et il tempo e di tali cole muen 
tore,& aiutatore fedele. Et diqui fon nati g i acne ci¬ 

menti fattià ciafcheduna arte , eflfendo facile imprc a 

J’aggitignerea quel,che manca. D^bbefi ben qui ccnei c 
in memoria le coli dette innanzi,& non vola ucci cai c 

l’efatta diligenza in tutte le cole a vnmodo ; mà ca¬ 
carla in cialcuna fecondo che pati Ice il fuggetco/Sc tan¬ 
ta volerne,quanta fen appartenga a quella dotti ina. con 

cìofia che il Legnaiuolo,& ilGeometta di fra aitati en¬ 
te vadino cofiderando la linea retta; vno dico inquanto 

tale confideratione gioui all arte fua . óc 1 alti o v noi fa- 

pere lafua natura,&la Tua qualità, perche vn tale confi- 
f iii 
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dera il vero, TI medefimo modo fi debbe in tutte Ibltre 
cofe o fimi are,acci oc he le confici, ranoni fupeiffoc non 

fieno piti di numero, che le cofe fìcilc, che (i ricercano. 

Non fi debbe anchora à vn’mcdcfimo modo ricercare la 
cagione in tutte le cofe,ma balìa in certe,che e vi fìa be- 

7* ne dimofìrato,clic elleno fieno; flcomeauuiene ancho- 

ra ne’principii. Et quello modo di Opere,chela cola ila, 

è il primo , & principio. Frà’principii certi ne fono,che 
conia indili, t ione fi conflderano ; Si certi col fenfo;& 

certi con la confu eludine ; & certi in altro modo. Deb- 
befì anchora sforzarli di trattare ciafouna feienza qual¬ 

mente la fu a n ai u ra pati ficc,& m ette r'ogn i Audio nel dif 

Dirla bene ; perchè tal’cofa ha gran forza per quello,che 
vien’doppo : conciafia chèli principio appanfea mag¬ 
giore che non c il mezo del tutto , & che medianteil 

principio molte colè ricercate fi manificfiuno» 

Mi ritorniamo dinuouo. 

Ributtate dal Fili/fi fi tutte le fpr arde conte oppemni delfommole 

ne cerca egli in quello L'a[>. che co fa e fa,affermando imj’nmage- 

neralmentelui ejfc/la felicita ; battendo inn a» zj mofiratod figgati, 

tn cui ella r : errale e la parte ragionemle Èb’<sfmma nostra. Et che 

la felicitàfa ilfmmo bene in tal modofiputta,(. io che per fefejjo, cg 

non per altri è defideratofe ilforum o bene ; La felicita e tale : ofdtmht 

i. ella e ilfommo bene. Et qui'fipub dubitare.,comefiia, chela felicita non 

fi defcleri ber altra cófa., defder andò sella per l’hww s onde non laf cuci¬ 

ta,ma l'huomo Morrebbe a (fiere il fummo bene. RÌjj>omlefit.fine lìffn 
due modi i m uno dirfifine ,yf'chi : Ned altro fme il quale. Di affine 

A quale quello,onde saquiHa qualcofa , cont e ère Bellezza,cddezxf 

Cleome questo , onde sacquisi a la felicità. A altro fine detto L/t chi e 

quella co fa,per chi e / acqmfÌA,comc e dir l'huomo, aitale la felicita e 

*cqmflata:del qual fine si fatto quii non /intende. Mostra dappoi il /■ilo- 

fi fi la felicita efier co,fa Efficiente, gr anchora infine à quanto s effon¬ 

da t affidi cita, determinando lei efìenderfi infimo a dotte l'htum'faggio U 

, preferì uè. Ma dichiarando qualcofa del redo. Otte [ Ma io trapafiàn- 

éU coir armamento fon p tramuto al medefimo'] Hauendo nfinqum 
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mirato mediante ildifiorfi definì efer di netefiitk di Mimi e k un fine^ 
ultimo, & dipwkaucftdo chiarito tale effer la felicita , come accortali 

d'hmere il medefimo moilrato innanzi dice qm di mlerlo ptu cmaramen 

te mostrare* One [ Ma Ih onore, il piacere , C7J U mente ] pr Quando et 

quitti la felicita ejfirfine £egrialtrofine duhiar a ah per maggiac efr ej 

Jmne con Itfimpio di quei , che hanno pm degli altri nome a ejjer t?em* 

Nel qti digrado fino ÌHmore,d Piacercela Mente $ ^ per la Men¬ 

te intende la Prudenza,^ la Sapienza. Le quali due fretti nobil finte, 

febenper lorofiefje fi uog Irono,elle nofi uoghoricontuttodo anemie apctji 

m della felicita. Otte [ Et quella art eh or a e Rimata felicita J H aneti o 

detto lei battere ilfufficiente, ne le hi fognare cofa alcuna, rum f eggiet 

detto in quejìo modo mostrando lei efer dt tal natttr a, eh e, fìbenfolac a 

fi degderdjWdggiormcnte ell e dèfiderabde contata con altri beni* Ala m 

tal defirituone bare, che eia faccia molto imperfetta,dandole imprima 

tal natura f he e contea la fttfficienza ; cpf dipoi perche e mette lei effe* e 

un aggregato di beni , otte fieno congiunti dnchora It beni c.^ terni, i qua 

li entrando in lei, perche e fon uahaùdi , terranno intatto a farla imper¬ 

fetta, pare anchora il medefimo per ejferle dato da Itti tl tempo lungo ,co- 

me se m tempo corto non potejfeuno effer felice. ^yfl qual detto nefegtutd 

dipm unofionueniente, che duna cofit,chefid,non fi potrà fare l afferma 

tiene. Ma l imlanze dette f foluono primieramente con dire d neramen¬ 

te felice,d neramente fummo bene non cfferc altri che DIO, d quale 

da nejfttu altro bene accozzatogli puh efferfatto maggiormente beato, 

per la ragione che nejfima parte può accrefiere d tutto dì chi ella è parte, 

L> t o e tutto,$3* ugn altra cofa e parte di lm> ma che l humana fe¬ 
licita fi due effer perfetta per quanto pacifici bum andforte,aua quale fa 
di mesh eri medefimammfe de beni efierni,difendo ellaej]ere <Mttiua. 

perche forfè nella Spenti attua no u accade ano altri beni che quegli della 

Vtrttw per la ragione mcdefima/ioe perche ella e Atrina* barda affi 

gm ditcpo lungone dico,accmhe ellapuffafari attieni,et accmhe ciano 

appari [chino,per non incorrere nel proverbio allegato nel Cefo, che tocid 

fidiaca a chi poco tempo la cfberimentd. Ouc [ P elìaci adunche la tuta 

A tema di quella parte fine è ragioneude j Dofjpo l batter detto ingene¬ 

rale Infelicità effer e d gommo bene , cr per uenirpoi piu partici* armen- 

tea dir che co fi ella fife, ejfendofi incominciato dal propio affittodi cut- 

fi una cofa ,co chiude che a ttolerbcn dtffinirla hffignaua trottai e l prò pio 

ufjitì e? ddlbuomo, il quale non era ni d funere, ne il fintiti > fine e \ ej a 

( afferma egli qui ) che e fa t operar con ragione. Ma ne questoave jet a 

e bastante, perchè la parte ragtonemle e duufdtn parte per ejjtnzjt ra 
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frioricuole , & in partep£rpartìeifatmééagionemU ; àvqueh parola 

Conce e nstjfa nei testo per mos Irare, che mi ttiprticament t fi cu ce mia par 

te dell’un ima ubbidire ah ragione, & l’altra hanerU mfefieffa. ma 

(ritornando) se l'^Amma ragionevole e di due forteti propio ufficio del 

l'huomo mene a effenf dice egli ) neh parte ragimuoleptr tjjenza ; U 

mal parte di ui dtnd.fi ancher a inatto, & '» Et abito, urna perno ,1 
pronto fino affitte k efier nell’ette. Et doffo la diffimtmegeneralmen- 

te‘fatta mene egli a diffimrlapm prop: amente £r perche la dfifimtme 

fifa col Genere,& con la Differenza,pero abbraccia l una enfia, (yl al¬ 

tra ponfdoui per Genere l’opcr ottone dell’anima ragionerie in Alto-, 

sJper Differenza Secondo kvtrtù ottima. Et quefte parti della dfifi- 

maone /andranno,nudiigando per tutta quei U operaie che coffa 

ytrtu, er à quante forti e'fel( riccrcalelcitmefidiraan- 
chr’d’ lei hauendo detto innanzi dello Spontaneo: et poi contifi daini al¬ 

cun, altri Miti mecche non fono atramente Virtù ;& tratutfiàà- 
? Amiati a Videi Piacere,nel A.fi darà d, Ini intera diffiniti me .Om 

, r0v; quella,che di ragione mafia mancante ] E ao detto per molimi 
U felici ràdar fiancherà neh Ulta attuta neh quale s cfercitano le V,r- 

fumora%che fi fanno nell'appetito ubkàente ah ragionefiebenp Ufi 

licita 'e piu in quell altra parte , deh quale parlerà egli nel libro A. 0 ut 

A [pjebbefi ben lm tenere in memoria] Ri ammonisce dinmm in qumo 

' ultimo del caldei modo da ufarfnn quella Scienza, eoe che e debba effe 

re da* U effetti ah cagioni , & che e non debba ejfére efiquifito intuito, 

dando ver man,feffanon d, quello hfempio del Fabbro, & delOeomep 

letla ■ A l’altro pel modo Propur quid. Oue [ Storne aumene an 

’■ I ■1$ 

cno) m r S-J J . ì.r.nJ, *v,,a-a-tormente azzittane , cheli baiare per J/edtt^ermbilitark maggiormente aggrugne cheli 

mnejfi LA no o per mduttme, o perfffio, o perconfisetudmepm 

{irci Lodi che difètto metteremo tri termini ; oue fi fiorgerafertutnk 

corruttori faruifit*1 modo Quia : effondo nero che le mdufiomfipofim 
eLfcere pe’l modi detto Prfer quid ; & chehprmapq nonfipofiiri 

fàplre altrimenti che col modo Quia ,perche se e s hamfimo a Capere per 

te canoni e’non uerrebbono a frpxmcipq.Conofcefifritornando ) ilprm 

apitper iridamene, comhmlk Geometria, sedagli ugual,fi Imagi- 
rudt, c/o che refi a e uguale; & cosi àtfcorrendo pertutti Conefeefi per 

Kit del fenfo, come f dire la caldezza nel fuoco, & l bum, dezza nell ac- 
fi/f(U per \a’confuetudine ficonofie , com'e dtre,chè hffenefidal tuffo 

J ; fia rJJj0 yc per l'efpcricza.yome e neh medicina,che ogni riobarbero 

, ' '' J 

I 
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purghi la collera. Et per ma di Affininone, co J lJ?hez? 
punto e quella cofano non ha partala linea e 1. J ^ 
^ada felicità è una operartene All <_/fntma ? ag ioti, t o ^ ^ ^ 

U tari ejbnpijìfarge U fffi*** "‘gffgf tglL fn'mi hi 

la felicita generalmente de fritta, tgr dappoi ihapiu ut , _ .y 
ta j nel terzo luogo ha morir ato di Ut doueifi fai e m>g e> , 
manifestate che fieno le fue parti: Sfi^liukimoMtratao^ 
A.J^Uatil dottrina, oue [ il fritta ptoj pi» cheti meK. J 

uÀgnncifi.fa ffirA due fortL,compk^ 

dico,<?y incompleto. Mccmptcfioefadìffimiune > rnc Jjr) 
donofeeVaprtyttkTfinndJ^ttTj crarnhorafu^ne peieh 

ligi-atta >1 Z Zi 
nonfia. Pel qual molo anchora il principio (apulojta tenea fapnej 

che lmeteo della cèfi, percTZTn uìrtu defprincipioff anno Ucoriclufiom, 
<tjp benché in ctafcheduna faenza sufino principi/ pi optj,tai non iman 

cofin neri per cagione di quei primi ,(V comuni. 

Chèli detto fido intorno alla felicita contitene col detto degli 

•Antichi* Cab. Vili' 

MA'c’fi debbo confidcrare d’efTa felicita nonfola- 

mente per via della conciofionc,& di quelle pi e- 

niifle, onde lene fà la dimofiratione ; maanchora per 

via delle cofe,che di lei fono Hate dette dagli Antichi, 

perchè con la verità s accordano tutte le colè, che fono 

conuenicntemente dette, & dalla bugia predo il veio 

s’allonrana. Efìendo adunche i beni in tre maniere flati 

d:kufi, pai'te dc’quali fono flati chiamati eflei ni, & pai~ 

te dell’anima,& parte del corpo ; diciamo quegli dell a- 

nimo cfiere infra tutti principalifsimi, & hauerc il fom- 

mo de’beni:& diciamo di piu,che 1 a tt ioni, òr 1 opei e del 

l’anima fono intornoà ella anima,Onde fecondo quella 

oppenione antica, & da’Filofòfi conceduta e fiato det¬ 

to da me rettanmte di lei ; & anchoi a e fiato ben detto 
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da me, che certi atti, & operationi fìen fin! : perchè in 

tal modointeruiene, chèefla felecità è ne’beni dell’Ani- 
na3& non in quegli, che fono eflerni. Concorda à que 
{io detto quello, chefìdice dcll’huomo felice,cioè die 
ei ben’viue, 8c clic egli è bcn’fortunato ; perchè la felici 

tà quali fi dice efier’ vna certa vita, Se vna certa buona 
foitu na,.Qiid e appari fce,chè col detta noftro cacò trino 
tutte le cofè 3 che alla felicità fìanno intorno, parendo i 

certi,che ella ha la Virtù, à certi la Prudenza ; à certi la 
Sapienza: &à certi tutte queftecofe,ò alcuna d effe,alla 
quale ha aggiunto il piaceres ò almeno che non ha feti 

za efio. Altri fono, che i beni cfteriori ci abbraccia¬ 
no. Et alcune di quefte oppenioni kainite di lei han 
no parte fautori affai,& antichi ; Se parte pochi, ma ce¬ 
lebrati : l’vna, & l’altra parte delle quali non c ragione- 

uole,chèern interamente, mi in qualcofa , & chè nella 
piu parte attinga alla verità. Concorda il mio detto a- 
d un che con dii dice, chè la felicità ha vna intera virtù, 
ò parte d’effa : concioha chè la felicità non ha .altro che 
vna operatone virtuofà. Mà forfè non è piccola diffe¬ 
renza nel modo,come l’ottimo ha filmato efier tale,cioè 
sè nel pofledcHo,ò neIl’ufàrlo,ò nell batterlo,o nell ope¬ 
rarlo ; perchè e'puòaccadere,clic vno 1 habbia,& niente 
open, che ha bene : hcome injeruiene à chi dorme, oà 

chi in altro firmi modo flia otiofo. Mà lattione non può 
efier’ già,chè non operi ; perchè ella di nccefsita opere¬ 
rà^ opererà bene.Et hcome auuiene ne’giuochi Ohm 
pici, doue non gli belhfsimi, &robufbfsimi di corpo 

fon* coronati, mà quegli,che hanno combattuto ; con- 
ciofìachè alcuni di queftt la vittoria riportino : medefi- 
raentede’beni,&de’premii della vita fono honorati co¬ 
loro,che operano rettamente ; Se la vita di cotali huomi 
ni e per fe flcfìa piaceuole, perchè intiero il pigliarli pia 
cere è cofa propia deli’amma. Se à ciafcuno apparile pia 



d'cffa amatore:Etm * piacciono al vulgo 4- 

fe virtù amico. Lt co c . rrhc cofe non fono per 

fono infra loro '^T'Xmatori dell'bonello piaccio- 
natura piacevoli, ma agli u J\]el qual era- 
«ole cofèjChc fono pcc natura jac c?,0li 
do fono Vattiomvjrtuofe.& pero ^ h.ì per 
è quatti tali ;& fono piacermi. peii loro 1■ “ J; ^ 
tanto la vita di coftoroInfogno di pi. > ;;c 

eftrinfeca, mi hi .1 piacere, n fé fletti , 
cofe dette, c’non è litionro buono chi no fi dilett 

“Ópcramipcrchi nè onderà fi ““chi 

chi le anioni guitte no P,ac?"^E« a Umile difeor 
dell’ope ratio ni liberali non 11 M-JJeg1 a j 
Set tutti.Et se colini,perforo «elle verrà».o ad 
eflcr ciocódc Tottioni virinoie;&oltradicpufio m 
noafeffetW,*belle:* mJiim.rn.te c.afcuadell _ 

queliti dette fari.» effeottioni,se egli c uè, o, 
buono d'effe faccia buon’giudmo. Ma che egli lo fica» 
s'èdetto.Onde (1 cóchiude,chèlafe .cita fi co&o urna, 
helhfsima, & piaceuolifsima. Nè tal. qualità.n le ftan- , 
no già difpersc fecondo che dice l'Epigramma d. Dtlo 

Hai Jommo di bella la cofagìiifla. 

Vi bontà l uanto ha chi del corpo e [ano> 

E^ntu! comode chi confane il fine, ... r . 
Chè tutte quelle cole fono nell operationi vii tuo c3 c 

quali opcrationi,ò vna d’eflc,che fiala piu eccellente, i 
co cfiere la fchcit&Et cotuttociò pare anchora, che ella * 
habbia di if fógno de’beni efìerni , ficomeio ho detto, 
c{Tendo impofsibil cofa* ò almeno malagcuole, che egli 
operi cofe hònefie chi fi ntrotia fenza facoltà > Pe*cdc 
moke cofe fono operate per mezo degli amici, & delle 

£ 13 
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ricchezze,^ della potenza ciuiIe,come per via di inrtrtj 
menti. Perchè chi manca di certi di quelli beni macchia 
cffa felicità,come chi manca di nobiltà ,di buona prole, 
& di bellezza;cociofia che chi (1 n troua interamètc brut 

to da (petto no fi'pofsa chiamare afìolutamcnte felice: nè 
chi e troppo ignobile ,ò folo, ò priuato di figliuoli. Et 
meno forfè fi debbc chiamar’felice colui , che gli ha in. 

tutto cattiui ; òà chi fieno morti gli amici buoni.Pare 
adunche ( comes’è detto) che 1 huomo felice Subbia bi 
fogno di tal’profperità. Ondefon’molti, chela buona 
fortuna accompagnano con la felicità : & certi fono, 

chela virtù (blamente alla felicità attribuifcono. 

Ma e’fi debbc. 

Mostra in questo Cap.fecondo infanga fìu U diffimt torte della fdi¬ 

ala detta daini conucmre cedetti cicali .^Antichi, parte de’fiali 

l'hanno mefia ne beni dell’animo ; parte l'hanno dato il macere: <y par 

te l’hanno aggiunto t beni di fortuna. Le fm tutte cofe apparirono com 

prefe nella fna chffinitionc,anzj dipiù mos tra effer mifatto da lui tu qite 

fa parte, perche egli la mette nell’operatiotitlirtuofia : &gh ^Antichi 

nella y ir tu,non distinguendo l {-/abito d ejfa dall \a Ito. Et d.chtaran- 

i, do il testo, otte [ Ma e fi debbc confiderare ejfa felicità J Ha con molte 

ragioni prouato dtfòpra lei effer’l ultimo fine per le rag ioni allegate da Ina 

& qui mostrando eh cor/fiurmarfi conte ragioni degli .^Antichi, che di 

lei hanno ben parlato, afferma perciò le Scienze > (y le /-'acuità non pur 

douerfi confiderare per ma delle ragioni ; ma anchora per ma dell autori¬ 

tà, Et questo detto conferma dicendo alla imita duna enfia concordare 

ci ò che di Ufi dice conuenientcmentc ; nei bigratia alla uentà,ché l huo- 

mofia ^Animale, cùntitene chi dtcefiidi lui,che e’fujfèfitftanzjt, & 

eh’e'fufi corpo : ma non già conuerrebbe chi diceffie,che ifiuffie qualità, t 

i, che e'fu fi? incorporeo. One £ Maforfè non è piccola differenza j / nfin q** 

hi ha mostrato quanto nel diffinir’la felicita eemueniffe con gli ^Anti¬ 

chi,qui muffirà cloue egli ha me detto di loro, non effend fi eglino distcfia 

direfienon che ellafuffi [r triti, <y egli dtpiù,che ella è (Atto deffa fico- 

j. me io ho dettofipra. Et aie [ perche ella di necefiità opererà, cy opere¬ 

rà bene intende quitti non d egri attiene, che ella opererà lene, ma di 

4, quella,chefiauirtuofia. Oue [ Le cofe adunche, che piacciono al ynlgef\ 
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per bàtter detto la iuta de mrtmfi effir piaceude > accmhe e non f ere'* 

dd o^nt enfiai fi Uoglta piacere effere m tal mta^fclude pero da lei i piace* 

ri del pnf? mol ir andò tali sì fatti piaceri non effir quegli dal huomofe 

lue per la ragione delì imperfettion d'efit j che gli fa effere non pmpre a 

m mod?)j,cr* rep tignanti t ufi a Uro ? dotte in ofpofito h piaceri del felice * 
che fino h dipendenti dati atti ori mrtmfa^pnófinceri ^permanenti^ ? £7* 

ftmpre conformi. Onde nafiejhe tal tuta nm ha hi fogno (ftcome e dice) 

d alcun piacere efiftnfi acanzi diflit* che tal tuta oltre al piacévole 3 cne 

mfisieffa ella ha in f&mmogrado> ha ndmedefimo modo anchora il Ino 

no>(A il hello, Otte f ivi? tali e/adita] Moflra nella mt a del felice non ^ 

Har dif erse i ottimo jl bdhftmo > e l pi ace noli fimo ^ficome fai qualità 

erano di ferie meffe adì Epigramma dd Tempio d <_Apolirnein Otlo, il 
quale attnbiUHd alla ombria tifammo della bellezza ? pìgli andò forfè 

la bellezza per h mesta > & Ligi aditi a per ì intera lurth > ficomee dira 

nel principia del u. alla fan ita attribuendo l ottimo, pigliando forfè 

U punta per la [unita della Mente: CA alUjrmtme dd prie attribuendo 

d placatole. Que £ Et contuttociopare ] Non fittole d FiUfifo anchora 

tntmtù difiordare da coloro ^ che alla felicita hanno aggiunto de beni e* 

fi e rn i', Et q a e fiof de bb e i nten dere p er l a fdi cita attuta per de m re ella 

nm pure a fi guanto anchora agli altri ejfir bufatole* 

Qualfia U caufit efficiente de lla Felicita^ in qualfiiggtf- 

to ella fin* Cnfi 1 X. 
ONde fi dubita d’efia felicità, se ella ha co (a , che fi u 

poffa imparare,ò che fi polla confeguire per con-* 
fuetudme, 6 per ne (fu no altro efercitio ; ò nero che ella 
pcruega in noi per qualche din ina forte, ò per fortuna * 
Mi se dono alcuno é dato agli huomini dagli Dei,è ra- 
gioneuoleà dirti, chèla felicità fia vii’ dono diurno > & 
tanto pai,quanto egli c i ottimo di tutti i beni lui mani. 
Ma forfè tal con fiderà ciò ne none prò pia di queflo luo¬ 
go . Et certamente , che, se ella non c vn' dono diuino, 
ma è pure vn dono , che per virtù , ò per faenza, o per 
efe ratio s’accjuifti, ella è nondimeno cola diti ini (sima ; 

conciona che il premio, Se il fine della virtù fi a colà otti >* 
che ella apparifcadiuina}& beata, & anchora che ‘4 

<i ili 
O 
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ella apparifca molto comune:perche egli e po(sjhiIe,cM 
ella fi ritroui in tutti coloro,che,non eflendo prillati di 
qualche principio,pofìbno le virtù per via di fetenza, ò 
di diligenza acquifere. Hora se egli è me' porre,che el¬ 
la s’acquiftì per quella via,che per fortuna,è però ragie- 

?. ncuole, che ella (lia in quello modo ; tanto più efiendo 
a neh or vero, chèle cofe fitte dalla natura di loro natu¬ 
ra fien’ fatte tali,quali elleno poffon’ effer me’ fatte; & il 
medefimo auuencndo nelle cofe fitte dall’ arte, & da o- 
gni cagione,& mafìimamente dall’ottima; perchè intie¬ 
ro farebbe puf grau e peccato attribuire alla fortunali 

fiipremo,& il più nobile dono, che fia dato a’ mortali, 
Apparifce effer vero quello, che fi ricerca, anchora per 
le ragioni dette affermanti lei effere vna certa operàtio- 
ne dell’ Anima fatta con virtù ; & quanto agli altri beni 
certi entrare in lei di ne ce fimi, & certi efleiTe da natura 

vtili,& come inftrtimenti aiutarla. Et tutto quefo,the 
io ho detto di lei, concorda con le cole dette in princi¬ 
pio, hauendo pollo per cofa ottima il fine della ciuilJfa¬ 
coltà; la qual facilità vfa molta diligenza in fare, cheli 

fuoi Cittadini diuenghino virttiofi,& buoni, & opera- 

<5, tori di cofe honefìe . Onde non fi può con ragione alai 
na chiamare felice nè il Bue,nè il Gru allo,nè alcuno al¬ 

tro bruto animale ; perchè tali non e pofiibile, che par¬ 
tecipino di quella limile opevatione. Per la qual ragio¬ 
ne medefima non fi può anchof dire , che 1 fanciullo fa 
felice, conciofia che impedito da quella età c’ non gli fa 
lecito operare firmi’ cole ; & sè pure quegli di tale età fo 
no chiamati felici, e faranno chiamati tali pervia della 
fperanza, perchè e’ debbe per ncccfiitàchi hà da efier 
felice poifedere(ficomeio ho detto)& virtù perfetta, 
& invita pcrfctta.perinterueniìT nel circuito della vita 
affai mutationì, & aliai fcambiamenti di fortuna ; onde 
av.uiene, che vno , che hora fia in profperìtà, nella vee- 
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ebiezza riefca in miferia «> ficome a p prelì o gli Hcroici e 
fa noleggiato di Priamo , Ma ninno fi a givi mai detto fe- 

liceyche dalla fortuna h#rà lopportato fimih lcherzi3 & 

che farà morto in tanta miferia. 

Onde fi dubita« 

Doppo la data diffidinone della felicita ricerca della futi c atifa efjfi 

aente,0* delfiggetto,m che ella c. Quanto alla cauft efficiente n 

cerca se ella e interna,o efiema ; L interna intende perla Dottrina ,pcr 

la Confuetudme,^ per t Efercitio; LeUernaperU confa diurnale per 

la Fortuna, One pel fio dfeorfo fi uede la canfa efficiente di lei cffeie 

D / o ,0 fiiuomo j D i o come cagione mmerfale , 0* esterna : Et 

/ H uomo come par t untare >0* interri a,per u^derfi dall ^yfttioni acqui" 

fi tifigli li abiti, et gli /-/ abiti poi far Ih nomo felice mediante l attieni 

fatte dall habito, Quanto al figgetCo,in che ella ejo uh ci trottando per 

neg atiene jogltemlAa cioè imprima alle Piante edipei d Bruti, 0g 

inamente all* M uomo,chc la ragione non ufi * Onde fi conchtude l bucino 

ufante la ragione ,0 non coni litui te vede mi ferie di Priamo, effer fttgg 

getto della felicita * per U quale conclusone apparifee la,porche ella è in 

fubhietto ,cffere un* accidente nobili fimo. Et nella dtchiar ottone del te- 

ilo,oue f Se ella fa cofa,chef pojfa imp arari] Tre modi fon quitti mefIe 

fida Intende le Scienze, 0 l\yfrti i acquisitine : per l imparare inten¬ 

dendo la Dottrinai onde sacquifano le Virtù mteUettiue ? Per la confile 

t Udine il Cefi urne ,onde fifa la utrtu morale i Et per neffun altro efer ci¬ 

tte intendendo per tutte ldsTrtt,0 F acuita,che $*acquisi ano eferatan- 

dofi * 0 u e fyvf afnfe tal confide rati on e] Eia uen do accennate la feti ci- za 

tk ejjci dono diurno ficome egli e neramente inquanto alla felicita tterd* 

0* jfeadattua,che finiti tal dono non può effereperfettamente nell tono- 

mojafferma ttder ritrarf da tal confideratìone in quei io luogo,per effere 

t al conficrationc propia della prima FiUfofa* Otte fConciofa che d pre J* 
miotifine] Expoco innanzi U ragione, che la felicita a uenga da 

confi humana in tal modo, Quello,che s acqui fia dagli hu omini per uir 

tu, per dottrinafb per efer atto , procede da cagione humana, Laf sitata 

s acquila per le cofe dette : adunche ella procede da cagione humana. 
Et figgiugnt una njfosi a a una tacita domanda contrai fio detto di 

chi replt coffe la felicità parer co fa dittino, adunche la non Henne da ca¬ 

gione humana $ perche d Fi loffi dice febea la felicità s acquisiti per tur 

th,0* per ef ratto,non fe le toghe pendo* che ellafa co fa diurna ? effendi 

ella premio,0*fine di un si degno bene quale è la utrtu; dottando nel ucr» 

fc. - 
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4, uri tal premio ha nere eh urna eccellenza, oue [ Et anchor che il ella ap¬ 

pai-fica molto comune ] Cauaf di qtuui un altra ragione per mede fi¬ 

mo in tal m^do, Quello, che può effere acquisiate da piu, apparifee, ehi 

venga da cagione bimana-, La felicità pub effere acqui fiata da fd»: 

adunche eg li apparifee, che ella uenga da cagione human a. che ella 

poffa effere acqui fiat a da piu è certo, perchè qual me he non manchi de 

fìnfì interni,0 elicmi puh confegmi la,& sla in fuapodesla. Et che di 

tai[enfi, CE principi/ egli habbta bifigno è co fa ccmfirnafaccendfi in 

noi la cogmtione wteliettiua per ma de'fin fi. One [tani0più effendi 

anchor’ nero] Prona quivi la felicità non uemr dafortuna,anzi da noi 

flefit, 0 vogliamo dire da cagione naturale in tal modo, di effetti della 

fortuna non fmpreflan bene, ma sigli procedenti dalla Natura, anzi 

tali inquanto à loro fiatino fempre ottimamente ; la Felicità èfemprt 

uno ottimo effetto : adunche cllamn ha per cagione la Fortuna. Qui 

„ [ow de non fi pub con ragi one alcuna chi amar fehcef Atos Ira quim di' 

*' fi orrendo mfno all’ ultimo del Cap. ilfugg etto delia Felicita, la qualar 

fa ho difipra moflrato. 

Se rimonto in quejìa atta fi debite chiamar’ felice( Cap. X, 

DEbbefì ei pertato aflenerfì dal dire vno beato me 
tre che e’ viue ? & fecondo il detto di Solonc deb 
bes egli appettare il fine ? Erse cosi Uà bene aflfèr 

in are, e’ ne con fegu itera, die allhora clié vno farà mor¬ 
to, c fi po|§ chiamar’ beato . Mà tale pofìtionc non lù 
ella forre deldifconuenenole? & mafsimamente à edere 
accettata da noi,che poniamo la felicità in vna certa ope 
ratione : Et sè felice non fi può chiamare chi è morto, 
nè quello Solone ftefTo anchor’ vuole; màsi bene che 
allhor-a Gcuramcnte può dirG,cbè limonio fìa felice : co 
me quegli, che Ha fuori di tutti i mali di tutti gii in¬ 
fortuni! . Dico,che anchora in tal’ detto ci nafee dubita 
tioneqpci che e’ pare,che all’ huomo morto anchora poi 

*' fa intcruenire del bene,&del male, non altrimenti che 
al viuo,& che non gli lenta ; come fono l’horioranze,& 

le dtshonoranae, &leprofperità,&rauuerfità do* figli¬ 
uoli 
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noli,& de’ difendenti. Etquefìetai cofeanchoraefle 
nc apportano dubbii,conciofia che molte calamità pofi 

fino auuenire circa ìi difendenti di chi fia vifìuto bea¬ 
tamente infino alla fina vecchiezza, & clic fia morto lau 
dabilmente. Et può accederebbe alcuni d’efsi riefehino 
buoni, & villino con ho no re ; & alcuni à roucficio . Et 
in foni ma è manifcfto,chc tali pollo no fare diuerlamen 
te ne’.beni di fortuna,& differentemente da’ loro proge 
nitori. Mà egli c pure difconuencuolc,chè chi è morto, 
per tal conto s’habbia à mutare ; & bora habbia à diue- 
nire fieli ce,& ho fi mvfero ; mà più difconueneuole e an¬ 
eli ora il penfarfijchc alla felicità de’padri non s’appartcn 
ga per neffuno fpatio di tempo lo fiato , & la qualità de’ 
figliuoli. Mà ritorniamo horamai al dubbio di prima, 
dal quale Iciolto forfè fia manifefio anchef quefio, che 
è ricercato da noi. Sè adunche al fine ri{guardar’ fi deb- 
be5& all bora dire vno beato,non già perche e’ fia all hof 
beato , mà perchè egli è fiato innanzi ; come non fiatai’ 
colà dificonucneuole,sè,quando egli e-fehce,e’ non fi di 
rà ciò di lui veramente \ non per altra cagione clic per 
non voler’ farei viui felici rifpetto alle nuitàtioni,che 
loro accaggiono ? Si per hauerfi gli buomini preffippo- 
fio,clièla felicità fia vna co fa fìabile,& in nc finn’modo 
fottopofia alla mmatione ? & per raggirarli la varietà 
di fortuna {buente intorno à chi ville ? Che (à dire il ve j. 
ro) egli è manifefio , che à chi vorrà truffi rare la felicità 
ferodo la fortuna .con erra dire vn’medefimo fpefieuol 
tc febee,& mifièro farlo non altrimenti che vn Carità 
leonte,& debolmente fondato . O' vero non è ben e in 
diffinir’ 111 uomo felice tener’ conto della fortuna , per¬ 
chè in lei non con fili e il benc,& il mal’eli e re ; febene di 
lei hà l’humana vitafficomc s’è detto) Infogno : mà della 
felicità fono veramente padrone l’attioni virtiiole, &’ ie 
contrarie della miferia , Eà fede al detto mio quello,che 4. 

h 
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alprefcnte s’è dubitato, cioè che in nefluna altra colà 

mortale è tanta fermezza,quanto nell’ attioni dalla Vir¬ 

tù procedenti ; anzi dipiù dico io tali apparire più ftabi 

li delle fteflè fcienzc. Et infra quelle llabilifsime fono, 
quelle, che hanno molta eccellenza ; conciona che inef 

fe li beati vluino aliai,& continuatamente: perchè que¬ 
llo è limile alla cagione, che di loro non mai lì faccia di¬ 

menticanza , E' adu nche nell’ huomo felice quello, che 

li ricerca, & per tutta la vita fu a è egli fatto talmente; 
perchè egli certo opererà Tempre cofe vi reno fe,& limili 

andrà tempre considerando : &ogni fortuna, che glifo 
prauuenga, iopporterà ottimamente, & da ogni banda 
con fortezza, come huomo , che veramente ha buono, 
de quadrato lenza alcun’ biafìmo. MI perche la fortuna 
molte cofe ci apporta differenti per grandezza ,& per 

piccolezza,è però manÌfeflo,chc la piccola prosperiti,o 
la piccola auuerfità di fortuna non gli farà d’alcun mo 
mento alla vita, mi che la grande,& aliai buona li 
gli potrà ben far’più beata, efìendo tal’ cola atta pernia¬ 
timi ad ornarla, & bufo di tale efìendo Se virtuolò , & 
h on elio :&all in contro l’auuerfà Egli andrà rompendo, 

& macchiando; conciofìa che tale apporti molti dolori. 
Se impedì tea molte attieni. Contuttociòanchorajn ta i 

infortunii fi vedrà in lui nfplendcr rhoneflo,ciocquati 

do e’ Topporterà gli aliai , & grandi con animo inuitto, 
non come quegli,che non gli tentamù come genci o o, 
Se d’animo grande . Sè l’attioni adunche fono^padrone 
del viuer'nollro(comese detto) non ha perciò mai nel 
fono de’beati mifero ; perchè l’huomo beato nonmai 
opererà cofe brutte, nc cole odiote : anzi tale efìendo 
buono, & veramente prudente, firmo io, che e’ debba 
fbpportare ogni fortuna con virtù, & che e’debba lem¬ 
pre operare cofe bellils ime, fecondo che egli potrà, no 

altrimenti che va' buon Capitano vfcrà bene i camp* > 
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eh e eh fan’ conceduti per fare il fatto d’arme; & che il 
b '.. .. r:ar 

Se 

fé 

lice,nè Migliora lava egli beato,se égli incorrerà nelle mi 7- 

ferie di Priamo; nè tale farà anchor’ vano,ne ageuolme- 
te mutabile; conciona eli è qual fi voglia infortunio non 
babbi a facilmente à potergli la felicita tcrrc;roa quegli, 
clic fieno & gì andi,& affai, da’ quali non ritornerà egli- 
all incontro in brieue tempo felice ; & se pure e vi viter¬ 
ia era,confcgu irà ciò in tempo lungo,& perfetto,dappoi 
clic egli hard con legnilo molte cofe grandi,& lionefle , 
Che adunche prohibifce , che e’ non fi pofla chiamare 
li uomo felice colui,eh e operi fecondo la viriti perfetta ? 
& che fìa accompagnato à bafiati za di beni cderni, non 
per quale vn’li voglia dire fpatioch tempo , ma pervno 
fiatio di vita perfetta?ò vero ci fi debbe aggiugnere,che 
c fi a in tal'modo per douer’ vi u ere , & per do nere lau¬ 
dabilmente morire ; conciofìa chèli futuro ci fa incer- 
to:& eh è noi poniamo la felicità efkr’ fine,& cofa perfet 
ta intutto,& per tutto,Onde(ftando cosi) beati diremo 
noi edere intra’ viuenti coloro,che hanno,ò che haran- 
no le qualità fopradette ; & direnagli beati come luiomi g. 
ni . Et di tal’ cofa badi infin’ qui la data detcrminatione. 

Debbe fi. pertanto. 

N Ella prima parte eli qtuSlo Gap. efamìna se il detto eh Solone fa ne¬ 

ro affa mante in quefìa ulta non fi poter dare tirifelice, & dichia¬ 

rato imprima tlfuo detto con eìue fgmfcationi nell' una , & nell altra 

u'arjruifce inconuemenza ,* che se tu una (dice) affa mar Solane neffuno 

darfifelice m quella iuta, ma darfidoppola morte ; quefìo e pur eletto 

frano & a me mafimamente, che metto Infelicità per operatane ; Et 

se tu intendi quel eloppo la morte, noe che allhor che e fa morto f pofla 

dir neramente di lui,chi’ e fugni felice,ti rifondo in due modi Un uno, 

che anchora.alh morti poffori accadere infortumj, onde anchor' efi uet^ 

buon’Calzolaio delle dategli pelli cauera bcimsime 

pette. Et cosi Jifcorrendo per tutti gli altri A rtefici ■ 
cosìè adunche nonmai Già cimenterà nrfero 1 huomo 
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gano per tal ragione a uariarfi, Nel? altroché egli è co fa Strana am\tr 

felicitare uri morto per la ragione che e fa già s lato felice ; gy negare 

lui effe/felice,quando egli e inulta > & nell'atto d'ejjafelicita. l t tan¬ 

to piu e s Ir ano quello dettoguanto che la propofitiori del p affato non f uè 

rificafenonper cagione,che ella e aera in prefinte,come è questa, tonate 

fedette/e aera, perche Socrate fede in preferite ; ma dtpiù la ucrttà del? 

afferra atione non può nafeere fenon perche la cofa e in fatto, dalla quale 

nafte la uenta deffa; corni e, fi arido neh’ efempio detto,e'fi dice uerame- 

te,chè Socratefai & e nera tal propofitme, perchè egli e Socrate. ma 

perche nelle ragioni cantra quefio fecondofignficato della p fuori di So¬ 

lane fi dice dal Filofifo a Ih morti potere accader bene, cri male ; pero e 

dafiapere ,cheforfè qui intende il Fi loffi del bene, CF del male di quejht 

uitafinquanto cioè li morti de fi partecipano, resi andò ima nelle memo¬ 

rie degli huomim ; Cri non intende d'altri beni fi mah,che nell' altra ai¬ 

ta accader potefimo. Et quella effifit ione par ragionmole, per trattare 

ei qui della felicità della iuta preferite; conctofiache tl trattare d'altra fe¬ 

ti cita appartenente doppolatutafa piutosìo imprefa da Teologo crin¬ 

filano. Et se pure uulefttmo il Fmfofi intenderei/ de' beni deh’,ih r a iuta, 

o nero che li morti net' altra iuta fintifiiri di qua h beni, &i h mah, 

che ri posteri loro interuengono,farebbe uri tal dubbio così muffi una pro- 

uabd ragione per l'immortalità del? ^/Iruma ; conci fi a che invio'fi fi 

tal dubbio,se l'emmefu fiin mortali. Ma figurando il difcorf V. ! fi 

Uftfi centra Solone, poi che egli ha arguito centra di lui inferifise igli m 

questa una darfì il felice, & ejfirc dtp fu durabile fecondo la difjinittori 

data delia felicità, che principalmente coi fu le nella uirt'u ; la quale & 

de beni del corpoCri delie Sciente afferma effe/ più dui funi a . Ne de 

beni del corpofi dubita, offendo tali alia cormttiori fottopofìì ; qy le uirtk 

all incontro effondo dur abilifsime : perche se pure ellenofi corrompalo alie¬ 

no fi corrompono accidentalmente, noe perche e’fi corrompe il fuggito. 

i. Mit e fi può beri dubitare,come le Virtù fieri più durabili delle Scienze. 

Et certo è inquanto alla materia d'effe non ueriftearfi ridetto dei t ihftm 

fojConaofia che la materia delle Scienzefia neccfjana,Cri che la materia 

delle virtù fia contingente. Ma e fi uertfica inquanto all' ufi, impenclù 

piùfouente s tifinogli atti delle Virtù che'delle Scienze; cri ”d[dite at¬ 

tillo mafiimamentc : nel quale Uà bene il detto,cioè che elleno ut fri più 

durabili delle Scienze,et dtpiù che elleno mai non fifdimenticano, perche 

cileno procedon in noi dall mchnatione di i? appetito, del quale non fif a 

mai dimenticanza,ficmefi dira anchor nel v i. Onde se le virtùJàran 

no la principal parte della diffmme della felicità ,Ufelice verrà ad ha- 
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mre (ficcm? e dite nel tefio ) quello,,chefi ricerca ; cioè uerrk adhmere la 

perpetuità meffd felicita* Et dichiarandoÌPefflo firn [ perche efpare* 

eh e dii ||m m m > r Co pojj a a ncho rad mun t re del bene > cd' d e l m cu c J f) u 

bit a egli quì> dritte mio centra la pofitimdi S olone > se ah huortio morto 

posino mteruemrmdh ? come se anchora epofimo mtememre a umi/nk 

che non g li fin tm o. E t la refolliti one di quel (amate ri a fi da tk n d C ap; 
che figue. Et che egli intenda qui dd bene, & del male, che mtermem 

amarti inquanto e resi anni ut nelle memorie degli huomi m Joo detto fo- 

praygr addottane la ragimeferche altrimenti intendendo farebbe oppe- 

ntonpiù conforme alla chnìhana Ragione ^che tten li morti anchoia 

putire il bene > (gr d rude delorpofierh che resi ino m tuta. Di ciò fi può 

trarne unefimpio dell Eccellerà fimo poeta Dante dd A"" * dell Inferii* 

h per fona di M effe/Farinata fiie dice 

Et se continuando al primo detto 

Egli han quella arte HHifje) male apprefa. 

Ciò mi tormenta piu cheque fio letto. 

Que [ Se adunche al prie riguardar fi debbo ] Determina ey qui- 

ut ( ftcomt io ho detto di ffra) l'Incarno dottefi chiamar felice men¬ 

tre che e urne. One [ che (adirti fiero) egli e mani fedo ] Moìlra 

qui ni che nudagli beni di fortuna entrino nella diffimttm del felice >cm 

che e m entrano debolmente ^ nm di porta che e ihabbim afaruana- 

re in gai fa di Camaleonte} comete idiceffèfie il felice non bara i beni di 

fortuna }per quesh e non far ami fero; fendo net nero la C ir tu la parte 

fienttalefije entra nella dtffmtione del felice. Camaleonte ( per dir qual 

cofa di questo ^ritmale) nfguarcUmh dìietimòglia dd uùcaholofigm- 

fica m Lione piccolo Àafgji^ùuKv^, che uml dire /-lumileon* Ma il [en¬ 

fi riproud ciò non effe/uero > perche fecondo chi ?iha fritto serper qud- 

losche d un ntr atto deli utefi animale > che già uimfiu portato a rapa 

Lione j\r. ho uedut ha egli firma di ft amarrofi attendo il capo di Ra¬ 
nocchi oj. a coda hmgdygfi ritorta, i piedi come di pecora mia bufi; di 

ritti fi colore unno come il Dopar do ,■ gr di tal manteca debolmente co¬ 

lorato, Cric qua} e fcnzjt colore alcuno : onde fi dice tffer atto a ritener 

tutti i colori di quche t of firme e s appoggia. Mafie tal t yLritmale in m 

dia , (gr die fiche cnonfìnutrtfce d’altro che d'aria. La qual cofa .come 

p offa fi are} difficilefeguendo toppemon i ùtile, che non mulefife 

l, Animale fi poffa nutrire duri fio demento. Ma dia non e difficile}, 

chi ben confidera, che l aria, di che e fi pape >mn e fmpltce elemento amia 

uapoYofi et compórlo. Ma ritornando allafinnlitudineypcr che e£ // è ad 

fitto in fiempt optale è per mostrare la uanatime dd felice ; cmcifia che 
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tale Animalefi càngi ad ogni (dove : il che mtfce in hi, perche e mn e 

c olordto 2 che fi wgga/t di color magica per mancamento di fangue , che 

10 fk di colore quafi infìnfibtle, Cr con fluentemente lo fa molto timido* 

Fer la qual ragione safiomigha egli anchcraconuementemente alla tifi- 

tura degli ^4 dulaton , i quali per mancar £ animo ìaccordano alle m* 

gite di tutti coloro , con chi efi c or u orfano t Qae [ Fa fede al detto mio 

quello , che afre fonte de dubitato ] Mottra qui la Virtù effir cagione 

della felicita, canonìa fortuna ; mila qud materia udendo frenare U 

V t rtu efferanchcrpm durabili delle Scienze dice [ Perche queflo e fimi 

le ab a cagline ] che uml di re/he la continuai ione, che fifa mb'operar e 

le V ir tu morali fejìmile ab a cagione,per che di loro nonffaccia dimmi 

ùza.la qual cagione e muffa da lui nel libro FI me fi tratta dilla prude 

%dj mofhando quitti di lei nonfarfi dimenticanza, perche ella e congum 

ta con l appetiti fenfitiuo , chefcmfrt a melma k metter in atto qualche 

atttom ; CFperno la Prudenza, typ più le Virtù morali mnpoterf di¬ 

menticare, afferma adunche il filofifi ( evenendo )cjferuna co fa me 

def ma il dir fi/lède Virtù morali soperino contimuamtnte> £? d dtrfi, 

che di Uro non fi faccia dimenticanza perche quello fecondo effetto nafte 

^ dal primo. 0 m [ Come h uomo/he ue ramento fa buono, fcr qii ddratfi 

F detto quello per ni éIr are/he l'hmmo felice non e trafmutabde perche 

11 quadrato fignifica perfezione metaforicamente, offendo t al figura qui 

dr ungulate nel Numero/leda Figura >&pe C or pi perfetta. Nel Nana 

re, perchè di la fi compone il dieci, doppo il quale non fi da altro numem 

£T anchora perche lafina multipli catione mfefitjja confi tufi e fe (ietta, 

conte dire quattro me quattro fedi a: et Cosi fife orrendo per tutti gli aitn 

numerifirn di JVelU Figura (feguitando ) perche la Figura quadrata e 

contenuta da quattro linee fdrt,£F da quattro canti pari. Nel Corpo, per 

che d corpo cubo ha fetfuperfiae, & femprefi pò fa retto, & gettilo uno 

yt quanto e itogli a. Que [ Ne anchorafarà egli beato/e egli incorrerà ne 

le mi ferie di Priamo ] Hauenàv detto di [opra la mala fortuna non pò 

ter torre la fieli cita A felice, correggendo alquanto il fino detto mostra^ 

che ,sè pure emmffe in quellenuferie eli Priamo, e mn potrà chiamar/ 

beato > febene e non potrà dtrfi anche infelice,qua fi che il beato fi a ung ti 

do più su che dfelice : io no dm/he efi a quegli/he oltre alle V uttti h ab¬ 

bia anchora accodata in fejhffo tuttala prof aita di fortuna. Ftt™ 
§. detto mtmdafi pelfelice attiuot.Oue [ Et direnigli beati come hucmi- 

ni ] il tetto Greco ha Et beati hmmim > ma le parole imperi ano u me¬ 

de fimo i (x pr tal detto conchiudfiIhmmofelice,(SF beato dotici 
come egli ha deficit io. Aia perche il filo fi fi conofee tal felicita non (fjtr 

j 
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perfetta,pero dice Et beati cerne humim> cioè beati per quanto pati fa 

l’bmaaaforte. Della qual materia se e'fi dia in quel Unita un perfetto 

félce ri ho dijcorjù nel Coment o del Crfp. pemdttmv del liuto fx * 

che al felice umo s''appartiene il bene, & tl male effe-re de 

[mi poderi ; &* del febee ,mà morto,effer dubbio. 

CXP. XI. 

NE'già c determ mattone ami cab ile, anzi conti-aria 
alle oppemoni hauute di lei, à dire, che le fortu¬ 

ne de’po[\cvi,& degli amici alla felicita niente appai tcn- 
gluno. Mà perchè e’fono in tali accidenti molte , & va- i, 
ne differenze,& quelli più, & quelli meno le attengo¬ 
no,però il voler'd’efsi particolarmente diuidere farebbe 
forfè cofÙ troppo lunga, & infinita: & ballerà trattare 
di tal materia cosi vniuerfalmente,& in figura. Se'ad un 
che egli intcru iene in quello calo,come negli infortu- 
nii, clic à noi ftefsi accaggiono , de’quali alcuni hanno 
qualche forza,& qualche momento nella vita noftra;& 
alcuni non l’hanno,ò poco : il medefimo c da determi¬ 
na rfi circa alle cofe di tutti gli amici,E' bene gran diffe¬ 
renza in confiderare, se tai mali accaggino all’ huomo vi 
uo,ò al morto ; & maggiore che non è, se le cofe i ngi li¬ 

ft e,& acerbe nella Tragedia fi rapprefentmo, ò feguino 
in fatto. D ebbe fi adunche per tal verfo quella di ffi ten¬ 
ia difcorrere,anzi forfè è da dubitare circa i morti,sè e- * 
giino fien partecipi di bene,ò di male alcuno. Pare per¬ 
tanto, cbè,sè pure à foro peruiene punto di bene, ò pun 

to di male,e’fia cola debole,&picciola ò affai inamente, 
ò inquanto à loro,che fon’morti; ò se pure egli è di mo¬ 

mento, nondimanco che c’non fia di tanta importanza , 
nè di tal qualità,che e’poflj fardiuenire felici quei, che 
non fono : nè dalli felici pofìa allincontro torre la beati¬ 
tudine. Farà adunche qualcofa a morti il bene efière, & 

il male effe re de’loro amici, & di tal Torta (dico) Io fa- 
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ri loro, ciré cnon potrà però tramutare li felici in mife- 

tia: nc cangiargli in altra limile varietà* 

Nc già è determinatione* 

S Fluita in quefio Cap.pér toc cafone della mai eri a itti a nel capdifi 

prudi mojìrare , se ut felice importino le buone/o le male fortune de pt 

feri* Et quefia cofedcr attorie fi fa in due modi, in tino j e elleno importa 

tìq al felice unto* JVC ilaltro fé elleno importuno al mot tOjCt erte fa fiato fi 

lice multa* Le qum materie dichiarando tl tesh fi faranno mamfefk. 

prona egli adunche nel primo detto alfelice timo vmpo) tare le buone , 0^ 

le male fortune defeco 1 posi eri in quello modo,/!felice e , CT e tenuto chi 

fa beri dipo sio inuerfogli amici ; dn e beridif osto immfiogU amia da 

tener conto mn pur delle fortune loro ? quanto anchor di quello de pai m, 

difendenti: adunche alfelice importane, le fortune degli amia ,et 

* de'poiteri, > 0* difendenti* One fMa perche e fino m tah accidenti] 

/Dalla differenza delle fori ime, che p fono accadere a poderi, méva d 

differenza^ he elleno hanno in poter u art are d felice ; perchigfenco efi 

no leggi&hgf /(importanza , è certo fecondo qutfa dijfititmi? .,we 

elleno £r leggiermente , fgggrandemente le potrai* fami aitati. ( ut 

„ [ e ben gran differenza J infra qui ut haumdo moli rato il bine, o fi 

mulescheintcnim eapfen, hauerforza di mpotier t InfernoJ iua > £ ?f 

urna, mi mmm il fecondo dubbio > se tali km* h mah me hanno fot za a 

mu onere il morto, che fa fato felice > Et per refilut iene a 

ria a adduce m efempto limitMom Tragiche, mof rande la cufica 

che elleno habbino in muouere quando elleno femfinte > non r > > C> 

quando le fiefi cfifiuftnmfatto; quafe che tali fortune dmerfemem^ 

Portino fecondo quella proportene agli tutti felici, CT \ x 
fieno fati felici, One [jxbbefe adunche per tal uè fi quefia dtffc ' exi - 

(correre 1 igiene et qui pel detto difpra nella dubitai con pi opu t < 1 j 

fio luogo Ja quale fe tolta fi chi arife la qfifettionpropcfk* Et e iM 

limo rt 1 finto dn u Ila deli e co fi di q u 4. Iloti e fi be n dtfep ra h (7 cjg &r ^ ^ 

menti, mndimanco confederate le parole del Tcfo mn fin Untumi f 

dere,c he il f tifi fi fiubit andò di qnefa co fa fa quale e lafiig M^tto m t 

nata £7* pa’a c^e iti clini k tenere li morti fmtir qualeofet delle cp e di gei 
q^3 che étenga (immortalità dell'^ruma * Et per quanto sapete a 

la dichiaratane del prego fio dubbio fi Filoffio cosi determina /che J mot 

n 0 nero non fintiti coffe, alemanne fi faccia di qua > 0 se pimela fit'lfw> 

che ella attenga Uro di marnerà che e non pfiidper tal fintimene ^ 
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Che Ufiliatì fu pm!l° he”1 hnrnud' chehdemk 
Cap. XU» 

DOppo quei determininone conlpcri.imo Mi 

(Àcidfc ella debbo .«rp.fi. >nf« 
uoli,ò piutoilo infra le cole lionoi cuo i. ' 

to è,che ella non dette efier niella in fi a e potenze , 
ogni cofa èlodeuole, Separerete fialodata per iau 

o qtialità,ò relatiope à qualeofa ; perche c 1 o a iuo 
mojche c gì urto , Se l’huomo, che è fotte . ' m onima 
l’h il omo buono, Si erta virtù mediante Topcre, odi amo 
ni,& medefimamenteI intorno roburto, òc li coi imoi t. 
Si ciafcuno altro di fimi! fiuta , per cfler ta le pci natiiia 
atto à tal’qualiti di viriù,Scper eli ere in.certo modo in¬ 

clinato à qualche bene, & à qualche eie rei rio. Et qtm- 
rto,che iodico,fi manifefla efìer vero per le lodi,che del 
fi Dei ìono attribuitele quali appanfeon ndiculc,quan 

do elleno fi rifenfeono agli huomini. Et ciò non auuie¬ 

ne per altra cagione che per farfi le Iodi con la rei ationc, 
fi co me se detto. Hora adunche, se la lode è vna taf cofa, 
è chiavo, che alle cofe ottime non fi dette dar’lode ; mi 
dette fi lor dare cola maggiore,Se più degna,ficome an 
chora apparile e : perchè agli Dei s’attnbuifce la felicita, 
<S:ia beatitudine, &à quegli huomini, che lianno con 
gli Dei firnigZianza. Erqutrto /inaile auuienc negli ftef. 
fìbenijclièniunofintroua, clic lòdi la felicità nclmolo, 

in che ci loda la giurtimi ; màfalla beata,come corta,che 
di ella giuftitia fi a più di ulna, & migliore. Et Eudofiò 

pare, che per quella ragione al piacere habbia voluto 

dare le prime honofanze ; perche effondo il piacere in- 
frateni, & non effondolodato egli filmò, che tal cofa 

biffe legno di fu a maggiore eccellenza : nel qua] grado 

r. 
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d’eccellenza dlceua cflère DIO, & il fommo bene; 
conciofìa che l’altre cofe tutte à quelli fi ri feri fichi no :per 
che la lode è colà,che fi ri forile e alla virtù > cflendo fatti 
gli huomini mediante lei operatori di cofe honefte, & 
le lodi rifiatando da clic operationi fimilmentc nella t- 
tioni corporali, come in quelle dell’Anima. Jfli di que¬ 
lla materia la diligente inueftigationc è forfè più propia 
di chi sabatica di fare oratiom laudatiue. Et quanto à 
noi fia manifcfto per le cofe dette, che la felicita e cola 

3- honoreuolc,& perfetta, II che fi conférma efier vero art 
chora,perche ella è il principio ; conciofìa che per cagio 

ne di lei confeguire tutte l’ahrccofc fi vadino operando. 
Mi il principio, & la cagione de beni tengo io efier co- 

fa honorata,& diurna. 

Doppo quefia determinationc. 

C 
,F.rca il Filoffo in quello cap.se li felicita ‘enti numero delie («ftU* 

^ dettoli/) delle cofe hon or cucii. Per Li citi notitiafappiafi laJ ehir >< J 

tter’cffer annetter at a per una di quel le tre cofc, o infilale potenze dico, 

c infra le cofe lodeuoh, b infra le cofe honorettolt. Infra le potente non può 

ella ejfer meffa,per che la potenza non è op trattone, CT" la felicita e epa a 

tione ; ^Anchora perunaltra ragione, cioè perche la potenza può atei 

bene,(A il male,& la felicita non pub operare altro che benetihe man t 

il Filofofo coilumd di chiamare pel nome di dt/yxp-tcr liberaci capo, 

ÉT dellafortuna, & quegli finalmente , che nel libro de predtc amenti 

daini fon’mcfi nellafeconda fette delta <Qualità. Ma ( figffitaneo/fi 

felicità non debbe anchora cjfer’mejja 'infiale cofe lodeuoh, pachi .e} ir^ 

tu fi debbon mettere infra quelle,le quali fon perfine fiefia felicita, y 

dell'anione,onde alla felicita,che e ultimo fitte,& eftèff* attiene,,li “<■' 1 

dar luogo piu degno : F.t quello fi pub prouare con l’efimpio degù D1 f>t 
i quali appari fono ridi culi quando e'fon lodati del medefimo,di ertej 

lodatigli huomini ; perche in tal modo pare, che e’fieririferiti ano), ù 

alle no'slre attimi,&fatticifimih : il che e difconuentente. Ft dd a o 

de che co fa ellafia ne da il Ftlofofo la dtffim tiene nel /. libro della pitto 
ricader la quale apparifce l'opera |feriifine, al quale friferì fee tutta la 

T* lode,M A per le cofe dette difopra nafte un dubbio comefila,che D ÌQn(U 
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sUbia k lodare Emonio Sfatto tnttìgU etichi plffXTÈ- 
bmmimbuoni. Etdicejì,rivendendo, DIOPoterfiU-*><■ < 

di , !n uni-, attribuendogli i beni,chepi finfarloperette,corn < 

fttétni&MPortelaut qttesfa lode sfatta e nfj,*f .M ? 

JìceD l O , perche nulla gli pub ertfeer peijctUone. A.u ■/ ' 

pub lodare DIO, mofì rati dolo capine efficiente di ftei inni, ] 

perfetti ‘Aihuonum ì Et maledi' si fatta fèp'i cornitene. Jt in jt 

(infofi dice D l O ejfereflato lodate. Ma, gìndofpaffuto la}t iti 

non effere ne porenxji,nc co fa lodatole, resta a dire j>e> a ,at a i.-fon , 

che ella fa co fahonareisole, perche ella e fne d'ogm altro bene, a/iejiqm 

U,doue opri altro bene e ihcbritto. Et dichiarando bi cuementti (j o. 

Otte [ Et anello limile amitene negli ftifi beni ] Eia tu fif a fiutato 
il Filoffo dif orrendoper molte cofclu lede non conuertirf api ott.mi,an 

fJit li- * ve et f Mia .. j l t + r ■ _/ / ^ ""*///'/ " 

eh1 afferma e? li non non turniJt ad animduc d medi fimo > anzi &1 dJL 
ùtkmer&iIUrMUM'. om [ tt fMl.fip.m ]»»#»> 

proti are quel lo della ragiond £udoJpjì i mante tl placet e tjj *■ i i j omnvi ,/t 

ne anchora per quàla^c agirne, cioè perche ejjendo egli bene coni ut tono e 

non era lodato. Ma quifidi bbe din ter tir e d > stoffe non per mjjs 
ttarc loppenivrid'Endvjflhlaquale-er.tpeoHa nel VII. anziftrHirfidd 

modo del fio arg lomento, One [_ jl chefi con ferma, ejfer itero anchci a, j. 

perche ella è il principio ] Conferma qui medefrnamente la felicita ejfer 

degna disonore, (SE non di lode,di tendo lei ejfer il principici che qmfgm~ 

fica la cagioni'finale : la quale c principio, (SE cagion fuprema di tutte tre 
laltre, io intendo delta materiale,della formale , (SE deh effluente •an~ 

chor’che DIO Ottimo fi dica ejfer’cagtori/nale neramente,percha alta 

ogni eoflt tende col dejìderto, fevene egli è anchora cagione efferente} (SE 

fermale/!come io ho,detto innari/- 

Che fC4nm<i fi diutde /« due parti, & te Virtù confeguen- 

temente• Cap- III* 

'T perche la felicità e vna certa operatione dell-A ni 
{ma mediante una vinti per fetta, però è bene di con. 

ficlci-are delia Virtù ; che forfè in tal'modo oflemato G 

apinù. meglio checofa Ga cflvfelicità. Oltradiqtiefto 
i ii 
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l’huomo, che e veramente ciuilc, intorno allà.Virtùli 
debbe mafsiinamente affaticare : perchè egli vuol farei 

!, Citta-lini buoni ,& vbbidienti alle leggi. Hauiamoin 
efempio di quello,che io dico,! Datori di legge,che fu¬ 

rono in Sparta, 8c in Candia, ò se altri altroue ne fono 
flati. Hora sè tale confidcratione alla ciuile facultà s'ap« 

part iene,egli è mani fedo, che il ricerc amento di tal cofa 

debbe eflcr’fàtto come da principio ne proponemmo. 
Et della Virtù fi debbe con fiderà re, cioè della V imi lui 
mana ; impcrochè il bene,che fi ricerca,è fiumano; & la 
felicità, die fi ricercai fimile. V irti) fiumana chiamo io 
quella,che non è virtù del corpo,mà quella , elice virtù 

'dell’anima. Et felicità fiumana chiamo medelimamente 
l’operatione d ella anima. Et se cosi (la la cola, c ci to è, 

’chè airhuom’ciuile s’appartiene in cerco modo di laper 
le cofe dell'anima,non altrimenti che al medico, elm ha ) 
bia àn|edicai'TocchioJ& tutto il corpo s appartieni. i la 

pere,come efsi danno ; & tanto pius appaitiene m aPf 
re à quel primo la fu a arte , quanto egli è la ci m 3 ai ta 
dell'arte della medicina più nobile. Oitradiquc o i me 
dici gratiofiin molte cofe s’affaticano intorno a la co 
gnitione del corpo ; onde parimente all duomo ciui t 

dà bene affaticarfi intorno alla cognitione del ammala 
quale fia per fine delle cofe dette , &balb ai am 

tanto che ella feruaà quello,che fi cerca : peic lC 
la troppa diligente inucdigationc farebbe foi. e p-u a 

cofa imprefa, che non fono le deflc cofe, c ic it 
no. Et perchè di lei s’è detto alcune cofe a badanza ne 

*■ ragionamenti edemi ,vfinfi però quegli, che cioè il u 

è vna parte,che manca : & vna, che di ragione ab 'on¬ 
da. Le quai due parti sè elleno fieno duiife come le paiU 
del corpo, & come l’altre tutte cofe diuifibili, o vei o se 
elleno ficn’duc per confidcratione,& non atte per natu¬ 
ra adeffer’diuife, ficomecnella circunferenza il con- 
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uedb, Se il concauo ; non fa qui di trattarne medicri. 
Ma della parte, che di ragione manca ; vna n e detta co- 3. 
mime, & vegetatili a : io dicoquella , che c cagione del 

nutrire , Se dei crefcere . Et quella parte dell’ Anima fi 
può mettere in tutte le cole nutrite dalla terra, & nello 
embrione; & la mede lima lì- può anchor’ mettere ne per 
letti animali, eden do più ragioneuole in loro metter 
quella che unaltra potenza. Quella parte vegetami» 
pare , che ritenga in le delia vna virtù comune , & non 
prò pia dell’ huomo ; perchè tal parte,& tal potenza dell’ 
Anima opera malsanamente nel formo : ma 1 huomo, 
che è buono, & l’h uomo, che e mal u agio, nel fon no no 
fono manifetli. Onde lì dice,eh è li beati, & li mi ferì nel 
la metà della ulta non fono differenti (& ciò auuiene co 
molta ragione, perche il Tonno è vn’ripofo dell'Anima 
ò buona , ò rea che ella fi fin) se già cei'ti moti alquanto 4* 
non vi pcruenghino : & così per tal’ vìa fieno migliori i 
fogni de’ buoni che de tnaluagi. Et balli di quella ma¬ 
teria infin’qui,& lafcilì ire la nutritiua parte; perchè el¬ 
la non è fiata fiuta atta dalla natura à partecipare di vir¬ 
tù humana. Trouafi fopra quella vnaltra natura dell' 
Anima noftra, che di ragione manca, & che ccrteuolte 
n’è partecipante , Segno è di ciò, che e s'ufà di lodare la 
ragione del continente, & dell’incontinente ; & di tal' 
parte dell’ Anima quella,che la ragione vi polsiede: per 
che tal parte ci inatta alle cofe honclle , Ma egli appari¬ 
le e in loro per natura vn’ certo che , che è fuor’ della ra¬ 
gione,!! quale cobàtte,& contrada con la ragione; per¬ 
che come le parti dei corpo,die hanno il pa.r]etico>quan 
do rno le vuol’ muouere nella delira parte, fi ri imitano 
nella fin idra : medehmamente interuiene nell’Anima 
nodra,chèle voglie cioè degli incontinenti la riuoltano 
ai contrario della ragione . E' ben vero, che ne’ corpi li 

Gorge quello raggiramento, ma non già nell’ Anima ; 
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ne perciò e forfè-me no cìa fumarli, che ndi’ Aniina fa 
vna p a rie, eh e alla ragione contradice, & s’oppone . Ne 
qui importa dire in che modo ha tal’ parte diuerfa , per¬ 

che intiero e* parcelle e Ha anchora di ragione ha parte¬ 
cipe . V hindi kc adunche alla ragione la parte del! luio- 
ino continente ,& forfè le uhbidifce maggiormente lo» 
parte d’ellÌuìom’teperato,& dei forte; anzi tutte quelle 
cocordano coda ragione. Onde appari fee di due manie 
re la parte, che di ragione c maceri te; vna di co, eh e li ano 
le piante, la quale in tutto di ragion’ mancai Et 1 altra è 
la defìdSratibia , & i’appctitiua, che ne partecipa in vi> 

fi. certo modo,inquanto ella le vbbidiente,et lugger t a. Ee 
in co tal’modo diciamo noi Infierirla ragione del padrtq 

7. & degli amici,& non come delle cofc matematiche. Et 
che quella parte fenza ragione in certo modo y libidi in 
alla ragion e noie nc fono inditi! gli ammonimenti, i n- 

3. prendimeli,Sfratti i conforti. Et se pure noi voglia¬ 

mo chiamar’ queftn parte anchora ragion cu ole, ci con¬ 
terrà porre la parte ragioneuole di due (orti ; vna dico,, 
che propiamentc babbia la ragione in le lìdia: &1 altri, 
clic l’oda, corne i comandamenti del padre fon da figli- 

9. uoli vediti. Et fi andò cost, le vietai m ede I im am c n tei i u i- 

uidcranno con tal differenza ; cioè che alcuno d dicli¬ 
no mentali, ò in teli ertine : & alcune morali. Poi 1 emo 
fra l'intellettìue la Sapienza,la Prudenza,& la Sagacia, 
& fra le morali la Etbcrahta,& la Temperonza, Et que 
fto fi prona, perche, quando noi parliamo de’ cofliurn, 
nonmai diciamo, che vno fa fapientc, ò fagace ; ma » 
bencchèc’fia manfueto,òtemperato: oltradiqucflou 
loda l’huomo fa pi ente per lìubito della fapienza. Et in¬ 
fra gii habiti E chi amano-virtù quegìfchc meritano dei 

ier iodaiù. 

K! 
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Et perche U* 

IN questo ultimo Gap, commettiti Filofifo a dilatare le parti della 

dijfimttone della felicita,la quale t fecondo lm m operatane ragion e- 

mie mediante la Fitta ; pero comincia egli d parlare primieramente del 

la Virtù* Ma perche a mter dir di lei fa di mtfiien di dimdereU p&tesg 

delf^Ammugoer ejfcr le Virtù di tantefirtt,di quante fono ejfc potenze, 

Cfendo le virtù la perfettion di eia furia d effe,pero (dico) dttude l ^Am 

ma m questo cap* cosi allagroffa,^ tanto che biétt a questa materia M 

rimettendo la cogmtime piu efatta di la ad altri fmtfivitU * Doppo U 

qual tdt ut (ione di ut de a le Virtù in intellcttttee,&* M orali, (A bafh qui 
la notiti a di quefte cofegcneralmente ; cioè che l'anima nostrafa una 

fola co fa , ma diuerfa di confiderat urne : £r che la virtù human a, cioè 

quetla,che 'e propta delt hmmo, fia la denudate dada parte ragionatole p 

medi ante la quale fi dice l'huomo ejpre hmmo, GV differente da bruti * 
■Et perchè questa parte ragionatole fi dttude m ragione noie per effmza * 
£Vin ragioneuole per parteapatione , pero nella primafi porranno le V ir 

■tu intelletti uè , ielle quali fi dira nel VI, CA nell' altra le Morali, delle 

quali fi parlerà confguentcmente. Et nella di chi ara noti del resto , Oue 

[ Il aitiamo m tfempu di quello ,che io dtco,t Datori dì Legge] Mofira u 

per tal detto le virtù ejfcr materia della Cimif acuità. Et dt questi Da¬ 

tori di regge tratta egli nel il . libro della Politica. Oue [aV ragiona z> 

menti efiernt] Rimette la cogmttom delle cofe dell ^A ruma a ragiona¬ 

menti esterni ficome e dtce,uoiendofigmficare per ragionamenti esterni 

o nero ifìm libri dell' iAnima,chetn questo luogo fino es fermio fiero in¬ 
tendendo per ragionamenti esterni altri fuot Trattati, doue fi ragion affi 

dell' Animn. per mtcitigenfji del qual detto e da fapere ^AriHotite ha 

ucr cos tumato dt confiderai te difciplme da lui trattate in due modù in 

uno,detto <A fiottarono; Et questo pe Ut Cerati, nel qual grado fono i li¬ 

bri delt *_An\ma ,la Ffica, la Metafifica ,swfimdi * Nell' altro , 
detto Eterno; Et quei lo per li min dotti, nel qual grado fino t Magni 

morali, il libro del mondo ad ^xlejfitadro Magno, la Rettone a al me¬ 

de fimo , (jv altri affai >che non fi ritrouano . Oue [Ma della parte, che *, 
di ragion manca j muidendo et quìm la parte delt KAmma non ra¬ 

gionatole tocca prima la non ragionatole interamente ; Et questa e U 
Vegetatala, la qud parte ha tre uffittj, nutrire cioè , augumcura¬ 

re , (Agenerare ; Et quella parte fitroua in tutte le piante,pu nell em¬ 

brione,ciac nell' animato,che anchord non ha il [enfio : la qud parte resta 

(afferma egli) anchora db <A ornale,cioè a quella cofia,che ha dfìnfìfì 
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fendo aero (fame è da itti affermato ne’ libri dell òttima) che le peten- 

4* XJ,fìtpenori non shenofìnta tinferiori,mà lene a rene feto, One [sigia 

certi moti alquanto non uinterueng hino ] prona la parte uegetatma 

non appartatele alia confi derat ione del felice ,perche tal parte mn opera 

fìnon neljonnofme non sefercitd rie la virtìi/te dritto. Ornifìggiti' 

gne nella meta della atta li felici da' mi feri non elfer differenti, sega e 

fiorifipotefìm chiamar' differenti in quefo,perchè noe alh uirtuof, (y 

felici uemfino miglior'fogni che alh cattiui, & a’mifert. la vagone 

di tale effetto e da ini ejfhcata nel trattato del Sonno ,(ydt Ha V gita, 

la qualefmamfesì a per la diffinitu ri del fogno, il quale non è altro che 

un moto fatto ne fìnfì interiori mediarne ifmillacn ritenuti dalomw 
ifimuUcn ritenuti fendo altro che fi oggetti deferìfi dimori ,muffii 

za materìa:percio mene dfìnfì cflenorcad efferetfprtncipio,(y lata- 

gione di tutto quello effetto. Diqui amitene, che l'huomo, che naie, dot 

ode cofe hcnefe,et che m tutti i (enfi ejlerion uìrtuofamente f porta,man 

di miglior'jmulacn afìnf di dentro di chi oppftornente f porta - (f 

per tal uerfì mene a far miglior (igni • Oste [ rrouafp[opra queff 

Pioppo lapartpuegeratiua mette la fenftiua, et iappttitiuajaqualeptr 

fìjtejjadnagion manca ,mà ben ne partecipa per mudili ubbidienza, 

erre elea ha aUa ragione. t.t che tal parte fa nell’huomo lo pròli aj co ma 

del Co(tnete,et dello tricot mete,ni quali apparifìe qufa còte fa (tino i 

dir e,et del non ubbidire alla ragione.Due jfÉt 1» 0oli modo diciamo»» 

f> ' hduerfi:la ragion' del padre ] M offra qui m che modo tm parte]1 ita 

battei la ragione con l'efempio del modo,onde ltfghuolhO~ '*J(,u,> if 

dei Padre, <^y quelli del padrone f dicono batter la ragione • M,'e. 

primi,ne li fecondi hanno quella ragione in loroflefh, ma n]lf>tecl‘ f* 
inquanto e‘ le fono ubbidienti : Et quefìa ubbidicnzjt non < jo ^ , 

t Ubera,al contrario oh quella,à che ci forzano le ragioni Piati r 

perche tali ci c off cingononon et perfùadono .0' itero Jfm 
y, quelle parole [et non cime delle Matematiche ] enee le e _ 

rahpeti nella parte appetì tuia, che e per partecipatio» r agirei 

che le Matematichefeti nella parte ragioninole per tffenzd- fA 

ttorì prima quadra meglioà miogiuditio. One fìt se pur miug , 

m, chiamar quefìa part/] Nuba 1 mporta (afferma il E> °i ^ 

v. fiori deh' brumaio che la part efenza ragione fa di dueJ f te, ^ 

contro chi e'fa di due maniere la parte ragione mìei dine qui un • 

Lia la rag uri per effènzjt ( cr quefaela parte intelletti ua) : O f 

l’habbia per part capanone ( (y qui] a è la ^/fppctiuua) : Et eoa 
ih abbia intir amente fìnza ragione {ty fifa da u gelatina/ 
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f altra ne Partecipi ; & quefìae quella del Senfi, Oue [ Et Mando cosi * 9, 

le virtù medefimammtef Eia quefta diuifion dell òttima cetije- 

rmta la dmifione delle Virtù in intellettive tn Attraiti infitte 

qualìt/ntelletttue hanno il gradofupremo, <& d pregi e dell homre :fir 

le Morali hanno il fecondo luogo >&il pregio delle lodi. Oue. (_ Oti a l0( 

diqueslo fi loda ihmmo facenteper thabiio ^ Prouapertd dettogli 

habiti ìntellettiui effe r’me definì amenti Virtù fiume le morah,per lata 

pione delle lodi i cmaojjd che ehi hhlhalnto de coHumi jut lodato^et an 

chora chi hit l'habìto della Sapienza : & pero mene anchora quefto babt 

to a effer Virtù j benché (imamente parlando) aglth abiti mteuettiui 

s attribuì fica cofia più degna della lode : & quella è l honore. Et recapito 

landò breuemente le cefi dette in quefloprimo libro, da prima il Filofofo 
ti uà wueflgando tifine,perche tifine nelle co fi agibili e ilprincipio,p* 

del principio]! dee fare la confidcr atiom\& trouatofida lui quello fin e, 

o princìpio effer lafelici tà ha di fior fi di lei fecondo l oppemone di ww* 

Filofofi, & ha ritrouato lei effire operatone della parte ragioneuol deli 

iVtn 'ma fecondo la virtù ottima, innanzi hauendo dfiutato centra So~ 

Ione intorno alt huomofelice ; & nell ultimo hauendo fattofufjiciente 

diuifion dell' ^Amma per quanto fin affetti al eomfcimento delle Vir- 

tù,dclle quali commcerà à trattare nel libro jj. generalmente incomm- 

ciatoft dalle Virtù morali, 

V I G V R A. 

Z>Ìmfiont delT minima. 
f\-- 

Ragioninole per 
effenzet. 

Virtù intellettive. 

Ragionevole per 
fartiapatìone. 

Virtù morali 
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TdmliU* 

Cheti lene è da ogni cofa de fiderato, & che lì beni\ o lìfni 

fondiuerfi. 

Ogn’ Arte,& ogni Dottrina. Cap. i. 
Che e fi dà un fine agibile da dome effer confi derato dal¬ 

la Cimifacuità* 
Se adunche nelle colè agibili. Cap. ir. 

Del modo da procedere in quella dottrina,,et del modo, onde 

chi fode3debba accettarla. 

Ma per dichiarare. Cap. 111. 
£)/ nane oppcntoni delfommo bene, et dell Vdnor di quefii 

Dottrina che e’ debba effer bene attuez^o da prima. 
Dico adunche. Cap. mi. 

che [afe he ita nonfia nè nelpiacere,nè nclt honor e, nè nel¬ 

la flirtane nella ricchezza. 

Mà ritorniamo, Cap. v. 
Che il fommo bene agibile non fia il bene ideale pofìo da Pk 

tane. 
Et forfè piutofto. Cap. vr. 

Del fuggito iellafelkitdpet di chef debba ojferuare in di* 

[cuna Scienza « 
Mà ritorniamo. _ _ Cap. vii. 

Che il detto fiuo intorno alla felicità conuten col detto degl 

^Antichi. 
Ma e’fi deobe confiderare. Cap. vnr. 

Qual fia la cagione efficiente della felicità, & in qualfiug 

retto ella fa* 
Onde fi dubita. Cap. iX. 

Se thuomo in quella wtafidebbe chiamar felice. 

Debbefi ei pertanto. Cap. x. ^ 
Che alfelice mo s’appartiene il bene, & d male effire de 
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fuoi poderi} & de['filicela morto,effer dubbio. 

Kè già è . Cap. xi. 
Ch è U feliciti fu pìutoflo cofa honorettole che afa tede mie » 

Poppo quella determinatione. Cap. X i i. 

Che L minima f dittida in dueparti& le Vtriti confluente 

mente- 

Et perche la felicità. Cap. XI II* 

LIBRO SECONDO 
Come figenerino le utvtu w,tellettiue,et come le mortile* 

Caf. Trimo. 

S S END O ac3 il eh e laVir 
tù di due fbrtijVna (dico) in- 
tellettiua : & l'altra morale: 
hintellcttiua (ripigliado) per 
lo pai fi genera, & fi accresce 
per via delle difeipline; onde 
interni en e , che ella hà di bi- 
fogno defpcri cn za, & di to¬ 
po : Et la morale s’acquiila 
mediante i coflumi, ondehà 

ella hauti to il nome; che in greco-è ella detta u’&kw :il qual 
nome poco vana da tfloìr, che fìgmfica in tal lingua Co- 

fiume. Et diquì fi vede 5 che nell una virtù morale citi 

noi per natura, coneiofia che nonmai alcuna cola natu- *» 

ralc s’auuezzi à fare fenon in vn’ modo ; come è la pie¬ 
tra, che-per natura andando a-1 centro nonmai s auuezza 

k ìi 
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a ire all’insù s ne febene vno diecimilauolte in siila get¬ 

tarle per auuezzarlaui ; nè il fuoco allincontro mais’ati 
.uezzerebbe à ire all’ ingiù :nè ncfTuna altra co fa natura¬ 

ta altrimenti nonmai sauuczzerebbe in mododiuerfo 
dalla ina natura. Conchiudo pertanto cosi, che le virtù 

non li fanno in noi per natu ra,& che elleno non lì fanno 
anchorain noi fuor’ di natura ; ma fan noli in noi, che 
fìamo atti per natura à riceuerle-. & che poi vi diuentia- 

z' mo perfetti mediante la co fu et udì ne. Proti a fi per cjucft* 
altra ragione il medefimo,cioè che di tutte le cofe, che 
fono in noi per natura, prima s’ha la potenza, & dipoi fi 
rende d efìeloperatione. Et querto ne’ fenfi mani fella¬ 
mente fi feorge, perchè non giàs’acqiairta il lènto per ha 
uerc ò molteuolte veduto,ò molteuolte udito; mi và In 
colàà rotiefeio,cioè che noi lo vfiamo,hauondo impri¬ 
ma hauuto la potenza fenfìtiua: Se non già acquirtiamo 
tal potenza per vfarlo. Mà le virtù ucqtalliamo noi ba¬ 

ttendo imprima operato, ficome auuiene anchoranell 
altre arti ; imperochè in elle quello,che vi è di ncceisita 
fare,dappoi che vno l’hà imparatoci medefimo metten¬ 
dolo in atro s’impara ; ficome negli edificanti apparifee, 

i quali per erta attione diuentano Edificatori; & ficome 
appanfccanchora ne’fonatori di Citerà, i quali per tale 
attione Sonatori defila diu erigono : medefimamente di- 
ucnta giurto chi opera le colè giulle ;& temperato chi 
operaie temperate: & forte chi mette in atto le forti. 

5. Pà fede al mio detto quello, che nelle Repubhche fi ve¬ 
de, perchè i Legiflatori vi fan buoni i lofi Cittadini con 
auuezzargli à bene operare ; Et quarto è il fine loro. Et 
tutti quegli,che tal fine non fi prefuppongono , errano 
di gran lunga ; Se per quella cagione vno Stato è difte- 

4. rentedallaltro : & il cattiuo Stato dal buono. Anchora 

tutta la Virtù fi genera,& fi perde dalle medefime attio- 

nì3& per via delle medefime attioni;& il medefimo ali 
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uìene nell’ Arte : perche dal fonare la Citerà s acquift a 
l’habito del bene,ò del male fonare. Ht con la medefima 
proportione decorrendo negli edificatori, & negli tilui 
artefici tutti fi vede quedo, cioè che dal bene edificale u 
riefee buono in quella arte, & dal male fi riefee cattino. 

Che se la co fa ftede altrimenti, non farebbe bifogno al¬ 
cuno di maeflro \ mà tutti gli artefici farebbono obuo- 
ni,ò cattiui in ciafcheduna arte. Quedo firaile adunche 
auuiene in effe virtù, perchè nell’ opcrationi,che fi fan¬ 
no nel trau agliatel’vno con l’altro viìdiuentano quelli 
giufli, & quegli altri ingiudi. Et nelle operationi pcri- 
colo fe, & nello auuezzarfi à co fidare,ò à temere,fi duo 
pi e qual’fia l’huomo forte, & qual’iia 1 duomo pauiofo. 
Et fimdmente auuiene difeorrendo intorno a piaceli 
del corpo, & intorno all’ira , doue^quegli vi diuentano 
temperati,& manfueti,& quedi intemperati,& dizzofi: 
per portarli in cotali affetti quedi ( dico ) in vn modo, 
& quegli in vnaltro. Et ( per dir’ breuemente ) gb ha- 
biti fi generano mediante l’operationi » chefien limili, 
onde bifogna,che l’operatiom fieno di tale,o di tal fatta, 
perchè fecondo queda differenza conseguita la di irei cn 
za negli baditi. Non è adunche di piccolo momento in j( 
che modo vno fia dato auuezzato da giouane, anzi e di 

grandifsimo;& forfè c il tutto. 

Effendo adunche Cap. I. 

vi e lì'ultimo del primo libro battendo dipìntati Filofifola Virtù ttt 
IN Morale > <fy in jntellettma cerca bora delle cagioni efficienti di La 
incom inciatofidalle Morali,chc a fin piti eogntteidvuendo fi(amc e j ato 
detto innanzi ) principiar dalle cofepiìi cognite a noi. Generanfi adunche 
le virta morali (ficome egli afferma) dalla confi*, et tedine, & Jnte it 
fìtte dalla Dottrina , la quale fi fa per tua d'effinenza di temporali* 
uenga che elleno fi pofiirì anelar generare dall mantiene fio no dite ani 

r (trottar da fefiejfo ; mà una tal cofit di rado auuiene. M<^ qui fi poti e et 

i 
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dubitare tal differenza, nella generatori'driHavittk non effer datapro- 

piamente; concio fi a che la v irta intelletti uafpoffit ella anchora venera¬ 

te per ma di confuetudme, y che la Morale fi poffa generarep% ula di. 

£)otti ma. chef dice l intellettma neramente generarf per fé fleff 

dalla Dottrina , febene accidentalmente ; FIla fi pria generar e aderire, 

della C onfuetudme : dune nelle Morali accade l'oppfto, cioè che per hrs 

fi effe ellenofig ener ari dalla C onfuetudme, febene accidentalmente: Elle¬ 

no p afono anche/generarfi dalla Dottrina. Ma se le Virtù morali fri 

generate dalla Csnfuetudine, y iintellettim dalla Dottrinarieffa 

per tua deli Fffiprienzdfin e hefar an differenti in tal mezj di cmqiuflarjì 

I una fori e di Virtù,yl altra ? con a afa che la Confa tendine,y l'Ejft 

rienzà apparffhmo tona copi ‘uffa ? .yf"chef dee/'F.ffenenza , y U 

Confuetudme eff,rr d/ferenti., perchè la Confateudinc non fpuò fare fe¬ 

riva m noi fiefii co aatiezgarl’.appetito ubbidiente alla ragione; nel qual 

modo f tengono a apprendere le Virtù morali : Ma iffferienzà fifa in 

altri j y fuori di noi; nel qual modo /apprende la Virtù intellettiva-, 

com efiuerbigratia) nella Medicina, oueffa la cognitione delriebarbe- 

rojche e’purghi la collera,con i hauere m altri efenmentato/he e'fa qus 

fioyffetto. Ma ritornando all ordine dii Jt doffo ripg tuta di dire le Virtù 

non a effer ne naturali , rie fuori di natura > Non a efferfuori di natura,, 

per hamr da natura le potenze atte a metterle, y una inditi al tori nata 

rate,fin za la quale non potremmofaricofi alcuna : Non a effer naturali, 

perche elleno fi fan perfette per uta delia Confetti di ri e. La qual copi ap¬ 

parirà dichiarando il tetto. Due £ Con enfi a che m rimai alcuna copi na 

turale ri.auticz.zj J Éqtuui potila la prima ragione per proti are, chele 

V ir tu non et pari per natura tn tal modo,. Quello,che è naturale, non pub 

auuezzjtrf altrimenti > rie effer rimutato perula di Confuetudme ;Gk 

huùmim ri arme zzano m fh* d'urimodo dada unta, che per ma della Con 

fitte udì ne di cattiti! gli rimata in buoni : ^Adunche le Virtù nonfimo m 

loro per natura. Oue [ prouaft per quél'al tra ragione il medtfmo ] 

E quini unnica ragione à prouar ridetto difijrain quitto modo, Di 
quelle co fi, chefono, m noi per naturavo sha prima Ìoperationc,mà la pò 

tenza dell’operar e, y ciucilo appartile nrifienf ; Delle virtù riha prima 

l'(peratione che rinon riha Upotenzjt, y cosi driH^Arti : ^Adunche le 

Virtù, y l\yrti non ci fiori per natura. Oue [ Fa fede al mio detto ] 
Quitti c la terza ragione tolta dallefimpio de’legfilatori in tal modo, l le- 

g fiat ori, che uoghorifarigli hsttmmi buoni mi fanno per ma di natura, 

ma per ma delle leggt > che hanno la forza dada confùetudine ; J.e Vir- 

tu s e frettano per ma delle leggi ^Adunche elleno non fri per natura» 
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Oue [ infima tutta la Virtù figmtM&fe perde ] ekquitti la quar 4„ 

Uj& ultima in questo modo, La Virtk come l ...Afte $ acquisi a &per 

defi per ma delle medefeme attimi in fcpnere ? onde l ut non medefema p ao 

ejjìrdzuerfornente ì La natura non fa mainefjm atUon ditieCj amente. 

^Adunche la V trtù.VT IriArte non fon per ma di natura. Ma quifipuò z* 

dubitare come le Virtù mn a feen naturali non effindo l operatimi den¬ 

teanti d dU virtù forzate. Et fUuefi d dubbio con la ddhntione del na¬ 

turale prefa m due modi, in uno > come tal dùhntime fifa intra lui > <&* 

il imlento ; Et con quei!a le Virtù uengom h effera nattirali. Ned atii o> 

tome èlafifi intra luiyVV d adontano ; Et m tal modo le Vertaci tira- 

goti a cfi/fuor di natura , per la ragione che il adontarlo fi può fare nelr 

l’tidrrtjd&y 'VE' nell'altro; W d naturale fifa fempre a un modj. Duhtajs j* 

anchora.comeU Virtìi fi dtchmo generar fi dall’operatami, ejjendocofa di 

/contienile.che d più perfetto dxl mm perfetto fiagenerato.perche neda 

generativa'delle co fi b tuguale fi genera dall'uguale fi d men perfetto dal 

ptu perfetto. Saoghefe il dubbio con dire la Virtù non generarfe intv a- 

mente dridopcr alimi ,mit ambiva dalla retta ragione , che e la pruden¬ 

za i la quale pone il modo agli ecccfei. Onde non effendo elUgenerfitd fi- 

lamentedali operatiom j che fondi lei men perfette .ne fUamente dalia jet 

td ragione .che e di Ivi più perfetta > non confegmta perciò. che il men per 

fettogeneri d più perfetto. Ricercali anchora intorno alla Virtù da chi ^ . 

ella/degenerata maggiormente, o dagli atti interni duo . o dagli atti e- 

fierm, Et ajfcrmafelei maggiormente gencr affagli atti interni, anzj 

da quefh gencrarfi mceffknamente > gg dagli efterm non per neccfiita. 

La ragione e y che la Virtù fifa alihora che l'appetito e fatto ubbidiente 

alla ragione > Et qmihfi cmfiguit a con gli atti di dentro, Diqtitfi cdq 

uà .che e'pub effermrtteofe uno,che mn operi citeriormente ì ma e nonptib 

già forfè drfe/Jic efltafecome egli afferma anchor quei la co fa bemferms 

nel primo libro della ftett ùrica yferehe gli huomini di quefh non pfifone 

haucrcerte^dy per la quale fèmomgh atti di fuori ? onde tali neha ge¬ 

tter attori della virtù non hanno la necefittk medefima y che hanno li prtg 

mi. fntemiene uri contrario effetto ne beni del corpgoue non può uno effe™ 

re di quegli poffeffore .perche e fila atto o a correre fi k giurar afe btaccia, 

ma alihora può affermar fi che egli babbi a. q riddo egli opera esienormen 

te. Et la ragione di quefto e. perche dprincipio di quefh non e nela me i 

uxtiori dedi Appetito ubbidiente alla ragione > ma nell e fi tut irne e € 

parti tniir umentaliyche feruono al moto, potrebbe}} qui mede firn amen ^ 

te ricercare genera id)fi le Virtù dagli atti > se un filo atto fi piu lfgen€ 

tafemo ì <iv fiptu/iuanhper numero, Et questa rifilutione fi) ara piu 
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difetto } tr qui batti di dir fi m fot atto uirtuofo non poter geme Ari* 

Virtù morale : ma bene la Virtù intelletti uafuterfi generare per un fé 

attójperche l'habtto detta Scienza da una fola dimoi li adone può ejfeei C4' 
gtonato. Et quello Jìmilepuò anchora intervenire negli habiti corporali) 

comi dire nettafinità > perch'e ella pub efre indotta per una filarne 
dìcina .Otte [ Non e adunche di piccini m t/mento ] Hàutndo preuato 

^ per tutto il Cap. la Virtù morale acqui flarjì per uia di, confuti ubine & 

non per ut a di natura^chiude pero nell'ultimo di quello Cap.coniwdet 

to di piatone cauato deh J. libro fuo delle peggi > che nonpure ajjat m 

porta) anzi che egli e il tutto quel modo} onde ì'hmmo nel principio 1 all' 

uè zza. Et quella fentenza è anchorconfermata da /-/orano Poeta 

dicente 

Quofemel e fi imbuta recens feruabit odori m 

Teda dm. 

Che U utrtù è dìflmtta dal troppo,&dal poco, & dal metti» 

c re fifà}s Acaefce3& mantienfi. Cap. 11 ■ 

PO I adunche clic il prefcntc trattato non c pci^ fiat 
di confideratione,ficomc in altri interuicne,cocio. 

ha che qui non fi confidai per fiiperc che co a 1l1 a ;ir 
per diuentar’huonojche altrimenti ta con 1. cra_ 

tioncfarebbe difutile ; però c di necefsita enea atnoni 

di vedere qualmente elleno fi debbon metta e m otto, 
perchè efife fonpadronediconflituiregli nabitnn que 

fio, & in quel modo , ficome s’c detto. Uditeti uncif) 
che e’fi debba operare fecondo la retta ragioneyc pi ece 
to comune i Bt fia ciò prefuppofto da noi. c 3 i 
cofa di fiotto fi tratterà, che fia cioè la retta ragione , 
qualmente ella fi intrinfiechi con Balere Virtù. Ma que¬ 
llo ci fiahora per manifcftato, ScconcelTo , die tutto 
cioè il ragionamento da favfi di quelle cofie agibili S »3 
bia à far’cosi in figura, & non efiquifitamente ; che, beo¬ 
ni e da prima fu dettole ragioni fi debbon’cercarc fiecon 

do che la materia patifec. Male cofie agibili » & le c°le 
viti non 
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vt ili non hanno alcuna co/a di certo; cosi come ne an- 
chora l’hanno le cofe,che appartengono alla fanita.Ho- 3* 

ra eflendo di tal’fatta que/ìo vniuerfal ragionamento, 
viepiù tale farà quello,che è circa il particolare, concio- 
fia che e’non calchi nè fono alcuna arte, ne (otto alcun 
precetto;anzi infogni, che gli operanti femprc n/guar¬ 
dino alle occafioni, ficome aumene anchora nell arte 
della medicina, & in quella del reggerla naue : contor¬ 
toci ò( auuenga dico,chc di tal forte fio quefla dottrina) 
c da sforzarli di porgergli aiuto. E'adunche primiera¬ 
mente da confiderai^,che le co/e, che caggiono in lei,fo 

no per natura atte ad efier’corrotte dal mancamento , & 
dalla fòprabbondanza,ficome noi ueggiamo cflcrenclla 

forza del corpo, 8c nella fan ita per efler’di necc/sita nel¬ 
le cofe,che non fi ueggono, vfar’teflimoni, che appari- 
felli no ; perchè li troppi, & li pochi efercitii de giuochi 
corrompono la forza, & medefimamente il bere trop¬ 
po, & il mangiar’troppo, ò poco la finità guaftano : Se 

la mediocrità, in effe cofe o/Tcruata la fà,la accre/ce, & 
manticnla. Cosi flà adunche nella Temperanza , nella 
Fortezza,& in tutte l'alt re Virtù ; perchè chi fugge, & 
teme ogni cofa, & niente può /(apportare, diuenta pau- , 
rofo : & chi di nulla pauenta, & ad ogni cofa va incon¬ 
tro, diuenta audace. Similmente chi fi piglia tutti i pia¬ 
ce ri,& da nefifuno fi sà afìenere diuiene intemperato, & 
chi tuttiquatigli fogge ( fico-m e fanno gli huomini ro- 
zi)diuiene vn’huomo fenzafen/ò : perche efiguafla la 
temperanza , & la fortezza dalla fbprabbondanza , & 
dal mancamento,& conferuafi dalla mediocrità. Et non ^ 

pure per via delle medefime cofe, & nc dalle medefime 
fi fanno le gencrationi, gli accrefcimenti le corrut- 
tioni d’e/fe virtù, mà anchora gli atti d’efle faranno in¬ 
torno alh medefimi oggetti ; perchè ciò fi vede efiere 
nelle cofe più mani fette, ficome è nella goliardia del 
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corpo, la quale acquiftandofì &«per mangiare affai, £ 
per Sopportare aflai {àci@he,fa,chè limonio robufto me- 
defitnamere può le due cole dette fare me’dcgli altri.Co 
sìauuiene io effe Virtù, perche aftenendoci da piaceri 
del corpo diuentiamo noi temperati ; & di nemici che 
noi damo pofsramo aitai a tenercene. Cosi nella fortez¬ 
za a u u ezsut c he n o i iìara o à d 1 ipteg i a r e 1 e co fé tér ri bili ( 
Scifopportar'e,diuentiamo forti, & diuenuti tali, poi- 

damo grandemente fopportarc elle cole terribili. 

Poi adunche. 

Esfendofi detto nel Cap. difput le V irticgenerarfi cidi operatmi, qui 

pero ricerca il Filofofo che, & fiali operano»! fieno U gene r antu a, 

battendo imprima mostrato questo ragionamento mirale non pare efjoc 

perfine difapere,mk molto più perfine di mettere matto. Pe l qua. detto 

fi pub notare la differenza delle materieffecnlatiue delle materie at~ 

tuie, perchè nelle prime tifine u è folamentc li ntenderle : & nei.efecon~ 

de eie anchora t intenderle ,mà loperarle principalmente. liisirigntft poi 

àmottrare qualmente debbmeffer fatte l'operai ioni tartufi, tieaaqiu 

materia prefnppone per co fa cognita quella, che « tratterà poi ut- > f 

cioè che elleno habbmoà hauer’per tu fogna la rettaragione, che è A 

Prudenza. Et una tal cefi ragmeuolmmte confegmta, perche l opera- 

tiene douendo effe/comfort dente alla fuaforma,la quale è l tffmma 14- 

gioneuole ( patto che l’operatione debba effe/dellhuomo ) pero qiu.y epe 
rat ione .che barala retta ragione,che è formadelihuomo ,lefva 

menci fimi. Seguita doppo quitto il Ftlofofo di dire l operattontgeni) alt 

ti la virtù effe/quelle .che fòri nel mezo del troppo,& del poco, mosuan 

donediciòlefèmpioneltetto nell’operationcorporali ; & feguitan- olii 

quitta mal cria affermala Virtù e(fere operatrice delle meaefime attio 

, ne,dalle quali imprima ellafugenerata. One fi può dubitare, come • at 

tieni fatte innanzi alla V irta acquistata p tifino ejfer le mede fimo >Ci t 
le fatte dappoi ; ne qui fi dubiti selleno foto le msdefime ingenti e, ma 

ut (fette : che quitto imero par difficile a credere, conciofia che l attuai 

fatte innanzi all'habito manchino di virtù, & chè le feconde n abboni * 

no ,onde fi fa uart a la fette d'effe attieni, la fonde fi /ah attieni ancbf 

tnfette efferie medtfmt, confido-at eie dalla parte d'effe attieni, perche 

rendere il depofito, et non fare adulterio, ciaf una di quefte è un<t attiene 
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medfmainnanzi ih a lutoa equi flato , mne'giklà 

pfrdmma corfider aEala ddff&qarte dehoperante * cmacjìa chela fati4 

innanzi alfhabit o nonfa operata con eleit/ o?i e, ne con le condì tticm * che 

dal a h a nei 7a V ni ti : <&r l ti jet ttddappo l ita bi to ha b bi di elei tu ne > 

tu t tc l dite e con dt t tieni ^ he le fi co.n u erg t nò. 11 n eh a di tm arati on de I te 

JlùyQue f Poi adunche che t!preferite trattato ] Confiderà d Filoffò u 

queìta corteiufione per le co fé comhmfe nel primo libro > duce egli ha mar 

Tuffato le cofe ag tbdt (per perfine deh opera piu che per fine dillajf e cu¬ 

lai ime. One [ M a le afe agibili >cr le cofe utili ] Mi fra la cagione* 

pecchie delle afe agìbili non.fi jnfja trattare efqu f Tarn ente * cioè perche z* 

elleno non hanno in loro certezza \ & pone d nome A utili per agibili ^per¬ 

che l'utile non e fìmpre durimodo *md% egli e agibile: cosi come non e an~ 

thor[tempre k un modo la copi* che induce punta * potendo la medcfmd 

à uno effer Cuna, enr all altro inferma ; gr* perno f conchiude di loro tjfer 

poca ctrtezjea* Otte [ Mora offendo eh tal fatta qmflo untuerfde ragia- ^ 

ii amento J Intende qui ut il meclefmonche egli ha ejjdic aro nel primo li¬ 

bro j cioè m tal Dottrina domrfi procedere dagli effetti alle cagioni > Cr* 

rum adiri contro 3 ne doimcf ricercar dentro ragioni troppo efquifte * ne 

troppo certe, Per la confimi attori e del qual detto a ufa egli Targumenta 

dei Più in tal modo J Se il ragionamento uniuerpdf dcaf imn e incerto, 

£r non cape a fotta certa determm armi e * quanto piu pira incerto d ragia 

fi amento di loro* che e intimo agli aiti parti adar t * de quali al preferitefi 

tratta ? Et che li partii uhm non caggnioftto Scienza h afferma /dato* 

ne ne fmi dettuQue [ Et non pur'per ut a delle medefme cofe ] Atcfra ^ 

qui ut con lefempio delle co fé corporali le medefme attieni * chegenerano 

la yirtu quelle iflefe da lei*poi che dìa egea crai a * vjfer di effe m atto, 

Segno dclfhcihtto acqui fi ato/j non acqui fi aio è il piacere* ol 

dolore } onde la un tu è intorno a cjuejh due affetti* 

Cap. 2 IL 

ET legno d’hatiere accjuifìato fhabito è i] piacere^ & li 
il dii pia cere, che c o n fb g 11 i t a a 1T o p e r a ti o n r ; perchè 

éhis^fìiène dapiferi del corpo 5 & di ciò fi rallegra > è 
temperato : & chi di ciò fi contrita intemperato fi ciba 
ma. Et chi fopporta le colè terribili ^ & dentro vi fi di¬ 
letta , ò veramente non fc ne duole-, è bucino forte : de 
chine piglia feontentoe timido, Et quello aituien^ 

li 
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perche la virtù morale è circa i piaceri, & circa i dolori, 

»• conciona che per fine del piacere noi mettiamo in atto 
le colè brutte : 8c per fine di sfuggire il dolore ci aften- 
ghiamo da operar’cofe honefte. Onde è di necelsid at¬ 
trezzarli da fanciulletti, ficome dice Platone, in tal’mo- 
do che eVimpari à rallegrarli,& à contriParfi di quello, 

3. che fia bene : Kt quePa è la vera difciplina. Anchorasè 

le virtù Panno intorno all operagioni, & agli alletti, & 
sei ogni operatone,& ad ogni aPetto lì vede confegui 
tare piacere, ò dolore; e per tal’ragione anchor vero 

4. che la Virtù Pia intorno a'pi aceri, dintorno a dolori.Ma 
nifePafi effer’vero quello, che io dico, per le pumtioni, 
che mediante i dolori ci fondate; lequah ci fono in cam 
biodi medicina: &le medicine tutte per natura fi fin- 

5. no per via de’contrarii. OltradiquePo ( come da pi ima 
fu detto)ogni habito dell'Anima tende à quelle ■cofe,on 
de egli è per natura fatto migliore,ò peggiore, & incoi¬ 
no alle medefimc mantiene la natura fua. Mà dal piace¬ 

re, & dal difpiacere fon’cagìonati tutti i cattiti! cnctti 
per feguire, ò per fuggire quelle cole, ò che non fi de> 
be,ò quando non fi debbe,ò nel modo,in che non li e e 1 
be ; ò m quanti altri modi tali circunPanze fono 1 atc 
preferitte dalla ragione. Onde alcuni hanno difìmito .a 

Virtù e Per e vn’certo mancamento d affetti,& vna 
quiete d’animo.Mà efsi non hanno ben'detto, pclC K c 
parlano acutamente ; & non v’aggiungono , come t 
debbe,ò come non fi debbe, nè quando li debbe . oC a 
tre limili circunPanzc. Prefuppongafi adunche da noi, 
che la virtù morale fia vn’tale habito intorno a’ pìacci 1, 
& intorno a’ dolori,che ottimamente vada operando,» 

4 che ilvitio fial’opponto. Ilcheanchoraci fia pm clua- 
' ro in quella materia per via di quePe cofe con fiderato, 

cioè che, effendo tre cofe in cialcuna eletti0ne, & in oa 
feuna fuga altrettante,come è rhoneftojl’udlej 6c il pi2* 
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ceuole ; &li contrari!,come è il dishonefto,il di futile, 
& il noiofo ; però circa tutti quelli fini J huomo, che c 
buono , rettamente fi porta j-& allincontro 1 huomo , 

che è malti agio, vi pecca, & mafsimamente intorno al 
piacere : perche tale affetto è comune à tutti gli ani ma¬ 
li,& confeguita à tutte le cofe,che fono elette, cóciofia 
che l’honefto, & l’utile anchora ci appanfee piaceuole. 
Ohradiquefto il piacere da teneri anni fi nutriicc con 7. 

efsi noi ; onde è diffidi’ cofa à tor via quella perturba¬ 
tone così abbarbicataci nella vita . Anchora tutte 1 at- g. 

tioni fon’ giudicate per via del piacere , o del dolore ■> o 
più, ò meno che e’ fi fia. Perciò adunche c di necefsita. 
circa di tal’ cofa fare la prefente confiderationé; perche 
c non è di piccola importanza all’ operare il rallegrarci 
benc,ò male : ò fimilmcnte dolerli. Oltradiqnedo egli ?» 
è più diffìcile imprefà à cobattere contro al piacere che 
contro all’ira ; fìcome Heraclito anchora afferma. Ma 
circa il più difficile con fide fempremai l’Arte, & la Vii* 
tù ; perchè il bene in cjucffo modo appanfee piu eccel¬ 
lente. Laonde per tal’cagione tutta la faccenda della 
inorale,& ciuile difciplina debbe effere intorno al rego 
lar’ il piace re,& il dolore; perchè chi vferà bene quelle 
due cole farà buono : & chi male, farà allincontro catti 
uo . Sia detto adunche infin quì, chè la Virtù confide 
circa il piacere, & circa il dolore ; & anchora che dalle 
cofè,dalle quali ella è generata,ella pigliai augumcnto, 
&la morte ; quando cioè efie cole gcncrantila non fon 
fatte nel rnedefimo modo : & dipiùs’e detto, che efia 
Virtù opera quelle medefime cofè, che furon’principio 

della fua generation e. 

Ht fegno dilati e re. 

DEttofi dal Ftlofofo le F irta generarji in noi mediante t attieni, oc~ 
serre [ubiti alia demanda del numero d'ejjejttemìnadolo m 

1 ii i 
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ffò modoycue che aìlhcrdfd dnumero bufante,et allhorafirn fatte tha 

bàtolo nella V ir tu (dice) b nel V in orando all attimi a nfig uiterkh pia 

cere go dolore*. Et chela Virtù confi fi a intorno al pidetregt intorno ai dolo 

ve pretta tg h con piu ragioni/o n k /vite (dico) primieramente dati fiejfi 

alt toni ihjìri dette edfimguelt trefirn jn degli bue mini uam #perandai 

et dipoi con le tolte dalla parte di chi mette m atte fi quali fi mmifitfm 

3. nel tifo < Ma per le efi dette fi puh die In t are m che, nudo ogni V re tuga 

intorno a! piacere per uederfi ne Ha Vr in della Fortezza nm uer ficarfi 11 

detto'. Rifforidefi primi crani ente tl piacere in refi da liti ejjcr qm prtfigi 

ner alene me no dico et per quel dell' anime, LT gM que>da Ct/rpe&ftde alni 

Verfeujta de d mn h corfeguita piacer dei coipo , e le conftgm ta piacer 
deli animo . Et quello mtdfimcfi pub due rtffande&d» m a afe un aura 

Vir turche emula Temperanza non hauejje per oggetto d piacer cor pura 

lede quar Virtù bario 1 Icr ptopij oggetti grume fi dira piti d: fitto: finKf 

che e fi potrebbe in m altro modo ri)fondere all obiti et rune fatta 

chi, feben e alla Fortezza non confeguita piacere fiag a che e noie confi 

guitti ambo dolore .Ma tal materia nel luogo fio pregio fi dira più (gira 

1. %ertte. Ft dt chi arando l tefk. Due [Etfignc db mere acquistato l hak 

to} Mofira il Fi loffi dfegm deli habtto a( gufiate forum acqui fato gè 

re }lpiacelo il dolorejil che ritma co quefia ragione ; ìfigk hqhito/m 

è intorno a piacenti a dolori fd dfigno della V1 rtVto del V itio acqui 

fato mediante 1 piacenti 1 dolori cefi cg tu tanfi alt operatimi} La \ nt& 

b um h abito, tale: adunche ella ha ilfìgm deli bautte acqu fiato media 

^ Pe il pi ac ere, od dolore configut tante all epe rat ioni. 0 a e j c ori a 0 fi a ( > u 

~ perfine del piacere*} Ey quitti la prima ragione tdta dalia parte d effe di 

turni per mo firare il detto dtfipra tn quéio modi^L ha luto s III intuì no à 

quelle efe/mde e fi genera ut onde e*fi corromper La V ir t tifi gene) a a tit 

corrompe tn tal modo : ^/f dùnche etto, e intorno a piarci t,ct a dgon> c 

fin le cùfiche U geme am,et che la corrompono. y edificio ejfir ita e (fi 

firma egli) perche mediante il piacer del corpo noi pacciame co fi b) ut tt, 

et per fch fare 11 do Ur e , c he n afe e dall ajfin za d efjv piar t rej aj Cs ° m 
le cofe homfle\et fero tl detto di /datene allegato mi tifo e a propofiu in 

j, quefxo luogo-Otte fj^inchora se le Virtùfanno} La feconda ragione fica 

aa cosgigni atto,et ogni affetto Uh intorno al piacere, CT al dolore > la 

V ìrtu rmrde ila intorno agli atti A intorno agli affaticar'panche c.U 

flk intorno 4 pi aceri,et intorno a dolori, che. le Virtù fieno mtcrfiùfgfi 

atti ne figgo U /j ber aura ?et la Magnificenza' Et che elleno fieno intct 

no (tàgli affetti ne fegno la Temperanza^ la FonezgdyEuna delle qua a 

moasrag li affetti della parte cmMpnfctbile, et lìaltra quegli delia parte 
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irxfab/e.Qve ^Atamfefiafiefftr ucro questo,crdto die fiJ Per la terza ra ^ 

gurnefi dice cosi, Ld virtù e intorno k quelle cofi,onde nafte la mediana 

cmtrb tuffi Le medicine contri mfj m fin altro che le pene,et i dolori: 

^AÉmche U A ir tu è interno alle fernet a dolori. Et che la cofa (ha così 

c maniffli fimo ^perche h contrari} con li cotranjfi purg ano; et teff erteti 

Zji anebor lo a mnffrafier U q&alefi cono fi e li canna dalle pene effe/ ex 

figari (et quei lo fa la Giu 'shtu) et da dolori,che fon contranj k efi pia 

ceraci/c* figuitan nel pece are,effe/ ritirati> Et quejìo fi fi dalla rompe- 

ra zj .Ouefoltr a di qn fi o (come da prima fudettof <^t4 e la quarta ragù ^ 

ne m tal nudo .Ogni h abito deli animo perfida natura fi a intorno a quel¬ 

le cefi,onde egli e fiatto o cattino, o migliore ; Lhxbtro della V irtk e fat¬ 

te catti tufo migliòre da piaceri, b db dolori : ^Adunche egli è intorno k 

loro. Ma mche modo la Antu Ut a intorno b piaceri,& a dolori e fiata 

gran differenza m-ragli Stoici, cr i Peripatetici perchegh Stoici han 
no n ditto,die U Air tu fia ab mancamento d affetti, LAper configgente 

di piaceri, LA di dolori ; / Peripatetici incontro han minto, che dia fia 

una moderai tene d efili affetti. Ma per dir* brevemente lòppemon degli 

Stoici, efii provavano Imtcntion loro in tal nudo dicendola A irta quan 

to dia c piu perfetta piu fuperar l'affetto, cA la perfìttìfiima fuperarh 

interamente, &* pero tale intatto mancarne * .Aichora dove e l'un de 

centrar fi non potere flar ladra La A irta, LA li. Affetto effer contranj: 

^A da ache non poterefilare infume. ^Anchora la A ir tu fare il mede fimo 

nell animo, che fiala fame and corpo ; lx finita levar dd corpo tutti i 

mah hiimou : Onde perfimdit udine la Virtù levar dell' animo tutti gli 

affetti. Rifiondefi m quefio modo db peritene*, Quella cofdjche e in¬ 

torno k un paggetto per moderarlo , LA ridurlo ai mezo non gli effe/ con¬ 

traria j Ld A ir tu flare intorno ab affetto per moderarlo, LA da lui non 

maifparar fi: adunche la A ir tu,LA /^Affetto non effe/ contrae q. Et 

e certifiimo lo affetto moderato,& la A ir tu non effer e opposlt. Et con¬ 

tea tefimpio addotto nella Sanità fi rifonde, La [imita non torre magli 

h umori, ma ridurgli al mezo > onde la virtù finalmente non ter magli 

affetti, ma ridurgli a mediocrità , Et quanto al primo arg amento, ove 

Udite la A ir tu perfiet tifi m a piperà/1ut tigli affetti, fi ri fimi de tal Air- 

tu mn dar fi ad felice attivo, fi benforfè eli fidi nel felice fi cadati ho , 

che urne di ulta pili che da huomo ficome apparirk nel JT* Ove f //che ó. 

anchora ci fia piu chiaro ] E quivi la prima ragione prefa dalla parte 

dello operante k provare,che la Virtù fa intorno al piacere, CA al dolore ; 

& e tale. La A ir tu morale fia intorno k quello, che abbranca ogni bene 

h umani} Dal piacere è abbracciato ogni b me,che come h umano fi deficit- 
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va : lA dunche la vìnte t1 intorno ed piacere , & per confluenti intorni 

al dolore. za minor propof tiene e prouata nel tetto mediante la diuifiorì 

defini,chefi defiderano^v de loro oppofi ; ne cjnai tutti l huomo un tuo 

7. fio fi porta Itene. One [oltradiquefo il piacere da’ teneri anni fi nutrifce 

con e fi net] Z" <puim la fronda ragione pe’l medefmo in t al modo ,u 

Virtù e mtornrk quella cofa, che accompagna l huomo tnfn da natm~ 

ta ; L huomo da nattinta è accompagnato dal piacere: <_Adunchc la Vir 

3. tu e intorno al piacere, et per oppofto intorno al dolore. Oue [1/indura 

tutte tè attieni fingi udita te'] za terza ragione fi piglia in talmodojj 

Virtù morale è intorno k quelle afe,ondefi fkgiuditio delle noi Ire operar 

Uom ; Dèli operatimi mttrejìfk giuditio maf imamente mediante il 

piacere,& mediante il dolore : Onde la V irta è intorno al piacere, (yd 

9. dolore. Oue [oltradiquetto egli e più difficile imprefà] Cauafqtm 

la quarta,^ ultima in questo modo, Secondo il detto d ZI tradire egie 

piu difficile imprefà uinccre il piacere che'tirai Za V ir tu,et i .^Artepn 

no intorno al più difficile: adunche ellenofanno intorno al piacere, £t 

quetto è certifimo che elleno ttieno intorno al più difficile,perchemtd 

modo l’opera loro e più eccellente,urn è uerbigratia nella Virtù dellaTt'• 

peranza, clone pm bella operartene e l'attener fi da gr an piaceri delfinf 

che'da’ piccoli Et com è ucrbigratia nell’arte dtì'ftiare il ZtuU,odd 

^Arte Scultoria,0 Finteria,due nell’ una ì più bella opcrationc il fona^ 

lo e fattamente, come lo fonaua ne’ tempi nofn francefili da Mi Uno fu 

come lo fonano molti altri ; & nell' altre il renderete zigurefimighan' 

ti alle unte cofi,come ne’tempi nofrifk in amendue il nofro Michelagnt 

lo Euonarrcti,chemn e tifar l’ma,et l'altra cofa con mediocre artiftio> 

j com e fa la piu parte. Ma nel detto dEt er aditofi può dubi tare, enne 1. 

piacerefia maggior nimico che'non è l’ira, effondo l ira tmpetuof firmi, 

et il piacere manfuetoficcme luna & l’altra cofa t efifica zi orni) 0. 

chefi rifonde quel nimico effe/peggiore,che più afutamente a offende, 

nel qual grado e il piacere, che et inganna di nafiofoi onde Mortici 0 a 

Cintolo di Venere attribuifce l’wfidie : Et quello è alimcontro men tee, 

thè ci affale a più allafioperta,nel qualg rado a è l irai dalla quale ci pof 

fiamoguardare,fe bene non nel primo impeto, a!men pocodoppo.Nch tm 

mo di quetto cap.jicome appanfie nel tefo il l'ilofifo ricapitola ù coft 

ìnfm quiui dette m quffo libre. 
Ma 
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Che differenza fa intrai fare le cofe ulrtuofe>&‘ intra l 

farle uirtuofintente- Cap • HI I- 

MA' vno potrebbe dubitare come fi verificili il no. i. 

ftro detto,chè .1 volere dmcnir’ giudo e bifogni 
operar' le; cofe giufte,& à volere dmenir’teimperato bifo 
gni operare le temperate ; conciona che se e sopcuu 
cofe giuftc,& temperate, digli chi 1 opererà fan o tem- 
peratOjò giudo: hcomc auuiene di chi cfei citarla uni 
malica,O la Mufica, cbè chi ì’elercita fi elica eilet gnm- 
maticOjò mufico ; ò vero tal detto non fi vcufica, ne an. 
chora in efse Arti,perchè e* può edere, che uno elei citi 
qualche cofa da Grammatico òà cafo , ò vero c(Tendo 
da altri datone indrutto. Mà all bora fia vno Gramolati 
co, quando egli e fe rei torà quaicofj da grammatico , & 
grammaticalmente ; Et ciò non vuol dir altro,clic.qua 

do e’ farà tal’ cofa fecondo quella arte, che egli ha in fe 
Eeffo . Anchoranon èd modo fimilenell Arti, & nelle 
Virtù; perche le cofe fatte dal’Arti hanno in loro ftefle 
il bene edere : onde e’ bada, che tali ficn fatte fecondo 
che richiede quell' arte.Mi negli edotti dalla\ irtu pro¬ 
cedenti non bada, chè e’ fieno operati guidamente,o te 
perat.amente,mà hi fogna anchora,che chi 1 opera, fia in 

vn’ccrto modo difpodo mentre eh ei 1 opera,operando¬ 
le dico primieramente co ifcicnza, dipoi con elezione; 
& con elettione, che fia per fine di quelle delle attioni : 
& nella terza condizione con farle condantemente, & 
& lènza mutarli. Et tutte quede condizióni,infuori di 
quelle del fa per la cocche fi fa,non fi annoti erano nell’ 
altre arti ; mà nelle virtù il fa pere è di poca importanza, 
& ha poca forza: & l’altro condizioni importano adai, 
anzi v’importano il tutto. Le quali condizioni fi gene¬ 

rano in noi per hauere allaiuolte operato cofe giu0c,& 
temperate, Diconfiadunche l’opcrationieffer guide, 3. 
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& temperata, quid 0 elleno fono di tal’ fatta,'quali rimo. 
mo,chc e giufì:o,et temperato,le opererebbe. Etgiufto, 
& temperato fi debbe dire non chi tai cofe opera,mi chi 
1 opera nella maniera, in che 1 opererebbono gii huomi- 

nigiufti,&gli temperati. Bene ila adunche il detto,che 
1 huomo cioè diuenta giufio mediante lattionigiufle; 
& temperato mediante lattioni temperate : Se che e’nó 
li pofifa chiamare huomo buono chi non fi limili attjfe- 

4* ni. MI Ji piu non operano virtuofamentc, anzi rifuggo 

no a’ ragionamenti della Virtù , Se ftimunfi d’effer’ Filo 
lòfi ; Se per tal’ via di douer’confeguire nome di buoni: 
imitando in ciò quegli ammalati, i quali vdendo con di 
ligenza i configli del medico non mettono ad effetto co 
fa,che lofi fia ftàta importa. Come adunche nè li così cu 

rati daranno il corpo fimo ; medefimamente nè li fìlofio- 
fanti in tal’modo daranno firn ila mente. 

Mùvno potrebbe dubitare. 

1JV (fuetto C4p.fi fcioglic una quittime tuta dille parole dette nelpri 

mo Cdp, di 1fuetto libro, cioè che de.il operatimi uirtuofefi ditiewM 

uirtuofo,dubitando se tal detto era fcperfuo,perche se stufa l'attiont tur 

ttiofè e’fard digià mrtuofo, et il medesimo auuerrà ned'. Arti: onde non 

farà nero che dall’ attiom be>i fatte sacquisti l'habito dilla virtù, anzj 

piato; lo parrà nero,cioè dall' h abito mrtuofo dipendine le benfatte atta 

ni. Ma à (fuetto dubbi oft dice,determina tdo la co fa, che perfar l hito- 

mo uirtuofo non batta il uedcrf efrcitar da lui attieni un tu fé, cosi 

come nc anchora batta per acquistare un arte il aederfi c fera tare da 

uno 1‘operai ioni,che fieri' per ma di quell'.Arte. Questo fi prona effer ae¬ 

ro nella Grammatica ,oue chi correttamente proff erire qualche parola 

d una lingua, non per quetto fempre fi chiama faper quella lingua, in- 

terueneriao alcunauolta, b che ei la dica à cafi, b che e l’habbia impara¬ 

ta k menteyfy non l’intenda perche à uoler effer’ buon grammatico bi- 

fogna con ragione faper quella lingua, che un parla. Vnafirmi cofa 4- 

dunche inter alene negli atti della virtù, i quali fa dimefieri non pur 

mettere in atto per fine deffer mrtuofo,ma diptùfà mefiero dintender¬ 

gli ? m quetto anchor batta nelle virtù ,febene è batta nell' Air ti : (be 
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nel aero ìtfempio dato nettar tinche nel tcflo e mefifofer ma di dubita? 

tme, e fìnti? k punto con Pattimi turi hofe, perche neh fin Ut non 

bafìa ilfapertjche quella co fa che Ut fai ,fia atto mi tuffo > anzi mftgim 

farlo ambra con tintinni,&* confermi cg ; adì no* fu [le tre cernii tuoni 

tn firnma debbon haucregU atti mrtufh dfaper (dico) eht t ftn un 

trnft i Et questo per pigliare tintelletto, tifargli con elettane > Et que 

sìdfer piétadtAffato. tifargli con fumo guidinofìt quello per 

figliar t Et abi to , Ma nell A rie batta filo il fafere,per che } A ff c m 

[aggetto ddf intelletto, di cm e fu fio ilfipere. Ónde il Fnofofo due mi 

télo l'Arte battere il bene in fe slifia : che altro mnfignifica c ; * 
tArte ha il bene nel [ho falbi etto , che e l intelletto > egV non l bacimi 

ha la Virtù moraUvheihk neh ^Appetito ben regolato dalia ragione * 

onde nafcCj che fuor delfkpcrc le fan no anelo or di mefhei 11 alti e ni e un 

fanze offendo ella infìggete o nell Appetito -gr la fuma d offa ì n tu, 

che e la Prudenza offendo nell’ intelletto pr attico. Et ritornando al pMg 

mo ricercato , cioè se il detto pio erafatofìpcrfuo k porre , che dagli atti 

mrtmfifi faccadigli bah iti fi determina non ejfere fiato Capeifm\ anz} 
eferuerofìoe dagli atti fatti imprima imperfettamente i ac enfiano gli 

habittj quali dappoi rendono l attieni ut ritto fi m quel modo,in che ciano 

fan bene }gv con tutte le arcurfianze* Et qucjìo bai li per la dulr.aratto^ 

ne del t éjìo. E t ordì n un doleva e [yw a un potr eh he dubit areM u o u cjt 

quitti il dubbio detto j (g p teghe fi per uui di dubitai ione , otte e nel testo 

[o uer tal detto nonfi uenfica anchora m effe Atti J - Otte [_ Di confi 

a dun che Pope rati oni cjje r g i ttfiej Confi ei maquuu tìfitc detto mof ran¬ 

de effer uero dall* attion buone n a far ne ghhabiti buoni* Que [gl a li 

piu non operati mrtuofamente \ Perche alia Virtù ([come egli ha detto 

difùpra) fi ricerca non pure d faper e a anchora tele mone , e l giù ditto, 

lequaiduc etreunfianze mafiimamente fanno operar con Virta 7pero 

hìàfimd egli coloro,chejafa afe quefi e dite circunflanze .alla prima del fi 

pere /blamente s attengono,mofir andò per una bella fiffliht Udine £alcuni 

infermi quello, che mt Ottiene a firn iliache nell attieni morali in tal modo 

fi portano. 

Che la Virtù non è affetto} ne fot erigagli a che ella e ha- 
bito* Cafì V . 

SEguita doppo quefto A confiderai^ 3 che cofa ha la 
Virtù. Conciona adunche che tre cole ^generino 

m ii 
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nell' Amman offra,gli affetti dico, le potenze, & gli ha- 
bitij vna però delle tre cole dette verrà ad e (fere effa Vir 

i. tù. Alletti chiamo io Concupifcenza , Tra, Animoiità, 
Paura, Ardire, Imiidia,Allegrezza,Amore,Odio, De¬ 

fide no, Emulatone,& Mi (ericordia ; & finalmente tue 
te quelle perturbationi,ajle quali confeguita piacere, ò 
dolore . Et chiamo potenze quelle, onde noi barn’ fatti 
attià riceuere limili perturhationi ; come fon’quelle, 

che a dan portanza d adirarci, ò di dolerci, & d hauer' 
mifericordia. Hahiti chiamo erter’ quegl),onde noi fia- 
mo fatti ò bene, ò mal' difpofti intorno à elle perni rha- 
tioni : come è intorno all’adirarli,sè noi ci adireremo o 
Troppo,ò poco,vi faremo difpofli male; se mezanaroen- 
te,vi faremo difpolli bene. Et il limile auuiene negli al- 

z. tri affetti. La Virtù adunche, & il Vitio non fono pcr- 
turbationi, per la ragione che dalle perturhationi noti 
fumo detti ne buoni ,nc cattiui : mi si bene dalla Virtù, 

3. & dal Vitio . Oltradiqiierto gli affetti non ci danno ne 
lode,nè biàfimo ; perche e’non è lodato ne chi temerne 

4* chi s’adira,nè biafimato anebora chi fcmplicementesa- 
i. dira, ma chi s’adira in certo modo : ma ben’ Era lodato 
é. vno,ò biafimato Leon do le virtù,&i vitii.Oltradiquc- 

fto gli affetti dell’ Tra, & delia Paura fi fanno fenza elet- 
tione, & le Virtù fono ò certe clcttionfiò di [ei no man 

7' cano intutto. Gltradiquefto per gli affetti fi dice, che 

l’huomo è co riamo fio ; ma per la virtù, & pc i vitio non 
fi dice , che e fia commollo : mà bene in vn’ certo modo 

8* difpoflo. Et perle ragioni medefime non vengono elle¬ 
no ad effer’ potenze , conciofia chè noi non fiatilo detti 
nè buoni, nè maluagi per hauer’ portanza di fem pii ce¬ 
rnente operare; nè perciò fumo nè lodati,nè vituperati. 

9- Ol tradì quefto noi fiamo fatti Inabili dalla natura fella a 
operar e,& non fiamo già fatti dalla natura nè buoni, ne 
cattiui.Ma di quefe cofcs’è parlato innanzi.Sè adunche 
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le Virtù non fono nè pertiirbation^nè potenze cit 

eh elleno fieno habiti ; & così fiali detto ^ che cola ia a 

Virtù in genere 

Seguita doppo quello. 

/->0mimi a qui il Ftlofifo k diffinire effik Virtù > mettendo dfiw Gene 
\^re,che h l* Mattilo i innanzi per ma arche e fia l h abito mette tì e 

u 

prmcipij deh no sire atrìom/m affetto,Potenza H abito: de qua 

li tutti di [correndo j&r mot hato la Girili non effiere o, ne I oten 
Zjt>conchi ade per la data iimjtone ( pcome io ho detto ) la effict Ilajito* 

Nel qual pio difeorfo fi pm dubitare perche egli babbi a prefo piamente 
quali treprincipij nelL^mma mjlrd^ndcella open ? cùnctùfiachemo 

ti altri fi dternfmrdi lorojcome fono li concetti Je^fHe intelligibili , c/ 

liperatìom. ^A'ihefi rifonde il Ftlofifo haucr prefi quegli ffihecrdma 

tal materia bai fanti, Duìni ufi anchora come fi a nero la V ir tu effe) eoa ì 

t%ejjemlo ella mezo degli affetti > dmez$ douendffit porre nel gemif e 

degli estremi, i quali effóndo affetti ,perb la Virtù dmereffìr rmjfa trip d 

gli affitti. Riff onde fila FntH effiermezo di due ditemi a quali ,febea 

può affetti ffimanchoruitij j contai ragione fon habiti , ffipnolet 

rettamente effier collocata intrugli Inibiti.perche intiero la V ir tu fi d in¬ 

torno agli affitti come intorno alla pia materia, de quali ella n guarda 

limerà ] jl itilo me diurnamente è intorno a loro : ma n (guarda dtf 

[i i mancamenti j &'gli eccepì. Et qui auucrtifcap gli affitti mneffier 

prefi per l accidente propiù di ciafcuna co fa , come e la nfibdttk nell Ime¬ 

ni o fiindi,che da l fu {[getto maino n fi fp ardii o do n de fi con ofee la 

natura , & liffinéjt Jettacofa i mk effier'prepper il moto dello appetito 

ferfitim. Et che c fieno nell'appetito (enfiti ti^cE mn peila V olonta ra¬ 
gione mie , di qui e m an iftjlift m o, p orche dei fanno cioè tramutare il cor 

pouf quale effetto non et induce ruffianapotenza ragionatole di fud natu¬ 

ra. Pucfi anchor dubitare per li firn detti m qfieno Cap. affeimantigli ^ 
h uomini mneffier lodati, CE bìafimati per gii affetti, con a fi a che mila 

( " erg ogn a, jj n ella Nern e fi, che fino affé tu, appa i ifca de m t rar iot Et 

riffmdefi3chefibene questi due affetti fri lodati ut biafimati, e non fon 

pero lodati pai btapmati ,come le YÌnU> Vitif \ perche la Virtù ó lo- 

data,come co falche confile nel mezo inàiuféilmcnte ; GV d Vitto e btd- 

fimato m oppùptQAome cofa, che confila ndmodo dei to mìleflocmo j Et 

quélt affetti fin lodati,come cofa,che trapafit dmezofo non m fa indi- 

ufibdmente ; Et nel medefirm modo opp fittamente fin ìnafmat i non co¬ 

ni tn 

- 
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h me affatto, TA nella dtchiarationddteff#, Cue f]*Vfffettìeliti* 

fi ] Racconta et qmm il numero degli affetti poco difimilmenu 

che e non racconta nel j /, biro delia Eettcuca , àme apienomratmé 

Zt tutta quefia materia, cue [ La virtù adunche, gv d V Aio tunfin per- 

t ter hai ioni ] idqutm la prima ragt one a preti are là V ir tu , gr d Vitto 

mn effere affetti in tal modo. Per gli affetti non fi chiama uno buono , ni 

cattillo i ma si per la virtù, gp pely mo : adunche la Virtù, (y tl 

3* Vitio mn fino affetti . Gue [oItradì queftogli affetti non et danm~\ 

Làfeconda e cosi fili affetti non a danno kdejie hafnw La V:ir tuffi 

il V mogli a danno ; ^Adunche e non fino affetti. Et tl dubbio, che nd- 

4* fteffein fletta materiafifa cito dtfipra, Cue [ Smf demente s'adirà] 

J mende per fimpiuemente leggiermente, cioè per quel primo m»n, che 

non e inp edotta nottraigy quelle [ In certo modo ] intendepe l troppo, 

6. & pel poco. Ouc [ O Itradtqueflogli affetti dell ira ] La terza ragù- 

ne fi ferma cosi , uh affetti nonfi fanno con demone ; Afa si le Virtk 

adunche elleno mn fimo affitti. yimi ilFihfifo dubitando check 

Virtù effere certe detti cm, pecchi immo la V irti' nm e fidamente cìct- 

^ tiene ; ma bene e con la detttcne. Due [ abradifiletto per gli affitti'] 

Za quarta, gy ultima e, Per gli affittifi dice limonio cjjerrwffi| & 

per la Virtù, gy pel Vittofi dice ejjerdiff&fio ,gy non moffo : ^adunche 

^ la Virtù,gy tl Vitto mn fimo affetti. Due [ ?;t per le ragioni mcdfimt] 

Mottr a qm per due ragionila Virtù, gy d Vii io non effer potenza ìlt 

per Potenza intende et qui quella Qualità rat-fifa daini ne predi cattiti 

nellafecondaffeae , che e una potenzi naturale, o impotenza di potere, 

b non potere operare cofenfi\ gy con gli wfir amenti corporali - Et la pfi 

ma ragione i, Per potere operare non fi dice uno cjfa buono, o cattino, 

ni è lodato, b uituperato, per poter operare fimpha metc, gyfinza fi 

tra condì tt ione aggiuntata ; per la V ir tu, & pel V ino fi dice uno off A 

buono,gy cattino, (gufiamo lodati, gy ulti per att : adunche la / tri# 

gy il v Aio non fon potenze * Ouc [ o Itradiquetto mifmeno J Lafetori- 

da i,La v irtd non ai naturale: Zia dia latenza :^duncheUVA!d 

non i Potenza* 

Chè d me%o fffijgha m due medi, gy che la uirtu emegoff 

condo dr tifi etto nofìro. Cap. V L 

MÀVnon bìfogna dire /blamente di lei -, ch’ella fa 

vnlipItOj ma aneli ora quale li abito ella Ha, Vi- 



co adunche,chc ogni virtù quella cola, di che ella c vir¬ 
tù, conduce à perfcttione ; & dipiù ch’ella le fa render* 
beniftimola fua operatone , come la virtù dell’occhio, 
clic dio occhio fu buono : & medefìmamente fa buona 
l’operationc defifo,conciona che mediante la virtù del¬ 
l'occhio fi vegga bene. Parimente la bontà del causilo 
fi buono cHo cauallo,& redolo atto al corfoi& à portar 
riiuomo : &à fo fieri e re bina peto de’nimici. Et se cosi 
ftà in tutte le cofe, la Virtù dell'huomo anebora fìa vno 
la ab ito i onde Vhu omo fi farà buono : & da cui deriue- 
rajnno le buone operationi, che ei commette. Et qual¬ 
mente ciò debba eflèrc,hò io detto innanzi. Et di piu et 
fìa in tal modo aneli or’ mani Erto, confìdcrata cioè qual 
fiala natura defili Virtù. In ciafcuna cola adunche con¬ 
tinua, & dunfibile fi può prendere]nello, che fìa piu ; & 
qucllojche fìa mcn.o:& quello,che fìa pari.Et quefìt ter¬ 
mini anchora fi poflon’pigliare, ò confìderati per via 
d elle cofe,ò confìderati per rifpctto noflro. Nè il pari c 
già altro che vn’mezo fili la foprabbondanza, & il man¬ 
camento .Chiamo mezo della cofi quello, che odagli 
eflremi vguai mente diflantei & quello è fempre vno,& 
il medefìmo à tutti. Chiamo mezo inquantoànoi quel¬ 
la cofa, clic non auanza, nè manca fuori di quello , che 
flà bene. Et quello cosi fatto mezo non è vno, nè il me- 
defimofempre, nè ad ogni huomo ; come è se pollo in 
termine,clic dieci fieno affli,& due pochi,fei farà il me¬ 
zo di quello numero, con fiderà to il mezo per uia della 
cofa : perchè tal’nlimerò auanza, & c parimente auanza 
to , & quello mezó fi chiama mezo fecondo lui propor¬ 

tene numerale.Ma il mezo,che è fecondo il nfpetto no 
Ero no fi debbe in tal modo pigliare ; perchè se dieci lib 
brcdi palio àqual li voglia huomo ordinario fon’ trop¬ 
pe, & due (dopoché, il Maeflro de’giuochi n’ordinerà 

fei j mà forfè tal’quantità, che è il mezo, fia ò troppa , ò 
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poca A dii l'iià à ri ceti ere :pe#chè i Milane certamente fia 
ella poca 5 &A chi cornili ceri ad efercitarfi fi a troppa.Il fi 

ini le auuerrà nel giuoco del co rfo,&della palefìra.In co 
tal’modo aduche l’huomo faggio fogge la foprabbonda 
za,& il mancamenti; Se ricerca,& eleggeil mezo : il me 
20( dico)non delle cofe,mà quello,che è nifi) col rifpct 
to noAro.Hora adunche,sè ogni faenza talmère condu 
cc bene la fua operatione nfguardado al mezo, & lecon 
do lui indirizzando l’opcra(onde . in coAumcncl lodare 

le co fé ben’ fatte di di re,che c’no vi fi polì a aggi lignei e, 
nè lcuar''nulia,come scia foprabhond.iza, & jl mancarne 
to corromperle quel bene; & che la mediocrità lo fa uà 

fe ) Si sè li buoni artefici, come s'è detto,hauendo oc¬ 
chio al mezo così fatto, vanno le loro arti operando. 
però a nell or’ la Vi iucche d’og ni arte è più diligente, a 
migliore , non altrimenti che la® tura A eli a , iai.ui 

mezo inueftigatnce: Io intendo per ^ irEU qui ni moni 

]c , perchè ella è intorno alle perturbationi, & a0 1 altil; 
Nelle quali cofe Al il troppo,il poco , Se A m«*o ; conu 
nel temere, nel con fidare,nel defide rare, nell adusi i, 
nel l’hau ermi feri cordia : & in fomma nel rallegrarli, C 

nel doierfì ; doue tutti Amili affetti fi pofìono e eia- 
tare più, Se meno che non fi conti iene, Se pollon ì e cr 

citare ancbor’con modo mezano. Ma nel fai e que 
fe quando e’fì conuiene,& per quello,per che fi corjU!^ 
ne,&imterfo di chi fi conuiene, Se per fine di que o, 
che fi conuiene,& come fi conuiene; in tali circunt an- 
ze tutte ( dico ) ffà il mezo,& l’ottimo : il quale s’appar¬ 
tiene, Se è propio della Virtù. Quello Amile alimene in 
effe operar ioni; che in loro anchora fi ritrouala foprae- 

bondanza.il mancamento, & A mezo. Et la Virtù e in¬ 
torno alì’operationi , & agli affètti ; doue la foprabbon- 

danza è errore,& il mancamento c biafimato: Se A 
vi mcvitalode, Se vifti rettamente. Le quali due con- 

dittiom 
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Arnioni fono alla Virtù appartenenti. Et pero fi dice di 

lei che ella é vna mediocrità , eflèndo ella inueiìigatrice 
del me 20. Olrradiquefto e fi commette jnmoltimodiil 
peccato5perchè il viti ohi dell’infinito ( ficomc piacque 

alli Pitagorici ) & il bene hà de! terminato,^ il ben fa 
re,& la Virtù aìlincontro non fi commette fenon in vn 
modo. Onde il primo è ageuole, & l’altro è grandemea 
te difficile à conleguirfi; eden do ageuole imprefa à non 
dare nel bersaglio,& difficile à comi dentro.Per quella 
cagione adunche la fbprabbondanxa, òc il mancamento 
s’actribuifcon’al vitio , & il mezo fi da alla virtù . pei che 
livirtuofi fono in vn’niodo folo virtuali, «Sili vitiofi 
in diuerfi. E'pertanto la Virtù vn’ li abito elei tino , che j, 
confifìe nel mezop n quel dico, che à noi n/guarda , de 
terminato con la ragione,& in quel modo, in che 1 huo 
mo prudente determinerebbe ; & è mezo infra due vi- 
ti:,l’vno , che c troppo, & l’altro,clic c poco : & dipiu e 
detta mezo di loro per mancare l'vno, & l’altro auanza- 
re si nelle perturbar ioni, &. sì negli atti piu, & meno di 
quello, che li comiiene, & la Virtù per ri troia are il me¬ 
zo, & eleggerlo. Onde la Virtù fecondo la fu danza , & 4. 
fecondo la ragione di chi di cede, che cofa fufle la natu¬ 
ra fua, none altro che vna mediocrità ; & fecondo la 
confidcratìone dell’ottimo, & del bene non è altroché 
vno eftrcmo. Nè già è vero , che ogni operatone,& o- 
gni affetto riccua in le la mediocrità; conciofia che alcu 
ni d’d&jfubitoché c’fon’detti, babbi no in loro la ma- 
lina : come la malignità,l’impudenza,& l’inuidia,&co 
me nelle attioni l’adulterio , i! furto , & la morte degli 
huominì. Perchè tutte quelle atti0ni,& limili fono cosi 
dette,perchè elleno fono di lor’natura maluagie,& non 
perchè elleno fieno ò loprabbondanze, ò mancamenti 

d’effe. Nelle quali tutte non mai fi può bene operare,mà 

Tempre vi fi pecca i nc v’c il benejò il non bene, ne aleu¬ 
ti 
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na cù cunftanza di quando, nè di come, nc di con chi fi 

debba fare 1 adulterio: mi affollatamente il fare alcuna 
di quelle cofe e peccato.Vna fimil’cofa è da [limare, che 

intèruenga circa l’mgiuriare,circa il temere, & circa l’ef 
fere intemperato, ciocché ineffe arcioni nonènéfo- 
prabbondanza,nè mancamento, nc mezo; perchè in tal' 
modo au u erre bbe,che e’fi de [Te il mezo della foprabbon 
danza , & del mancamento, & foprabbon danza di fo- 

?• prabbondanza,& mancamento di mancamento. Mi co¬ 
me della Temperanza,& della Fortezza no fi di foprab 

bondanza,nè mancamento , pereffere il mezo in vn'ccr- 
to modo eflrcmo ; così degli eflremi all incoia tra non li 

di mezo, nè foprabbondanza , nè mancamento : mi ni 
qual un che modo e’fì commettono, fi pecca . In fammi 
della foprabbondanza, & del mancamento non è mezo, 
nè del mezo è foprabbondanza,nè mancamento. 

Mi e* non Infogna, 

il FÌlofofo m quitto Cap. Unterò, dijfuitione alla Virtù , met- 

tendici la [ita differenza,^ nel Cap. difopra hauendo meffo il gt* 

nere; perche la diffinittone è dell'una, (y dell'altra co fi compofla,effendr- 

le il Genere in cambio dim.it eri 4,0* la Dijférenzjt in cambio di forma. 

Et perche la forma e quella , che da l'ejferc alla cofa, pero la Differenza 

importa afai nella diff usione. Dice adunche la Virtù confitele netta 

mediocrità non della coffa lìeffà/nà del ridetto h aulito a noi. Et qui e da 

Japere, che d mezo fi piglia m tre modi, io dico o f condo la proportione 

Numerale/) fecondo la Geometrica, o fecondo la Al afe ale ; ma di quefìa 

ultima f parlerà nel V- Mezo di propostone Numerale è quello ,che con¬ 

ferita la me defma quantità di numero si nel continuo, py si nel idi feri¬ 

to ; come mi numero difereto ti. che è mezo fra i. (y io. (y come e nel 

continuo ii. braccia mezo enfi-a 4. <ty 10. in questa propor none. Mezo di 

propostone Geometrica è come 6. che e mezo intra 14. <y 9. non per ra¬ 

gione di quantità auanzando il 4. in due ; y effendi auanzato in tre; 

ma euui mezo per la ragione della propostone ffquialtera, che auMZ* 
tn una uolta,et me zi: onde il 6.che auiinz^t il 4. infìmil propostone,e me 

defmamente auanzato inJimiU ddy.py pero mene à effèrui mezo: Et 



SECONDO. 99 

e tutto modo di proporti onehk il mezo ddU nrtH, Uguale non emezo 

della cofa,mk delrifatte battuto k mi,ficome quadra l ejempto mefjo nel 

tei io. Aia e fi può dubitare ne detti del Filofofo, (Unendo la y ntu ì,no~ 

nave il *mm intra gli affitti affermai? tinche in ogni continuo, <y tauifi 

bde fi duna il itti fi MtnuZT il Mcz°,cmeigli fi] etti pero non mrgln 

no ad elitre dmifilnlt : y {quello prcfuppofo) cornee no» Munto fittoti 

Predicamene del (Manto effi Hanno fiotto’l predicar» enfi dei Qua- 

le. più oltrefi può dubitare , sigli affètti fiori di tufi bili, chef faccino in 

tempo,perche ti dtuifbilefifa in tempo ima quei lo nonfi nenfii a nei ita 

cere,£7 nfd Dolore,intorno a quali affetti confitte la F ntu: t quali fi pan 

no in (fante > come fi premerà più difitto, litffondefi al primo duboi fiche 

o-/; affetti ( y p gl mfi gli affitti qui largamente anchor per .c quanta) 

'di ter natura non finn diuifibilt, y si e firn, che e fono accidentalmente, 

Jtcome ateusenenella Bianchezza,che i diuifibileper cagione keuajùper- 

fiele} y peri non d uerfi mettere fitto d predicamento della Quantità, 

£t al fecondo del farfi in fante,o tn tempo, fi rifonde niente prohtbtre, 

chi una cofa nmpfifa ejjcr fatta in tempo per tua dinten(ime,dt remi fio 

tufo digradi fiebene ella non fi può fare m t empo afdatamente. E1 que- 

fio fi unifica nella Cali dna ^ in tutte taltre alterattorni quali fifan¬ 

no m ifìanWi & nondimeno per ut a dintenfione > remi fune : & per 

Hia dUpìUifuy meno gradi ffanno m tempo. Et in queffo mod&gh affet¬ 

ti pofjenfiar fi in tempo , fi cerne nella lucefi prona, la quale affoleatamente 

fifa in co Infletto de gradi di Piufo meno luce fi fa in tempo. 

Ma dichiarando d tefto.Oue Pero anemr lav trttinche d ogni ^Aitt 

e piu diligente^ £r migliore J È'detto do > perche tutta l rte imita 

la JWaturdjgtpperche la Fitta e fimile alla Natura , <cst non all ^Arte, 

m quefio modo cioè, perche la V irta fa perfetto chi l ha \mal ^Aite nm 

fa perfetto d fuo pffiffire : ma paffd nella materia di fuori. Et ernia 

Natura paperi l\„Arte c dal FtUfitfì. confermato nella fua Mttajìficd, ef 

la ragione uè addotta,cioè perche la Natura è piu mafia al Al aejì rocche 

non è b^Arte \ te dico alt intelletto duino, che dalla Natura e tappnfm 

tato. La qual materia t Eccellenti fimo poeta Dante nel JSf/■ dell mfer 

no offrirne maramgltofamcnte^diccndo in perfona di ytrgiho 

Filofofia (mi difje) a chi fattende 

Nota> nmfwemuriafoldparie? 

Come natura lofo cor fio prende 

Val diurno intellettùygp da fa arte* 

£t pece doppo figurando nella materia medefima due 

n u 



100 LIBRO. 

Che l arte uoftra quella quantopunte 

Segue, com dMaedrofa ldiffidente, 

S> thè uoftra ^4rte ÙD IO cjuafi è nipote. 

j. Ma {eruttando non pare and?or’aero il detto del Filofofo in quello luogo 

affermante l’arte confettar fimpre il mez§, conciofia che ella nuda con 

4. iettando il perfetto, che e l'efircmo. Etquefto medefimo d/dlnofi può an 

chorfare nella zittii. Et per Urna, et per l'altra fi pub rifondere toro non 

ri (guardare il mezoyhefirn mirai bene,e l male; ma quello,chefia intra l 

troppo ì 43* il poco : 0 in cotal modo effermez?, cioè degli efiremi ; m 

che con la confideration'delperfetto elleno rijg/iardano l es fremo,che e i ut 

a< timo. One [ lo intendo per V irta qui la morale ] H attendo detto di* 

fopra la Virtù confiiter nel metto, accioche e'non fi credejfe, che e Uslejfe 

intendere di tute a la Virtù,pero a aggi tigne la morale perche t Ifiteliet 

tuta V ir tìt, se ella e nel mezp, ella ite altrimenti che la M or ale : pei chi 

la Morale, per ordinai I huomo al bene della ragione, confitte nel mezo, 

che a lei fi confermatone i/ntellettiua, che e interno al nero, che dada 

cefa e mi furato, confis le nei mezo ad effit cofa conuementc, iter bigi fqail 

metto dell’mtelletfitta è che ella affermi efferquello, che è ; & chccUi 

meghi efférc quello,che non e : et foprabbondane/ d'effa è l affermare,che 

ejta quello,che non e ; 0* mancamento allmcentro negare quello, che c. 

3. otte E pertanto la virtù un halite e detti ho ] Da quitti l iuta a tifi 

finitime alla Virtù, dicendo lei effer’habito con elettane, che confale nel 

yyitzo riffetto a noi, 0“ fecondo la retta ragione. Ala delia elettrone !>at 

torà et nel 111. 0 della retta ragione nel V1. Con t al diffimtune a- 

dunche data alla virtù viene k difìmgucrU da ogn'altra dtjffitione,chi 

non fiaV irtiijpercbe con Ihahto e la distingue dagli ajfct ti, 0 1 

lenze: Con l'elettiuo dagli haliti,che non hanno elettioneficomeelMi 

te : Col mezo da'uitq, t quali ,febenefin haliti, fono conta!torio int orno 

àgli estremi: Et con la retta ragione dall’habito uittofo, che ha lai a- 

gione,ma non retta. One £ Onde la V irta fecondo la fufianzjt, & 
do la ragione ] intende quivi la Virtù fecondo l’ejpnzafila confiderai A 

offrimelo, 0 confiderata fecondo Ì ottimo, che ella ha mfi fi fia> fiere 

estremo ; perche il bene, 0 l’ottimo ha razione di fine, 0* d’estremo, 

ove [ ma come della Temperanza, 0* Ma Fortezza ] Ha dtfopra 

’* detto negli haliti uitìofi,negliattiyet negli affetti filmili non fi dar mezp'y 

0prouatofi ciò da lui con due ragioni apparenti nel testo qui manifesta 

lime difimo con la terza in questo modo,come nelle Virtù non èfopr albori 

da, ne mancamento, perchè ellenofin in un certo modo estremo j 0 tn 
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modo ellenofieno eftremo ho io detto difiprd. Onde offendo elleno e* 

(Iremo, mnpMho kauer pero né mrahbondanzam mancamento, fi 

cendfi ies Iremo da cgm banda ( benché altri effe furi quefio luogo dtn 
menu intendine) cosi in cent atti ^incerti affetti non e mezo , nefi 

pr abbondanti,né mSieamentoìpérche se tali affetti,^ attipotefin n 
rettemi troppo, d poco/potrebbom anchor ricmereilrnezo : 

éimpfibiU offendo efi cattim . Et queflo m olto piu mta mene negli ha- 

bui mnofhche fono interamente CdttimJ&J estremi. Onde così come efi 

no pffòn ritenere il me^o,parimente ne il mezo puh in fi rteener gli efi e 

mi. Ma efi può dubitar p efimi detti in eh/ modo la V ir tufi dica efjer S" 

mezo intra due Vit/f ^primieramente perche,effondo la Virtù ottimati- 

la mene a battere ragione def remo $ onde ella non può efjer me%o : ancho 

ra perché h Vitq fecondo li Pitagorici battendo ragione dinfinito # 

la Virtù non puh effir ry/go intra loro ; conciofia che incitagli estreme 

infiniti non f dia mero . il primo dubbio é dato fiaolto difiprd con la dop 

pia confidcratione della E ir tu j Et qmflo fecondo fi fctoglie con la difim-* 

tiene de me fi, che tn piu modi fi damo j in uno aoe, che partecipa degli 

cfnemi,come firn t colon: ned altroché é mezo per negattorte d e fi efìre- 

mificome e pojìo dal Medici il neutro infilai [ano,& tinfermo : Nel ter 

zs, come é d mezo della quantità, che é me%o per propor tiene numerale : 

Ned quarto,com é d mezp della Forma, qual' c l Embrione, che é mezo 

mtrdl ftme ,&Jl'hmmo . ni queftì tutti modi adunche fi toghe alla 

V irtìigli altri,gufilo fegli attribuì fi il mezo,che é per negatione degli 

ejìremt. Et in tal modo fi rifonde ali* arg amento , che dice tnjragh efìre 

mi infiniti non darf il mezo,con dire tale argumento ualere nemezj fihe 
fino per par tea pacione degli effremi, o per ugual disianza di quantità s 

tV non m qmfo mezgvom ha la Virtù. 

FIGYRA. 

Mezo di propor,Geom. in fefijuialt, Mezo di proporti iMtrifmetncd* 

n ili 
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MA' e’bifogna cotali ragionamenti non pur’di r- 
^ v ^gli vniucrfalmcnte, anzi anchora adattargli al 
particolare ; perchè ne’ragionamenti .d-cli'attieni li de: 

ti in vniucriale hanno più del comune: & li detti in par 
ticulare hanno prù de! vero : conciofia che l’nttioni file¬ 

no intorno a’ particulari,a’ quali è di necefsita, che con 
cordinoi ragion a menti. Di chi tifi pertanto quelle ma- f 
terie per via di deferii ti on e in ta! modo. Circa le Paura» 
& circa la Confidenza è mediocrità la Fortezza ■ luna 
lì trapallanti del mero quegli,che fbprahbonda nei non, 
temere,manca di nome; & molte cole intiero fono, ce 
di nome mancano : Et quegli,che foprabbqnda nel con 
fidare , fi chiama Ardito : Et quegli, chefoprabbonda 
nel temere, & manca nel confidare, fi dice efier 1 uni- 
dò. Circo li piaceri, &li dolori ,non già circa nitri, nu 
circa quegli del corpo ,& arca quei mafiimumcnte, 

che appartengono al tatto ; & manco circa i dolon o.c 
circa i piaceri ,Ja Temperanza fi dice efi’er mezo . 
Fin temperanza eccedo . Et di quegli, che mancano- 

per non volere i piaceri)pochi intiero fene ìitrouo, on 
de tali non hanno confcgtmo nome alcuno .ma ien0 

3. quefti tali detti Infenfati. Circa il dare , & 1 ìiceuer 
danari la Liberalità è mezo : Soprabbondanza, 0 man 
«amento,l’una e Prodigalità,& l’altro Arianna , pereiC 
luna , & l’altra qualità eccede, & manca in modo con¬ 

trario : conciofia che il Prodigo abbondi nel getta 
il fito,& manchi nel riceuere; &l’Auai:o olbncontio 

abbondi nel riceuere, & manchi nc! date. Et balUa 
fiora fiauer letto di loro in figura , & così fommana- 
inente perdouerediloropiù difotto determinare con 
maggior* diligenza. Circa 1 danari fi ritrouan^anchora 

altresì Ipo fi tieni 3 delle quali la Magnificenza c mevao- 
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Crìtà ; eflendo il Magnifico dal Liberalo differente : por 
e (Ter l'uno intorno alle cote grandi, & l’altro intorno 
alle cofe p i eco le: fo p ra bho n danza di quello mezo è Tufo 4, 
d’efià Virtù fatto indccoramente,& con viltà , efprcfìo 

co’ nomi greci Koàtoo«!w<rkj & il mancamento 
e detto Grettezza d'animo . Et tali Jifpofitioni fon’ dif¬ 
ferenti da quelle , che fon’ intorno alla Liberalità : mi 
qualmente elleno ficn’difiercnti,diremo noi di folto . 
Circa lhonore,& il dishonore è mezo la Magnanimità: 
Soprabbondanza è vna certa difpofinone chiamata Len 
tezza,& pel nome greco xjwÌtw , & il mancamento fi 
dice Pufilianimità . Ma cosi come io ho detto,che ili la 
Liberalità con la Magnificenza,cioè ch’ella le è di (Le reti 
te per efferc intorno alle fpefe piccole ; parimete fti vna 
certa Virtù con la Magnanimità, che è intorno agli bo¬ 
llori grandi, & ella è intorno a’ piccoli; perchè gli ho no- 
ri fi pofTon defiderarc & più,& meno,& come fi debbe. 
Et chi trapaffa il fegno in defiderargli fi chiama Ambi¬ 
no fa. Et chi non v’arriua, fi chiama huomo fenza ambi 
tione ; & il mezo manca di nome ; & le difpofitioni an- 
chora vi mancano di no me, in fuor’ che quella di chi ap- 
petifee 1 honore,chc Ambitione è chiamata . Onde in- fi» 
teruiene,chògli eftremi qui s’attnbuifcono il mezo. Et 
vfàfi perciò di chiamare alcunauolta l’huoKio , che fi ri¬ 
tto «a nel mezo, per nome d’ambitiofò ; & alcunauolta 
s tifa dì chiamare il mede fimo , luiomo , che fi ritroui 
nel mezo , ò huomo fenza ambitione. Onde autiiene , 
che alcunauolta fi loda chi è ambinolo , & alcunauolta 
fi loda chi d ambitione è mancante . Et la ragione di ciò, 
fi dirà più difotto . Hora legniti amo di dire il rcflo fe¬ 
condo il modo tenuto difòtara.E' anchora circa l’Ira fo- 
prabbondanza,&difetto,& mezo . Et per màcare quafi 
di nome corali difpofitioni,chiamandoli l’huomo, che fi 
atroua in quel mezo, Manfueto, però porremo nome à 
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tal’ mediocrità Manfuetudine : Infra gli cflremi quegli, 

che vi fopratiànza, chiami(ì Iracundo j & 1 
mifi tracima» ; Et quegli, che vi marca, chiam.fi vn 
huomo fcnza ira,& dojrptTcoqde il vitiofic riami vnman 

camento <l’ira , ò debrai*. Rcfìanci tre a ti - me :GCG'b 
che hanno infra di loro vna cerca fiinihtuainc, ma 
nondimcn' differenti luna dall'altra; & tutte conucngo 

no in quello, chi. elleno fono (do*) circa. »g— 
ti,& circa la conucriat.onc,&dica i tiauag \ . . 
l’vno con l'altro : Et fon' differenti, perche luna e «a 

il verOjCh’c in effe cote; & faltre fono crea .1 pure u ■ 
Et quello piaceuole fi d.uide nel piaccuo e , thec nd 

burine, & inanello,che è nel redo d, tutta lai- *1 
viuere . Seguiteremo pero di qucke anello. 
accioche maggiormente fi conolca , c - , 
c in ogni cola lodeuole ; & ché gh eftrcmi nonionQ ne 

retti,nc lodeuoli : m;\ degni ditti ole o bufiimo . ] 

difpofitioni, febene nella piu P»«'™J?“n^ hibbiami 
nondimeno a sforzeremo (ficome nc cioj| 

fettoni porlo loro per cagione d, Ij^ che è 
la cola fegum meglio. Circa il dii e il v - 1 ‘ ye. 
nel mezo,fi chiama Vcrace ; & elio mezo ment0 
riti : & della bugia quella,che foprauanza.Va^ ^ , 

fia detta,& chi l’hà ha chiami V ^tatoi ? nJ^'& chi 
Et quella , che tende nel meno lì chiana 
m fia chiamato Ironico . Circa il pMeuolejCh» «ì^.1» 

burle,chi è nel mezo di tale habito fi c "? p‘“^ofezai 
ccto;& la difp olino me ha detta Facctia, * _ ~ 
La foprabbondanza fia detta Buffoneria , & . . 
detto Buffo ne: Et il macameto fia detto Saluati > 

&chi l’hà ita detto huonst Saluatico. Circa die 
piaceuole,che è nella vita,chi èpiaceuole} come 1 con¬ 
imene,chiamili Amico; & cifa difpofitìone , Amicitia ' 
Et chi foprauanza in ciò fenza cagione alcuna, chiami i 

1 0 huomO 
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In,omo Placido; & chi lo fi per fi» ville, chiamili kit 
latore: & quegli, che se manca, & è io ogni cefi mole- 
fio, chiamilivn’ ìiuomo dilpettofo,&ditficilc. Riho 

9i 

i affetti, & nelle cofe , nanfi anchorale mediocrità ncg. 
che fono intorno agli artettii cunciofia ci*c la \ agogna 
non fi a virtù,& nondimeno che e’fia lodato chi fi vago 
gni : perchè in quell: o affetto chi fi vergogna fi l i.«ma 
èffer nel mezo ; & quegli,che auanza,com c cui a ogiii 
cofu fi vergogna , fi dice effe re vno Spartente t o . & C .11 

ne manca, ò che di nulla non la fi prende,fi chiama im¬ 
pudente i Et chi fi mroua nel mezo (ficome è detto) fi 
chiama huom’ vergognofo. Lo Ncmcfi e vn mezo in fi a 
Ì’Inuidia,& d rallegrar fi del male d’altrui ; Et tali affetti 
nafeono circa il piacere, & il dolore generato perule co¬ 
fe, che accaggiono al tuo profilino ; perche chi ha que¬ 
llo habitOjfi duole di chi hà bene indegnamente:& 1 In¬ 
vi idi olbè nell’ e fi remo del troppo, cioè che fi duole d o- 
gni profpentà del fi,10 profilino : Se il maligno , cioè co¬ 
lui,che fi rallegra del male d’altri, manca tato nel dolci fi 
del mal del profiimo che anchora e' Tene rallegra. Ma di 
qn effe cole altroue fi a tempo da dirne . Circa la Giufit- 
tia,perchè ella no fi dice m vn’ foi modo,ne diremo dop 
po quellepoi che noi L’haurcmo ditnfa nelle fine fpe- 
tic\diremo dell'una,& dcU’altra,qualmente elleno fieno 
mediocrità : & fimi! modo terremo nelle V jrtu della par 

te ragioneuole. 

Mà e’ hi fogna cotai ragionamenti. 

Comincia qui il FtUfifo particolarmente à trattare per uh di tra* 

fior fa il mezo inaafcuna V irti* jCfin ctafiuno & CCii 
la fipr aÌ>bmdmz$J& à mancamento,per mostrare, chetimelo in eia-* 
fchedmo e degno di lode; ch'egli ellremi alhncontro fin egni t 14 
fimo. Et perchè Hi difetti fono nello appetito,il qual fi diutae m Ira* 

in Cotic upijc daUj pero fi comincia, dalla Fort casa me ei atri 
0 
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ce degli affetti, che fini nella parte trafilile per cominciare dalla parti 
piti degn a, fgn ì : un dipoi dèa Temperanza moderatrice degli affetti, 

che fono nella parte Conclip!fcibil e i doppi) le pn.ii tratta egli di piede Tir 

tu,che uann» moderando ffli atti : nel terza luogo tratta d’alcune dtjjfifi- 

tiom,che non fino neramente y~imi,tn.t fino in peti mezo ; £T nell' ulti 

rm datemi affetti. Et pii di tal materia mi pifferò leggiermente, per* 

ehi' nel li l. nel un, cjT nei T'. di tutte fi tratterà più * pieno. Et nel 

i* principio del t eliolite anelo ora adatta gli al pare i ciliare j No» 

intende pam per partir dare i mdimiuo,perche lmdiutdm non fi mette 

fiotto Scienza » !»■* intende per parti culate la fietiejfetialifiima, com e li 

Forte>ejj,la Temperanza, firn li,che ti .tn fiotto ilgencre dalla meJio- 

*- cntk.Oue [infiali trapajjumcnti delmiz/] Comefi utile fi meffi dii 

Filo fifa dalia banda dei trapafiamento della Tortezza due c»f, alt 'Ma 

delie piali non dà ei nom;,ay all’altra da il nome d.. Audacia. Et la jU 

gione perche alt un de due efremi dalla ban da del piu a non ponga n>- 

w ,potendofi egli chiamare intim lo, gr, lenificando il mede fimo, che 

figmfica 11 troppo confidente, e forfè > perche l intimidì e nome generale» 

che comprende t adace d Forte i ma c non fi può dir già a.me»- 

trofico ogni intimtdofia ^Audace fo F irti, Potrebwfiforfè .ifltcbor lire, 

che egli hdtteffe me fio m questa Finii due eccefii, per dimoft rar due mi¬ 

di diuerfi di non temerei na fendo l'uno da mancamento di timore, etl (fi 

,t tro da fioprabbondanzn di ardire. Otte [arca d dare] Vt ette punì ( ter 

' min i di quelle difi ofit ioni,che (uncinagli atti. One [ /■: tufi d fia V ir 

tufiatto mdecoramente, £r con mito] Intende,che l'eccefiio della Ma- 

gnijicenzafiatino ufiarelefiefe magnifiche fenzaojfiruationedi decoro, 

in co fi udii come farebbe m pafieggiare magnificamente h uomini pie 

bei ,ofare fintili fife m luoghi, & in tempi non contieni enti. Ma di td 

<j. m iteria fi dira meglio nel mi. One [Soprabbondanza fttnx ccvr,i 
fio fittone] Tratta quitti delio ec ceffi della Magnanimità,al quale da no 

medi Lentezza Jìgnificando età i l nomegreco yjzjfisT'Al>C,K wi3r M,e 

una certa modi tie,,chefa eh’uri fi shma da piu che e non k Qti? (PÌUj^ 
mtemwie che Hi el tremi qm s’ Attribuì forno il mczfi ] significarne 

per mancare il mezo di nome di me2$ dico> che c intorno al defider angli 

honoriyài^m nafte ,chegh eilremifi attnbmftùno il mez$* come regione 

notai halntaron , Et dayuejìo medefimdmcnte conseguita > che bora fi 

lodi chi troppo defidertglt hon or infime lambttìdfiofi uogham dire l am 

bit ione ; bora fi lodi l ejtp&fitojhè e nel mancamento > d cj itale manca 
7' di nome jinel concreto > come né' as tratto. One [^/{ejìdnct tre altri] 

Tratta g«M. dd mezj>,£r degli esterni delle dij^ojitiom^he nonfin 
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rmente virtù. mm [mrcuanfiancborale mediocritànegli affét- s. 
tf] Tratta quitti del mezo, et degli oppoflfickt V1 efi affetti fi trtuMfi 
Jcmpltficanddo in due fidamente }mb netta Vergogna^ netta Nmefi, 
, quali due affetti fin me fi dal filofifiper medtcmufibene nonapun 

to co-mela Virtù (fìcome io ho dette dtfipra) & per affetti degradi o j» 

tl anale effetto ragioneudmente nafee in loro,perche cmqmfii duemfi A 

tutti o h'altri affetti hanno del uirtmfo, per accadere (fi centra l y dio. 

(icone beni fimo fi pu'o uedere quella materia nel II. detta netti» ica. 

jet a perche quei lo Cap. è quafi un proemio di tutto queUo ,tcheei mot, 

trattare infino alvi• libro,eJfèndoa fiate tocche con breuitk tutte le Vvr 

tu morali ,&U diffofitiom uirtuofiJ&'gli affetti utrtuofi; pero non fa¬ 

rà malfatto per maggior chiarezza di loro metterne difètto lafgui a, 

accioche a un trattofi poffit hauerne c ogni tiene > Ufi i andò quella eitUA 

CÌushtiajperche di lei qui non fi'parla-mafine dirà nel V. 

F I G V R A. 

Audacia. 

Intimidita. 

Intemperanza. 

Prodigalità, 

V ir tu intorno agli af¬ 

fetti irafcibiii. 

Fortezza. Timidità. 

virtù intorno agli af¬ 

fetti concupifìibili. 

Temperanza. Jnfenftbihtà. 

intorno agli atti. 

Liberalità• Guardia. 

ohrapcHyAM, 

Spefa indecora* 

yju>vù tw. 

Lentezza. 

Immetta. 

intorno agli atti. 

Magnificenza* 

intorno agli attt, 
Magnanimità' 

Meza virtù intorno 
agli affètti. 

Manfueiadme .■ 

Greti ezffià' 

PttfiUanimità* 

Senza iracuudut. 

o ii 
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D ~ . ;. ' v;<. , ',y 

VantamcntO' 

Buffoneria» 

piaci dna. 

*Adulauone. 

Spauentataggine. Vergogna. Impudenza* 

affetto Udeuole. 
Inmdia Nome fi. Malignità. 

T>el!afcamhcuoleoppofìtionetche hanno infra di loro gli effe 

mi3& infra’l mexp* Cap. VHP 

ET ettendo tre difpoHtion^cìiie(dico) che fono nel 
vìtio, vna dall’ e (Iremo del più, & l’altra daH’eftre- 

mo dei meno ;& vna eden do la virtù, Ia.t]u alee il inezo, 
però auuiene,chè tutte infida di loro fono oppofte in vii 
certo modo, perche gli eftrcmi & al mezo,& infra loro 
fon contrarii ; & il mezo è corrano agli eli:remi,perche 

cornei’uguale comparato con il meno aliati zi, & com¬ 
parato con il più è auanzato,rnedefpiamente gli habitt, 
che fono nel mezo, comparati con il meno avanzano, 
& comparati con il più retta no indietro :& negli alletti, 
Se nel lippe ratio ni ; perchè l’huomo Forte coparato col 

Timidoapparifee Ardito,& comparato con l’Ardito 
apparifee Timido. Etfimiìmenrc il Tem parato in com- 
paratione dello Infènfato apparifee Dishonetto,& in co 
parar ione del Dishonetto apparifee Infenfato.il Libera 
teanchora inuerfo l'Auaso ila Prodigo,& inuerfoil 

U B HO. 

intorno a ragionamenti. 
Verità• Ironia. 

Intorno alle burle. 

Facetìa. Salttanchc%$*» 

Intorno alla conucr 

fattone. 

v4micitk< Ilufltche^ga» 

tuffetto lodeuole. 

I ì. 
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Prodigo fu Auaro. Onde auuicne,chè gli efìremi l’vno ù 
i-nuerfo dell'altro fpmgono il mezo ; perchè il I imido 
chiama Ardito ì’huomo Forte : & l’Ardito lo chiama 
Timido. Et cosi va negli altri à proporzione . MA ben¬ 
ché tali difpofìtiom fieno in tal’modo oppone l’vna in co 
tra l'altra, maggiore oppofmone nondimeno c quella, 
che hanno gli eftremi infra di loro, che quella , che efsi 
hanno col mezo ; perchè tal’ contrarietà infra di loro c 
più lontana clic ella non è infra loro, & il mezo : ficome 
c maggior’differenza intra’I grande,& il piccolo, & in¬ 
tra’! piccolo,& il grande,che non è quella,che amendue 
hanno col mezano. Oltradi quello infra’! mezo,& cer¬ 
ti e lì re mi apparifee vna certa fimi li t udine, come è intra 
la Fortezza,&l’Audacia,& intra la P redigali ti, & la Li 
berahtà.Mà infra l'vno, 8c l’altro eftremo è femprc gran 
difs imilitudine. Et quelle cofe fono lìare per contrarie 
determinate,che fono lontane molto l’vna dall’altra.On 
de per tal’ ragione maggiormente fieno co trarie le mag 
giormente lontane. Sono maggiormente oppofti al me¬ 
zo di due contrani,che fàgli oppongono,bora il manca 
mento,& borala foprabi>ondanza;com’èalla Fortezza 
è maggiormente oppofta la Timidità , elicè i! manca¬ 
mento , che non è l’Audacia , che c la foprahbondanza. 
Alla Temperanza allmcontro non c più onpofìa l'Infèn 
fibihtà,che è il mancamento, mà l'Intemperanza, che c 
la foprahbondanza . Etquefìo effetto interuiene per 
due cagioni,per una dico,che procede dalla cofa {beffa, 
perchè efiendo più vicino,& più firn ile a! mezo l’vn’con 
trario che l’altro ; però non quello , mà l’altro fegli con- 
trappone più volentieri : come è in cfèmpio,chè per efi- 
fere più vicina,& più fimi le l’Audacia alla Fortezza . & 
per effe rie più difsimile la Timidità ; però più quella fé 
le oppone per contraria, per la ragione chèle cofe, che 
fono più lontane dal mezo,maggiormente apparirono 
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effergli contrarie. Quella è adunche vna cagione, die 
3- da effe co fé procede ; & l’altra derma da noi ftefsi ; per¬ 

che quei vitiijOue noi fiam’in certo modo maggiormcn 
te inclinati,per natura tali apparifeo-no eifer piu contra¬ 
rii al mexOjCp'm’e verbrgratia,chè per oliere gli huomini 
per nato ra maggiormente inclinati al piacere, diqui na- 
fcCjChè-e’fono più atti alla Intemperanza clic all 1 Ione- 

fi à. Quelle tai cofe adunche più contrarie li dicono dìe 
re ; inuerfo difille quali fi fa piu accrefcimcnto . l-t pnò 
l’Intemperanza } che e vno eccedo, e piu conti aua alla 

Temperanza. 

Et edendo tre difpofìtioni. 

T Ratta fi in queslo CaP. dell’oppoftmi,chefono intraUpttjh & d 
Vino,et di quelle, clic fono tràl'un’uitio, et l altro dichiaraduftqua 

le efremofiati peggiore. Le pai materief chi arifcvno dichiarando uf¬ 

fa.Cine [ Perche gli cslremt et al mezo Pnift dubitare qui/om tjiiat 

'che due contrari! fletto oppefi k mfol mize,conmfa che i un contrario ut 

rarnmtefa contrario alt-altro,et che la natura fg ace\ pere h( un t.ni ra 

no dfrigge l'altro ) babbi a proni ih rettamente a, una afa non daf 

piu audtpnptario. Et rijfondef, afillamente pai 'andò, una cola fa 

darf all’altra contrari adorne ucr Ingrati a fi’da il bianco almo, manieri 

te uieearfjche in certi centrar f dette fi da il me^ntmpopno pM cefeej- 

fere a una fola contrarie, pome auuicne ne colon. M a nella vn taf può 

fnchor porre il dubbio in maltro modo, cioè ch'e ejfa confiiteratacome 

ottimo,& come diremo,s’opponga in un fui modo dcontranp.prefgU, <il¬ 

eo,aménduefitto il genere del male ; cr quefaeU nera oppopione: per- 

thè l’altra oppoptone,che ella ha agli (fremi come mezo,e oppopmu ac¬ 

cidentale ,ficome e datone l’efimpto decolori. Et di quefh modi duierji 

doppoftione,che hanno i contratti, ne tratta il FiUfofo nel libro de prc 

dtcàm enti. Et con quefa dtslintione medefmaffeiog He unaltr o incori- 

veniente, che farebbe nel télo, ove fi diceglt efremi piu opporf mfa fot 

che’alla virtù ; perche alla Virtù confederata come mezo, e s’oppongo» 
manco : mknongi a confederata come fremo : pei che in tal cofagran- 

Mfima oppùf tione e quella,che e intra la Vtrtk,el Viti»,il qual V iti» tit 

t, „f tl [vogò di due efremi, pome io ho detto, One [ onde auuicne, che 

— 
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gU efirerni 1 fiilfenfo , che per ejfire etàfcuno tflremo inimico al tnc%o 

pao lo dficucci ano a incenda l'uno uerfo tabi ofim amando il mezgper 11 
nome ddi altro efirem&sficome appai fce nel te fiorone [_ Et l fitta’decina & 

da nélfttfit "] Puopi dubitar qm medcfimamente per le parole del tefto> 

come fi uerijichi d pm cutttm decentrar^ pigliar fi dalla pari e mitra ( 19 

dico dpm cattino decmtrdrif efier qu ello^ oue mi fiume per natura mag¬ 

gi ormile inclinati sparendo,se così c fiat la natura dindin a fi al male: et 

cjuefìe non par e coriueneuole ejfendo in nei la ragione j che é noi tra forma P 

Cr mediante la rpuaiefi dece Ihmmo batter la natura fina. jRijfondefi il 

detta del Fi lofij '0 uenficarfi nella wclmationc anima le dell fifppet 1 te* 

della quale parla egli alpresete j la quale no precede nelthmmo come ì$ am 

ftìfilragi ùntitele, ma come in animalesche babbi a t appetitofirn de a hm 

t imel quale e certo fi? e nafte ma inclinar mie cosi fattaJa fide fi dalla 

ragione non è poi retta fa t bicorno tuttofi. P liofili a ich fi dubitare pedet 5, 

n di. pdfiof 0 arnie U K ir tu s opponga agli cfiremi Mfiimdmmte y perche 

ejjcmU dia & per confeg uen^t dagli efiremt ugualmente dtftan- 

tvfiu no ducerebbe piu alleno che alt altre e fiere opporla* Et quello duh 

ha fi fi logli e con la ad Unì ione del metto in due modi prefa : in uno fidila 

cùfdfiefik ; &tn queih fiarebbe la inconuemmza del detto ; Et neli al¬ 

tre yd alla parte mitra > nel quale d detto fili beney perche la Kirtu ejfiendtf 

meK° ce In fiuto mitro mene di necefiiffi fecondo che noiJi ama magg 10T 

mente piu all un ejìrerm che all’altro intimati > ad ejfire maggiormente 

contraria a quello, otte [ztmerfio delle quali fi fa piu dccrejciment 0 ] 4^ 

He termina qui tu con tal parole lefhemofi&ue noi fi amo per natura mag 
gtor mente inclinati ^effer e pm dell'altro alla Kirtu contrario, per la ragia 
ne cioè x che inuer fi dt tale e fremo site trofie piu l* operartene che muerfià 
1 altro* Onde effiench tale operati one mito fa y &r piti dell altra ^ élla me fi 

pera 0 maggiormente ad ejfire alla Kit fu mimica■ 

Tre precetti da ritromre il mego * Cap. / X. 

CHHIaVi rtii morale adunche (ìa vna mediocrità, 
& in che modo , & che ella (ìa vna mediocrità in¬ 

fra due vitii5de’quali ì’vno (oprauaza,& l’altro maca, & 
die ella (ìa tale per effere inueftigatricedel mezo si negli 
affetti, & si negli atti,n’c flato difbpra detto à ha ila n za. 
Onde (i vcde,chc egli è diffìcile imprefà ad eli ere in cia- 

feuna delle dette cofe virtù ola, per la ragione che egli è 
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malageuole in ciafcnna colà à trouarc il mezo jCom’èi 
ritrouareil mezo del cerchio non s’appartiene od ogni 

feuorno, mi à chi c fcicnte. Cesi Psdirarfi ogni huomo 
sà farlo j & ageuolnvente ; & il donare , & lo Spende¬ 

re . mà à chi fi debba donare , & quanto , & quando3Si 
per che fine, & in clic modo non si fare ogni huomo > 
nè agevolmente. Mi il far quefie colè con tal circuii 

flanze è quella cola , che è retta, & rara , di lodeuole. 
Se che appariate anchor’bella . Onde chi va ricercanti# 
del mezo, debbeinna-nzitratto il pivi che c’puo difcoltar 
fi da quello diremo,che gli è piu contrario, fico me am¬ 

monirla Circe 

Lmgt dui fumo, & tonde ilpiù chepuoi 
Scoila la nane. 

Perchè infra’ contrarii S’vno è piu , Se l’altro è men 

reo, Mà perchè egli è difficile coofeguire à punto il 

mezo , però nel fecondo grado di bontà nauigando 

( come fi dice ) fi debbo elegger’il manco male ; ht 

Ciò fi confèguifè o Acrilato il modo, che è flato detto ca 

me. Debbefi anchora perii medefimo nfpctto a li vi ci - 

tire inuerfo di che colà noi fi amo inclinati, percheal¬ 

tri adaltre cofc per natura fono inclinati : Ht qucftoci 

farà mani fello per il piacere, & per il dolore, chef gvv 

nerainnoi , & alla contraria parte ci douiamo ritira¬ 

re : perchè ritirandoci affai dal peccare, m tal modo eoa 

fegu iremo il mezo , non alt r ime n ti che v fa d i fa re c > a 

•vuole indirizzare vn’legno, che fiatorto. Sopratuttoe 

da guardar fi dal ,piacere3conciofia clic-di luì non fs giudi 

chi fenza edere prima corrotto. Douiamo pertanto 

non altrimenti portarci inuerfò di lui che fi portafsino 

j vecchi Troiani inuerfo di Helena ; &in tutte le cofe 

doniamo vfare lafèntcnza detta da loro : perchè in tal 

modo ributtando da noi effo piacere verremo manco a 

peccare. £t così olièra andò ( per dire in domina )po tre¬ 
mo me 
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mo meglio con f'guire il mczar ; Et cio e forfè aii elio- 
ra malageuole>& mafiimamente nei particu.au,ptr po¬ 

teri! mal determinare in che modo 1 huomo de a aLt- 

rarfi,& con chi,& per quai cagioni, & per quanto tem¬ 

po ; conciofia che alcunauolta li lodili quegli, c u 0,10 

nel mancamento de!)'Tra,& chi a min fi Ma rJ lieti, òia vii 

nauolta queg'i, che vi foprattanzanO,& c hi a ininhh uo¬ 

mini forti. E'benvero, che chi di poco trapala il legno 

ò nel più,ò nel meno ;non merita hi a fimo, ma chi ‘^otra- 

pafladalfiii ; perchè vn’tale non fi può celare, neghili 

può determinare con parole infino a dotte, & per quan¬ 

to vno ha riprenfibiie: perche nè medefimamente fi può 

determinare à punto neffun’altra cofii , che caggia lot¬ 
to i {enfi; perchè tali cole caggiono ne’particulan : Se 

Ìl giudit io de He re fi a nel fenfo. Quello tanto ci fi dimo- 

ftn perii detti noflri, che iluhito del mezo fia in ogni 

co fa lode u ole ; Se che t’fi debba inclinare h ora alla iò- 

prabbon danza , & bora al mancamento : perchè in tal* 

modo ii potrà ritrouare ageuolnaente il mezo 5 &iì 

bene. 

Che la Virtù morale adunche. 

M Offraci il Mlofofo in metto Cap. il modo da poter confeguire lime- 

con cjuejìc tre conaittioni offeruate ; La prema è, partendoci dal 

più contrario eflremo alla flirti* : L'altra è partendoci da quel contrario, 

otie noi fiamo maggiormente inclinati per natura : Laterza partendo¬ 

ti dal piacer de finjì. La prima a conferma con l efempio addotto da Ho- 

mero neljsT / /. dell'odijfea,doue Circe ammonifee Vlijjecol uerfo mejfo 

nel Tefìojchè nel paffariojìrctt} di Ateftna feofh la nane più (he e pub dal 

lo [cogito, che di quei due è il più cattinone quefto e Scilla : il quale un» 

fcogfn denota egli per quelle parole Onda,et Furm,'tt non denota l uno, 

CjF l’altro,come dtcvngh efpofton di queflo luogo, perchè s non farebbe k 

propofito. cguefo luogo dnomerò imita Virgilio nel 111• dell Eneide 

faccendofare k DÌ Jone inuerf d Enea il me defimo affitto, che fa Circe 

mierfì dyitJfe.La feconda conditimi ( ritornando)ci prcua egli con l e* 
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fempio degli ^Artefici, l quali Molenda indinz^jtre unlegno tòrto Uri? 

tu rno alia parte contrari a,etfinalmente con infognarci fuggir l'efrcms, 

doue pm la. natura ci melma. Ma per quefie due codi tuoni date dal Filo fi 

fo da intronare limerò ci nafee uri dubbio, che fa parerti Filo fife centra 

rio a fefiejfo ; imperocheper la condittion prima mimata chi uolejfe di- 

dentar liberale s’barelle a partir dell’auantia , che e il piu cattino (fre¬ 

mo : ma se e’ dejfe lafòrte, chi co firn da naturafteffe inclinato alia j/rodt- 

galltÀ,per lafeconda condittione ,che mole,che noi et partiamo dal tutu, 

dpue piu la natura ci inclina, e’s’harebbe a partire dalla prodigali tà,(ht 

e manco uitio. perfetorre quefio contrada torto riffortdejt i principi] tft 

quefia Dottrina morale non ejfèr'certi, & far di mefuen l adattagli ti 

meglio chef pub fecondo che' la materia patifee, £r donerei bajì are li 

regola data dal Filofòfo cfjeruera il piu delle uolte. Fa terza, CT ultima 

condottone (perfinir questo ragionamento) è allontanandoci dal piacer■ 
de’fènjì il pitiche' fi può ; la qual cofa a conferma egli per ia ragion bel: 

lifitma meffa nel testo , & perl’efempio de ficchi Troiani canato del 

ili. dell llidde, i quali concitando con Priamo, se e doueftno riman¬ 

dar Helena, affermauano lei clutter fi rimandare il ogni modo dicendo 

Rimandi fi alle naui>anchor>chè bella 

< Sia finir a ognuJÒ humano. 

Et dichiarando 11 tcfto, Otte [ Come e a ritmiate il mezo del cerchio ] 

Con l’argnmento del piu prona la diffetida,che e a ntrouare tlmezy del¬ 

la V irtkjdoue fi piglia il mezo col rifletto mitro, & non co’l rijj> etto del¬ 

la co fa pan distante ; cr e in tal modo, si nel cerchio,dottefpgtia m 
zo col rifletto della coffa pari diftante, i dtffialifima imprefà trottare i, 

centro,quanto piu difficile e a tremare il mezp della Fitta, dotte egli è co 

ricetto nostro ? Oue [ Et questo ci fata manifesto perii piacere,& per 

" U dolore"] magnandoci qui ai un’modo da trouare il mezo ( & queste 

è co’l di fa farci il piu che'fi può da qti ella inclin attori nat tirale, che ci an 
fitta a operar'uitiofamente)ci mostra come noi balliamo a difcerncrcta 

le inchnatton naturale,<gr la regola da difernerla a da d piacere, e / do¬ 

lore ; io dico,ch'e noi faremo fortemente inclinati da natura a quella epe' 

catione,alla quale confeguit era gran piacere, (y innerfo di quella faremo 
nelmedefimo modo diffosh, dalla quale afenendoci ci confeguit era gran 

dolore. Et tanto baiti in quello Cap. torneila fine del il. libro,dotte e- 

gh ha dato la diffidinone intera della Virtù morale, & ha infognato, 

trouare il mezo di lei ; nella diffimtion della quale,perche e’n'entra anche, 

r al’elettrone,<rv alcuni altri atti mtnnfìchi ; pero nel principio del I /;/•„ 

He parlerà confìguentemerite-, & dappoi andrà efampiando in partici 

lare ciafc una delie V irti* propoi te. 
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r^AVOL^l. 

Come fi generinole Virtù intcllcttiue, & comete mot ufi. 

Emendo adunche. ^aP- u 
Che la Virtù è diti rutta dal,troppo, £b* da!poco, & dal me¬ 

diocre è generata, accrefuuta)& mantenuta. 

Poi adunche. ^ap. = 7 • 
Segno dell h ab ito acqui flato} 0 non acquili ato effer n piace¬ 

re jdl dolore3 onde laVirtu e intorno a quelli due affetti* 

Et fegno d'hauere acquieto, Cap. ^in. 
Che d;jfen%a fa intra7farle cofe uirtuofejt intra lfarle uir 

tuo/amente. 
Mi un’potrebbe dubitare. Cap. hit. 

Che la Virtù non è affetto gl èpotenza} ma che ella è h ab ito* 

Seguita doppo. Cap. v. 

Che ilmexpfi piglia in due modi, & ohe la Virtù e me%ofe¬ 
condo il rispetto noftro. 

Mà e’non bifogna. Cap. VI. 

Come fìia il mexp uirtuofò intraJuoì efremi* 
Mà e’bifogna. Cap. vii. 

Della fcambieuole oppofttone, che hannoglt ejìrenn intra da 
loro intra'lmexp. 

Et eflendo. Cap. vili. 

Tre precetti da ritrattare il mexp* 
Chela Virtù morale adunche. Crfp. ix„ 

« » 
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LIBRO TERZO 
ttrìprincipio intrinfeco dell'minima detto Volontà 

rioImolontano. £ap, I. 

5 S E N D O la Virtù eira 
l’operationi, & circa gli affet 
tì ; & effondo la !ode,& il vi¬ 
tuperio collocato nelle cole 
fatte volontariamente,& nel 

lecofe fatte contro i fu a vo¬ 
glia , hauendo luogo il per¬ 
dono, & q-ualcheuolta la nii- 

fe ri cordi a ; forfè è egli per¬ 
ii ecefla rio i chi vuole ciò 

con fiderà r’ della Virtù, determinare che colà fia il Vo¬ 

lontario^ fpontaneo,&:ÌInualontario ,ò forzato. La 
qual’ con fiderà ti on e c anchora utile a’Dator’di legge 
per cagione di c'Onftituiregh honori , &icpene, Pare 
adunche, che inuoiontarie fi debbino dir’tutte quelle at 
tionijChe la forza,& l’ignoranza ci fa operare;& violen¬ 
ta ,ò inuolontaria arcione è quella, il cui principio è di 
fuori talmente, che chi l’opera, èchi la, fopporta, non 
vipoffa farealcuno giouamento ; cornò sè il vento ha- 
uefiè trafportato vno altrouc,ò gli hit orni ni, che hauef- 
fin la podeftà . Mi le cofe, che fi fanno per paura d’vn 
maggior’male,ò per cagione di qualcofahonefla, come 
quando vn’ Tiranno comandafle, che e'fi commetteffe 
qualcofabrutta, il quale fu Ile padrone de’ tuoi genito¬ 
ri , ode tuoi figliuoli, & in cjfo che tu la commettevi» 
elsi reflafsmo faiui ; Se sò tu non la commettevi , che e* 
doacfsmo morire. Tal cola hi in fc qualche dubbio, 

cioè sè tali attioni fidouefsin chiamare ò volontarie 3 ò 
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muoio otarie. Vn fini il' dubbio interuiene anchora ita 
quei getti,che fi fanno in mare, quando ìa nane hi tem¬ 
pera ; perchè ninno è,che (a(folatamente parlando) fac 

eia tot getti per fila vogltamù bene gli fanno gli huomt- 
ni faggi per fa!uare & loro ftefsi, & il redo delle robe ; 
Sono pertanto tali attionì mefcolate, & pare, che el eno 
fìen’ più fimihalle volontarie ; perla ragione che el eno 
fono elett e in quei tempo,in che elleno fono operate: et 
il fine della attiene fi piglia dal tempo; & il volontario „ 
&l’irìuo!ontario dehhe etfer’ prefo alfhora che e’ fi E 1 at 
tione. Mà ella fifa ailhora volontariamente , condoli* 
che il principio di muouere le parti ìnftramentali per ta 
li atttoni fia in noi fletei. Mà doae c in noi fìefsi il prin¬ 
cipio, quiui è medefim imente in noi l’operare, & il non 
operare ; onde elleno fono volontarie,& (aflolutamcn- 
te parlando ) forfè fon’elleno imiolontarie : condoli* 
che ni uno c ,che perfèfleffo mai l’eleggefie di fare , In 
cotali attioni alcunauolca fono Iodati coloro , che fop- 
portano qualche cola vìtuperofa, ò acerba per cagione 
di cofa grande,o honefta. Et allincontro faccendo fono 
biafimau , perchè ilfopportare vitupera lenza fperanza 
dii coufeguire cofa alcuna eccellente, ò mediocre, hi del 
vile;& in certi è,doue non hà luogo la lode,mi s il per- 
dono:to dico quàdo alcuno opera quello , che non li co 
uiene per ifchifare quei pericoli, che trapafiano l'huma 
na natura, & i quali muno fi ntroua , clic gli fopportaf- 
fe. Certe cole fono forfè anchora,al! e quali n5mai è leci 
to d’efferui corretto,anzi pi atollo fi debbe fopportar’la 
morte, & innanzi i fiipplicii ; clic intiero ridicale appa- 
rifeon’ quelle neceteiti,che induflono l’Algmeone d’Eu 
ripide à torre la vita alla madre. E' anchof difficile cer- 

tcuolte à dar’ giuditio di quella cofa , che in càbio d un- 
aìtra fi debbe eleggere,& di quella, che in cambio d’un- 
stUra fi debbe fopponarc viepiù difficile e anchora 

P- 111 
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ftaf fermo nelle cocche tu intendilintcruencndo il piti 
delle volte^hc le cofe,che lì affettano, fieno acerbe ; & 
le cofc, oue tu fei corretto, lieti’brutte. Onde interine 
ne,clic le lodi,& i Inalimi fi fanno intorno à quegli, che 
fono,ò non fon’ corretti. Quali fono adunche le cole, 
che fi debbono chiamar violente : ò afiolutamete quel¬ 

le, dotte il principio dell1 operarle è di fuori ;&douc l'a¬ 
gente non vi può fare alcuno giouamento ? ma quelle 

cofc,che per loro fiefifè fono muoio tari e, mà che in quel 
tòpo fono elette,& per quei fìm,&doue il principio è in 
effe operantejquefie (dico) per loro fi effe fono inuolon 
taric : mà allbora & per quei fini fon’elleno uolontanej 
& alle volontarie pare,che elleno fien’maggiarmente fi¬ 
lmili, perche l’operationi fono intorno a' particulari ,1 
quali vi fono operati volontariamente. Mae’non e gii 
ageuolc à determinarli quali operationi in cambio di 
quali elegger’ fi debbino, per na fiere intorno a’ parti co¬ 
la ri moke differenze. Et sequi volefie dir' vno,cbele 
cofe piaceuo!i,& honefie fufsin' violente,per venirci ta 
li di fuoi'ijà cofiui parranno per tal’ragione violente tilt 
tc le cofeiconciofìa clic per cagione di quefit fini elleno 

s’openn’ tutte.Okradiquefib chi opera per forza,&mal 
uolentieri,opera con dolore; & chi opera per confegui 
re cofa gioconda,opera con piacere. E' adunche cola ri 
dicala ad acculare le cofe di fuori, & no fe ftcfio,che da 
{ìmiii lì lafcia vinceremo voler’far’cagionefèfletto dcllo- 
pevar le cofe honefie : & voler’far’cagione il piacere 
allincontro delì’operare le cofe brutte. Violenta adun¬ 
che è quella anione,di cui il principio è di fuori; & nel¬ 
la quale chi v’c forzato non può porgere alcun’ foccor- 
fo . M.\ quello,che s’opcra per ignoranza,turto e non vo 
lontariojmà inuolontorio è quello,che ci reca dolore,& 
che ci muoueà penitenza : perché chi opera per via di 
ignoranza qualcofa fenzahauere in etta operauone dir 
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fpj a cere, no il può dire, che egli operi volentieri quello, 
che’non hi lanuto ; nè allincontro fi può dire, che egli 
operi maluoìentieri quello,di che e’non li piglia dolore. 
Dell'attiene adunche fatta per via di ignoranza quella 

parte,che à penitenza ci fpigne,fì debbo chiamare muo¬ 
iati tari a ; & quella, che non ci fpinge I tal’cofa , perche t» 
ella è diuerfa da quella prima , fi debbe non volontaria 
chiamare: pere hè,e fi ondo ella differente,egli è bene,che 
ella babbi a nome propio. Pare anchora,chè e’fìa diffe¬ 
renza intra l’attione fatta per ignoranza,& intra la futa 
da vno ignorante; conciofia che rcbbro,&l’adirato non 
pare, che operino per ignoranza , mi per via di qualeu- - 
no degli affetti dettimon già fapplendogli, mà ignoran¬ 
dogli. Ogni huomo maluàgioadunche! ignorante di 
quello,che far’fi conuenga ; & di quello , onde aff enee 

ficonuenga: & per tale ignoranza fi cagiona in noi l’in—- 
guiffitia,& la cattiti ita. MI rimi olonta rio fi debbe dire, 
che fia quello,non doue vno è ignorante dell’utile, per- 2, 
chè i ignoranza,che è nell’ clettione, non è cagione dell* 
inuolontario,ml è cagione della malitia dell’ huomo;nè 
anchora l’ignoranza dell’ vniuerfalc è di lui cagione,per 
òhe mediante tale gli huominì n’acquiftan’ biadino : mi 
quella,che è circa 1 particolari,doue, & intorno I che fi 
fanno la-tuoni, perchè in tali ha luogo la mifeniordia , 
& il perdono ; conciofia clic chi ignora alcuna di que¬ 
lle circunfìanze, cotUii operi inuolontariamente . Et 
forfè qui non fia malfatto determinare quelle circuiti- 
ftanze di che natura,& quante elleno fieno; Chi è l’ope¬ 
rante dico; Quello,che egli operi; Et intorno à che ; Et 
in che; Et alcunauolta con che,come l'inftrumento; Et 
per che fine, coni’ è per fine di fallite ; Et in che modo, 
cioè se leggiermente , ò con impeto. Chè tutte quelle 
cofie ninno è di fina mente, eh e non fàppia . Onde è ma- S* 

ni fedo, chè e’ si anqhora chi le fi; imperochè come può 
* - ■ i 
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vno ignorare fé Hello ? Et ben’può c fière, elice non co 
nofea quella,che egli fi ; come via dire chi parla eh i od 
se fière accorto di quello,che eJdice,& di non hauere co 
jiofciutOjchc le colè dette non erano da efier parlate,fi¬ 
co me dille Hfclulo i fegrcti di Cerere : o come e quan* 
do vno volendo molli-are la colà , gli 1 babbi a tratta in- 

contro, co me fece colui,che traile la freccia. Può ar.cho 
ya interuenirejCbè vno lì Itimi, che’] figliuolo lìa vn fuo 

nimico, fico me fece Mcropc;& clic l'laafto appu mata no 
bau effe la punta; & chèla pietra fu He pomice . & che 
vno per difenderla vita propia ammazzale vna!tro;& 

4. che vno volendo infegnare (come fanno quegl fiche con 

le e (tremiti delle dita ghiocano infieme) lo percotelìe, 
Circa tutte quelle cole confillcndo la ignoranza nei rat 
to,interniene pero,che chi l’ignora 1 habbia opeiatc m 
11 olenti eri mafsimomente ne’cali principali. Lipun 
cìpali pare, che fien’queglifdmieèi’axtìone, &d noe, 

E'attione adunche,che dehbe efTer’chiamata inuolom3 

ria per via di tale tgnoranza, dcbbc hauercanehora 0p 
po di fe la penitenza,& il dolore . Eflcndo pertan.o in- 
iiolonrario qttbfofiche è fatto per ignoranza,& per wr- 

za ; volontario fiu quello, di cunn 1 noi beisi li 
principio : in noi (dico) confipeuolidi tutte ^ehecir- 
cunftanzc,Intorno alle quali conditelattionc.C ie or 
fc non c buona determmationc a chiamare inuo ontat >£ 

quelle anioni,che vno commette ò per ira,ò per delie e- 
rio ; primieramente,perchè sé ciò fu flè,nell un altro ant 

mal bruto fi potrebbe dire, che volontariamente operai 
fcrnè il mede fimo fi potrebbe dire de fanciulli. Oltradi 
quello debbefi ci dire,chè noi non facciamo volontaria 

mente neffuna di quelle cofe,che ci fà fare lira,& d «c» 
derio^ & chi noi facciamo volentieri à punto le colè ho- 
nelle, & le brutte facciamo forzati ? ò vero è à dir que¬ 

llo cofa ndicula^efièndo di ciò La cagione vna ftefifa* 
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forfèè a ne ho r a difconueneuolei chiamare inuolonta- 
rie quelle attieni,che fi a bene di d elìderà re ; perchè egli 
ftà bene adirarli per certe cofe, & hauer’ voglia di certe 
co le :co me della fanità,& della dottrina. Anchora e’ pa¬ 
re, chè l’attioni iunolontarie ci dicno dolore; & chè i’at— 
tionìlfàtte per voglia ci dieno piacere.Oltradiqu elio che 5, 
differenza è egli infra’ peccati, che fi fanno per via di di- 
feorfo, & infra quegli, che fi fanno per via dell’ira , per 
eller' (dico)qucfti operati inuolontariamente? conciona 
chèamcndue fchifar’lì debbino ^ Mi le perturbationi, 
che di ragione mancano, non fono manco human e dell' 
altre;& l'attioni dell’ huomo dcriuano anchor’ dall’ ira s 
& dal delìderio. Onde e difconucneuolc à porre tali at¬ 
rio ni infra l’inuol onta rie. 

Effendo la Virtù. 

1 Nmnztcheil Ftlopjfouengak trattar particularmente delle yirtìù 
A ragiona in quefeo c ap. del vdontano, et dello inuolontanofo u egli ani 

dire dello spontaneo , & dell’ mfeontaneo, per la ragione che nejjuna at~ 

tiene tmtitojapuo ejpre fernet quefloprincipio',& incomincia quefeo ra¬ 

gionamento dallo inmlontario , accioche conofciutolo per la ragione de 
contrari] d adontano ,o Spontanea meglio ci fi mantfefh.Et intendafe qui 
per Volontario,gy imolontarietchc dà Greci e detto ìiedcnov^et «Woior, 

& da Latini è flato tradotto spini ancum,(y mff>ontaaeum,quelprm 

apio di uolere,che e nell appetito, & non nella Volontà ragionatole per 

ejfen^jt ; delia quale tratterà egli nel fi il, Cap. di a tte fio libro : perchè 

qnejlj Vdentario, di che e’ ragiona, è comune con li bruti, in loro c 

confederato interamente fènici ragione, & nell’huomo è confederato ra¬ 

gioninole per partecipatione. Onde e fi pone per genere della Elett ione , 

fetonte e dirà nel Cap. chefeegue. Dande egli pertanto in quello Cap. l’m 

adontano innanzi tratto in quello, chef fa per forza, (y in quello, chefet 

fa per ignoranza. La ragione di tal dtuifecne c,perche l’/nuolentanonon 

e altro che'priuatione del Volontario; et il Volontario è un moto della ap 

petitma V ir tinche prefuppone la cogniti me della Virtù apprenfena,fecn- 

Z.a la quale l'appetito nonfi mollerebbe. Onde l’tnuolont ario mene a 

caufàrfe in due modi. Nell’ uno,qnàdo egli è prohibito tl moto alla Virti* 

q 
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appetititi#, et fai modo cagiona l'inmlontario per forza.Nelkdtro.qmn 

do egli e probi bit o la cognttione alla finii appr enfia a ? & tal modo ca¬ 

giona linudont ano per ignoranza + elette cofe in tal Modo dm e iman 

ztÀfenfo del FiUflfo in questo cap ♦ e brevemente,(.fy Unioni mudm^ 

tarìe > cioè le forcate .fai quelle ?d principio delle quali uteri dfu or a * 

1' Nella qual dfiftmtmie occorre di dubitacele e fi debkn dire attimi fot 

■ zate quelle jhefi fanno per ifihifare uri magg ter male. b per configuire 

cofa honett averne per Ìuna,(y per Ìaltra cofa ne addottogli cfempif « 

no de comandamenti del Tiranno > et lialtro de getti f he jifanno m ma 

re , Et la refiluttme di tal dubbio e , che tali attimi fi debkn chianiàt 

mtfit.cm parte mimi arte,&parte muolmìane > inudontane :perche| 
ziefiuno per fi Uh fio elegge dpgettar le robe nel mare , ne di commetter 

molte cofe brutte /Ione uno potèfie eficr forzato > f Montar i e:per clic dpi in 

ci pio di metterle in atto e in colmfiéfiofhe l opera x fienza il conferiti" 

mento del quale elleno non fi potrebbon mettere adejecutìoneJMppo que- 

fi a det e rm i n ati one m ofi ra q u ah delle attwnt rmHe meritin kafim o, (fi 

quali mentiti lode. Et nel terzo luogo,qualifinza meritar lode firn de¬ 

gne di copa filone,togliendola a quegli h uomini y i quali come pigmeo 

ne di Euripide operano cofe nefande per piccola necefitta -ficomc dimmi 

a lui j che per comandamento dei Padre ammazzo la Ai ad) e.jl qu^e 

e [empio e anchor me fio da lui pel ì t* della E et torteti, dotte e t) all a e 

luoghi comuni * Et L Eecellentifi* Poeta Dante nel NJI* del Purgatorio 

lo tocca dicendo 

Mofiraua anchor lo duro patimento 

Come sfinitone afitta Madrefe caro 

Parer lo fuemurato adornamento. 

Et di Im anchor a dice nel hip del Par adì fi 

Come^ìgmeoneychedtab pregato 

Val Padre fino la propia Madre Jf enfi ^ 

Per non perder pietà fife Tpietato. 
2. Doppo la data differirne alt inmlwtarioforzato,che era quelle she ut 

nma da cagione esina fica rifonde a uri tanto dubbio di chi di cefi e l fi 

twn 3che ci [pigne a fare il piacere.(fi quelle, che dfiigne a far lira, fi 

fer irniente . uenendoci tali obkem difmn ; fr Immìmtam venendo 
da cofa ettrtnfica:quetto dubbio (dicofifaoglte il fihfifo empi» ragioni 

addotte nel Tetto provanti lattimi dermatiti dall ira,(y dal piaceri e fi 

fer volontarie fik degne di per dono .quando cileno errano s£Tjfukt o doppi 
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^determina il feconda membro dell’ lnmlontano,che e il cagionato 

dall’ ignoranza. Di che di (corre egli dim derido qttefte attorni tn quelle * 

che mentano perdono^ in quelle,che non lo meritano* Ma undtra dim 

fioràiefifa di que> lo fecondo membro,aoe in attiene fatta per ignoranza* 

& in anime fati a ignorante mente. Sotto l anione fatta ignorane cmen 

te entra ignoranza dello mmerfale confiderai umuerfdmmte i am e 

dire il non [opere, che ogni adulterio fa male ? Et questa tale attiene non 

menta fufiifiie debbe effir mefjk per ifjetie £ ottime inmlontaria, En¬ 

tra anchora (orto la me de fimo anione fatta ignorantemente la particié-* 

lare attione del delitto ignorata som e dire l*ignorare, che quefìo adulte¬ 

riofia male > perche una tale ignoranza non debbe ejfere accettata, Onde 

queste due attieni fatte ìgnot datamente , io dico quella dello umuerftU 

confiderai fnza metter e m atto,et quella del partiadare mejja m atto , 

mn mentano alcun perdami ma ben lo merita l’altra attiene, che e fat¬ 

ta per ignoranza* nella quale fi comprende fignoranza delle arcani fan- 

Zf, che firn intorno a ejfo peccato; Et tali fon fette, come apparifee nel Te 

/--* Et quelle medefimamentipoffin effer ignorate in mmerfale, m 

Partwdare > ned partiadare ignorate meri tari perdono, atmenga che 

nmfmilrnmte l una che l altra : come dalcune e meffo l'efempio nerbi- 

gratta d efhdo,che,parlando in Senato,ndtjfe quelle cof, che e mn fk- 

paia ejfere arcane \ CT come quella di M crepe,eh e ammazzi? dfigliuolo, 

p enfiando che e f uff e nrì nimico r Nell uh imo del Tefio dichiara tl Et lofi 

fo d Volontario, dandogli la fina diffinitione ì nel qual luogo moflra ter- 

rùlj d alcuni Filoffi detti Cirenaici ,t quali udemno ridurre lattieni 
dell ^Appetito fin firmo ad anioni muolmtane : & per tal ma torre alt 
Intorno il Ubero arbitrio. Cantra la qual pofittone uh il Filo fife con fu ra- 
g tonificarne appari fi e nel Tifo; del qu ale bruì e mente dichiarando qtlal- 

cOj a,oue [~Perche ella e diusrfa da quelia pn m a, fi debbi non uol&ntan a 

chiamare j Mafia quim per la dmt fleti fatta dell' attiene ignorante, 

eoe quella fi debba chiamare inuolotarta,della quale defpo’[fatto a men 

pentimento; quella, che non ci dk pentimento doppi [fatto, chiama 

egli non adontarla > a differenza della prima : CT anchora k differenza 

dell attieni udore art e. oue [Non dme imo e ignorante deli’ utdej 

MEira per tal detto la attieni particular cattino ,com e uerbìgratia 

quelia,che commette questo ad uh erto da quale da chi U commette e elet- 

tdj&la quale non menta perdono, Et intende per utile tifine, d he- 

ne * Ou e [o/j de e m amfilo, che e s k an eh o r a eh i lift ] M ofr a qu ; a t, 

hanendo fatto mentione delle fette ctrmifianzsM quali non debbon effe- 

re ignorate da chi e di fona mente, che la prima infra l'altre e da effe e 
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manco jgmrdtai (y quefla e quella dell’ operante polendo accennarti 

non tutte quelle c ir cannante ignorate meritano a un modo perdono, 

4. One £c/;e con lefìremità delle dita fi percuotono'] V uol quitti fgmfica 

re il giuoco del Celio,et del Pancratio, ne’quai due s’ufaua di toccarf con 

5, l’eshemita delle dita,cp non come nel giuoco della catta. Oue [oltra- 

ciiqu efo che differenza f cglQ Qtu e tolta la quinta ragione centra ci¬ 
renaici intal modo, Quelle cefefhe parimente ci è lecitofuggire, & non 

fagg‘re , fon da noi fatte mlmtmmente 5 in talgrado fonagli errori 

sigli fatti per ut a d'affettosi gli fatti per wa di difeorfo, i quali pof- 

Jòn’da noi ejferCjet non effer'fuggiti offendo ciò in podestà nofira:,^Adm 

chele co fi,&gh errori della una, zy dell'altra fatta fino da noi fatti no 

lontariamente fignificandù infra loro non effer’differenza alcuna inquan 

io à quello cafi,perche mi pepiamo (ci te) fuggire luna, & l'altra forte 

d'errori offendo luna,£r l’altra m podestà nofìra. Et k chi foggi tignefi 

gli affetti no effer e bimani per effer pefti nella parte,che,di ragione man 

ca,<ty si la Mente per effer pofia nella parte ragionerie, ri fienile il Filo- 

fife gli affetti per tal ragione allegata non uenir punto manco ad effer 

bum a ai sporche febene e’ fon nella parte,che di ragione manca, nondimt 

m e fine in quella parte,che può alia ragione ubbidire. 
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T> un altro princìpio ìntrinfèco detto Eie t itone* 

Cf, II, 

DE terminatoli adunche del Volontario, & deH’In- 
uolontario , diciamo.contegni: temente dell'Elet- 
tione ; perchè ella è parte congiuntilsima alla Vir 

tu , & è quella, che maggiormente giudicai coftumi 

che non fanno l’attioni. Pare adunche , clic ella Ha cofa 
volontaria;mà ella non è H medefimo,anzi il volontario 
la trappaflà, concioha che h fjnciugh,& gh animali bru 
ti d elfo volontario partecipino, & non già deH’elettio- 
ne.Oltradiqucfto le co fé, che fi fanno dilubito, fi dicon' 
farli volontariamente , ma non già per elcttionc. Qj.it' 
gli medefimamente,che,di lei parlando, dicono,che ella 
è de fide rio,ò iva,ò volontà,ò vna certa oppenione, non 
dicono, di lei rettamente; perchè l’clettionc non e conni 
ne con li brut ti; naà si Tira, & il dclidcrio : & 1 inconti¬ 
nente opera con delìdeno, mà non con elcttionc : òc il 

continen.cnte à rouefeio opera eleggendo, ma non gu 
defiderando. Anchora il de fiderio è oppoflo alla elenio 
nc, mà il defìde rio al defìdeno non e oppoilo. Il de fiele- 
rio okradiciò p intorno al piacere, & intorno al dolore, 
m.U’elet tione non è intorno nè all’ vna cola, ne all al uà. 
E anchora Pel etti oti e meno il mede fimo che non e 11 ita, 
perche le colè fatte per via dell’ira non pare,che fien fat¬ 
te con elcttionc alcuna ; nè anchora e il medehmo, che 
la volontà, auuenga che ella le apparii® molto propin¬ 
qua,perchè l’clettione non è di cofc imponibili ; le qua¬ 
li sè pure vno elegge (Te, egli apparirebbe fio! co ; Mà la 
volontà è bene intorno à tai cofc , come intorno alla 
immortalità'. Oltradiquello la volontà è intorno à cole, 
che vno nonmai vorrebbe hauef fatte, come volere, 
che vno Hiftrione , o che vno Atleta vinceffe. Mà nin¬ 
no è,che limili cofc elegga di far'e, mà quelle fole,chc e 
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penla di poter’fare egli .{lofio, Oltradiqticfto la Volontà 3. 
c più delle cofe, che appartengono a! fine, <k i elettrone 
e più dc’mezi,convè,chè noi vogliamo la fànità,& eleg¬ 
giamo i mezi da conduruici,& vogliamo eflèr’felici, & 
diciamo di volere edere ; mà e’non ftà già ben'dire noi 

eleggiamo d’efier’felici : &in lo min a lelettione pare, 
che fi a intorno alle colè , che fono in po della noftra. 
Non è anchora l’clcttione il m edcfimo,che l’oppenione, 
perchè l’oppcn io ne è intorno à tutte le cofe; nè meno in 
torno alle fempi terne, 6c impo/libili,che intornia quel 
le,che fono in arbitrio no Uro : & è differente pc’l vero, 
& pelfai fo, & nonpe’lbcne: & pel male. Màì’elettione 

c Fnu°Ù° difìinta con quelli termini. Mà niuno c, che 
forfè aliermaflel'elettione,& l’oppenione e fiere vna me 
defimacolà. Mà nè anchora è ella il medefimo con al¬ 
cuna oppenione , imperocliè i’elcttionedel bene, ò del 
maio ci fa acquila re qualità , mà non già l’hauere eppe- 

nione ; & eleggiamo di torre , ò di sfuggiremo altra fimil’ 
cofa : ma nell hauere vna oppenione conietturiamo di 
che natura fia vna colà,o à chi ella fia utile, & in che mo 
do, marron già molto andiamo comettarando di pi¬ 
gliarla, o di fuggirla. Oltrodiquefto l’elettione èlodata 
piu per eleggere ella come ficonuiene, &per cficr’buo 
na ; 8c l’oppenione è lodata più per efier’ vera. Anchora 
noi eleggiamo le cofe, che noi lappiamo cfier’grande- 
mente buone, & babbiamo m oppenione cjuelle,di che 
non shà molta certezza. Pare oltradiquefio, che li me¬ 
de fimi non clegghino l’ottimo,& habbinloin oppenio¬ 
ne; ma certi fono,che dell’ottimo bene filmano, mà per 
la mal iti a poi non lo eleggono. Nè qui importi là pere, 
sè i oppenione vada innanzi alla eIettione,ò pure le con 
fcguiti ;che quello no è il punto,che fi ricerca: mà bene 
fi ricerca, se ella è il medefimo con qualche oppenione. 
Che colà è ella adunche? ò di qual’natura ? dappoi ch’el 
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non e nefTuna delle cofe conte ? Apparifce cerèjtoen- 
te,che ella Ila colà volontaria ; ma ogni volontario non 

c eligibile : ma quello, che innanzi è flato configliato, 
perchè Tele tri on e fi fa con ragione, & con di fico rio : Et 
quello pare, che lignifichi il nome Hello, che vuol’dire 
colà eletta in cambio d’vnakra,come fi vede nel vocabo 
lo greco 'K.pQotlp.fftf, 

Determinatoli adunche. 

DOpptf il Volontario, b jfontanecfi tratta qui de00ettione, chee un 

principio intrinfieco,ondefi fan lattieni, che apparificonfuon uìotiul 

Ftlofiofiofieguendo il cosiamo fino raccontate da prima le cofie, che elianto 

èfiiefimo Ira,&Concupificensi4)Volontd& oppenione.mrHrantdm 

timo che Cofia elidè : & con le quattro cofie conte piglia li due principi) 

dell'minima da operare do dico coni ir a j £r con la Concupifanzalui /’( 
giuri'appetitofin fi tino & con la V elofita, con l’oppeniotie piglia* 

7Intelletto. Dice adunche il Filofiofio /’ Eiettiene ejfer cofia nolontai td i Et 

intendo io qui per cofia uolontaria quella, che $estende anchora alh A* 

tt,onde il Filofiofio dice net te fio [ la trapajfia ] che altro non tutti ji£M 

ficare firmi chi qucflo Volontario e genere della Flettiate. Onde ) i> 

per tal detto le Vi tìigenerar fi più per l’atto intmfieco , che per 

fieriitrtrp. r\ut> f M/t il dpftdi’rin al deRderlb non e otrpo's.O 1 

{incontro 
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{incontro qudlcheuolta non fa delfine, apparendo (fucile due co fé alcun a- 

uolta far cosi k chi le confiderà. Scioglufi il dubbio con dire la y cloni a, 

Elettione ejjèrqut prefi propiamenteinel cfual modo prefc l una ejim 

pre delfine, & l'altra e fempre de me zi ; & se il detto difoprafi uerìfi- 

c avierificarfi nel modo, che le piglia improptamente. One [ Se ella e il 4. 

mede fimo con una certa oppemone'J intende l’EÌettionc non pur no efifir d 

rnedefimo che l’oppemone prefa unmerfalmente fin za dpphcamento ali 0- 

pera> ma lei non effer’anchora il rnedefimo duna certa oppemoneiche uuol 

dire di co/è agibili perche il nome certo fegna il particulare, il quale efio- 

lamente agibile. Meli’ultimo poi doiie e1 difiuta di chi precede, b l’oppe- 

mone fio l’Elettionefi determina la co fa in tal modo l’oppemone confiderà- 

ta perfe precedere, per la ragione che l’oppenione e nella parte cono fetti¬ 

na fila quale tn ordine precede all’appetitala, ma che accidentalmente può 

auuemre,ch'e l’.Eletttone uada innanzi, com e uer bigratta nell’attion li¬ 

berale prima le uà innanzi,tna oppenione, che e’fia ben metterla in atto, 

poi s’elegge di matteria : ma e'ci pu'o accader l'oppofito,che ìmprima( di¬ 

co )s elegga di metterla in atto,igy dipoifipenfi tl danno,"Thepoffa tncon 

trare a etnia metta in atto ; onde ella affermi, che e’non fi abene. Et 
tanto bafii. 

V nn tergo pr irta pio intri nf co detto Con figlio» 

Cap. IH. 

MA'dcbbes’ei con figli a re ogni cofà ? 8c cafca ogni 
cofa jfbtto i! confìglio ? ò vero di certe cofe non 

cben’prendcrlo ? Et forfè è bene determinare dc’cahda 
configliarfi, che e’non fieno cioè quegli.che vno dolio, 
ò vn’furiofo metterebbe in confulta; mà quegli,che in et 
terebbe in confulta limonio faggio. Ma delle cofe,che 

fonTempre,niuno è, che configli, com’è del mondo,nè r. 
del diametro , & della cofta , perchè e’non fi poflbn’pa- 
reggiare l’vno con l’altro ; nè anchora delle cofe, che fo 
no al moto {ottopode , & che fempre fi generano in vn 

rnedefimo modo è per nccefsita,ò per natura,ò per qua- 
l’altra fi voglia cagione,come anuiene de’folditii, & de’ 

nafcimentj del Sole : nè anchora di quelle, che alcuna- 
uolta interuengon’ diuerfamente ; nel qual’grado fono 

- 



le ficcità,& le piogge : nè delle cole cagionate dalla for¬ 
tuna, coni’è il trouamento del tcforo ; nè anchora di tut 
te le anioni Immane,ficome è, in che maniera fi debbin 
reggere otti inamente gli Sciti, nefluno Spartano e, che 
metta in eonfulta;perchè nefTunadelle cofe dette fi può 
per Virtù noftra condurre . Mail Con figlio e delle cofe, 
che da noi fi pofifon mettere ad efecutiotie. Et quella 
forte di cofe ci reftaà mettere folto il Configlio, che in- 
uero le cagioni di tutti gli affetti pare, che fieno quelle, 
cioè Natura , Ncccfsità, Fortuna & dipiù la Mente, & 
ciò,che procede dalla humana voglia. Mi ciafcun buc¬ 
ino fi con figli a di quelle cofe,che e’può per fe He fio met 
terein atto. Non è anchora il Configho circa le di fa pii 
ne efatte,& che è baftanza fi fanno , come è quella delle 
lettere; perchè e’non fi eonfulta in qual modo i caratte¬ 
ri fi debbino feriti ere,mà fi eonfulta iòpra di tutte quelle 
cofe,cbc da noi fi poflbn fare , & douenon fi ticn fem- 
pre il medefimo modo nel farle, cotn’è circa 1 arte della 

medicina, & dell’arte, che è intorno a guadagni, & di 
quella del regger’ la naue tanto piu che della arte ginna- 
ftica,quanto ella è men’ccrta.Et il fimilc auuicnc diicor 
rendo per lai tre facilità. Et maggiormente fi confuta 
nell’ Arti che nelle Scienze, perchè circa 1 Arte noi ba¬ 
lliamo piu duhbii ; Se d Configho e intorno alle eoe. 
cheil più delle volte intèruengono,mà che fo.no incette 
qualmente elleno debbin’riufcire : & doue e non e ta 
cofa determinata. Viumo anchora di chiamare Comi- 
glieri nelle cofe di grande importanza diffidando di noi 
mede fi mi come non befteuohà faper’ conofcere il me¬ 
glio, nè mettiamo li fini in cofulta,mà li mezi da condui 
fià tai fini ; conciofia che nè il Medico fi configli,sè egu 
bài indurre la fanità ; nè l’Oratore, sè egli hà à perfua- 
dere;nèil Gouernator’ciuiicsè egli hà à fare buone leg¬ 
gi ; nè neffun'akro fi litro ua3che metta in eonfulta il n- 



TERZO. 13I 

ne: màcìafcuno hauendofi imprima qualche fine pre 
fu ppofto confiderà qualmente, de per qu ai me zi ei po fi¬ 
fa confeguirio : Se quando e fi può confcguire per più, 

e confiderà per quali d’eJsi e’pofia confeguirio piu age- 
uo.lm.ente. Se meglio ; & se e’non fi può haucrlo fenon 
per vno, per qual via e’h poffa haucrlo per quello vno. 
Se quello vno per quale altra, in fino à tanto che e’fi per- 
ucn-ga alla cagion’prima, la quale c l’ultima, che fi ritro¬ 
vi a : perchè chi fi con figli a pare, che cerchi d’vna colà, 
& che la ri (blu a nel modo detto, non altrimenti che au- 
uiene nella difègnatione delle linee . Ma ogni ricerca- t. 
mento non pare già, chèfia configlio, ficomeè quello 
delle Matematiche, rnà bene ogni coliglio è ricercamen 
to;& l’ultima cofo,che fi rifolue nel configlio è la prima, 
che fi genera. Et quando nel configlio l’huomo s’abbat¬ 
te neli’impo(sibile,non vi fi fà detto dimora,come quan 
do bifò.:gnan’danari,& che e’non è pofsibile à fargli ; ma 
quando egli è pois i bile, allhora fi tenta di fargli. Pofsi- 
bih (on’tutte le co(e, che per noi fìefsi fi poflon’mettere 
in atto ; conciona che ciò, che fifa pernia degli amici, 
da noi ideisi m certo modo fi faccia : c (Tendo il principio' 
d’vna tal cofa in noi . Cercanfi talhora gli indumenti, 
& talhora l’vfo d’efsi ; Et il (inaile auuienenel refìo del¬ 
le cofe, che alcunauolta fi cerca per quale indumento; 
alcunavolta in che modo, ò per chi fi pofla condurre 
un’ fatto. Mà (come innanzi s’è detto ) c’pare,che 1 huo 
mo fia principio dell’operationi ; & il Configlio e delle 
cole , che da lui operarli poffono : Se le operationi fon* 
per cagione di confeguire vnaltra cofa.Onde fi può con 
chiudere,eh è il fine non fi metta in confulta, ma si li me 
zi; nè anchora fi mettono in confulta i parti cu lari,coni e 
sè quello è pane,ò se egli è flagionato come fi conuiene: 
perchè tal’cognitione è del fenfo. Et se vno vorrà fem- 
pre ir fi con figliando c’k’nandràm infinito. Malacofa- 

r il 
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da configliarfi, & quella, die c da eleggerti, ètutfvna. 
In quello fon differenti ,ch è la cofa,che debbe eleggerti, 
è determinata innanzi ; perchè egli è eligibile quello, 
die dal configlio è flato giudicato migliore. Et ailhora 
dubito vno li quieta di ricercare più in là qualmente eì 
far’debba,quando di quell'orbe c’cerca,egli ha in le ile f 

3* fo ridotto il principio,& in quella parte di lui, che và in 
nanzi : Et quello è quello,che è eletto. Tal’cofa ci appa 
rifee efler’vera per li modi ofleruati dallanticheRepu- 

bliche, cheHomero andò imitando;d°ueli Reannun- 
tiauanoal popolole cofe, che efsi haueuono elette di 
fare. E {fendo adunche la cofa eligibile quella,che viene 

in confulta, & che è defìderata, & che è in podeftà no¬ 
i/tra ; l1 Elettione però verrà ad etfére vn’dehderio degno 
di configlio fopra le cofe, che Tono in arbitrio noltro: 
impcrochè dappoi che noi hauiamo giudicato fecondo 
il configlio, noi eleggiamo fecondo il medehmo le cofe 
deliberate. Sia adunche cosi detto in figura circa I’Elet- 

tione, & intorno à quai cofe ella fia , & che ella e de 

mezi. 

Ma debbefi ei configliare. 

NON fi poteva intendere perfettamente la natura della Elettione, se 
e’non fi dava la diffimtiondd Confglio,che doppo lungo difcorfof ai¬ 

to dal Filoflfo ft vede ejjere quella cofa, che va innanzi alla Elettione ; il 
qual mede firn amente ediffimtodalumel I. della Rettorica , pepato 
mostrato quivi intorno à che cofa e confila : jìcome e'mottra medeftma 

1. mete in queflo Cap.Ma nella dichiaratone del tetto [ Come delmejt 

do,et del diametro j Mette quivi l'efempio di due cofe eterne,intorno adt^ 
quali nonfi confglia; £T luna d'ejje è eterna per naturafua:& l fitra e 
eterna per uia del Silogifmo procedendola dimostratane necejfartamen- 
te da’ principe , che fnnecejfarij, ftcome avviene in quella conclusone, 
che l diametro cioè nella fgura quadrata nonmai fpoffa pareggiar con 
la cotta. Ma perche nonjt puo egli confghare delle cofe eterne ? io dico» 
« ellenofenofo se elleno non fieno ? ejfendo questo un modo di configli 
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Nonfi poffinconfiglìare le coje eterne perche tali per mi jìefii nonft pojfon 

fare ; & perche elleno non fono di tal far te,cheelleno pofimfarfi altnme» 

ti : & d con figlio ,ficome e determina , e di cofe incerte, & che pofitnt 

effer fatte danai. Onde afferma egli il Configli/) effirptii intorno ali A? 

ti che' intorno alle Scienze,per Uragione cioè thè li Arte c piu dubbia, 

ejfendo nello intelletto pratti co, che ha per oggetto il contingente; & la 

S cienza allinc antro ejfendo nello Speculattuo, che ha per oggetto il ne cefi 

fimo. One [ Nella defignatìone delle linee ] É'dafitpereper mtedigen- u 

za di quefie parole , che nelle Matematiche P ultime figure fempre fin- 

fiihiono nelle prime, & per aia delle prime fiemprefi pr ottano l’ultime infi¬ 

cio a tanto che e'fi uenga a una prima, che nonfi pojfa prouare j per la ra¬ 

gione che ella non fi pojfa in neffun altra rifluire. One [ Et in quella 

parte di lui,che a a innanzi "] intende il Filo fifa per tal parte la ragione 

elettma, conoofia che prima fi configli la cofa (ned con figliogt'a e altro 

che un cereamente ,ficome e'ne dà l'efimpio) & dipoi ella s'elegga con la 

ragione,& ultimamentefi metta in atto. Onde afferma il FiUfafo la co 

fa allhcra dirficonfigliata, quando ilprincipio e ridotto in noifiefii, cioè 

quando noi pofitamo metterla in atto ; & quando egli è ridotto in quella 

parte di noi fiefii,che uà innanzi,cio'e al metterla in atto ; Et quéi a tal 

partenone altro che'l'Elettane, la quale precede all’atto, duoglia- 

mo ejforre tal parte effer’la potenza eletttuaja quale precede et alla Elet- 

tione,& allatto. Et che d Configliofia innanzi alla Elettionefi prona 

con l efimpto d H omero inducente Agamennone fempremai proporre al 

popolo le cojè innanzi confighate,non hauendo quei Principi da lorofiefii 

autorità k metterle inattofènfa dconfentimento della Conclone. 

TU'un quarto principio intrinfeco detto Volontà. 

Cafi. Il IL 

MA'la Volontà, clic ella fia del fine innanzi se det¬ 
to. Et pare à certi,che ella fia di quello,che è be¬ 

ne,& à certi di quello,che è bene apparente.Cofieguita a 
duche (ecodo il parere di chi dice,che il vero bene c quel 
lo,che conia volotà fi delìderà, che quello cioè no fi de- 
fideri,& non fi voglia,che non è rettamente volutojcon 
ciofiachè e’flrebbe bene, se e fu (Te voluto : mà il voluto 
( sè e’defie la forte ) potrebbe pure efier’male.^Et fiecon- 

doilparere di chi dice il bene apparente efier quello, 
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die fi de fiderà con la volontà nofira, ne confcgufta, c!ie 
e’ non lidia benedire per natura ha voluto , màchèe’fia 
bene quello, chea ciafcuno par’bene. Ma ad altri altre 
cole paion’ benij'& alainauolta diuerfe,se cosi dà la for¬ 
te. Hora sè quelle determinationi così fatte no piaccio¬ 
no,diciamo volerli affollatamente quello, che è vero he 
ne ; &da ciafcuno volerli quello,che par’hencà ciafcu- 
no. Al virt-uofo adunche parrà quello,che èverameto,& 
al vitiofò quello, che darà la forte; fico me auuienean- 
cKora ne’corpi, chèalli bcndifpolli fon’fané le cofe,che 
veramente fon’tali, & allimaldifpofti l’alt re. Etilfitm- 
leauuiene nel giudi do deli’ amaro , & del dolce, & del 
caldo, & del gpaue, & di limili ; do uè in ciafcuna d elle 
qualità l’huomo virtuofo giudica rettamente, & in cia¬ 
fcuna gli apparile* per vero quello,che è vefam entetale: 
conciofia che in ciafcuno habito fia dentro il propio gì® 
condo, & il prò pio honefio. làt m fimil’giudino forfè 
auanza gli altri d’afiai !luiomo,c!ie è virtuofo, per por¬ 
gere il vero in ciafcuna cofa, effendo egli & regola, & 
mi fura del tutto. Mà il vulgo pare , chè s’inganni in tal 
pindino Dcr il macere,il ouale non efiendo bene,nonai- 

Mà la Volontà. 
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mtì era tenute ilvero bene*& da ceni il bene djfdrentei & moslratafi 

dd Filofofo la cotradutumeffie di necefita confguitti all una pcfittone, 

<vr di altra dtff erse, [elogile il dubbio determinando talmente quella ma 

feria, cioè che tiretto delia Volontà (djfìlut amente confidar andò) fiti il 

uero bene ; ma che nullaprohibifia l oggetto [ho non poter cfjere acciden¬ 

talmente il bene * che apparifcd a ciaf uno * Onde afferma d Filofofo all 

huomo buono i-gr che non babbi a dgiuditio corrotte apparir bene tl nera- 

mente benaet al cattino alhncontroffe l'ha corrotto ^apparirbene quelle* 

che non Jia: come interviene al vulgo fi cut apparife il uero bene lipide er 

dd corpo *0* %[ ditto , Ma se egli e uero fecondo il detto dd Filoffche U 

l apparenza delfine* & dd bene fui fecondo dgiuditio * che di lui fit età** 

Jcun&j0pper conseguenza che ijta volute quello ff e egiudicate* & m- 

tifo dall intelletto * n afe e raffio t Intelletto* <gr non la Volontà fa padre-* 

ne deh Immane attieni ; & drràdiquefio che tl bene Jo il malefféfia epe 

ratogionfi debba alla Volontà attribuire* mk all intelletto : perche qual 

Jg i mtejfcpV il cùmfcmtùjdi di me e fitti converrà e fere il minto* £r d 

jìguito ifguira di qui ejjer ingtufc tutte le pene * che fi danno adì mal¬ 

fattori* conciofia che le cofe malfatte nonftrebbono fate fatte * se la V o* 

Unta come cofe buone mtefe dall'1 intelletto non thauejp defiderattende tl 

caligo dovere effe di chi le nhauefe rapprefentdte*gp non di leiffele 

hauejfefgmte. Ri foni fi brevemente a quefto dubbio l intelletto in chi 

non ha corrotto d principio fmpremai co no fere il uero per un lume mtv 

t ale dategli da Drotonde egli conofce t principi] feadatim * & tprimi 

pnncipq morali ;gli fi t calar imponi e direffe il tuttofa maggior del- 

Vi parte : che d ogni co fa fi poffafare l* affermatimelo la mg ottone fimi 

1 ’ff m$rah patrie verbi grati ti chi efia Dioffi d bene fi debba* figut 

firmi coffe quali tintelletto fmpre propone alla V donraimk ella 

comc^ liberagli pub fruire non fgiure j &F d uero bene propofiolefil¬ 

mar per bene* mÈefimdmmte lappo fico aefie reputare mgm fa di he 

ne : perche nel uero eliti non vorrebbe m ai il m de* se e non le par effe bene ; 

& ptrbfeguendjlo * dovere la gì ufirn rate efier caThgatd * Et che ella 

fa libera lo conferma l’EcceUcntifi* poeta Dante nel V* del Farad fi dg 

fendo 

lo maggior don, che DIO per futi larghezza 

FeJJe creando alla fi a b ornate 

Piu conformato ? quel effe"1 più appre^gnt7 

Iti della Volont 4 la liberiate, 
Afé forfè e meni vera determìnattom di qttefia materia d dire* che l In- 

* 
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t fletto,& la V «Unta fieno in fatto una co fa fleffa, & piamente di un fi 
di conjìderatione ; onde far nero,che la VolontàJèmpre ungila quello, che 
f intelletto le morirà,il quale (torà le mesh a il nero bene, & bora il bene 
apparente fecondo che' egli eb mediante tattieni uitiofe corrotto fo me' 
diante i buon collimi fatti dalla virtù morale perfetto,& fcórgitore di 
quello,che neramentefa bene perche come dice il Ilio fife di qual natura 

j, l'huomo e, di tale futilmente gli apparifeadfne. ouc è nel teflo [ai a 
il uulgo par che s’inganni per il piacere] intende qui ut il Filo fife per il 
piacere il piacer’ de fenf,il quale fa parere adì cattiui cjfer bene quello, 
che non e. 

ie Virtù,& il Vitìf effere ìnpodefìà nojìrn. C(tp. V. 

STando adunche co sì, che il fine fi a voluto, & li meli 
configliati, & eletti; le attieni però, che intornoà 

quede cole faranno,fieno & con elettione, & volonta¬ 
rie.Màl’attio ni virtù ofe non fono fenon intorno a que¬ 
lle materie. Onde confeg.uita,chè in noi (Ila la Virtù,et 
il Vitio,perche doue dà in noi il fare,ò il non fare; quiui 
Uà in noi anchora il s(,& il nò. Onde scioperare,che fia 

honedo, Ita in noi, darà anchora in noi il non operare ) 
che fia brutto. Et se allincontro in noi (là il non opera¬ 
re, che fia lionefìo, farà in noi mede firn ani ente l’o pera- 

re,che fia brutto. Hora se in noi dà lopcrare , & il non 
operare le cofe honede,& le brutte (il che nò è altro che 
l’effef buoni,ò cattiui) in noi darà federe ò buoni,o cat 
tini. Mà sè qui vno dicefie,chè ne fi uno è, che volentieri 
fia maluagio,& che neduno è,che fia beato contro à fui 
voglia.coftnt direbbe vna cofa limile al vero, & alla bu¬ 
gia ; perchè egli è vero,che nefiuno é beato contro à fui 
voglia,mà la inaliti a c ben’ cola volontaria,ò vero le co¬ 
fe dette difopra hanno contradittione : & non fi debbe 
concedere,che l’huomo fia principio,& generatore del¬ 
le file atuonijficomc egli è de’ figliuoli. Mà sè la colà di 
fi co me io ho detto, & sè in altri che in noi defsi non fi 

può 
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può eli tali attioni ridurre il princìpio ; quelle cofe, di 
cheinnoi fono li principi!, verranno anchora ad cflere 
in noi,& volontariamente. Fa fede à quello, che io di¬ 
co, & ciafcuno in particolare, & anchora tisi Datori di 
leggc;perchè tali caligano tutti quegli,che commetto¬ 

no i mal efitii, quei dico, elicgli hanno commefsi no per 
forza , nè per ignoranza, di cui efsi non fi fieno flati ca¬ 
gione : & honorano allincontro gli operatori di cofe ho 
nefle,comc per inuitar’ quefti, & quegli per prohibire. 
Mà muno è,che ci imiiti ad operare quelle cofe,che non 
fono in podefìà noflra,& che non fon volontarie ; come 
se c‘ non ci faceffe meffiero d’efìer’ perfuafì a fcaldarci, a 
dolerci,ad hauer’ fame,ò altra firn il' cofa ;che in ogni mo 
do elleno ci farebbono intorno fenza eiferui perfuafì, 
Anchora hano li Datori di legge ordinato le pene a chi 
hà peccato ignorantemente, quando cfsi peccatori di t3 
le ignoranza fe ne fono à loro fìefsi data cagione 5 cali¬ 
gando gli ebbri di doppia pena,eflendo in loro il princi- 
pioiconciofìa che in loro fiche il non imbriacarfi : Il che 
fu loro cagione dell’ignoranza . Cafli’gano anchora gli 
ignoranti de’ comandamenti delle leggi in quei cafì,che 
è di neccfsità faperfì, & non difficili ad efler’ faputi. Et 
in fìmil modo anchora caligano tutte Fai tre cofe, che 
per flraccurataggine fono ignorate ; come se in loro ar¬ 
bitrio fu fi e il poterle fàpere, efìcndo padroni di metter¬ 
li i fluid io . Ma forfè fi ritroua di quegli, che non vi met¬ 
tono fludìo in fa perle. Onde e’ h fono a loro fìefsi cagio 
ne di diuentar maluagi per vi nere con tale flraccuratag 
gine,& parimente fi fòn’cagione dell eilere intempera¬ 
ti ,& ingiuri,per operare quefti iniquamente; & quegli 
per co fuma re la vita nc’ conuiti,& m altre fimih v ianze. 
perchè gli atti,che fono intorno a’ particolari,fanno di¬ 
ventare gli huomi ni di quella forte Et qucfto ci 1 u*>a- 

mfefta per via di chic intento à qualche attiene. 
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gualche efercitio ; perche tali Tempre còfumano i! tem¬ 
po in limili fludii. Il non làpere adunche chè dall’ opera¬ 
re intorno àciafcuna colane rcfultino gli habiti, è da 
ìuiomojche manchi aliai difenfo. Oltradiquefto egli e 
pure colà lenza ragione alcuna, chè vno, che operi ini¬ 

quamente,non voglia elici*’ chiamato inculo; & vno, 
che operi dishoncftamentc, intemperato non voglia ef- 
fer’ detto.Lequali arcioni scegli farà no ignorantemen¬ 
te,quelle dico, che io fanno 6 intemperato, ò inguailo ; 
collui hard volontariamente l’un’ vitio,& l’altro: nè qua 
do e’fa diuenuto sì fatto (fehene ei volcflc) potrà egli 
rimuouerii datale habito, & di ucnif giallo; conciona 
clic nc ancho l’infermo poffi à fua polla diuentar’ fano: 
potendo accadere, chè vnodiuenti infermo col uiuere 
lufìuriofamente,&: non ofìeruando i precetti del medi- 
co. Innanzi adunche gli era lecito il non infermarli, ma 

non già dappoi che e’ vi fi lafciò calcar’ dentro cosi co¬ 
me nè anchora è lecito i ehi hà tratto vn’fallo di ripi¬ 
gliarlo à fua polla, & nondimeno in luì ilaua imprima il 
pigliarlo, & poi il trarlo : perché in lui era il principio » 
Parimente tnteruiene dell’ ingiallo, & dell’ intempera¬ 

to ; chè da prima l’uno, & l’altro poteuanon e fiere. Et 
perciò vengono colloro ad eiìcr volontariamente m 

quella fòrte .Ma poi chè e’ fon’diuenuti non poflon gu 
elFcre altrimenti. Et non pure i vitii dell’ animo fon vo¬ 
lontari! , ma anchora fon volontari! quei del corpo m 
certi huominiù quali per tal conto ne fon’ biahtnati : psi¬ 
che niuno è,che Inalimi quegli,che per natura fon brut 
ti, mi quegli, che fon’tali per loro ftraecurataggine, OC 

per non s’elferc etcrettati nelle fatiche del corpo.QueUa 
fi-migli ante interuicne nella debolezza del corpo , & nel 
mancamento de’ membri; eh è nclfuno è, che nmproucn 

la cecità à vno , che è nato cieco , ò è diuenuto tale per 
malattia,ò per ferita,anzi gli n’hl piutofto compafsione: 
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trù bene fi ri m prone ra à chi è tale diuenuto per ebrietà, 
ò per intemperanza. Sono adunche biafimati intra vita 

dei corpo quégli,che ci fono per cagion nof ra venuti a 
dodo ; & gli altri nò. Et se cosi c, anchora negli altri vi¬ 
ti! qtiei jChe ci faranno biafimati, daranno in arbitrio no 
Ero d’hauergìì bauuti. MI sé vno qui dicefie , ciré tutti 
gli huomini defiderano il bene apparente, ma che della i. 
apparenza eisi non fon’ già padroni, ma di qual natura 
è ciafcuno,di tale anchora apparirgli il fine j dico rifpon 
derido, che se ciafcuno c à (e f efio cagione in certo mo¬ 
do dèli habito, ci farà anchora à fe fello cagione in va 
certo modo della apparenza . Et sè nefluno e cagione a 
fe fi elio di commettere il ma!e,mà commcttclo per igno 
raoza del fine, f imardofi per tale attionedi doti ere con 
fogni r’ l’ottimo;et sè i! defiderio del fine no è per noi Eef 
fi eligibilic, rnà bi fogna così eifer’ nato , acci odiò e s’hab 
bia quali ia vif a,ondc bene fi polla d lice mere, & giudi¬ 
car’quello , che fi a ottimo veramente j & se di buono 
ingegno farà colui, che farà ben’ atto per natura à cono- 
fcerlo , conciofia che quello tale bara quella co fa, che è 
grandi fisima,& belhfsima,& che da altri non fi può nè ri 
cenere,nè imparare,rnà haralla nel tnodo5in che la natu¬ 
ra la gli bara data : Et l’eflére à ciò benc,& ottimamen¬ 
te da natura fatto è quella cofa, che fi può dire il buono 
& il vero ingegno . Onde, f andò cosi, in che modo fia 
più voìotana la virtù che il vitio- perche all uno,& all al 
tro vgualmentc,cioc al buono ^ & al reo, il fine farà per 
natura ; ò in qual fi voglia altro modo apparirà,& fia po 
fio : per cagion' del quale il fanno tutte 1 altre anioni , 
& in certo modo li nferifeono à lui. Ma se il fine non 
vicn’ per natura à ciafcuno , ma vna parte anchora vien 
da noi ; ò sè pure egli c naturale : nondimeno, per fare 
Vbuoni vmuofb d refio delle Tue operatimi 1 volonta¬ 
riamente,la virtù verrà ad elìer’ volontaria . Onde non 

J - f ii 
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meno anchora verrà ad eifer’volontario il vitio, perchè 
il volontario per fé fìefiò 1U ùmilmente all’ huomo mal- 
uagio nelle fue operationi, & nel fine, che al buono. 
Hora sè le virtù (com’ è detto) fon’ volontarie , perchè 
noi f ìamoi n fìeme cagione à noi flefsi degli hall iti ; & sè 
pereffere duna qualità,fecondo la mede lima qualità in- 
teruiene, che e fra, & fi ponga anchora il fine : & li vitiì 
però ci faranno voi ontani, perchè la cobi và in vn’ mo¬ 
do medefimo. Siafì dettoaduncheda noi vniuerfalmen- 
tc delle Virtù, & il genere d’efie così in figura, cioè che 
elleno fòn’mediocrità , & habiti, & donde elleno fon' 
fatte ; & che elleno fono dell’attioni medefime , che le 
generano,operatrici,& fionne operatrici per loro ftefTej 
éc che elleno hanno in arbitrio noflro : & che elleno 
fon’volontarie,& in quel modo, in che comanda la ret¬ 
ta ragione. Màlattìoni, & gli habiti non fon’ già volon 
tarii vgualmcnte; perchè dell’ attioni fiamo noi padroni 
dal principio infino alla fine ..8c vi conofciumo dentro 
tutti ì particolari: mà degli habiti fiamo noi padroni nel 
principio,^ la aggiunta de’particulari non ci è cognita, 
fìcomc auuiene nelle malattie; Et fono per quefta ra¬ 
gione volontari!; perchè da prima era in arbitrio noflro 
di fare nell’vn’ modo,ò nell’ altro. Mà, ripigliando il ra¬ 
gionamento di ciafcheduna Virtù,diciamo che cofa el¬ 
leno fieno,&di qual naturaj& in che modo elleno fifac 

cinojDondc infieme anchora ci fia manifcflo il numero 

d’effe : & primieramente diciamo dcllaFortezza. 

Stando adunche. 

R<_/C c contati fi dal Etlojfòfo li quattro prìncipij dell'himant attieni, 

.aoe Volontario j Elettimi 1CmJìglto>& Volontà ,mojìra dojopo in qne 

fio Cap.le virtù, & li Vitij cjfer petti in arbitrio nottro : Et quest a po- 

fitione tifa ei manifesta con molte ragioni> infognandoci me definirne n 

te la differenza, che t nel nofiro Mero arbitrio intorno agli gabiti > Ù* 
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interno agli ^Atti , we mllhabbiamo intèrno agli ^Atti , & non 

intorno agli H abiti ,0 intorno agli n abiti difficilmente perche gli Ha* 

fatti fiatino qua fifimilmente nccoìiumi che e fifileno nelle cefi naturali; 

cioè che difficilmente ■>& quafi impofiibilmentefipojfin rimuonere. On¬ 
de l'huomo tuttofi puh ritornare nella Mirteicon poco minor faficache il 

cieco pub rth attedia luce. Otte e nel Tefio [ M a che deha apparenza efii u 

non fiondi a padroni fi determina il dubbio allegdt0 nel C apttol di 

Copra circa /'appannzjt delfine,dotte alami con tale apparenza delfine m 

le nono fu far gli errori commefit dagli huomtnt $ alla quale mftanzd rt 

firn de d Ftlofifo etra la ragionme defima, clic se l apparenza delfine cat-* 

tino non è m noi , ne anchora do aere e fiere mnoil apparenza delfine buo¬ 

no. Onde se degli errorigh huomim non mentanpena non dmere anche 

ra delle cofe benfatte allmcontro meritar lode. Ma quella apparenza del 

fine alcuni l'hanno uoluta attribuire k n 10, alcuni agli tnfiufit celefit, 

alcuni alla compiertene degeneranti ? 0*per tutti qticìh modihann0 

mluto torre all’memo d Ubero arbitrio4 Et nella prima oppimene>che l ap 

paren za uenga damo a pub entrar dentro U confideratione della pre^ 

fetenza diurna da quale se e> come ella e,config ue di necefiit dch't e deb¬ 

ba ejprecto che DIO ha premito ; onde l'attieni degli huomim effir ne- 

cefi tate : non potere tnteruemre altrimenti > che ellenofienofi atc pre¬ 

fate da DIO, Questa di fiuta import ami firn ad dottiamo Settenne 

Boetio nel Cemento della interpretadone d'^Anflctde , 0* nel filo trat¬ 

tate della Confìldtione fctoglte fapientemente>non negando laprcfiicnzfi 

diurna,0 non togliendo all bttèmò d libero arbitrio,m quefio modo cioè, 

che dalla prefi lenza di D 10 non a eriga ne cefi ita nelle cofe contingenti: 

ma bene chi> a rottetelo dalie cofe contingenti nafea m D IO di loro la 

freficienza neeefianamente, Ma perche quòta difiuta r alti filma dicia¬ 

mo coni’ Eccellmùfiimo poeta Dante nel X X* del parad fio 

Opre desi max ion qua nto remota 

E la radice tua da quegli affretti. 

Che la prima caglonnon ueggiontota. 
tXlla feconda oppenione , che la apparenza del fine nafic a m noi dagli m- 

fiufii celesti ( 0 pereto ejfirci tolto d libero arbitrio) fi rifonde gli in- 

fiufiicelefh, 0 le felle non poter forzare la adonta, che e incorporea, 

&> e Ubera fatta da D I O, febene eia pojfono inclinare> Et come fiiaque 

Jìacofa b Eccedenti fimo Poeta Dante nel xr/. del purgatorio lo et 

moffra dicendo 

il Cielo iuoiìrimommentt inìtia, 
f * - * r m 
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Non dico tuttijnapofto clnol itoti 

Lume u è dato a beneffi a mdìtk. 
Ma m queffo ragionamento a occorre uri altro dubbio nato dall ~ 

p emoni degli M kir dog t > che uoHiono moltcuolte gli infiufk c eletti in¬ 

di narri a mttj a cofe nefande/ontejhd dico> che il Culo co poi m- 

jfiHp mclim gli hum/m al uerbigTMtta Marte inclinargli k 

furono a irey V mere k dìshónefik j $ attimo k difierationi^ (a/' fintili» 

jujfùndefigh mfiufii colmi quanto a loro non intimarci k male, fibenc 

quegli wfiHjsi uenuti nella mpa natura m a pongono > perche se M ar- 

te melma alla editerà Mentre aHamore,y Saturno alla malen coma ami 

pero tiglim inclinare con quettnnfiufii fiemn a operare in quei enfiuir- 

ttiofiamente, (T eccellentemente : (y se noi poi cene fruiamo ad opere 

malti agi c/n afe e dal nottro fuggito, che , fendo debole k metterla forg# 

defilane finte k contrariofine, non altrimenti che mtemerrebbe alloca 

chiorbe rimiraffé nello fflendor àd Sole , 1l qualefiebene per tale ;deci-don 

refi affé cieco non al Sole fi dotterebbe dame la colpa,mk alla debolezza del 

locchio,che non hauer potuto fifiportaffeqd0d luce* Et quato alla tei zf,- 

<Bt ultima off mime, che Ltppdrenza delfine nafta in noi dalla amdcfiur 

wte degeneranti fi ri fede nel modo medefimo/n che dtfcpra/icc che tal ca¬ 

gione imprejfk dalla compie fisime degeneranti non può m altro forcarci > 

r%e nella parte[enfitiua, y materiale,che ìfitmpùtta agli affitti 5 ma 

nongik nella mlontk, la quale fecondo t T e dogi > y h miglior q F tuffi 

mn è legata in ittr amento corporeo ; onde ella puh comandare ab affittito 

fiéjfifitiojy k tutte le imi; nat ioni/hef tifi ino alla ragione nimicne* Md 

tmi refia an eh tram quei fa materia k fi torre un dubbio, ero e nafe e per 

loppenionelalcuni moderni Teologi fi quali femendofi metodi Pauff 

^Appofiolo.y di 5. sgottino/mogano il libero arbitrio negli mommi 

perche dicendo paulo yppùshlogh h uomini mn potere opti ai co fède 

cetre k U l 0 finon mediante la grati a, y la fede delfico umgenuo 11 

glmolo,y chi la granai la fede è quella > che opera : pare per m ) a- 

gione j, chi Mhtiomonm refi il libero arbitrio • ^anchord in Ur fattole 

m detto di S■ yrgofiim affermante l'huomo mn hmtre il libero arbituo 

fiemn alloperar male : ondose Ihuomo non ha il libero arbitrio anchorà 

nell operar bene,veliera almeno ccnchiufi ilio/detto per questa f arteuMd 

alle due iattanze brem mente fi ri fonde con Ikppmiom de (km Teologi, 

pnrmerdmmte affermando lagr&ua/y lafede di chnsh effer cagione 

principale >y efficiente dclt opere,chea D/O fieno accette ; ma mngtfi 

per questo aiMìemre, che una tal cagme forfii il mfìro libero arbitrio é 

metterle in atto : anzi tettar mm quitte libero arbitrio in potere dccetr 
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tare quella gratta, mediante U quale egli anchora liberamente adda 
quelle attieni operando. Onde nel bene operare la fede, & la grati a han¬ 
no il primo luogo ; gpr'il fecondo ha l’huomo : Et in questo modo non 
e aero, che, benché la Gratta, & la Fede fui princibal cagione del bene 
operare, l’huomo perciò manchi del filo Ubero arbitrio. Èt alta feconda-che 
l huomo habbia il libero arbitrioflammee al malef rifonde non negando 
ciò effe/nero,ne concedendo per quejìo,clo'e l’huomo non babbi a anchora il 
libero arbitrio alfar bene ,io non dico piamente al far bene come natura¬ 
le ,mk al far bene in quel modo,in che a D/O fa accetto,fecondo la deter-, 
mmattone detta difpra. Sarà bene quei la differenza tn tal matena,che 
l huomo nel fari'opere accette à DIO fa cagton fecodarta, o uogham di 
ve con caufi ( come li Filoffi affermano ) (jr che la Gratta di d IO fa 
c agio» principale, & m mente : dette alhncontro nel commetter limale 

i. huomofa cagton’ principale,^ nel f condo luogo concorra D l O,comt 
permettente che e’fa dall'huomo operato . Etlafcìfil piu dire Ai questa 
materia per efpr’ella da Teologo,&filamente battimi hauerla tocca per 
confermare il detto d\^£risiotde anchora nell’attioni, che li Teologi clna 
ma io ^/ftttom meritorie,che l'huomo tn effe non manchi del libero arbi¬ 
trio ; febene non a punto come nell.'opere naturalt,almeno in quel modot in 
che è fato detto difpra. 

Intorno a che cofi fia la Fortezza. 

Cap, V L 

CH E'ia Tortezza adunche lìa vn’mezo infra la Pau 
• ra9& l’A rdire da tnc fu anchora detto innanzi, 

f emonfi le cofe terribili,le quali fono ( per dire vniuer 
fai me ntc) i mali; onde la Paura Ci diffiniice con la efpet- 
tationedel male. Temonfì pertanto tutti i mali,come il 
dishonore,la pouertà , I’in ferinità, il mancamento degli 
amicipSc la morte ; mi l’huom’forte non è già intorno à 
tutte quelle cole : perchè alcune di loro fuicbhono , & 
è cofa honefta il temerle, & il non temerle è bialìmèuo- 
le,co me è il disho n ore , perchè chi lo tetti e,pare , che fia 

vergognerò, & da bene : & chi non lo teme apparifee 
impudente.Chiamali bene talliora vn’tale da alcuni Imo 
nto forte metaforicamente > per bau er dico col forte lì- 
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migliarla ; condotta che il forte tta vno, che non tema: 
nè forfè fi conuiene fpauentartt della pouerta, ne della 
infermità,nè di nefluna di quelle cofe , che non dcriuan* 
da vitÌo,& che non ci vengono à dodo per nottra engìo 
ne, Mà e’non li debbe contuttocio chiamare Intorno for 
te cottui, che è intrepido in tutte ie cole dette,anzi on- 
chora vn’ttmile tt chiama fatte per fìmilitudinc ; perche 
certi fi ritrouano,che ne’pericoli della guerra fon timi¬ 
di : & circa i danari fon liberali ; & nello (pendergli fi 
portano ani mofàm ente. Nè fi debbe anchora chiamar 

timido chi teme il dishonore della moglie,figliuo¬ 
li , ò chi teme l'inuìdia, o altra fimil cola ; neanchotau 
debbe dir forti? chi ftà arditamente allhora che e’debbe 

1. effe sbattuto. Circa quali cofe terribili adunche confitte 
rhuomo forteto confitVegli circa le grand ifsinte .che 
neffuno è intiero, che più di lui fopporti le cofe acci e. 
mà acerbifsima,& terribilifsima cofa e la morte,cf en 0 
quella il fine,& nefluna cofa filmandoli, che confeguiU 

a. all’huomomorto dappoi nebuona, nerea . Mà huo- 
mo forte non fi feorge anchora in ogni fpetie di morte, 
come din quella, clic intermencnel mare, & nelle inter 

mira. Intorno à quali adunche confìtte egli? ò nelle mor 
ti honefìifsime? Et talifon’quelle , che nella gucua 1 
fopportano;perchc elleno fi fanno in vn pericolo glan¬ 

di fsimo,& honettifsimo. Confermano quetto,cne io t 
co,gli honorijCÌie danno le Citta, & i Principi. ai a a 
dunche prò piamente chiamato huomo forte colui; che 
intorno à vna honetta morte farà intrepido,o intorno a 
tutte quelle cofe,che in vn fubito la gb pof lon coih ur 
re; Et tali mafsimamente fon’quei pericoli, che ne la 
guerra fi corrono. Comuttociò l’huomo forte anchora 
ne’ pericoli, che fi portano in mare, & in quegli,che (1 
portano nelle infermità,è intrepido ; mà e’non c già in¬ 
trepido in quel modo, in che fono gli efpe rimerita ti del 

mare: 
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mareiperchèil forte in quei pencoli Ci dfpera della fa]li¬ 

te , 8c vna tal’ forte di morte {opporti maìuolentien : & 4. 
quelli altri hanno buona fperanza per via deli cfpeocn- 
2,a,che cfsi v’hanno. Oìtradiquefto li forti rettamente fi 

portano doue s’hà à operare la forza del corpo , & doue 
è cola honefta il morire. Mi nelle morti di intuì fatta ne 
l’un a cofa5ne l’altra parejchè vi fia. 

Che la Fortezza adunche, 

Comincia (fui il Filofofo k trattare in particolare di aAfcuna Virtù 

pigliando il principio dalla Jrortezgafo itero perche ellaJìa una y it~ 

tu principale 0 nero perche ella a fi a dell altre piu manifesta, bptuue~ 

rumente perche ella fi a moderatrice degli affetti,che fono impt ima dgh 

attndouedofinel dimostrare una coft cominciare il trattato da quello y he 

per natura e primo. Trattando adunche della Fortezza tratta da prima 

gli og ^emdejfk > Et quefto modo ejferua nel frati are ciaf un alti avir¬ 

ti* j douedofi incornine tare fitmpremai da quelle topiche fin piu cognite a 

noi-: Nel qual grado ci fino gli oggetti piu > innanzi cigni 1t che mn 

fono loperatimii&r loperatiom ptu>&innanzi che ley ntu. afferma 

adunche Soggetto del Fùrte(miimfidm eieparlando ) ejfìre il maiejoue 

e da fiapere ti mah ejférdi due fiorìt, o e fino ( duo ) li miti > fiP quefli ci 

tengono addoffo per colpa noi Ir a,dequali non parla il Filo fi fi? ^ per che c 

non fon i*oggetto del Forte : o e fono li mah corruttim j & che offendono 

la noUra naturaquefli mn a mngono addcfjoper noih a colpa. Et ta 

lì fin toggetto del Forte. Ma non già tilt ti fienili mah fino ugualmente 

l'oggetto del Forte fame apparìfee nel te(lo,del quale direnar o emo qual 

co fa.Due [ Circa quali cefi terribili adunche ] E£ unendo fipr a difior- u 

fi molti mali, che nonfino propiamente oggetto del Forte determina qm 

11 m ale, che e p rop i am ente fuo o gg ctt o > est tale e limai j upr emo. O t 

mal firn emo e la morte Mr la ragione che alihuomo morto nofi) ima con 

figlitia.rglt dappoi cefi alcuna buona, ne rea. Pe l qual detto pare,c ve et 

determinila quishone propofia nel libro I, doue fi diffuso se a uomo 

morto confermi aua alcun finttmento,cr intendo io de fi co) e ■ i qua. E» 

fecondo che qui egh accenna e non gli confignita ? ma e mn fi ucepfifi 

ajfirm.it irtamente ri fiindo la panlafiimaridofu One [ k ifrfiÌ°^r ZiL 

non fi fi orge aneli or a in ogni (fette di morte ] Non v ai. a a .fi 

l hauer innatogeneralmente l'oggetto del Forte jnd c io mio * ^7 gr 



te conia fud differenza, dicendo notamente la morte ejfere oggetto fio, 

ma dipiù la morte honettifiima ; Et quejìa è quella,che nel! a guerra s’ac 

, quitta perfine bonetto, One [ Contuttocio buomoforre anchora ] Ma¬ 

fie a l’huomo forte portarfiintrepidamente anchora ne'pericoli del mare, 

quegli delle malattia ma non già fi pteo dir forte neramente chi 

tn quefiifimih pencoli fi porta bene: anzi aero fortefi dee dir colui ,che non 

in ogni guerra, n'e per poco prezzo ,& da qualfi uoglta condotto fenza 

confida-atione delfine, ma che inguerragiufia, (y perfine di difender 

la Patria, la C tutti ti a, & la Religione mette a nfchiola iuta. One 

.. £ Ma e'non egià intrepido in quel modo, m che fimo gli efir mentati del 

marc'] Mofira la difiimihtudtne, che ha il neramente forte anchora in 

efii pericoli del mare da colui,che uè forte per efiertenza ,fici me auutene 

adì Marmai ; perchè il nero forre in quei pericoli afa la firtez&a fetida 

fieranzjt alcuna difa!ute,& (opportuni dentro ammofamente la morte: 

doue alhncontro il Forte per uia d’efienenza-.ccme il Marinaio.par e,che 

e’foppvrti quei pencoli ammofamente, perche hàuendo molte arti in fui 

mare eglifiera capare anchor che e fa sdrucito il legno. Ouc [ Et una tal 

, fine di morte fopporta maluolentieri] Non Apporta il nero Forte mal 

uolentieri la morte nel mare in quefio (enfi, perche c fi curi di muore, mk 

laApporta maluolentien,perche e’fi duole dianafimd morte,come di mot 

te indegna di lui ; douendofigli meritamente quella morte,che s ha nella 

guerra pel fine detto difipra: perciò Virgilio faggi amente nel primo del¬ 

la Eneida uolendo efinmer Ih abito, (y la natura del Forte fa direk 

Enea,che fi trouaua in quei gran perigli del mare 

O'tercjuc quaterque beati. 

Quii ante orapatrum Troia.fui moenihm alili 

Contigit oppetere. 
Che le cofe terribili fon dipiu foni3 & digli e fi remi della 

Fortezza. Cap- VII. MA' la colà terribile non è ad ogni huomo la mede 
(ima, perchè c ne qualcuna, che vince la natura 
ia>& tale ad ogni huomo di Tana mente apparile 

terribile. Male cofe all huomo terribili fono diuerfè per 
grandezza, & per il più, & per iì meno; & il medefimo 

auuiene nelle cofe, che gli danno confidenza, Il forte 
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adunche è intrepido, ma come huomo. Onde anni e ne, 
che egli temerà tali cofe rernbdi,come fi conuienc,& co 
me vuole la ragione, & per cagione dell honefìo; & que 
fio è il fine della Virtù.Mà e’fi può tai cofe temere & piu, 
Se meno;& dipiù fi può temere le cofe, che non fon icj- 
ribihjcome se elleno fufier’ di quelle,eh e meritati d cfìer 
temute.Et errali in quelli cafì,& quando e’fi teme quel¬ 
lo, clic non fi conuicne>& quando e’ fi teme nel modo,in 
che nò fi conuienc, Se quando c’ fi teme in tcmpo,m che 
non fi conuiene,& in altri firn ili modi. Et quello m ed efi 
ino au li iene circa le cofe, che ci dan confidenza. Colui 
adunche, che teme le cofe , che ei debbc.& (apporta, 
ha pan ra per il fine , per clic ci debbe , & nel modo, in 
che ci debbe , & in fimi! maniera confida ; cofiui vera¬ 
mente c Intorno forte, perché limonio forte patifee, & 
opera ogni cofi conucnientemcnte, Si fecondo il tepo. 
Se fecondo la ragione. Mài! fine di ciafcuna attionee 
quella colà, clic conuienc aH’habito,onde alllmomo for 
tc honefta cola è la fortezza. Et tale adunche è il fuo fi¬ 
ne,perchè ogni cofa dal fine è determinata.Sopporta per 
tanto limonio forte,& opera gli atti della Fortezza per 
cagione delThonefto.Infra gli efiremi quello,die in non 
temere foprauanza, manca di nome , & innanzi e fiato 
detto dame molte cofe mancarne ; mà chiamifi vno 
fioho : Se vno fìupido chi non temerà cofa alcuna, nòli 
terrénauoti, n è Tonde tempefiofe del mare ; ficome de’ 
Franzefi fi elice. Et quegli,che foprauanza nel confida¬ 
re nelle cofe terribili fi chiami Ardito. Et certo che vn 
taThuomo s’afìomiglia ad vno arrogante, & ad vno fi- 
mulatore di Fortezza ; perchè come fìà il forte circa le 
cole terribili,egli medefimamente vuol parere d^i fiar cir 

ca le "mede fini e. Imitalo adunche douc egli puojonde 
inter li iene, che la piu parte di queftì tali fon infieme ti¬ 
midi,& arditiipci'chc,entrando cfsi arditamente ne peli 

t ii 
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coli, dappoi{bilener’nonglipofifono, Maclii auanza 
nel temer’troppo fi chiama Timido, cociofia chè-vn’fimt 
le tema quello,che non fi conuiene,& nel modo, in che 
non fi conuiene :& che tutte I’altre cattiue circunftan- 
ze gli confeguitino : & che ei manchi nel confidare. Mà 
chi auanza nel dolore è piò manifcfto. L’huomo adun¬ 
che,che c timido,manca di fperanza, perche? egli hà d’o- 
g§i cofia paura;& il forte tifa l’oppofito, per dhrr’la con 
fidenzada huomo,che abbondi di {perniaza. E'adunche 
il timido, & l’ardito, e’1 forte intorno à tali oggetti rac- 
cotati : intorno a’quali eglino fian bene dihercntemen 
te, auanzatado quefti;&: quegli mancando;& l'altro llan 
do nel mezo,& nel modo, in che fi conuiene; che gli ar¬ 
diti intiero fono di quella natura, cioè impetuolfidc in¬ 
nanzi a’pericoli volontarofi à nactteruifi, mà poi che e’ui 
fono entrati, Tene ritirano. Mà li forti in efie attieni di 
Fortezza fi dimollrano feroci, & innanzi fi moflrano 
manfucti. Come adunche s’c dettola Fortezza è vn'me 
zo circa le cofe,di che fi confida, & di che fi teme nc'ca- 
fi detti,& che dipi li elegge,& fopporta la colà terribile, 
perchè egli è honeflo ; ò vero perchè egli è cofa brutta 
il non eleggerla , &il non {(apportarla. Màe’non fi 
debbe già iti mar’cola da forti la morte, che volontaria 
mente fi prende per fuggirla pouertà, ò l’amore, ò altra 
cofa moietta; anzi piutollo fi debbe {limare da animi vi 
ìiieiTendo femminil’cofaìo sfuggirle fatiche,&vo!er’mo 
rire non perchè eTiahoneha colala morte, mà per fug¬ 
gire il male, La Fortezza adunche è vna tal’cofa. 

Mà la cofa fpauentofa. 

MO Granfi in quitto Caj>. quali fieno tanioni dell' Intorno forte, (? 

quali fieri quelle degli confi tutti nello eccefoj(£r nel mancamente, 

ojferuando quitto medefimo ordine il Filo fifa quafi nel dichiarare ciafctt 

nayirtk. imprima adunche ripiglia l'oggetto del forte mofirando ejfe~ 

IBM. 
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re il ter ridile,mk non già ogni terribile ; affi] quel filo,che non Jòprauaif 
zj la natura humana : perche nel non temere quei terribili, che la fipra- 
uanzano, nonfi dice ejjèr l'huomofior te,ma piato fiofiupido,et mfcnfitto, 
come et ne da nel tetto l'e [empio de Celti, che io ho tradotti Franzsfì ; * 

quali fecondo la di mfon della trancia fiatta da Ce fare fino quei popoli, 
che habitano il cuore della trancia, & chef estendono inuerfi la Bret¬ 
tagna. Et perché la Francia ha dall' Occidente, & dalla Tramontana il 
mare oceano,nel qualefifannograndifìme uanationipe’lfiujfo,0J pel 
rejìuffo dell’acqua perche tai man fon tempefvf,perciò fimili popoli 
efier imsntatim dentro non ut temono quei pencoli, che dagli altri fareb- 
bon temuti. Oue [Ma ilfine di ciaf cuna attiene 'e quella co fa,che con~ u 
Mene ali’ habi fsQ Mofra per tal detto qual fa tifine, per cagiondel qua 
Ufifanno l'attieni; che qui nell'attieni dell' huomoforte non c altro che'la 
fortezza, io non dico la Fortezza,che é babito, perché il Forte digta hit 
l’habito : ma io dico unafimilitudine deffa fortezza m atto-,la quale è il 

fine dell’ attion di Fortezza,Cf nella quale e dentro l'ho ne fio. Oue [ in- u 
fàgli estremi] Mette quuii il FÌlofifo dalla banda dell' oliremo del piii 
due habi ti uttiofifiameio difii anchora nel libro 11. & dalla banda del 
meno ne mette anchor due,non tenendo l'ordine,che e’ tenne quiuifacccn 
do corri fondere il troppo timido a quello ftolto,che non teme le cofe,che do 
uerrebbono ejjèr’ temute ; & quello,eh e troppo f duole ne’ pencoli, & ne 
mah opponendolo all’ ardi to ficome appari fee nel leggere il teffo; doue ap¬ 
pari/,ce anchora la differenza,che ciaficuno, chef, troua negli habiti con¬ 
ti o della Tir tu ,0 del y ino , ufo. intorno alla materia meàefima . Oue 
[Ma e’ nonfidebbegià firmare cofa da Forti la morte] Moflra il Filo- 5. 
fifo lafallacia di coloro, che per fuggir e lemiferie di quefo mondo s am¬ 
mazzinone dico la fallacia,perche efiiforfè fi fi mano di far cofit da Fo r 
ti: doue allmcontro c fanno cofit da huomini effémmtnati. Et talforte di 
morte é stata dannata, si dalli no fi ri Teologi,come da tutti 1 fiuti ; duca 
do di loro Virgilio nel TI. dell’ Enei da 

Qmm uellent caberù in alto 

Nuncg?* panpeyiem7& diirosperferre labores. 

Et S.<Ff?qoftino nellib. della citta di DtQ non pure biafimagh ammaz, 
zaton di fi stefii per cagione di fuggire la pouertà, l’amore, & altre mi- 
ferie h umane, ma quegli,che perfine benefit fimo panie alla piu parte del 
mondo,che ciò operafimo ; nel qualgradofu fui ertila ,<?’? Catonc,che da 
Ini fin biafimati come ejfémminati,, & deboli a poter’ fopportare l una 
il dishonore della fama, (y l’altro quello della Romana Republica. Ma, 

t J iii 
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da altri fin qticfìi due flati lodati, che forfè riguardarono in ci'o al raro 
efimpio, & alla cagione, onde e’f dettoci la morte. Et di Catone confer¬ 
ma il fuo fattoi’Eccellenttf. Poeta Dante nel primo del purgatorio di¬ 
cendo 

Tu tifai/ìi e non tifa per lei amara 

In Vtica lamorte gue lafàafìi 

La uefìdgtìa!gran di fard si chiara. 
Et quel di Lucretia'e flato celebrato & da Hifonografi ,& da Poeti 
eccellenti in molti luoghi. 

Che e fi danno cinque modi di Tortela non nera. 

Capi. Vili. 

DAnlì anchora altre maniere di Fortezza in cinque 
modi 5 & la prima è la Canile , che alla vera e aliai 

^migliarne ; conciofìa chèli Cittadini pare, che fotten- 
trino ne’ pericoli,per fuggire i Inalimi,&le pene ordina 
te dalle leggi,& per conlcguire gli honori,& perciò ap- 
parifehino fortifsimi : appreflo de quali li timidi fono 
dishonorati,& alìincontro honorati li forti.Et di tal for 
te fìnge Homero Diomede, & Hettore,doue ci dice 

Ma Pohdama innanzi d tutti il primo 

Piaghe mihiafmu 

£t Diomede è indotto à dire 

Henof infra Troian dira parlando 

Vi Ttdeo lfiglio per paura cede. 
Quella fpetic di Fortezza è (dico) limile à quella innata 
zi detta, perchè ella fi fa con virtù ; conciofìa che ella li 
faccia per fuggir’ la vergogna, & per appetir’ l'honcRo : 
l'uno de quali è ì’honorc,& l’altro è lo sfuggimelo del 
biafimo,ehe è cofa brutta . Potrebbonlì mettere ancho- 
ra Cotto tale fpetie di Fortezza quei, che fon’ colf retti 
da’ Magiftrati ad operare fouemente,mà e’lo no in tanto 
peggiof condittione,quanto che cfsì tai cofe fanno non 
per vergogna,ma per paura, & non per fuggire il vitu- 
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pevofo.nnsi il molcfto ; perche tali fon coflretti da’ ìor’ 
Signori: licernee Hettore introdotto t. 

Chi fiacche lungo U paura druidi 

Dalla battaglia 3à tal non m che hajìi 

Fuggire ilmorfo de rahhìofi cani 

Li Capitani fanno anchora il medefimo, che ferifeono 
quei foldati, che fi ritirano ; &il medefimo fanno que¬ 
gli,che ordinano la battaglia innanzi ad vna folla , ò al¬ 
tro fimd palio : che tutu quelli tali coliringono li Ioidi 
ti ad operare con fortezza. Ma c* non bilogna efl'ef for¬ 
te per necefsità, mà perchè egli è cola honefta . L’altra 
fpetiedi Fortezza pare, che Ila l’efperienza di quei parti 
culari; onde Socrate fu indotto à filmarli,clic la Fortez¬ 
za fu Ile Scienza. Et forti di finiti’fatta fono chi in vna, 
òc chi in vn altra co fa ; nella guerra (dico) fon’forti i Poi 
dati : perchè molte cole anchor’ qniui vane occorrono ; j. 
clic chi v ha cfpcrienza sà,chè non fono di valore. Appa¬ 
rirono adunche forti tali huomini, perchè gli altri non 
fanno di che natura fieno quelle cole ; & ino)tre,perchè 
tali podono offendere,& non patir’danni perla efperien 
za,che efii n hanno; & pofìon’ guardarfi,& ferire altrui, 
potendo vlar 1 arme,& hauendo di quegli ai liti,eh e fer- 
uono a far male ad altrui, & che vagliono à fare, che c’ 
non ne fop porti no. Onde interuiene,chc limili combat 
tino come gli armati con li difàrmatis& come gli eferci- 
tati ne giuochi con chi non v’ha mai fatto alcuno eferci 
tio ; conciofia che in fimili cfercitii non gli huomini for 
ti appanfchin buoni combattenti,mà quegli,che hanno 
aliai forza,& che hanno il corpo robufto. Mà li foldati 
mercennarn fi fpauentano quando il pericolo và creiceli 
do,& quando egli fini ninfee il numero defili, & degli al 
tri apparati; perchè all bora e’fono i primi ad andarli riti 
rando. Mà li foldati ciudi affettano gen croiamente la 

morte,ficome auuennc in Ermeo di Corone in Boetia ; 
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perchè aìli Cittadini è brutta cola la fuga: Et la morte 
llefTa è da loro pi 11 io fio voluto , elicli faluarfi per fimil' 
verfo. Ma li primi fi mettono innanzitratto ne’ perìcoli, 

filmandoli di poter’ piu ; mà dappoi che e’ conofcono il 
contrario e’fuggono la morte,temendo piu quella che il 
dishonore : Màl’huomo forte non è così fatto. La terza! 

fpetieè quella,clic mette l’Ira per Fortezza, giudicando 
gli huomini anchora efier’ forti quegli,che fono adirati, 
3 quali s’auuentano à dodo a chi gli ha feriti, non altri¬ 
menti che fi faccio’ le beili e ; perchè anchora li forti fon’ 
concitati dall’ira, e (Tendo l’ira cola impctuofifsimaà fare 

entrare vno ne’ pericoli; Onde dille Homero 

ìCìragh aggìunf forze* 

Et qued’ altro 
Viragli punfe Calma’ 

Et quell’ altro 
L’ira acuta pel nafofegli forfè’ 

Et quefl’altro 

Elfegh l’ira ribollire ilfwgue. 

Che tutti quelli detti fignificano l’impeto , 8c il fiifcits- 
mentodeir ira. Operano adunche gli huomini forti per 

t fine dell’ honefio, & l’ira s’aggiugnc in tale attione per 
compagna ; & le beftic operano per cagione del dolore, 
o per efiere (dico) date ferite,© per temere:perchè quan 

do elleno fon’ lafciate dare ne’lof couili,& nelle lor pa¬ 
ncione elleno non affaltano altrui. Pertanto non fi pollo 
no dire attieni di Fortezza quelle,che mediante il doio- 
re,& Vira ci fanno entrare dentro a’ pericoli fenza colili 
dcrave imprima la cola terribile; clic.sc cosi fufic,ancho 
ra gli afini quando e fono affamati fi potrebbon’ dir fot 
theonaofia che c’ fi vegga,che bado nati e’non fi portino 
dalla pafcion a.M e de fimam en t c gli adulteri perla libidi- 
ne,che cfsi hanno, tentano molti fatti arditi ; nè perciò 
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fon’ co fé da forti quelle,che ci fpingèno ne pericoli per 
via del dolore, ò deli’ ira. Et molto inuero pare,che ha 
naturale la Fortezza,che procede dall’ira veramente 
farebbe Fortezza,sèdia fu fi e con elcttionc, óc so ella ha 
utile il fine. Anchoragli huomini adirati lì dolgono, & 

vendicati, (1 rallegrano . Ma chi opera per quelli fini fi 
può ben’ chiamare combattitore, mà no già huomofor 
te; conciofia che tali non operiti’fortemente per fine 
dell’ honefio>nèin quel modo, m che vuole la ragione : 
mà per via dello affetto.Et è ben’vero,che gli huomini, 
che fon’ di buona fperanza,hanno qualche fimihtudme 
col forte ; mà e’ non fon’ già forti: conciofia che per ha- 
uere efsi molteuolte,&aliai minici loro fuperato,e’con 
fidino in efsi pericoli ; & hanno fìmiglianza con li forti, 
per e fiere amendue confidenti.Mà li forti confidano per 
le cofe dette difopra,& quelli per iltimarfi da più;& per 
non temere di patire allìncontro danno. Vn tale efietto 
fanno anchora gli ebbri, cioè che efsi fperano bene, & 
quando egli incontra loro altrimenti e’h friggono. Mà 
aU’huomo, che è forte,s’afpètta di fopportaf le cofe,che 
fono, & che paino terribili agli huomini ; perche egli è 
honefia cofa ciò fare: & brutta è fare S’oppofito . Onde 
apparifee pili co fa da forte portarli fenza paura,& intre¬ 
pido in quei pericoli, che difubito ci roumano à dofio, 
clic in quegli, che innanzi preueduti ci affakano : Et la 
ragione è. che nel primo calo fi Icorge più l’habito, ò al¬ 
meno vi fi feorge manco preparatione ; conciofia clic le 
cofe antiuedute fi polsino eleggere con il difcorfo,& co 
la ragione : & che le fubite fi fcorghmo con lo liabito. 
Apparirono anchor’forti gli ignoranti» & no fon mol 
to lontani da quegli,clic hanno buone fperanze ; ma fo- ^ 
no tanto peggiori,quanto quelli non hanno degnita al- 
cuna,& si quegli. Onde auuiene,che e fifioflenghin ne 
pericoli per qualche tempo ; mà quelli ingannati dalla 
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ignoranza,comunche ò efsi s’accorgono,che la cofa ftia 
altrimenti, ò e’ ne fofpettano, fi ritirano difubito : fico- 
in e interuenne agli Argiui quando emettono negli Spar 
tanì, credendofi d’hauer’dato ne’Sicionii, Detto fi fìa 

adunche qualmente fieno fatti i forti,& quegli, che d’ef 

fèr’ forti apparirono. 

Danfianchora. 

H; 
Tenendo nel cap. difopra detto come fi4 l’atto del neramente Forte 

imofira in qtiefio come flit quello del Forte perfmditudme : Et tale fi 

fa in cinque modi fio dico c per Ignoranza,o per Efferienzafo per Speran 

Zjt,6per ir a fi per non battere iljineuero ; i quali cinque modi di tortez¬ 

za non nera ragioneuolmetitefi c aitane dalla natura deJJaF ir tu,perche 

ella effendo habito,che opera con tfeien%p,& con eletnone,perciò da’ con¬ 

trari/ di quejle due cofe fi cauano le cinque jfetie dette del non itero forte. 

Cattali dal coltrano della Scienzj. d Forte,che è per ma d'Ignorata. Dal 

rio operare per uia d'flettione fi cauano due forte di For luche operano per 

uia daffetti,corri è il Forte per uia dell' ira, et d Forte per ma di Speran 

zji. Dal contrario della buona fletttone fi caua d Forte, che non ha d ut 

ro fine,& il Forte per ma dell’ ffienenza, Et cauanfi quefic due itltmt 

forte di Forti da quel contrario, d primo duo, perche la catti ua elettme 

non lo lafcia feorgere il nerofine ; & ilfecondo, perchè non eleggendo i pe 

ri coli perfine bone fio e’ mene a entrami, confidato nell’ effenenzjtut non 

perchè tali fieri confiderai da luifio doppo la confiderai ione eletti. Ma neh 

la dichiaratione del teff e, oue [\ft la prima è la Crude'] Ey questa U 

* Fortezza,che non ha il nerofine, benché ella fìa (ficome è dice) molto fimi 

le alla uera Fortezza; fono perciò addotti nel tefio due uerfi d‘ H omero ci 

nati imo dell' Flii.CF l’altro del XXli. dell’ iliade.Et douefino alle 

gai gli altri 

t Chi fìa, che Unge 
tali fi cauano del Xf. deli Iliade in per fona d‘Eiettore, benché nel poe- 

ma d’Homero eglino sheno altrimenti.Oue [Perche molte cofe anchor 

qutui uanè] ^/tuuierì quefto nellafeconda jfette della non nera portesi 

zjt,tn quella cioè,che e per uia dell’ fljcriens^a^ è quel detto uenuto in 

prouerbio , cioè allegando le parole greche aroMà Kivi 'fi? TroAiaflU 

contri di quelle cofe,che nanamente fanno panrau aneto fa che nella gaie 

I I 
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ra moki tufiinteruenghim^che ferini efferdì tir natmafiamniofinonp 

dimanco[acarif aura a quegli mafiìmamente,che iefiicafinon finofie 

rimeritatile urneè il dare ali' arme jm grido ■> ò altrejtmdi cofijcheficmn 

te tnterucngom negli Eprath Due Et lira s aggiugm in tale attic- ^ 

neper compagna ] £' detto quejlo n ella terzafietie de Ha Fortezza ^che 

e per ma dell IraÀ don e et mofìra lira ejprle mona , perche lato) tezzF 

nell atto fua molte mitefiprue di lei,come di min fra, One {onde appa ^ 

ripe piti cofa da Forte] int ertitene tal cupi nella quart affette de la t or 

tezsF^che è per ma di peranzajntermene dico il contrario del detto qui- 

m . Et la ragione di ciò è>che nelle cofe preuifie l huomoppub anchor pre 

parare incontra linclinatimi naturali con laiuto della ragione. Que appa 

ripe,chefir tufo dejpt ragione non è totalmente efitnto> ella preti ale a det 

te intimatimi ? ma e* non p può giu prepar arfi amtr alle cofe non preuifie 

con altro che con thabito fatto dentro mediante le molte attieni , di mar 

mera che e non ìhabbta bifigno di altro aiuto.One {ma fino tanto peg <5, 

gwri] Sorì quelli li Forti delia quinta, ultimajfetie, quegli dico > 
che fin Forti per ma drignoranza ; Et tali afferma d Filofifo ejfire m 

peggio/grado cheli Forti per ma diferanza ? perche gli ignoranti non 

cono fono cofa alcuna di pericolo : onde pubico che egli ueggono in ufo e 

fi ritirano , ficome nel Ceffo e mefio lefcmpio , Mah Forti per madifiep 

rancagli romponoperò tali fino m miglior grado,quanto che egli è 

m miglior grado chi sa di chi non sa una cofa* Et tanto baffi* 

PIOVRA. 

r- 
per ignoranza. 

Fortezza non nera * 

-J __a_,_^ 

per Fperìenza* 

per Speranza* 

Per ira* 

per Fine non nero* 
V li 
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Delle proprietà del Forte, Cap. IX. 

E Sfendo la Fortezza adunche intorno alle paure, & 
alle confidenze, non però è ella vgualmente intor¬ 

no ad amendue quelli affetti, màè maggiormente intor 
no agli affetti terribili ; perche chi fi porta in tali intrepi 

damente,& flautii difpoflo nel modo,in cheei debbo, è 
più forte di chi fi porta bene in quei, che ci dan confi¬ 
denza : onde veramente fon’forti quegli, che nel modo 
detto difòpra fopportano le colè dolorofc. Et diqui fi 
vede, chèla Fortezza ha congiunto ri dolore ; Se però e 
lodata con molta ragione- : conciofia che più difhcil’co- 
fa fia à fopportare il dolore, che non è l'afìenerfi dal pia¬ 
cere . Contuttociò nel fine della Fortezza apparila’ an- 
chora il piaceuole , febene egli c dalle cofe, che gli fono 
dattorno,offufeato ; ficome auuiene negli cfercitii de' 
giuochi ginnici : perchè il fine di chi vi s’eferdta è pia¬ 

ceuole,riportando li vincitori dz tai giuochi, per premio 
la corona,& l’honore : (ScleUère in elsi giuochi battuto 
dà difpiacere, Se dolore efiendo di carne, Se arrecando 

ogni fatica molefìia : & però efiendoul aliai dolori. 
Se piccolo il premio,che fi confcguifce: no pare,che egli 

babbi a in se del piaceuole. Sè tal'cofà adunche è cosi s& 
nella Fortezza medefimamente le morti, Se le ferite all 
liuomo forte daranno dolore,& interuerrannogli naal- 
uolentierfimàe’le fopporterà nondimanco per cagione 
dello honelìo:& perchè egli ècofa brutta il non fioppor 
tarle. Et quanto più h aura in fèlle fio vn’tal’ huomo rac 
colte tutte le virtù,& quanto ei farà più felice,tato mag 
giormentegli dorrà il morire; perche à vn’fimile huomo 
ila bene il vi nere: onde e’verrà con là peu olmeti re ad effe 
re priuato de’ beni grandmimi infra tutti gli altri : Et 
quello gii arrecherà gran dolore , màcontuttociò non 

vorrà egli efief men’ forte, anzi forfè più; perchè egli 
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eleggerà putto fio quello ho n elio» che e nella gu erraceli e 
e non eleggerà gli altri beni.Diqui adunche fi può feor 
gere, che m ogni operinone virtuofa non ve dentio il 

piacere^ fenon inquanto e fi confeguifce il fine. Et nicti 
te vieta in quello luogo5 che li foidati dt talTatta non fie 
no buon1 foidati, mi quegli piutoflo , che fono manco 
fo.rti,& che no bino nefiuna altra Virtù j per che tali fon 
proti à efporfi a perìcoli à barattare giornàlmete la vi 
tacon picciol guadagno. Della tortezza adunche ficne 
detto infili quii baftanza ^ & che co fa ella fia5perlc cole 
dette difopra fi può facilmente ritrarre così in figura, 

E Oc lido la Fortezza adunche. 

RiAcconta il FiUfifo in quello Cap. alarne propietk dclthiiomo forte* 

tr maini che e non (la in un modo mede/ìmo arcagli fìremi della 

Fortezza ; ma che egli fa pm intorno al mancamento > che èlacofa ffd- 

ueni ofa > zy terribile. £ di ah la ragione, perche da tale Ihmmo s ha k 

difendere come da cofa/hc atlanti leforze mitre; gy centra l'altro esfre 

monche confida troppo > s'ha a fare impeto per moderarlo > come con tra di 

Cofitchefia da manco di mi* Laonde offèndo la Firth intorno alpm dif¬ 

ficile* & pdi difficile effondo tl moder ar le paure che le confidenze perciò 

La Fortezza meri pm a ejjère intorno al moderarle paure* rgutfee dap 
poi coni ragli Stoici affermanti alla operattonmrtmfa non mai confegm 
tar dolore/hk altoperatione della Fortezza e configmta j per due ragioni 
mostrando effìrucro il fio dettoci'una è fide il Forte comfcendo la degni* 

tk propia y & pereto meritando dt fìare in mia y mene prò nelì operano- 

ne> chela gli fa perdere ^ad haucr dolore grandi fimo, L altra rag ionefi 

ptglht da quii p enfierò ^ che ha tl Forte nell atto della Fortezza , dt douer 

cioè efferpriuato del maggior bene , che fa al modo > che è l’ejfere > dal 

quale medfirn amente gì 1 ne confeguita dijf tacere* Ma tn quella propie- 

tacche da tl Filofofé all huomf orto jo di cocche nelle fine attimi e non fin¬ 

ta piacere jdnzj pt ut olio fèntd doloreyon pare fide fìa dtfiim tilt udine dal 

la propietk di tutte l'alt re Finn ; tmperoche nell atto della T emper a?i za* 

che e lafienerfi da'piaceri > $y nell'atto della oberata/he e 11 didlnbuire 

d fuoyon pare me de firn am en re/h e fa piacere : conci fia che il primo at¬ 

to naia cantra /’inclina: ione naturale ,zy il fecondo tolga a fi fi fife per da 

re ad altrui > per àmendue U quali fi piglia non piccola molestia* liiffcn- 

defitah am doinrfi confiderai'? 0[aiti innanzi ddhdnto J 0fatti doppo. 
*y iti 
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Se e ft confderan'fatti ìm,inzi) certo, cioè etti arrecaneptutoMdohrt; 

ma s è e fi confida'anofatti doppo/nsn è dubbio alcuno,che e nonferìpiace 

uohfiimi. Alà una firmi cofa non mtermene negli atti del Forte, benché 

eglt ballota ìbabito della Fortezza,perche tali ( come apparifie neltefio) 

fèmpremai fono offa fiati dal dolore, che danno iter bìgr atta leferite, & 

le morti, chefifanno finti re à chi è di carne. Et perno fi conchiudefar 

1. bene al Forte lapropieta detta. Et nella dichiaratili'del tefio,Ove [ Ma 

cp negli piutcfloy chefin manco forti > & thè non hanno neffitn altra Vir- 

fit ] Hattendo [opra racconto molte propieta detìhuomo forte mojìraml 

to bene potere fare,che migliorfaldatiferìquegli,,che babbi meno Hoc- 

bito della Fartela degli neramente Forti, cioè chefienrobtéh di corpo, 

arditi d’animo, & che non habbino ncfjun altra yirth ; intendendo 

per neffitn altra dirti*, che e’non habbino neffitn'altra propietà eh (piede, 

che neramente confhtiajcbtno la yirtù della Fortezza* 

2. 

Degli oggetti della Temperanza. Cap. 

DOppo quefta Virtù diciamo confeguentemente 
della T emperanza , perchè amen due quefte virtù 

pare, che fieno di quelle parti, che di ragion’mancano. 
Chèla Temperanza adunche fa vna mediocrità circa I 

piaceri è flato detto imprima da me; che ( per dire il ve¬ 
ro) ellaèmanco, &non ùmilmente arcai dolori che 

circa piaceri ; & intorno alle mcdeùmc cofe c Tlntcmpe 
ranza:& alprefènte determineremo intorno a che p!aC(; 
ri ella fia. Diuidinfi penato i piaceri dell’animo da quei 

del corpo,com e il defiderio dell’honore,& delle duci pi 
ne ; perchè ciafcuno,che hi fimili voglie, nel confcguir 
le fi prende piacere di quello, eh e egli ama,fenza ari 
ne alcuna del corpo : mipiutofto con affetttionede a 
difcorfìua parte : Et quefìi tali, che in tai piaceri ùdilct 
tano,nè temperati già , nè intemperati dnamar’ùpoi-0' 

no. Et il ùmile interuicne difeorrendo per tutti gli alrn 
piaceri, che non hanno conuenienza col corpo ; impe" 
rochè gli amatori di contar’fauole,& nuouc, & che con 
fumano il giorno in qual fi uoglia cofa leggiera, no lcn 
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già detti intemperati; mi si loquaci, nè fono mede (ima¬ 

mente chiamati tali quegli, che della perdita della roba, 
& degli amici fi dolgono. Mi la Temperanza confitte 
circalpiaceri del corpo,mi non gii circa tutti qucftijcon 
ciò® che chi fi piglia piacere nel riguardare i colori, fi¬ 
gure, & dipinture non fi polla nc temperato, nè intem¬ 
perato già dire, auuenga che'in quelli cafi anchora vno 
fi polfa rallegrare come fi conuiene,& piu, & meno che 
non fi conuicnc . Et il fimìgliante accade nelle cole ap¬ 
partenenti all’udito, perchè ncttuno chiamerà mai in¬ 
temperati coloro, che troppo fi dilettano della unifica, 
& degli hirtrioni ; nè temperati dirà coloro,che vi fi di 
Iettano con modo : nè chiamerà anchora intemperati 
quei, che nell’odorato fi portan’male fenon accidental¬ 
mente ; perchè intemperati non fi debbono chiamar* 
quei,che dell’odorare le mele,& le role,& altri fimili va 
pori fi dilettano,anzi piutofto quei, che fi dilettano de¬ 
gli vnguenti odoriferi, & dcll’odorare le viuande : per¬ 

che di tali odori pigliano gli intemperati piacere, con- 
ciofia che mediante tali odori e’vcngono in memoria de’ 
loro de fi derii. Puofsi anchor’vedere in aliai di quegli, 
che hanfame, chèallhora e’fi piglian’piacere dell’odore 
delle viuande; Ettalcofaèda intemperato, conciofia 
che i defiderii degli intemperati fieno intorno à tali ob¬ 
bietti. Nè hanno gli altri animali per quelli (enfi piacere 
alcuno , fenon accidentalmente; conciofia chèli Cani 
dell’odore delle Lepri non fi dilettino, màsfdcl man¬ 
giarle. E'ben’vero,chc lodo rato le mette loro nel fenfo. 
Nc il Lione piglia piacere della voce del Bue,mà del ma 
giarfelo ; ma per vdire la fua voce e’fente,chè egli è vici 
no,& pare , che e’fe ne rallegri : & il medefimo fa veg- 
gendo , ò trouando vn’Ceruio, ò vna Capra fai natica, 
che non già per la villa loro fi rallegra, mà si rallegra per 

hauere da mangiare. Confitte adunche la Temperanza 
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& Un temperanza circa fienili piaceri, i quali fon’conut- 
01 à tutti gli altri animali : Onde auuìene,chè efsi han¬ 

no del fèrui!e>& del ferino ; Et tai fono quei de! gufa, 
& del tatto ; mà quei del gufo fon’meno, ò vero non 

punto s’ufiino dagli Intemperati : perchè il giuditio del 
guftoc ne’fapori , ficomeauuicneà coloro, cheafìag- 
gianoivini , & che condirono le viuande . Màgli In¬ 
temperati ( come io Irò detto) non molto di ciò fi piglia 
no piacere, ma piglinoli piacere del fruire ; il qual fruire 
fi fà tutto per via del tarto si nelle cofe da mangiare , & 
dadaere Jk si nelle cole veneree. Onde vn’certo Filofle 

no Eri ciò,che era ghiotto,vfiua di pregare gli Dei,che 

gli face fiero il gorgozzule più lungo che al Gruc, come 
c|uci 5 che nel tatto pigliaua piacere ; il qual’tatto infra 
tutti gli fenfiè comunifsimo, Se mediante il quale fi fi 
l’Intemperanza : onde tal’vitio è con gran ragione vidi¬ 
mato,perchè ei ci abbraccia non come huomini,roa co¬ 
me animali bruti. Et però confeguita, che e fia cola fe¬ 

rina il pigliarli piacere di tali oggetti, & ir’ loro ttoppo 
dietro. Et intendali in quefio mio detto, che e iifipa!1 
dagli atti imiofidel tatto li pi ac eri, che mediante rah at¬ 

ti vi fi fin da huomini* liberi ; come fon’ quegli, chi per 

via degli de rei rii de’giuochi fi fanno ne! toccarli, « m 
rifcaldarfi l’vno infieme con l’altro : perche il tatto c* 

shonefio intiero non è circa tutto il corpo,ma ciica 

cune parti dei corpo. 

Doppo quella Virtù. 

Dopi U Fortezza tratta il rihfofo della Temperanze! > perc"f M. 
anchora e Virtù degli affetti moderatriceicjuclia dico degli af]fffI> 

thè fono nella parte trafittale, & quella degli afferri, che fon nella p«'te 
concupifcibile. Delle quali due virta,perche egli h abbia trattato ttipaz} 

ali’ altre ri ho di ffra addotte alcune ragioni , qui ri aggtungoun- 

altra prefa dagli oggetti,che in quejle mrtk ft nati moderando > che fff ■ 

l’utui e il 
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Tante il piacer del corpo :et nell’altra il timor della morte,i quali da e og 

getti fon comuni fimi k tutti quanti gli altri ammali. & perche dal- 

le cufe comuni film e fi dee pigliare il principio. C erca adunche da prima 

degli oggetti di qu'efa V mie ponendo dgenere d'esfi, chefono li piaceri, 

i quali poi ni ir igne conia differenza aggiugnendoui piaceri del cor pome 

quejìo r fretto bacatogli riditi ideali piu particidarmete a' piaceri del tat 

tome a quei! i unuierfilm ente ma a quegli foli di un certo tatto. Onde tre 

oggetti pr (.piamentefi poforidire (fa’ quegli della Temperataci cibo di 

co,il ber e,et le ccfe di V ai ere. Et tdvirtù nel cibof chiama xfimer.za, 

nel bere Sobrietà, &r Cafltta tube cof uemrce.M qucilofa detto per do 

chiaraturìg entrale dei ti fio. Et hcra diro qualcofa parti cularmète cjjo 

nendolo , oue [i;r nonfertilmente circa ì dolori che circa i piacere ] Mo~ • 

fra la Temperanza fere piu interno al moderare t piaceri che interno a! 

moderare i dolori, per la ragione che maggior fatica f dura a refiileral 

nimico preferite che'nonf dura a teff trai nimico lontano. Ma il dolore 

nello /ritemperato nafte dalla lontananza della cofapiaeeuole; & ilptace 

re athneontro riafe in lui dalla preferì fa de fa : onde è piu dijjictl’ cofa a 

nffergh , & per configgente e più tartufa. One [ muidinf per- > 

tanto i piaceri ] v uole con la dimfone de"piaceri ( chefino i piaceri dcl- 

Tanimo, & i piaceri del corpo ) mofirare, chi la Temperanza conffie in- 

terno a piaceri del corpo. Ma se il corpo niente opera finza T Xmma,an- 

ZJ se fxmma è quella, che ogni ccfa opera, è ( per dire più neramente ) 

se ilfuppofito è quello,che opera,ma mediante Tanima,& il corpo, qual i 

uerr anno de ejjcre Toperati crii pi accudì del corpo ? ò quelle,che l'xnima 
hafinza tifargli inanimenti corporei, cime fori quelle dello jnt elictto ? 
anzi td cofa farebbe intutto difconueneuole, non ci fendo il corpo in nul¬ 
la partecipe ; ò quelle, che ella hk fidamente per apprenfone de'fenfmtrni¬ 

fi chi, come farei bene quelle deli fioriere.&della roba È Ma tali an cheta 

non foribene acammodate allcperaticni del corpo, fìb erte elleno fi fanno 

mediante tfinfi ; anzi piutefio epe-cationi piaceuoh del corpo chiaminfì 

quelle,che l'xritma acquala mediante lifinf éflrìnfechi,& nelle qua¬ 

li il corpo patijce alteratane ; egr uerifime opcradoni corporalifien quel¬ 

le , che l'xnima acqui ffa mediante il fin fi ccm unifimo ( & quefic è il 

tatto) intorno a! qualfinfi nude il Filofifo, chi propi emerite confila la 

T emperanza. Ma sedai uedere,dali'udire dall’odoraref trae piacer 

corporale mediante il detto difipra, perchè non confile la Temperanza 

an cheta circa di tal piaceri ? cmaofia chi c’ntnfipefin ridurre ni ncha 

Eibcr alita,rie nella /ertezza/1'1* nella Ciuf liti ai de ter mi nifi pero,che la 

Temperanza confila anchora intorno dpi aceri di quefh tre finf m un 
tt 
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certo modo,confidar iittgh (duo ) tSeriormente. Et forfè è me dire, che h 

cjuesli non fa r emperanza, ne intemperanza, perche gh oggetti di qut 

fìi (enfifemmine udì,et mafimamente quei del Tifi, et deli T dìo : ^ 

quei del Tatto,et del Gufi (fieno materiali ut che pero quejìd Tir tu fìa m 

tomo k tali filarne te,et propiamente coffa interno dpi aceri ,che diniwi 

dal T att o.Q uè [ ATe binagli altri ammali per quefiifìfii'} Mofrafl qui 

l eccellenza, che e infra Ìhuom?,et tanimai bruto anchora ne piaceri, che 

deriuan ddfienfime il bruto non finte invero altro piacere nefenfi di quel 

losche derma dal tatto, &glt altri qmfi nella fin parte finte in ordine k 

ques fo; uerbigratia d bruto infra fi odori non finte quegli,chefilammo 

tefemom a confortare il cermllo, o se egli finte fi non ne piglia piacere, 

ma (ente quel filo delle cofe da mangiare, del quale medefiinamente non 

figlia ci piacere come d’odore, ma comedi co fa > chele metta nel (enfi 

del tatto : dotte filine entro l'huomo e ferirne nt a i piaceri di quejìo [enfio} 

CT degli altri per lorofiefii > ffp non m ordine al (enfi del tatto , bmche 

in quello d alcuni odori ( [come e dice ) e poffaejfer’iritemperato. M4 

nd[enfio del tatto anchora è ihuomo pili perfetto che ruttigli ammali 

bruti,anz^ in quéh vince egli ruttigli altri, così come in turtigli altri 

egli è uinto da loro picgg mdolfAquila piu acutamente dell %umo,& i 

Comi,et i Cam pm da [unge odor fido,et medefmamete vincendolo i cani 

nell udito, Per la ragione adunche che Ihuomo ha d[enfi del tatto sfat¬ 

ti fimo mene egli adeffier dotato di mira prudenza fcome di ciò fine reti 

de ragione ns libri della,ne Problemine'Parai nataraliidd- 

ia f-tal materia lafcerb il dirne f>cr non ejfere da quello luogo, 

Chèli defident concupìfabilifon di piu forti. 

Capo, XI. 

i. TNfra li defìderii alcuni ne fendetti comuni ,& alcuni. 
J^propii, & aggiunti. Defiderio comune, denaturale e 
quello del nutrimento; perchè ognihuomo defidcra, 
quando egli hà di bifogno ò del fecco nutrimento, ò del 
1’humido; & alcunauoltadeH’vno,&dell'altro: 

*■ E / ietto brama ilgioitanethuòtn fatto} 

fico me dice Ho mero. Ma non già ogni hu omo de fide¬ 
rà quefto,ò quello, nè li piaceri medefimi. Onde pare, 

che per tal'diuerfità uenga il piacere ad efTcr’cofa nolìr* 
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propia,& nondimanco la diuerfità anchora ha vn’certo 
che di naturaiexociofia che ad altri altre cofe piaccino, 

& che certe à tutti piaccino maggiormente di qual’fi vo 
glia. Pochi fi ritrouano adunche, che errino ne’nattirali 
defiderii, & in vna cofa alpiù ; perche il mangiare, c’1 he 
re ciò,che ti viene innanzi, fìjperffusmente 3 e vnTopra* 
uazare quello,di che la natura hà hi fogno péltroppo: co 
ciofìa che il natural’defìdeno no ricerchi altro che adem 
pi ere quel tato,che manca. Onde fienili hu orni ni fon det 
ti golofi,& ghiotti ; come quegli , che empiono il ven¬ 
tre più che non fi conuiene : Et tal’lorte d’huomim e 
molto feruile. Mà intorno a’piaceri,chc fon’ propii,afìai 
hu orni ni, & in aliai modi commettono errore ; perche 
efìendo tali detti amatori di limili, ò perche e’fi pigliano 
piacere di quello,di che non fi conuiene, ò piu clic non 
fa la piu parte, ò nel modo, in che non è conueniente, ò 
per mezo di quello, che non è conueniente idi co però, 
che gli Intemperati in tutte quelle circunftanze hanno 
1 ecceflo,cóciofia che e’fi dilettino di quello, di che non 
c ben’dilettarfijperchè egli è degno d’cflerc odiato.Et fé 
bene di certe cofe fi debbo pigliar’piacere, eTene piglian 
piu,che non fìà bene,ò piu che non fanno gli altri. E'ma 
mfefto adunche,che l’eccefìo,che fi fa intorno a’piaceri 
è Intemperanza,& clic ei merita biafìmo. Circa li dolori 
nó fi chiamal’huomo hau e re tepe raza per fbp portagli,nè 
intemperanza per non apportargli,ficome auuiene nel 
la Fortezza.Ma intemperato intorno à loro fi dice eOér’ 
colui,che fi duole più, che e’non debbe , quando e’non 
bài Tuoi piaceri , & quando la lontananza del piacere 
gli cagiona dolore. Et temperato fi dice chi non fi duo¬ 
le di tal’lontananza , nè deli’afìinenza d’effo piacere. 
L’intemperato adunche defidera tutti i piaceri, o que-fìi 
mafiimamente;& è condotto dal difidcrio à volerne piu 
tofio di quella che d’altra forte ; onde auuiene che e’fi 
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duole,&quado egli non gli confeguifce,& quado egli 
e in defidcrio d’efsi,conciofia che ogni defiderio fia con 
dolore : che egli èinuero cofa difconucneuoleà dirli, 

4. clic vno ii dolga,quando egli hi piacere. Di quegli, che 

mancano nel pigliarli piacere , & che meno, clic non ii 
conuiene,fene dilettano , non molti Tene ritroua ; Et la 

ragione è, che tale inÉnfibilità non hi dell’huomo: con- 
Ciofia chè tutti gli altri animali faccin giuditio de’cibi, 
& quelli vog!ino,& gli altri 1 afeino andare.Onde se e'ft 
di alcuno huomo, i cui nulla piaccia, & i cui vna cofa 
non fìa più dell’altra piaceuoie ; coflui fìa certamente 
molto lontano dalleflere huomo. Nè i tale è flato pollo 
già nome alcuno , perchèradeuolte fene ritroua; & il 
Temperato è mezo infra’conti : perchè chi hi tal Virtù 
non h piglia i piaceri medefimi,che fi piglia l’Intempera 
to,anzi gli hi i noia > nè fi piglia piaceri,onde non fti he 
ne il pigliarfegli,nè per neìluno de'pìaceri dell intempe* 
rato grandemente fi diletta, nè fene duole, quando egli 
fon’lontani anzi non defidera tai piaceri, ò vero gli defi- 
dera con modo,nc neffuno più che non fi conuienc, ne 
quando e’non fi conuienejnè in nelfun’altra circunlUn- 
za fi porta male. Et defidera queflo tale medcfimamentc 
tutte le cofe,che fanno alla faniti , & che fon’pìaceuoli; 
& che feruono alla buona habitudine dei corpo,& le de 
fiderà modeftamente nel modo,in che fi conuiene: & co 
sì defidera tutti gii altri piaceri , che alli detti non por¬ 
giamo impedimento,& che non trapalino nè l’honcfto, 
neitermini dellefaculti : perchè chi è in efsi difpofto 
altrimenti gli viene à defìderare più che non fi cornite¬ 
ne.Mi il Temperato non è sì fattoci è nel modo,in che 
vuole la retta ragione. 
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Infra i d Goderli. 

T ’t ^fuendo ti Filofofo nel cap, difipra moffrato la materia della Ttm 

JT1 'ieratica mostra m quello qualfa l'atto de fa Virtù, 0* quello de 

fuoi estremi,notando medefinamente la dtuerfitk dell'atto della Tempe¬ 

ranza, & di quello della Fortezza,>& degli effremi loro intorno al dolo¬ 

re, Delia qual materia ne parlerò effonendo d te fio,One [infralì defide u 

nj~\ Dmide imprima li defidertj m comuni,& naturali, & tnpropij , 

er aggiunti,per mostrare l’atto della Temperanza confitier piu intorno 

a defidenj propij che intorno olii comuni, nefiderù naturalità comuni 

chiama egli quei del nutrimento, i quali feruono per mantener l’mdtui- 

duo di ciafcuno animale smettendo tnfi-a quatti anchora d defideno del ri 

fùf°>tV del formolo nero (che e meglio interpretar cositi uerfio d'Homero 

il letto brama lgioitane,l'Imam fatto.") 6 

il defdcrio delle co fi di Venere, il quale e anchor comunissimo a tutti gli 

■animali,& neccjfano, fenon come ilprimo nelìtndiuiduo, almeno nella 

jpetie, Dippo quefia diuifione afferma intorno agli defdertj comuni non 

orategli nuomini [inori m una fòla cofa,cioe nell' auanzjtre iti effe attto- 

nipe l troppo,com è dire ò m troppo mangiare,o in troppo here,o in troppo 

or mire ,b uogliqm dire m troppo operare le cofe ueneree. Ma perche noti 

pedono eglino in quelli errar per il poco ? perche l'appetito animale natu¬ 

ra, mente tende alla confiruatiorì di fi sieffi : onde confi'derato come ani- 

ffP1*1 pendere tri quella co fa, che babbi a piutofto a c disfar gli di 
Je i efjo 1 a dii {rutti one. Com e adunche s’erra dallhuomo in quefh defide 

rij . se egli e aero,che intorno k q/tefh de fiderà comuni,et naturali e’ ma 

ff fifa errare,fenon in quel modo ficome egli ha detto? Errafi quado ufi* 
ti dd defìderio comune degli animali e fi riducono k piu particulari defi- 
cerif j JEtquefìo interuiene ned hujmo, il quale per potere operare libera¬ 

mente comegh piace in tutte le contate bifogne non e fimils agli altri ani 

mah ; ma uuogh più,0 manco,& più f,fquifitamentepiù diuerfa- 

mente: ondenafie,che,fibenefai defidertjfon naturali,e’ dmengon negli 

hfiómmpropif ,0.[ lor beneplacito,non altrimenti che interuenga nella 

j anela ,U quale fibene k tutto dg enere humano è naturahfinna , non f 

pei cto che per la uarietk delle lingue de nomi ella notigli dittonga 
probi a,.et a placito ; fi come dice l’Eccedentifi. Poeta Dante nel XXVI* 
dd Par adì fi 

Opera naturale c, chhuorn fatatila j 

Ma cosi fi cosi, natura lafaa 

Poi fare ii noi fecondo che nabbett rf. 

1 
ML 
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Nofce adunche , ripigliando perche gli hucmni in fai piaceri di uh fi' 

mente lintendono,che e’ afieri pnpij,(? non naturali, & che e a aeri' 

ghino da confuetudine ; anchor che e’ non fi pofd negarefmih defulmj 

anchor prefi in quefio modo non m naturali agli inumi ni , ueggemfi 

loro confeguitare diuerfatnenteper natura, & a particolariindmdm, 

& più a quefia che'à quella forte d’huomìni : perche a chi una afa piace 

per mangiarci & a chi unaltra : & così di (correndo negli altri dtjtdcnj 

detti. La qualdiuerfitriper ejfer affai nell’ huomo nelpgliarfìquefiipia 

ceri fa pur’ credere,che eglino ucrghiri più dal collume che dahanatu- 

ra i onde intorno a qaejh affermaliFtUfijo conffiere affai latto delia 

TemperanzjtiiF della intemperanza> & delia mfìnfibihtà: quando t 

non fòri (dico) operati con le cmunslantzs come fi conmene^ come appi 

riffe nel tefio. Et che ne’defidertj naturali comuni non semema si ne 

propq lo confermal’cccellentifi. Poeta Dante nel JoriTl.del purgato’ 

ridi dicendo 

Lo naturai fufempre ffnfij errore, 

fida (altro puoi errar per mal' obliato 

O per troppo fi per poco di wgore. 

oue pCirca li dolori non f chiama l huomo batter temperanza ] Mtr- 

(Ira qui la diuerfitk,che ha il Temperato , &tl Forte d Tìmido,^ 

i’intemperato nell’ atto (ito intorno ri dolorii perche il Forte 0 e nonji ano 

le (0 e nonfi duole più cheti deuer cattando e gli fono intorno le cofe delti* 

fe : dotte il Temperato allincontro non fi duole allhorache le cofe pi ac cuci 

fili Qno lontane. Ma il Timido fi duci lene delia preferita d effe coje, c t 

arrecari dolore; & l’intemperato allincontro fi duole della lontananza 

, quelle cofeicheg It arrecari piacere. Oue [pt quegli,che l 

Hiarfìpiacere] Mofiraquitti l’atto della mfttnfmhta così chiami 

lui il uìtio oppofio alla intemperanza dalla parte del mancamento-,1 0* 

tutto afferma,il Filofofo ritrcuarfi in pochi ; cioè che pochi firn 1*$*^ 
nejfmojche manchino uoUntanammte intorno ri piaceri del gusto,t 

j, tatto. Dotte per tal determnationefi potrebbe arguire alldofiff/f 
ti quegli, che nella noi Ir a Religione fino sfati chiamati Santi, 1 qtta 

infatuiti quanti i piaceri hanno di questi minfimamente mancato, ^ 

uefin dtrfi inferi fati,& dotte fin ejfer ri polli nel uìtio oppofio ala 

p eran za ; la qual coffa farebbe impia,& dfconuemuolc a porfi.Perf'f 
Jòlùtione del qual dubbio e da fapere, che l’huomo ni due modi può tjjtj 

confederato(peculatiho dico, 0 prattico. Nelprattico è fitto il detto dd- 

FiUfifo.Ata nelloJbceuUtiuo/he è quegl;,che ha domato l’appetito^ Ct 
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che ha quietato tutte le Moglie del fenfe, non c ben di) fi, che, s'e’ manca 

de'piaceri delg(ifto,&‘ del tatto ,e ticnga perno k ejferc mfenfaio ; anzi 

Pititofh e da dir fi, che e ulna in questa una di aita , chefa più che da 
htterho. 

Comparinone infralii ed remi della Fortezza, della 

Temperanza. Cap, XII- 

PAR’bcne,chè l’Intemperanza Ha piu volontaria che 
non e la Timidità ; perchè Tona hà foco il piacere , 

& l’altra ha ficco il dolore: delle quali due cofe l’una fi de 
fiderà,& l’altra fi fuggc. Oltradiquello il dolore difgiu- 
gne,(Sc corrompe la natura di chilo proua, & il piacere 
non fi vn fimile cflecto ; onde e’ viene ad edere più vo¬ 
lontario :& perciò medefimameme è degno di maggior* 
biafimo : conciofia che egli e più ageuole ad auuczzarfi 
bene intorno a’piaceri, occorrendo tai cofe nella vita 

11 equentementc , & la conlùetudine di tali cofe poten- 
uou fare fera zarifehio ; doue tutto il contrario auuiene 
neile c©ic terribili . Mà la Timidità non è già nel mede- 

uno modo volontà ria,in che fono i Tuoi particolari; ini 
pei oche la 11 midità è lenza doIore,& quegli per il dolo 
re talmente diftraggono altrui,clic in tali atti vno è for- 
Zito à gettar’ via Tarmi, & à far’ molte cofe fuori deli' ho 
nello . Per la qual cagione apparifee , che tali atti fieno 
Violenti,quegli dell’ Intemperanza danno in oppofi* 
to;perchégh atti di chi defidera,& di chi vuole ad ogni 
modo vna colli,fono voìontariinnà il tutto non egiàvo 
lontano : cne mimo inuero è,che volede edere intempe 
rato. Viali bene di metter’ quello nome dell’ Intempe¬ 
ranza agli errori fa nei alide hi, perche eglino hanno con 

quei della Intemperanza vna certa jftniiitudtne : mà , se 
1 uno ederiuato dall’altro ,òl’altrodalTuno , niente qui 
importi ; & fiacì man ite do , che' l’ultimo è detto dal pri- 

mi3 : & non già fuori di ragione c egli dato transferito 

! 
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tal nome, perdio e’fà di medierò di caligare ciò,che de 
fiderà cole dishoneile ,& che troppo in taidefìderii vi 
ampliando. Et m tal grado è la concupifccnza, & il fan¬ 
ciullo j perche anellora efsi fanciulli vinone fecondo la 
concupifccnza, & niafsimamente cercano nelle loro at¬ 
tieni if piacere. Onderò la con cupi fremita non fra vbbi- 
diente>& non ilari fotte al principe, ella di nomerà trop 
pò li centi ofri >perchè ildefiderio del piacere c infinito, 
& da ogni banda idi intorno agli ftolti : & 1 operatione 
del defiderio accrefcc quello, elicgli è congiunto per pa 
rentado. Et don e i defiderii fcn’grandi, & vehementi, 
e mandano per terra la ragione ; onde è ben fatto,che e 
fieno ra frenati,& piccoli, & cbèalla ragione e’non fon’ 
contrani .Et quando egli ftà così, allhora fi chiama tal 
parte bene vbbidiete, & ben cafugata; pes clic come e 

' fi debbe ammezzare il fanciullo à vutere folto i precetti 

del Pedagogo : parimente fi debbe auuezzare la parte 
defideratiua à viuere fotto i comandamenti della ragio¬ 
ne. Onde c di necefsità, che nello buona’ temperato la 
parte defidcratiua fia co la ragione concordante; perche 
l’urna parte, & l'altra intiero hi per oggetto l’honeiio : 
cociofìa che il Temperato defiden quello, che e debbo, 
& come e’ debbe,& quando e' debbo. Et cosi comanda, 
& difpone anebor’ la ragione. Et quefle cole ballino ia¬ 

lino à qui della 1 e m perso za > 

Par’ benebbe l’Intemperanza. 

Moflrafiin m[o cap. ejfer pii', mlontana la intemperanza c,[tm 
e la paura,[accendo qui il FÌlof/fo campar Ottone intrugli es'U[' 

della FortezZa>& Temperanza. La ragion del detto e,perche in 
temperanza fifa con piacere, & la Timidità [fa con dohre.Opde con¬ 

fluita (afferma il FiUfofo) di maggior biafimo ejfer degnigli Wt(W' 
pirati che non fono gli Timidi, per poter gli hmminipih ageumier^e > 

fenza rifehio atwz&tffiàgli atti della Temperanza, *WCi ' 
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menfet & congrmpericolo k quegli della Fortezza. Mostra dappoi il 

Volontario nell’un uitio,et nell'altrofar’ dut tifarne nt e vjfendo nella ri» 

nudità il tutto, & 1‘uniuerfide più mlontario che'non e il parttcuUre ì 

io uo dire che pinta fio s elegge / ejfer' timido che'e non s elegge di fa¬ 

tegli atti da timido. Et alimcontro nella intemperanza ejfendo più uo- 

Untarlo il particulare che' il tuttofo uo dire , che più fi uuol commettere 

uno adulterio, & mangi are,& bere troppo, che e' nonfi uuole ejfere in¬ 

temperato : nafee questa diuerfitk per tal ragione, cioè perche negli atti 

della Intemperanza tl piacer'preferite, che da ognicofa e dcfdcrato,ci té 

gxona iluolontarioiloppofto del quale effetto negli atti della Timidità ci 

cagiona il prefente dolore,che da ogni cofa èfuggito . Et nella dichiara- 

tiorì del testo, otte [ vfafi ben di metter quello nome ] ai offra il nome 8 

deli intemperanza transfer ir fi ag e u dm ente agli atti fanciulle(chi ,fi 

bene tali atti non fori tuttofi. Et la ragione di ciò appari/ce nella iflcfi 

fitforza del nomegreco còioAooytx, Kcà «WAas'os' j che fignìficano irt- 

gathg ottone ,(£r 1 ngaff igatos dsue ilfanciullo come colui fase non nceue 

per l’età anchora dgasligs, pub dtrjt co tal nome : come anchorpuo dirfi 

peni medefimo laconcupifcenfa dell*h uomo non regolata dalla ragione, 

Ma guai nome dermi più tum dall'altro mente importa fapere afferma 

tl Ftlùfofo ; er contuttmb tl manifesta dicendo tultimo > che e ilmmt 

pofh a fancmglt > uemr dal primo file e puffo alla concupificnfa non re 

gdata. Et me [ perche luna parte^^x l’altra ha per oggetto ] fnten a 

de l appetito M fifp la ragione batter per oggetto l'honesfo > figfatandole tl 

primo j^uado e gli è mojìro dalia ragione, che et tubhidifc la ra 
gtone battendolo in fi ifejja,£r molandolo all'appetito : dotte qui dume 
nedfìmdcj che infidi AI deliro el ni (cepola, Et così fìnifee d terzo U~ 
broj dotte ha et trattato de'quattro principij tntnnfecht delle Immane at^ 

tiùniyCLoe dd K olùntarModella Élettione,del Configli!}>0* della ydontks 

Ct ultimamente delia Fortezza,0* della Tmperanzjt * 

J 
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Tavola, 

T> un princìpio ìntrìnfeco dell*inatta detto Volontario^ 
Inmlontarìo. 

Eflendo la Vi rtù. Cap. 1. 

T> unaltroprincipio ìntrìnfeco detto Elettione. 

Determinatoli adunche. Cap. u. 

Tt un ter%o princìpio ìntrìnfeco detto Configlio . 

Wddehbes’eiconfigliare. Cap. in, 

T> un quarto principio ìntrìnfeco detto Volontà, 

Mila Volontà. Cap-. ini. 

Che le Virtù, & lì Vhtjfino in podefià noflra, 

Stando adunche. Cap. v, 

Intorno à che cofa fui la Fortezza. 
Chè la Fortezza adunche. Cap. vi. 

Chèle cofe terribili fin di piu fiorii degli ejìremi della 

Tortezza, 

Mà la colà {pauento/à. Cap. vit. 

Chè e fi dan cinque modi dì Fortezza non nera. 

Dan fi anchora. Cap. vii!.. 

Velie propietà del Forte, 
Eflendo la Fortezza. Cap-. Ut. 

Vegli oggetti della Temperanza, 
Doppo cpjefìaVirtù. Cap. X. 

Vidi (ione de defidertj concupfubih * 

Infralì defiderii, Cap. xn 
Comparatane injraglì eflremi della Fortezza^ della Tetti 

peranza. 
Par’ bene3chc la Intemperanza, Cap. xn. 
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LIBRO OVARIO 
Velia Liberalità, Cap, I * 

ICIAMO confeguente- 

mente della Liberalità, la qua. 

lepare,chè fia vna mediocri¬ 
tà vfata intorno a’ danarijco- 
ciofia che il liberale non fi a lo 
dato per ben’ portarli ne’me- 
flief dell’armhnc in quegli e- 
lèrcitii,onde il temperato me 
ritalode,nè anebora nelle co 

ma intorno al dare,&: al rice- 
uere de’ danari, & intorno al darne maggiormente, che 

intorno al riceuerne. Richezze chiamo io tutte quelle 
co le sil valore delle quali è mi furato col nummo ; intor¬ 
no à clic la Prodigalità, & l’Auaritia , l’una v’c il piu, & 
l’altra v'è il meno . L’auamia s’attribuifee à tutti quegli, 
che più clic non fi cóu iene fono intenti all' acqui Ito del¬ 
la roba. Ma la prodigalità alcunauolta s’ufa di confon¬ 
dere,perchè e’ fi chiaman*prodighi certi,che fono incon 
tinentì,& che fpendono il loro dishoneftamente *, onde 
'tali huomini apparifeon’ cattiuifsimi, perchè efsi hanno 
raccolto in loro piu d’un vitio:mà e’ non fi debbono dir 
prodighi à voler chiamargli propiamente: impero-che il 
prodigo hà vn vitio folo ; Et quello è,eli è c’ manda ma¬ 
le il fuo : Et prodigo è quegli,che da fc fteflo fi fpaccia -, 
perche e’ pare invierò, che e fia vn' perder’ fe he fio à con 
fumare le fue facilità , confertiandofi perii lor’mczo la 
Vita' Et in tal’ modo pigliamo noi la prodigalità.Quelle 
cofe adunche,che ci fono vtili al vili ere, fi pofion ufàre 
&bene,& male; & la ricchezza è vna di tal cofe vtili. Et 

jZ 
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quegli ciafcuna colà-via ottimamente, die in cìafcuna 
hà La virtù da fa pere viària . Onde àuu iene,che bene là- 
pra v fare la ricchezza chi haurà virtù,che lìa intorno al¬ 
la ricche-zza.Ht quello tale non.fia già altroché l’huomo 
liberale ; Ma l’ufo della riccliezza pare,chè lìa nello Ipen 
dcrla, Se nel darla, Se nel nceucrla; & nel collodi ria pa- 

i re,che lìa pmtofio la polivisione. Onde la difpenfatìone 
della roba a chi lì conuiene e più cofa da liberalesche no 
e il riceuerla da chi lì conuiene,& che non e il non rice- 
uerla onde no lì conuiene; &la ragione è,chè maggior¬ 
mente alla virtù s’appartiene il beneficare, clic il nceue- 
re de’ benefìtii : & pi utolto fc le confa l’operare cofe bo¬ 
ri efte^hc non fe le confa il non operare cole brutte. Nè 
qui è incerto,che al dare confeguita il bene operarc,et il 
fare cofe honefte j Se al ri ce uere confeguita ilbcn’fop- 
portare , ò il non operare cofe brutte. Olrradiquefìo c’ 
s’hà obbligoà chi ti dà,& non à chi non ti toglie;& mag. 
gior’lode èia prima : Se è più ageuorcofa à non corre, 
ehé non èà dare : perchè manco s’ulà di dare il fuo 5 che 
e’non su fa d'aftenerfi da quel d altrui. Et liberali fon 
chiamati coloro,che danno; & coloro,chenon tolgono 

non già perla liberalità Iòniodati,mà pi utofto perla giu 
fìitiaimà quegli,che vogliono! guadagni,non fòn’già 
molto lodati. Mà grandemente fono nel vero amatii li 
barali infra tutti li virtuofì, jperchè c’giouano agli altri ; 
Et tal’ giouamento fi fa nel dare: Et lattioni virtuofe fo 
no honeftifsime,& fon’fatte perline della honeflà. On¬ 
de auuerrà, che il liberale darà il fuo rettamente, & per 
fine dell’ bonetto ; perchè e’ lo darà à chi lì conuiene, & 
quanto fi conuiene,& quando e’ lì conuiene, & offeriie 
rà tutti i termini, che confeguitano al dar’ rettamente. 
Oit radi quello egli opererà tal’Virtù con piacere, òal- 
nieno fenza dolore ; perchè ciò, che derma dalla Virtù, 
e o piaceuoleso lenza doiorcjSe iti lonima no è molclto, 
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Màclii dona il Cuoi chi non fi conmene,nè per finedel- 
l'honefto,anzi per qualche altra cagione, liberale già no 

debbe chiamarfi,mà fia chiamato per vnaltro nome ; nè 
anchora fìa detto liberale chi dà, & hanne dolore: per¬ 
chè vn’tale-vorrà pi motto i danari chcl’auioni honeftc: 

Et quctto non è vffitio di liberale. Non farà guadagni 
anchora il liberale donde non fi debbe, perche vn’fimil 
guadagno non è da chi non habbia in pregio i danari. 
Non ha anchora inclinato al chiedere, perche e’non e 4. 
propietà di chi benefica ageuolmente il volere ettere be 
neficato da altri ; mà tale fi beneficherà donde ttà ben 
farlo , cioè dalle propic fue entrate : non già perchè tal’ 
co fa habbia dell’honcfto , mà perchè ella hà del neceffa- 
rio à voler1 poter’ fare de’ benefitii. Perciò non ftraccu- 
rerà egli le cofc fue propie ; perche e*vorrà potere per co 
tal’mezo giouare agli altri, Non donerà anchora il libo- J 
ralc à chi un eh e gli verrà innanzi,a cciochè e’ pofla dona 
re à chi ficonuiene,& quando fi conuiene,& doue c ho 
netto. Bene c vero,che al liberale s’appartiene l’eccede- 
re aflainel dare di tal’maniera , che manco gli retti per¬ 
ieli jimperochè il non riguardare àfè tteffo hà molto 
del liberate: & la Liberalità è detta propiamente fecon-’ 
do le facultà, perchè l’atto del liberale non confitte nella' 
moltitudine delle cofc date,mà ncH'habito , & nella di- 
fpofitionedì chi dà;la qual’difpofitione è fecondo le fa¬ 
cultà. Onde niente vieta, che e’non pofia efier’più Hhe- 
rale chi dà manco,se egli hà manco da dare. Più liberali ?• 
pare,che ficn’quegli, che non hanno acquattato la roba, 
mà che l’hanno trottata fatta; & perchè tali fono inefper 
ti della nccefsità : & oltradiquetto perchè ciafcuno ama 
affai l’attioni fue propie , ficome interuiene a’Padri, (Sc¬ 
atti Poeti. Difficile imprefa è , che vno liberale diuenti 
ricco,condotta clic e’non cerchi i guadagni, Se non cu- 

fìodtfca le cofe fue ; anzi che ci le doni : Se che ei non 
y in 
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ftimi la roba por cagione di lui fteflo ,mà per cagione di 
poterla dare^. Onde auuiene'j chèla fortume rimproue- 
rata ; perche ella faccia poueri quegli,! quali fàrehbono 

mafsimamentc degni d’hauer’ ricchezze. Ma vn'tale ef¬ 
fetto mteruienecon molta ragione, perche eglièim- 
pofsibile, che habhia danari chi non mette diligenza in 

hauerne ; cosi come in tutte l’altre cofè interuiène. Nè 
fìa perciò, che il liberale dia il fuo à chi non fi conuiene, 
nè quello,che non fi conuiene ; & che ei non oflerui Tal 
tre tutte circunfianze: perchè altrimenti e’non opere¬ 
rebbe fecondo la Virtù della Liberalità, & confumando 
il fuo malc,non haurebbe poi donde e’potefle ben’ collo 
cario aìtroue, Mà ( come io hò detto ) liberale c quegli, 
ebe fpende fecondo che le facoltà fue comportano, & 
doue fi conuiene ; Et prodigo è quegli,che fòprauanza. 

G, Perlaqual’ragionei Principinoli debbono efTer'chia¬ 
mati prodighi; perchèe’n6èageuoIe,chce’fuperinocol 

dare, & con lo fpenderela molta roba, chcefsi hanno. 
Eficndo adunche la Liberalità vn’mezo circa il dare, & 
circa il riceu ere danari ; il liberale però darà, & fpende- 
rà il fuo doue fi c6uiene,& quato fi còuienc,olferuando 

ciò si nelle coCc piccole,come nelle gradi, & opererà tut 
to quefto lietamèce,& farà i Tuoi guadagni dóde e’fon 
leciti,& tutte le altre cofè à ragione ; impcrochè.efien- 

do tal’ virtù vn’mezo infra quelle due cofe, ci farai vna> 
& l'altra nel modo, in che fi conuiene : concio fìa che a 
vna donatione virtuofa confeguiti vn’virtuofb rice- 

7, uimento,& che il non virtuofo le fia contrario. Le con- 
fèguenze adunche fi fanno ad vn’trattonel inedefitnp 
fuggetto,& non già le contrarie , & che non confcgtii- 
tano. Et sè egli accadrà, che il liberale fpenda il fuo do¬ 
ue non fi conuiene, & fu ori deirhonefto, è Tene dorrà, 
mà con modo ,&come fi conuiene ; perchè alla Virtù 
s’appartiene il rallegrarli, & il dolerli per quello 5 di che 
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èbene,&nelmodo,in che egli è bene.E'anchora illibe¬ 

rale dolce compagno ne’traffichi, 8c ne’danarj ; perche 
eglièattoad edere ingiuriato non dimando il danaio, 
& piutofìo fi duole dei non hauere fpfio , doueficon- 
viiene, che dcU’liauere fpefo doue non fi conuienc.Et in 8* 
ciò non approua il detto di Simonide poeta. Mà il prodi 
go in tutti i enfi detti commette errore, perchè e’non fi 
rallegra per quello, di che fìà bene,nè come fìà bene jne 
per il contrario fiducie ; Et ciò fi farà mani fello andan 
do più innanzi. Detto hauiamodifopra, chèla foprab- 
bondanza,& il mancamento di quella Virtù I’vna fi chia 
ma Prodigalità,& l’altro Àuaritìa, & che tai vini fi fan¬ 
no in due cofe ; nel riceuerc ( dico ) & nel dare : Et lo 
fpendere metto io per dare. Onde la Prodigalità per il 
dare,& per il non riceuerc verrà à foprabbondarc, 
mancare pe’l riceuerc ; & l'Auaritia allìncontro verrai 
mancare per il dare : & per il riceuereà fòprauanzare, 
se già ella non fà altrimenti in cofe pìccole . Interuicnc 9» 
adunche) che Emioni del prodigo non piglian’già mol¬ 
to augumento ; perchè egli èimpofsibile, che chi di nul 
la fi va!e,pofìa dare ad ogni huomo : eonciofia che le fa- 
cultà ne’priuati predo rouinino ; in quegli (dico)che 
viuono prodi gal mente. E'ben’vero , che vn’tale huomo 
e non poco megiiore dell’auaro,perchè & l’età,& il bifo 
gno lo pollotV ridurre à fanità.Anchora egli può ageuol 
mente ridurli al mezo,haucndo delle condittioni del li- 
beraIe,conciofia che c’dia, & non tolga , mà non. faccia 
già bene nè l’vno, nè l’altro vfficio,nè nel modo, in che 
fi conti iene: mà se egli s’auuezzaflè à fargli rettamente, 
& fi rimutafìè in qualche modo e’fitrcbbc liberale , pen¬ 
dio' e’darebhe il fùo à chi fi conuienc, Scnontorrebbe 
donde non fi conuienc.Onde vn’prodigo cosi fatto non 
^>are inuero, che babbi a cofìumi malu agi ; perchè e’noa 

e vfficio da reo huomo, nè da ingencrofo l’auanzarc nel 
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dare, & nel non rìceuere ; mi è bene da folto. Et dii 
e in cotal' modo prodigo,pare, che lìa in molto miglior’ 
grado, che non c i’auaro,& per le ragioni fopradette; Se 

dipiù perche e'gioua à molti: &l’auaronongiouaànef- 
funo , nc anchoraa (è licita Mi ( fìcome è detto) egli 
interuiene , che la piu parte de'prodighi tolgono donde 
non fi conuiene ; & per quello uetTo hanno il vitto del- 
lauaritia : 8c tolgono quel d’altri per potere gettarvi, 
Et perchè Io {pendere aliai non lìpuòfare ageuoimen- 
te, conciona che le facultà predo manchino ; però fon' 
corretti tali huomim a torre l’altrui roba, Et perchè del 
l’honeflo c’non tengon’alcun’conto,però vengono egli¬ 
no da ogni bonda, & lenza alcun’rifpetto à torre d’ogni 

luogo jperchè c’defiderano di (pendere : & il come, & il 
donde nulla loro importa. Onde auuiene, che le Ipefe, 
che e’fanno, non hanno del liberale ; perchè elleno non 
Tono honefle,nc per cagione dell’honclloj&no fon’fàt** 
tc come lì conuiene,ma molteuolte vn’fìmil prodigo fa¬ 
rà ricchi coloro,che farebbe degno, eli è fulfero in pou et 
tà : Et non darà agli huomini modelli,& di buon’ cofln 
mi,mà si bene egli adulatori, ò a quegli, che gli portino 
qualche altro piacere. Onde auuiene, che la piu parte di 
quelli tali fìa intemperata ; perchè confi mando il loro 
volentieri, c’vengonoà fpenderlo nelle dishonefh:& 
perchè elsi non hanno nel viuercloro alcuno rifpetto 
allo bonetto,lì riuoltano intutto a’piaceri. Il prodigo a- 
dunche, quando egli c diucnuto incorrigibile, trapafla 
in quelli altri vitii ;mà quando egli è corretto lì può ri¬ 
durre al mezo,& condurli a far’quello, che lì conuiene. 
Màl’auaritia non lì può medicare, conciona che e’pare, 
che la vecchiezza, & tutta la impotenza la cagioni,*!*- 
che ella Ita da natura più abbarbicata nc’pctti nottri, che 
non è la prodigalità : perchè la piu parte degli huomini 
c maggiormente intela ad amare i danari 3 che à voler 
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dargli. Et eflen defi Iau ariti a affai piu, & edi piu forte; 

chef volti intiero fono li modi, che di lei appariscono: 
perchèccommettendofì ella in due termini*) & co l man* 
care nel darc,& co l loprauanzare nel riCeo-ei e ; ella non 

viene da ogni Ini omo ad elìci' parti cipata interamente; 
mi alcunauolta'.fi diuide , cioè chèa!clini fi ritrouano, 
che auanzano nel nccuere,& certi fì ritrouano,che mari 

cano nel dare : & tutti quegli, che fono in fimili nomi, 
come adire ParcifT egnaci, 8c Aridi ; tutti quelli ( di¬ 
co ) mancan’nel dare,& non voghon’però quelli tali tor 
quello d’altrui. Et certi fono , che fi guardano dal non 
dare per vna certa bontà di natura,& per volerli guarda 
re di no fafeofe brutte.Et inuero pare,chè certi nc fieri 
di tal’fatta, ò dichino di non elìcr’ liberali per quella ca¬ 
gione , cioè per nonmai douere elìer’ cofanetti ad efifer 
cattiui. Infra quelli tali fi polfono metter’quegli, che in 
greco fon detti M/ynvQ^'tsou, & tutti li Umili,! quali fono 
così chiamati dalla foprabbondanza del nonmai damili 
la à perfona.Et certi fimo allmcontro, che per paura sa 
llengono dalla roba d’altri, come sè vna tale imprefa no 
fulìe ogeuolc; il torre ( dico ) la roba d altrui in tal mo¬ 
do, in che vnaltro poi non togliefìe la loro.Contcntanfi 
adunche quelli tali del non dare à perfona, & del non ri 
ceuere da parfona.Allincontro fi ntrouan’di quegli,chc 
foprauanzano nel rìceuere, per far’quelli tali guadagno 
da ogni banda,& d’ogni uiTcofa ; fico me auuiene à tutti 

quegli,che efercitanoFarti dishoncfte, come fonoiRuf 
fiani,& altri limili; gli Vfurai,& quei, clie dan poco per 
hauer’molto ; perchè tutti quelli tolgono donde non fi 
conuiene, & piti che non fi conuiene. Et tutti quelli 

racconti calcano nel CQmmun’biafimo del brutto gua¬ 
dagno, concìofia che tutti li fimili per cagione di guada 
gno,& ben’piccolo lopportin’vcrgogna,òc infamia;che 

( a dire il vero ) e’non fi debbe chiamare auaro chi fi pio 
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caccia aflaì roba donde non fi conuiene J Se che in tal 

toghc quello,che non fi conitiene, ficome accade, 
a Tirati ni, che le Città rubano,&che Ipogliano i Tem¬ 
pii: anzi à tali huominifi debbe piu tolto dar nome di 
federati, anzi d’impii,& di ingiufH.E'benVero,dìèi giu 
catorci ladri, &gIiafifaGini fi mettono infra gliauari, 
per la ragione chè e’fi procaccian’ia roba bruttamente; 
perchè J’vna,& l’altra fòrte di genti fa ciò per fine di giu 

dagno,& per tal’conto fò(tengono i carichi: parte di lo¬ 
ro lottenfraudo ne'gran pericoli per fine del guadagno, 

«, & parte faccendolo con torre agli amici, a’ quali fi con¬ 
ia errebbe dare il fuo.Ondc amendue quefte forti di gen 

ti.( ficome io ho detto) cercandoti guadagno illecito, 
fi poflon’ dire guadagnatoti dishonefti ; & tutti li fimi- 
li guadagni fono da huomini auari. Onde con ragione 
è la Auaritia oppofta alla Liberalità ; perchè ella è mag¬ 
gior vitto che non è la Prodtgalirà,& perchè piu errori 
fi commettono in quefia, che non fi commetton’ nella 
{opraracconta Prodigalità. Et inquanto alla Liberalità, 
Se aTuoi vi.tii appalti fiencdetto à baltanza. 

Diciamo conlèguentementc, 

DOppo il trattato della Fortezza & della Temperanza, fegati a di £ 

re il Filofofo della Liberalità V triti moderatrice degli attt,nella qua 

lt,£T nelle due prime e da notare ritrouarfi di due fòrti oggetti;una ( di¬ 

co ) propinata,& l’altra remota. Propinqua è nella Liberalità il defidt- 

rio mtrmfeco intorno a'danari,che merita d’efier moderato; & remota e 

danari. Et cosi della Fortezza materia propinqua e laudacia,e'l ti¬ 

more remota il pericolo della morte. Et nella Temperanza propinqua 

ve il deftderio de’piaceri fenfuali > remot aste il cibori bere, £T le tofe 

veneree. Trattafi adunche di quefia Viriti moderatrice de’beni eflern 'h 

di quei beni dico,che comprende la roba,^r tatto quello, che col danaio e 

filmato ; Et tale è d fa» oggetto remoto, del qualefi tratta da prima in 

quetfo Cap. & dipoi degli atti di quefla viriti, & defitoi oppofii : do¬ 

ve anchora infia lorofimoHra qaalfia il peggi ore, (y piada Virtù 
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}filmico yjtcme fi mdmfeBd nel tdU, ili quale evenendo , ette [ Onde h 

la démf'atim dèa roba k chifi cerimene ] M dira per tal dette feriti 

affalo del Liberale il beneficare che l'effer beneficato feriti ragione che 

il primo mene k ififier maggiormente difficile > Onde /mene a cfjerptu m- 
bile.gr pmuìrtmfio. rmfit anchorfnuare il nu defimo con ma ragion 

naturale in queflo modo, il parafi dal tei mino e principio Ad mot* > & 

il Pervenir uif lafirn perfiet tiene ; jl par tufi dalla cefi* brutta , che m tal 

taf e §ffir beneficato/afamiglia al primo termim,<Cr il beneficare al¬ 

trui $ afiomighd al fecondo ; Onde il beneficare, che e / fecondo * a mino, ^ 

e meglio, £r ha piu la ferfietticne in quefia Virtù. Que [ Ma grande- 

mente fimo nel nero amati i Liberali"} Conferma queflo medefimo nel 

j, della Jtettmca,otte e dice infra tutti li V trtuofiejjer amati granài fi- 

mamente i Liberali,& i Forti i perche li primi diut ano ne bifigm necefi 

fikrij alla uitd,etgli altrt aiutano a mat merla* Oue £ Pere he ciocche de¬ 

fitta dalla virtù fé piace mie fio fn^a dolore,} Feci aggitttofinzjt dolore, 
perchem in ciafamaVirti* Cattieni fìeffe ui finptacemlvcome apparifee^ 

nella Fortezza,che,per batter fempre cogl ut od dolere alle fitte attieni, no 

pub perciò ejf elementare altro ptac ere di quello,che ella ha nel cofegmre il 

fine,il quale eeffaefa bone fi a. Et quafii una fimil afafieno a punto,in- 

termen negli atti dalla Liberalità dermatiti,potendo tali no efiìrptdceUQ 

Ihfiebene pofion mancar di dolore; per che iltorfla roba, et darla ad altrm 

no arreca piacere Due [ Nonfta anefiora inclinato al chiedere ] E di Lir 4* 
ber ale prupietà lbatter pw mclinatime al dar e,che al metter de benefittj* 

no altrimenti che'nelle cofie naturali ìntermeneioue quelle,che finpiù at- 

tme,fin meno atte del/altre krtceyere, & a patire Loffio scfifienmcnfa 

nelfuocoal quale per effere il piu aitino infia tutti gli Elementi,pero dif¬ 
ficilmente patifee alteratione. il Liberale finalmente, la cm Virtù confi- 

file nel dar evenendo perciò adejjere attitta,non è atto facilmente k nchie 

dere altrui di bwtfitij. Et cefiertcnzji lo a coferma effe/ùero,mtfirandò- 

agli hiiomimfiati ricchiliberalipcrttenutl m mtfena,tgv wpottet¬ 

to, effere in peggtorgrado di quegli, che fiondo anchor ptggf° di loro non 

hanno hamto le qualità fipr adette ; per la ragione > che tali non fanno, 

mn ttoghom,0* con diffidili k poffon difior fi k f applicar altri ne lor Info¬ 

gni, One [ pi u liberali par dfafien quegli, che non hanno acqui flato U fa 

roba ] Per due ragionifi conferma ejjnuero il detto,per una da Ita me- 

defimamente addotta nel r /, della Lettonca parlando de aflumi d/gio 

uani, che fi teglie dalla inefier lenza dei bifìgn$ì&l altra fi toglie dal a 

more delle prcpie attieni, che fagli acqui fiat ori delia roba più amatori 

defila che'di heredi Mie facuita acquisiate da altri ; perche li primi &• 
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mano queliti roba Come opera loro,& non li fecondi. Nttfce da quef?o,cht 

glt acquifiatori delle facuità raiemlte la per (tino multa loro» màdie 

g, ben finente la perdine i figliuoli,}) li nipoti al più lungo. One [ per U 

qual ragione i Principi non debbonèffe/chiamati prodigi ] Éntro il det 

to non affilatamente, ma m comparattone d.epriuati ; perchè anchorde’ 

principi fi fino alcunamlta trouati,che prodigalifsimamete hanno confa 

muto le loro entrate. Onde il no fra Afachtauello nelfuo difiorfo del Prin¬ 

cipe mette per manco male nel Principe l’altari ti a chela prodigalità, io 

dico perchè forfè fi ritraila de Principi,che fon prodigi, & per effe/ tali 

tolgono la roba d'altrui ; potendo e fi far ciò,che e'uoglmo; il che non pilo 

fare chi è in panata fortuna: onde e’uienper tal uerfoforfè quel principe 

prodigo piu ad offendere i popoli che'non fa il Principe auaro. Ma few# 

quefla confideratione quel detto non farebbe bene,anzi £T nel principe, 

Cpnel priiiatoè mmormale U prodigalità che none ìun ariti a. oat 

[ Le confeguenze adunche fi fanno ad un tratto nel medefimo fletto, 

nongia le contrarie] Eil /enfi , che appartenendo al Liberale il 

ben clare/y il ben ricettore per confeguenza, però quefle due cefi nel me¬ 

de/imo liberale potere far in fi cenci ma non già poterefare in lui i contra¬ 

ri<j di tal confeguenze, cioè il bendare, & il mal ritenere : & Poppo/11* 

inter mene ne mi tj,cioè che in loro lììenli centrarìj, & non li fintili. Oiit 

g [ Et ciò non appretta il detto di simonide Poeta ] Fu ftntenza di S imf 

nide allhora douerji uno dolere quando egli operaua il male, ma non il* 

allhora douerfi dolere, quando e non operaua il bene ; perche il Liberate jt 

duole anchor a,quando e’non fa benefitio. il che auucmua à Papa L l 

Ar E Decimo, che goletta rammaricar/! ogni fra,che e'no haueua in quel 

9 . giorno beneficato per fona. Oue [ Sigia ella non fa altrimenti in fife fu 

cole ] intende, che ella attanzj nel pigliare, se già ella non ftn’aHunt 

nelle cefi piccole ; to ud dire, che di tali l'auaro nefa liberale, & mn pi¬ 

la. gli at ore. 0«f[ Et che eliafia da natura più abbarbicata ne petti nomi ] 

che l'auaritiapiù della prodigalità ci fìa naturale n e cagione l amori 
dclì'eftère,& ‘del bene efere-perchè l'effere nonfi può ritenere fenz/Ùfife 

neccffarie alla uita,ondefi uiene più ad amare di tenerla roba che il dar¬ 

la : & il bene ejfìre ( & parlo io qui del bene efjèrdel uulgo ) non fi p1fi 

hauere fenzf affai roba, onde fi uà ella infinitamente cercando. Et dicjfi 

firn’fattigli huomini altari, dtquì anchora apparifee t’auantia ef¬ 

fe/maggior ditte della prodigalità ; perchè eliaci è ( dico) più naturale. 
Et intenda fi lei efjer maggior tatto della Prodigalità prefa fimpluemcn 

te, & non di quella, che abbraccia molti altri uittj ,ftcome appari fio nel 

li. Tedio. oue [ MplvoTrptsa/. ] Significa quegli t che degnimi «f4» 
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minima dogli ori trarre danari ; ne quali /adatta bene quel Prcuer- 
blu,battendo tal co fa del mefchwo,& del fòrdtdo, Cojìui ruberebbe wfi- 
»o a morti„ Otte [ Et partefaccendo co torre agli amia ] e' detro que- 
J{o pel membro de giuratori, (battendo detto tl primo per quel de' ladri) 
i qualigiucando tolgon la roba il piti delle uolte à chift conterrebbe dar- 
lai per'ogli mette il Filoffo infragh auari. 

Della Magnificenza’ Cap. //« 

E'pare,clic e’fia ragioneuol’cofa doppo la Liberali ti 
difcorrere della Magnificenza; perchè eflà andiora 

è vna certa V ir tu intorno a’ danari ; ma ella non s’cften- 
de già circa tutte Tartionì appartenenti a’danari ; come 
fàla Liberalità, ma {blamente circa lo fpendergli : Nella 
qual colà auaza ella la Liberalità per grandezza, perchè, 
come il nome anchora di lei fteua fignifica, ella e Virtù 
intorno alle fpefe grandicelle fi firn no conuenientemen- 
te; & la grandezza è {otto il predicamento della Relitto 

he:conciofia chèla medefìmaTpefii non fi confaccia al 
Capitano dell’Armata, & al Principe degli Spettacoli. 
Onde il conueneuolc fi piglia con il rifletto di chi, in 
chi,& circa che cofc. Chi fpende aduche nelle cofc pic¬ 
cole, & modelle, fecondo clic richiede tal’ cola, non fi 
debbe chiamar Magnifico, ficonie c colui5che dice 

*Al Foredier fiì tofempre cortefè* 

mà dicefi eflfer’ Magnifico chi è tale nelle fpefe grandi ; 
perchè il Magnifico di Libito è Liberale : ma non già và 
olhncontro, che il Liberale di necelsità fia Magnifico. 
Di quello habito il mancamento fi chiama Pufiliitain- 

torn’al decoro, & la lo pràbbo danza Viltà, o Bcttcaictioty Se 

Inefperienza dell’honello. Et vn fimile nome fi dia a 
tutti quegli altri habiti, che non {bprabbondano nella 
grandezza circa alle cofe,à che fi couienc,ma circa quel¬ 
le,! che no fi conuiene, & che nel modo,in che no fi co 
uicne, gloria fi procacciano : delle quali diremo noi piu 
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difotto . Mi I’huomo magnifico è fenile à chi bàia fde 
za, perchè caftui sa confìderare quello, che ibi ben 
sa fare ]e fpefe gioii e virtù olimi ente; impcroche ( fico- 

cne io ho detto da principio ) i’hahito è dif finito con lo 
perationi,& con le cofe,di che egli e habito. Mi le fpe- 
fedel Magnifico fono & grandi,& conuenicnti. Onde 
anchoralc Jtic opere hanno le qualità limili, perchè in 
tal’ maniera offerii a ta la fpefa fa grande,& all’opera co¬ 
li en e u ole. Onde fà di m erti eri,eh è l’opera della fpefa fa 
degna dell’opera ; ò vero che ellafòprauanzi. Il Magni¬ 
fico adunche fari tali fpefe per cagione dell’honefto,il 

qual’ termino è à tutte le virtù comune ; & diradi que¬ 
lito le farà lietamente,^ fenza rifpiarmo : perchè il vole¬ 
re fpendereà punto, & con diligenza ècofa da Intorno, 
che manchi incornai decoro : perchè l'huomo magnifi¬ 
co confiderei» piutofìo qualmente l’opera fi debba fare 
bellifsima, & conuenientifsima, che quanto ella habbra 

a collare, ò come ella sbobbia à fate con rifpiarmo. E 
.pertanto di necefsità, ciac il Magnifico fìa hberàlejcon- 
ciofia che il Liberale fpenda quello, che fi conuiene, & 
nel modo, in che fi conuiene ; doueil nfpctto del gran¬ 
de è cola da Magnifico, ficome èia grandezza della Lihe 
raliLÌ circa di tai cofc . Et con pari fpefa farò anchortul 
Magnifico l’opera fua più magnifica, perche e non eia 
medefima Virtù nella colà,che fi pofsiede,& nella ope- 
ra jperebe la più pretiofa cofa,che fi pofsiede,c come dli¬ 

re l’oro , & l’opera, che fi.fa,è grande, & è bella : perCjie 
l’afpetto di talehà il marauighofo, & la cofa magnifica 
è marauigliofa, & la magnificèza dell’opera cofifìe nel.a 
giadczza. Delle fpefe, che fi fanno,fono honoratiffiip6 
verhigrotia le fatte nelle Statue in honore degli 
& nelle Pompe,& ne’Sacrifitn; & tutte quelle parime a 
te,che appartengono agli Heroi, & che dal Pubìico fo- 

n o g t a n de m en t.e bau u te in ho n ore ; co me è qu andò e’ 
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KTum min dira in qualche fipettacolo fiplendidamente, ò 
nel pigliare il governo dell’armata , ò nel paleggiare il 
popolo. Che in tutte qaaefte cole ( fi come io ho detto) 
fi ri (guardai chi fia colui, che le faccia, & che facultì 
egli habhia ; perche egli è di bifogno, che tali fpefe fieno 
degne di quelle fa culti.& non folamete eh’ elleno fica 
couenieiitii quella operarmi a chi la fi.Onde auuiene, 
che chicpouero, nonmai può effer’Magnifico;cociofia 
che e’ no habhia da potere Spender’ fecondo il grado del 
Magnifico.Etchi firitroua in tal’grado,& reta di far’tali 
fpefe,è {folto, perchè egli le fi fuori del conueneuole, & 

di quello,che è di necessiti faruifi.MA quello,che fi fi co 
virtù,hi da ftar’rettamente. Conuengonfi le Magnifi¬ 

cenze a coloro,che hanno innanzi le qualiti da Magni fi 
co o per via di laro fìefsi, ò de’ padri loro, ò per via di 

quegli, che loro attenghino,& a’nobili,& a’celebrati, 
©inqualunche altro fimil modo : perche tutte quelle 

cofe lianno in loro degniti,& gradezza . Cotale è ad un 
che il Magnifico,Se in cotali fpefe la Magnificenza confi 
fU, ficome s e detto ; perchè tali fono gradifsime,& ho- 
noratifsime. Infra le fpefe prillate quelle fono da Ma¬ 
gnifico , che fi fanno vnauolta fòla in vita, fi come fono 
le nozze,& altre fimili cofe;ò quelle, douc tutta la Cit¬ 
ta fia intenta ; o quegli, che fono in iflato j Se quelle an- 

chora, che appartengono ai riceuimcnto de’ foreftieri, 
& al mandar fuori de’ tuoi ; & che fono intorno a’ pre¬ 
denti,che fi rìceuono ; Se intorno al renderne il cambio: 

percne inueroil Magnifico nò è fpenditore perfoocon. 
to pi opio,mi per conto del publico;& i doni hanno vn* 
certo diedi fimighanza co le {fatue,che fi dedicano agli 

Dei. E anchora da Magnifico l’hauerfi edificata vna ca 
fa conueniente alla fi.ia ricchezza ; che vna tal’ co fa mo- 
ftra in fc ornamento. E' anchof da Magnifico fpendef 

piu intorno A tutte quelle opere5che piu fi mantengono 
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in vita ; perchè tali fon’ bell lisi m e, Se in ciafcuna d’eHe 
debbe offeruare il decoro : perchè le medefime colè no 
fi confanno agli Dei, &ag!t huomini : nè nella edifica- 
tione de’ tèpii, nè de’ fepolchn, mà in tutte le fpefe deb¬ 

bo egli offeruare, che ciafcheduna ha nel fuo genere gra 

de . Et magni ficentifsima è quella,che è grande nella co 
E grande : Et in quette tali quella , che è grande, e ma- 
gmfìcentifsima. E'ben.’differente la grandezza, che è 
nell'opera, da quella, che è nella fpefa; perchè vna palla, 
ò vn’ vafo bellifsimo può hauer’ magnificenza, ma pue¬ 

rile : & la fpefa di queftasì fatta opera è piccola, & non 
hà il liberale . Perciò a! Magnifico s’appartiene in qua- 

lunche genere di cofae’ fà la fpefa farui apparire dentro 
il magnifico,perche tal’modo nò è agende ad efler’ vm 
to ; anzi hà con la fpefa conuenienza . Così adunche e 
fatto il Magnifico, Et chi foprauaza fi chiama Vile,per¬ 
chè vn’tale foprauaza nel còfumare il fuo fuori di quel¬ 
lo,che Ci cormiene,coinè s’è dettojperchèe’ confumaaf- 
fai in piccole cofe, & fenza decoro, & vud’rifplendere 

fuor’dclla degniti:com e faccendo papi funtudì agenti 
vili ; & nel pittar* degli Hifirioni riucftirgh di porpora, 
ficome faceuono quei di Megara. Et tutte quette cofe 

farà non per cagione dell-* bonetto , mi per moftrare d cl 
fer’ ricco, & perciò penfàndo d’effer’tenuto in maraui- 

glia;& (penderàpoco,doue bifogna {pendere affai,&ai 
{ài doue è bifògno di fpcndefpoco. Mà il Puf Ilo intorn 
al decoro in tutti quelli caf maca, & quando egli ha fp* 
fo affai per piccola cofa vi guatta l’honctto ; & tutto 
quellojche egli fpende,fcmpre indugia il piu che e può, 
&guarda,& con fiderà in che modo e’potcffc nfpiarnuir 
fi : & tutta quetta faccenda fà có difpiacere, & fìimofi di 
fare può,che e’ nò fi. Quctti habiti adunche fon’Vini, 
mà e’ non apportan’ biafimo ; & perchè e’non nuocono 

al pròfsimo, & perchè e’ nò fon’molto indecori. 

E' par’ 
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E* par eli e e* fia. 

Q Eguita doppi la Liberalità di dire della Magnificenza, nella quale e 

òla medefìma materia propinqua, & remota, che nella Liberalità, io 

dico i danari, & il defideno d'efsi ; ma fin differenti cotali uirt'u, per¬ 

che nell’una s’attende latto nelle fpefe grandi : et nell’altra s'attende più 

nelle mediocri,nelle piccole, & anelo ora perche la Liberalità non pur* 

Confijle nel dare, quitto anchora nel nceuere,et la Magnificenza folamen 

te confìtte nel dare , (fy fare fpefe grandi flnzjt hauer rifletto a‘guada¬ 

gni : non parendo intiero ,ch'e tal curafa da huomo Magnifico. Ma ri¬ 

tornando alla differenza prtma del poco, & dell’ajfai, che è intra luna, 

& l altra uirt'u, fiben quefìa differenza nanfa uartar Ufpetie, nò per¬ 

ciò auiùene,ch'e la Magnificenza j & la Liberalità dalla parte formale 

rio fieri diJf ette diuerfa perche la prudezjt, thè e laforma di tutte le V ir 

tiimorali, altro modo tiene infar rette l'attiom del Magnifico, che'ella 

no tiene in far rette quelle del Liberale.Et per quetta ragion medefìmafi 

filigli e un dubbio, che occorre nella Magmficezji/t nella Magnanimi¬ 

tà', onde apparifie, che ellenofieno ejìremi, & non mediocntà,per hauer 

l’urta tlfòmmo nelle fpefe grandi, & l'altra negli honori :filagli efi dico 

conia retta ragione,che alìuna, & all’altra fa fare lefùe attieni nelmo 

do,vn che fi couìene. Ondefi può dir e,che inquanto alla materia elleno co- 

Jìjhno intorno all’efremo ; & inquanto alla forma, che dà loro la regola, 

& il modo,che elleno ferì nelmez$, come 1‘altre Virti*. Ma ritornando 
à dire della Magnificenza è da notare in ejfa, perche ella confife intorno 
alle fpefegrandi, & lagrandezMiper effere nelpredir amento deila Rt- 

latione,doue s’attende la corrifpondenza i che Jempre perciò il Magnifi¬ 
co nelle fuefpefe grandi debba hauer la corrijfonaenza nell’opere, m che 

ei le (pende , di tal maniera chele fpefe alt opere, £T fopere allefpefe fieni 

Jìmth. Et nella dichtarattone del tetto,oue 

Iforeflier fui io fempre cortefe. 

Ltòhò trouato di chi fa il uerfi,mà e’fèrue qui per mottrare, fibene tal* 

attiene e uirtuofa, che ella non è però da Magnfico-,conciofia che Canto¬ 

ni del Magnifico debbi» effere di coffegrandi. One [ Et con parifiefa 

farà anchora il Magnifico'] Moflra U Magnifico in una medefìma ope¬ 

ra douefta la mede finta (pefa farla più magnifica che il Liberalei et 

fia uerbigratia quetta una tazza ai ualuta di ctnquatafeudi, nella qua¬ 

le il Liberale ut fenderà il prezzo dettofacce» dola di fitte che e ut fard 
la ualuta', doue il Magnifico m(fenderà il medefimo,màfaralla di forte 

songli artfitf, (y f6n lami, cheella apparirà più magnifica,fibene è 

X* 
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non uìfar a poi t dnta materia, che Maglia la fpefa detta. Et fero foggia 

j. gne nel teflo [ perchè la più pretiofa cofa, che fipofsiede, è come dire l'o- 

ro [] che torni dire quella materia, ò chefifende, o di che fifa l’opera ; U 

quale tnojìrd egli effe/ beri pretiofa : ma l’opera dipoi effe/ molto più de- 

41 gna. Oue [ £' ben differente la grandcffia , che è nell’opera , da qutl- 

ia,cheène!lafj>efà J Mostra il Filofifoper taldetto la Magnificenza di 

quejìa y ir tu douerfipm attendere dada bellezza, 0 magnificenza del- 

l opera,che dalla grandezza dellajfefa, che uififa dentro ; concioftà chi 

e poffit apparir' magnifica una opera piccola, in cafo che ella fafe fatta 

■ magmfic amente tn quelgenere,come farebbe uerbigratia in uri dono pue 

rjle d una palla fo d'uri libro,che in quelgenere fufje fatto magnificarne- 

teiet contuttocto che e nonfipoteffi dire ,che e uififiuffijfefo affai. One 

?• [Et chi fprauanzjtfichiama uile ] chiama per nome di -mie l'tfhrtm 

del troppo in quejìa y irti*, perche uri tale fa grandi famejfefi in cofe tu¬ 

li , 0 dotte non porta il pregio di farle: come etne dà l'efimpio di chi pa¬ 

tteggia funt/loffiamente hucmim plebei, 0 tome è l'efimpio di quei di 

Megara,chened intrattenere, 0 riuefhr gli Miflrtont ufauarigran- 

dif ime pompe : i quali popoli (ficomee dice nella Poetica) furono t primi 

tnuent ori della Comedia. V edefi adunche in quefia V ir tu l'atto fuo effer 

leffefegrandi fatte in cofe honorate, 0 perfine ded'honefio ; nella qual 

V irtufipt/o dire neramente , che nella Citta noflra mentdfiin granfa- 

ma COSIMO, 0 LORENZO de Medici, per hauer edifica¬ 

to Temptj in hono/di DIO, & palazzi Ideali dentro, 0fuori della 

Città, non tanto per loro ufo, quanto per honore della patria : mà Papa 

PIONE x 0m quefìavirtù,0nella Liberalità merito unica¬ 

mente d’effe/lo dato,ficom e lo fanno affai ancho/hoggi di quei,che uitto- 

no;0 comefi puh uedtr beni fimo nella fuavita ferina da Paulo Gio- 

*• uio his fonografo eccellentifiimo de’ tempi nofiri. Aia e' nafte uri dubbio 

in quefia y ir tu ,0 nella Liberalità, fatto à quali delle principali elleno 

debbisi effe/ ri dotte ; che le principali per cofe fiori di ciafcunofono quat¬ 

tro,cioè Fortez.z.a,Gtufhtia,Teperanzfi,tt Prudenza : alcuni le uogho- 
no ridurre alla Temperanza, per effe/ la Temperanza moderatrice degli 

affetti, 0la Magni ficeza,et la Liberalità,febene intorno agli atti,an- 

chora intorno agli affètti ccfifìere,benché no tnfimilmodo,in che la TtM 

peraza. Un leuogliori ridurre fitto la G infitti a per iffire elleno comi 

la Giufiitia intorno agli atti eficrni,0 per efknderfì ad altri. Veggi 

ciafiuno qual ptùgh piace delie due oppeniomito fegmterei uolentieri eh* 

le riferì fi e alla Gtufhtìa,per rijguardare quefle due yirtu Fattieni eftef 

tu interno a danari, 0per tendergli uirtuofamente nel modo, che or 
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manda in eiajcutta £effe flirta la retta ragtonttyer il qual uerfo par che 
elleno habbino ftmilittedine con la Gtujhtia, che fa, CT rende k ciafche- 

fané quefa,che e’ merita, 

Della Magnanimità. Cap. 111. MA' la Magnanimità confiti:? circa ! e cofè grandi, 
il nome pare , che lo motòri. Mà diciamo pri¬ 

mieramente intorno à che cote ella fra. Ne quìci impor i* 
ti il confiderare à punto l'habito, ò chi habhia tale habi- 
to, Pare adunche,che l’huomo Magnanimo fla quegli, 
che fi {limi degno di cote grandi, quando rii è degno; 
perchè il far’tal’cola fènza ragione bidello flotto.; & 
nefUino, che fia virtuofo, è nè iìolto, nè fènza difeorfo, 
E' adunche il Magnanimo tale , Mà chi è degno di pic¬ 
coli honori, & di tali fi reputa degno , non. già fi debbe 

chiamar’ Magnanimo, mà Temperato, ò Modetòo;per- 
chèla Magnanimità ftà nella gradezza,ficome ftà la bel¬ 
lezza nel corpo grande ; perchè li piccoli poffon’ bene ef 
fer’ proportionati,& gratiofi, mà non già begli. Mà chi 
fi reputa degno di cofe grandi,quado e’ non e,fi,chiami *• 
Lento, ò Molle, o vogliam’ dir’ Soffione, per cfprimere 
cosi il nome Greco x_cwvo<fi mà no già è da chiamar’ Sof. 
fione fempremai chi fi ftima degno di piu che e’ non è. 
Et di poco animo fia colui, che fi reputa degno di man¬ 
co honori., che e’ non è;se coftui ( dico ) quando e’ meri 
ta grandi honori,ò mediocri,ò piccoli, fi (lima degno di 
meno che non fi conuiene : Etmafsimamente è citale , 
quando egli .è degno di honori gradifsimi : perchè qua. 
le animo farebbe il fiio,sè e’no ne fufìe degno ? E'aaun 3* 

che il Magnanimo con la confidcratione della grandez¬ 

za nell’eflt-emo,& con l’effer tale,come fi couiene,c nel 
mezo;imperocbè e’ fi ftima degno di quello,che e meri¬ 
ta : & gli altri fon’ nell’ vno > ò nell’altro efiremo . Hora 

sè il Magnanimo fi reputa degno di cofc grandÌ’s quan* 

A *i 
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do e* n’ è degno ,& se e’ fi reputa grandetti ete degno del¬ 

le grandifiime,e’ fia però degno infra tutte le cofed’una 
mafsimamete ; Et quale fia quella dal ualor’ dì lei fi deb 

be ricercarla. Et quella degniti, & quello valore fideb 
be {limare con li beni ertemi, il fornaio de’ quali è quel¬ 
lo, che fi dà agli Dei;& che fopra tutti gli altri è defide- 
rato da chi è in grandezza : & che è d premio delle fati¬ 
che honertilsimc. Et quello tal' bene c l’honorc,]! qua 

Je è fupremo di tutti i beni ertemi. Onde il Magnani¬ 
mo fia intorno agli honori,& olii dishonori ; vfando I li¬ 

ft na colà,& l’altra nel modo,in che fi coirtene. Puoffian- 
chor’vedere fenza ragioni,&difcorfil'honorc effer log 

getto del Magnanimo,perchc limili huommi firtitnanq 
mafsimamente degni d’honore i mà e’ Tene rtiman' degni 
a. ragione. Et il Pufillanime manca, & rifguardando a 
(e Hello, & ri Iguardandoanchora alla degmta del Ma¬ 
gnanimo. Mà il Soffione inquanto alla confideratione 

di le rtellb foprauanza, mà non già inquanto alla confi- 
derationc del Magnanimo. Sarà aduche il Magnanimo, 
pollo che tale fia degno di grand lisi mi ho no ri, huomo 
ottimo; perchè quanto vno è migliore, tato di maggior 
bene c degno ; Et di grandilsuno bene c degno chi c oc 
timo. E' pertanto di necertità3chc il veramente Magna¬ 
nimo fia huomo ottimo, & apparti enfi à vn’tale huomo 
l’eccellenza di ciafched una Virtù ; Ne fi con u iene al ^ 4 
gnanìmo fuggire i pericoIi,efìèndo incotta loro pei fot 
io :Nè le gli appartiene fare ingiù ria ad altrui, ìropero- 
chè in qual’ modo potrà mai fare colè brutte chi non re¬ 
puta nulla grande * Et per cofiderar quella materia par 
ticularmente, è certo,chc il Magnanimo,che no fia huo 
mo buono,apparirà ridìCulo,& non làrà degno d’hono 
re, effendo maluagio ; conciofia che l’honore fia il pre¬ 
mio della Virtù ;& che d fi dirtribuifea alli buoni. Pa‘ 

re adunche, che li Magnanimità fia vn* certo ornammo- 
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to delle Virtùjperchè ella le rende maggiori, &: non fi 

fenz’elfe. Onde è difficile imprefaad effer’ veramente 

Magnanimo,perchce'non fi può evertale lènza hauerc 
le virtù interamente. Sono pertanto Tuoi oggetti gli ho 
norì,& li dtshonori,& rallegrali talemodefiamente,qua 

do egliègrandemetc honorato dagli huomini virtuofi, 
parédogh hauer’quello,che le gli couiene,ò alquato me 
nojperchè l'honore(à dire il vero )no corrilponde total¬ 
mente alla Virtù. Contuttociò il Magnanimo lo pren- 
de,vedendo che tali non hanno maggior’cofa da dargli; 
Et degli honovi piccoli, & che gli fondati da huominì 
vili, non ticn’conto alcuno: perchè di tali e'non fico- 
nofceeflèfdegno ; Et il medefimo fa circa i dishonori: 
perchè e’non gli fbn’fatti à ragione. E'adunchc il Ma¬ 
gnanimo ( ficomc io ho detto ) circa gli honori. Con¬ 
tuttociò fi porta egli anchora modeftamente intorno 
alla ricchezza, intorno alla potenza, & intorno à tutta 
la buona, 3c maluagia fortuna,fòpportando!a come el¬ 
la viene ; nè nelle profferita troppo fi rallegra : nè nelle 
miferie troppo fi duole. Et che marau]gìiaè,sè in tai ca¬ 
ie egli è di quella maniera, quando egli è tale circa gli 
honori, che fono il fòmmo de’beni efirinfèchi ? perche 
le grandezze di fiato , & la roba fi cercano per cagion 
degli honori. Onde chi ha limili beni vuole mediante 
loro effe r’hon orato. Et però à ehi Thonorc par’ co fa pie 
cola, à cofiui parranno l'altrc cofe da manco. Et diqui 
nefee, chè il Magnanimo apparifee difprezzatore. EVe- 
ro,chèla profferita di fortuna pare,chè gli giouij impe- 
arochè li nobili fono filmati degni d’honore, & li poten¬ 
ti li ricchi : perchè tali hanno eccellenza : Et in fiam¬ 
ma quello,chc auanza in qualche bene,è degno di mag¬ 
giore honore. Però conlèguita, chè tai beni lo faccino 
maggiormente Magnanimo j conciofia che da alcuni 

«fieno honprati. Ma rhuomo virtuofo è alibi utamentc 
. A iii 
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Inonorato. Et chi ha I*vna,&l’altra forte di beni e honora 

to maggiormente : Màchipofsicdc quei beni Icompa- 
g nati dalla virtii5non già fi debba rcputar’dcgnod’hono 
ri, nè veramente debba elfer’dctto Magnanimo ; perchè 

il Magnanimo non può elTcrTenza l’intera virtù, anzi 
chi è cosi fatto è & fupcrbo,& contumeliofo,& ripieno 

di .fìmih vini : & la ragione è,che lenza virtù non c age¬ 
nde imprefa à lopportarelodcuolmcnte la profperiti di 
fortuna;& chi non può fopportarla, & fìimafì da più de 
gli altri,difprezza altrui* & opera tutto quello,che dà la 
lortey& volendo imitare il Magnanimo, & non hauen- 

do con elfo lìmilitudine, l’imita in quello, in che e'può, 
Onde auuiene, clic c’nonfìlattioni virtuofc,& chèe' 
di fprezza gli altri. Ma il Magnanimo difprezza.gli altri 

à ragione , perchè e’non s’inganna nella oppcnionciEt 
gli altri hanno le oppenioni à calo . E'anchora prò pietà 

di Magnanimo il no entrare fpelfo n c’p eri coli, & il non 
amare d;.entrami dentro j per quella ragione, cioè che 

egli Rima poche cole al mondo :.mà egli entra ne’perico 

li grandi,& quando e’u e dentro non perdona alla fteffa 

vita,come se egli fufìe cofa indegna il piuviuerey &eat 
to,& vuol’fàre de’beneficii,&di riceuerne lì vergogna; 

perchè il primo hà del fupcriore, Se l’altro hà dello infe¬ 
riore. Et de’bencficii,che egli hà riceuiiti,è rimunerato 
re in piu doppi ; perchè in. tabmodo chi gli n’ha fatti vie 
ne ad eflère ri obbligato a, lui maggiormcnte,& diuenta 
egli il beneficato. Pare anchora,chè il Magnanimofiri*-: 
cordi di chi egli hà beneficato, & allmcontro li sdimen- 
chi di chi gli hà fatto de’benefitii;& la ragione c,chè chi 
è beneficato è da meno in quel grado che non è il benefì 
cantmmà il Magnammo vuole auanzare. Onde egli ode. 
volentieri raccontare i benefitii, che egli hà- fatti.ad al¬ 
trui, &i riceuuti ode condifpiacere. Et perciò è finta 

Tende 5 che non racconta à Giouei benefitii, che eli» 
J 
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gli ha fatti; nè gli Spartani raccontano agli Ateniefii he 
restii,che eglino h au e n o’io r’fa tt i 3 tn à quegli,che efsi ha 
ueuon’ ri cenuri da loro. E anello r a propietà di Magnani 
mo non hauer’bifogno di perfona3ò à pena ; ma bene di 

fummimftrare ad altrui prontamente ; & ridenti il Ma¬ 
gnanimo,grande con quegli 3che fon negli Stati, & nel¬ 
le profferita di fortuna : & con li mediocri,modello; & 
la ragione è,che egli c imprefa diffìcile,& che hà del gra 
de l'auanzare i primi : & li fecondi,è ageuole. Et ancho 
-ra perchè il tenere il grado ino con quei primi hàdelge 
nerofb, & con li fecondi hà del vile; non altrimenti che 
e l’v fa r’ia forza del corpo con tra li deboli. E'ancbora fu a 6, 
prò pi età non andare doue fi danno gli honori 3 & doue 
altri i primi luoghi v’hanno occupato ; anzi in tai cofe c 

ociofo,& tardo : ma d’andare doue l’honore èeccellcn- 
tifsÌmo,& doue-fia l’attion’nobilifsima. Et appartienfi à 
lui di pigliafpocbe imprefe,ma quelle, che fien’grandifi- 
firn e,& d’affai fama. Eanchoradi necefsità , eh è il Ma 
gnanimo manifèftameme fia inmicoi& manifcflamente 
fa amico ; perchè il fare am end uè quelle cofe alla fegre 
-ta ha del timido : & tien’piu conto il Magnanimo della 
-Verità,che della oppenione,& vuol’ dire, & far le colè, 
•cheognun’le dóppia; p'erchc;tarm odo hà del difpregiato- 
re.Onded Magnanimo è arditismo, & tal’cofó hà del¬ 
l’ardito. Et diqm'nafce anchora,chc egli è difpregiato- ^ 
re,& verace, infuori che doue egli vfó l’ironia, la quale ' 
egli tifa inucrfogli huomini vulgati. E'anchora fua prò 
pietà il non poter’ viueread arbitrio d’altrui,mà folame- 
te à quello dell’amico ; perchè il primo hà del ferini e. Et 
diqui interuierie,chè tutti gli adulatori hanno del ferui 

che tutte le gentibaffe hanno dello adulatore.Non 
fimarauiglia anchora il Magnanimo, perchè ncfluna co 
fagli apparifcegrande3nc fi ricorda delle ingiurie fatte¬ 

gli ; perché tal’cofa non è da lui, & mafsimamentc il tc- 
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Jier’conto dell'ingiuria : mi piutofio e da lui il difprez- 
zarla. Non parla molto iì Magnanimo de’cafi d altri, 

perche ne anchora parla eidi fefiefiò ; conciofia che 
«non tenga cura d’effe r’iodato : nè de’biafimi d altri fi pi 

glia diletto. Non via anchora il Magnanimo di lodare 

altrui. Onde nalce,che egli non è maledico, ne anchoia 
degli nimicasse già e’non B quello per via d vn certo di¬ 
spregio. Non fi duole anchora per cagione delle cofene 
cefTàrie, & piccole, & non è fu ppli cheli ole ; perche tal 

modo s’appartien’fare à chi è molto intento in limili co- 
feianzi è piu atto il Magnanimo ad acquifiar’le cofe ho- 

nefie,& fenza frutto,che le fruttuofe,& d vtile ; perche 
tal’cofahà pili del fufficiente. Debbe anchora elfertar- 

do il Tuo moto3& la voce graue, & il parlare comporlo, 
perchè nonmai ha fretta chi intorno à poche cofeein- 
tentomè è acuto nella voce, nèvehcmente nel dire c i 
non reputa nulla grandei&.l’acume della voce,& la ce e 

rita eflèndo per fimil fine. Tale è adunche il Magnam¬ 
mo , & l’eftremo nel meno fi chiama Puuilamme, 

Et quel del piu Lento,ò Soffione fia detto. Ne tali e re 
mi anchora fon’giàmaluagi, perchè efsi noncommet- 
ton’male5mà errano ; perche i! Pufillanimeeficndo fi¬ 

eno di bene per viltà fi fiima indegno di quei s di c ie c 

gli è degno : & in ciò hà vn’non so che di vitio, per 
iene fìimar’degno,& per ignorare se medefimo : peic ie 
efiendo altrimenti ei gli defidererebbe,eflendo quei fi¬ 
ni^ elfendone degno. Contuttociò tali huomini non 

pare,clic fieno fiolti,mà piutofio tardi,& pigri- Et que 
fia tale oppenione,che efsi hanno di lor’medefimi, paies 
che gli faccia più difutili,& vili jpevchè ciafeuno defidc- 
ra quello, che gli fi conuiene. Onde nafee , che tali s a- 
fiengono dall’attioni honefic,& dall’infìitntiom buo- 
ne;come se e’nefufscro indegni. Et il limile fanno de’be 

ni efirinfechi. Mà i Soffioni fon’bene fìolti?& tali non fi 
conofeo 
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conofcono , Et ciò c ma-mfeftifsimo, perche c’tentan’Ie 
im prete* copese efufsnV degni di co:e honorate : &ne’ 
fatti fi fcuoprono chi cisi fono, Que.fti tali vanno ben" 
vediti^ & con la apparenza di fuori fi vanno adornando; 
& altre limili tofe fanno : & vogliono dipiua ehèlelor 
grandezze, & buone fortune fieno da ogni huomo co¬ 
no fante, Et parlano di tali > come se mediante quelle e 
douefsino efledmaggiormentc honoratn Epiù oppofta 
alla Magnanimità la Pufillaninruta^ché la Soffioneria; & 
ia ragione è,chè larvino fi ritroua più , & e peggiore.Ev 
adunche la Magnanimità ( come io ho detto ) intorno 
al grande honore, 

Mà la Magnanimità, 

Lk^A V ir tk > dt che fi parla in questo Cap, ha per oggetto gh honori 

grandivalla quale (fecondo d Filofifio)$ abpavttene11firnnio di tut- 

te l altre Virta. per la rottone thè douendo ella ejfere (opra di tutte hai- 

tre hmorata j e le cenatene pereto racchiudere m fifieffia il bene di tutte 

l altre. /ticet cafi da principio l oggetto fido 3 che e il fupremo de beni ejìer** 

Mi ET tate e l honore. Dappoi fi mot fra tatto fuo.egv de faci oppcflt ■: (/F* 

molte propiet a del Magnanimo .parte canate dall altre virtù morali.0* 

parte anchor a dalle V ir tu del corpo. Queffa Dir tu (fecondo San Tcm- 

ma fi) fi riduce a Virtù congiunta con la Fortezza per ejfere dìa (ficome 

la Fortezza) intorno a materia difficile ì cmaofia che l honore . che è il 

fimmo de beni eFferm/nonfipfjfd config mtare fen^agranfiati ca. 

finzji ejf eri menti difficili. Et dichiarando il ceffo. Quel jvè qui a tmpor u 

tnl confidcrare a punto fh abito ] A7 lente afferma rilevare m queffa 

V t r tUj n c firn dm ente n eli altre. se e fi c orifiderà ( di co) fa (ira ito fio d c en- 

cret oìdnzj è forfè meglio confi derare d concreto. che è d fuggetto et effe 

V irtu.cjj-' per comfier meglio la natura dfije: 0 anchor a pei chi corjfde 

rate in afiram fileno mnfipùffom applicare adoperartene.che e dfine di 

tutta la materia morate. Oue [Si chiami Lento fio Molle J Esquefloil if 

nome tfetìo efiremo nel pm chiamato dal Ftltfifio per tal nome, come che 

un t al huomo dalla adulati mi e fi lafii udtare a filmar fi degno di quello y 

di cheemn e'adunche ;/ Magnammo con la cofifider attorie della ^ 

grandezza ] Ffit frettato d detto nella Virtù della Magnificenza 7 cioè 

B 
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che il Magnanimo,py il Magnifico rifletto di bene , che eglino operane] 

fono nell’estremo, gy rifletto alla retta ragione, che glifa bene operare t 

4. f>n nel mesto, One [ Puofit anchor'uedere finzjt ragione ] Moflra l og 

getto del Magnanimo effer’l'honore anchorper usa dell'e ferimento, gy 

Jenzjt addarne altre ragioni,che il confermino ; per uederfi tali hitominì 

5, f fitome egli afferma ) effèr’fimpre intenti alilo onore. One [ Pare anche 

ra,cbe il Magnammo fi ricordi ] £ propteta del Magnanimo ricordar 

I- fi debenefitq fatti ad altrui, gy non denteanti. Nella qual propietafi 

potrebbe dubitaretcome e non faffé ingrato, gy faoghefi il dubbio con di" 

re,che il Magnammo non fi s dimeni tea de benefit tj per eie tt ione, ma per 

rifletto d una configuenzjt,che nel ricordarfine fi genera in lui ; Et fi!" 

fia è il difi tacere,che e’pigha di ricordarfi duna co fa, che nonfìahonefla 

ugualmente, come il ricordarli dèbtnefiUjfatti ad altrui ; perche trinerò 

inuomo Magnammo uuol rendere 1 benefitf, gy maggiori che e non ha 

riceuuti : pereto fino allegati nel tejìo due efimpt, l'uno tratto dellHtslo- 

ria, gy l’altro di Homero del primo dell' Iliade: Dell Hit l orla è tratto 

quel tepo,cache gli Spartani asfaltati da Epaminunda,&. pereto ueniitt 

m pericolo dt perderlo Statoncorfin per aiuto agli ,_ytemefi loro 

nell'imperio della Gmia-doue efii spartani per muoueregh ^Attenicji a 

pietà non u fatano di ricordar loro quel tempo,in che no molto aitanti egU 

batte fiorìiunti,gy potcuoddisfatela Città datene, dotte eglino defin 

pintoflo di conferitagli,creando in ytìene quello Stato, che fu poi chia¬ 

mata lo State de trenta Tiranni. Et della Fattolafi caua rende fiipff" 

caute Gioue à uolerMendicare l'ingiuriafatta à ^/Cechide da ylgamtn 

none, che non e indotta dal Poeta cccellentifiimo Homero à tacconi ag 

perciò quegli aiuti, che ella infieme con l.inarco gli haueua porto centra 

g gli altri Dij. Otte [ E'anchora fua propietà non andare dotte fi anno 

gli honon ] Non scffcrifce innanzi il Magnammo( afferma le tu, off) 

a chigli diagli funeri, ma affetta,ch'c egli fendati fientaneamirne, 

gy quando nachera e’non gli fin dati,egli flreffa Una fintileingm> ia, 

come co fa, che non gli fi comcnga. il qual detto medefimo affama Ho 

tatto nellefue ode dicendo 

' V ir t ics repuffk ne/ctafior diche 

Jmammanefufget hononbitat 

Net fumit, mt ponitficures 

Arbitrio papillari; auree, 

jota quella ragione,onde il Magnanimo (dico ) fletzzi lingiurie, tome 

tofe indegne di lui,fi può aitchor riuoltare alla parte oppofita affermando 
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llFtlofofo medefmammtt nella Rettori cagli bikini adirar(ì di quelle 

ingiurie,che fon Uro fatte a torto,(fi e [fere da Magnammo il uendicar- 

le Otte £ Et diqui nafte,che egli e di ff regnatore J in tal propietà da- 7, 

ta al Magnatimi o,c he Ufi a ( duo ) dijfregiat ore parche e’fegh attribuì 

Jca una qualità motto opposta alla v irti1 delia bumilìtlegrandifima nel 

la chrisliana religione ; arifjpare,che e’fègli dia unmtiopcfimo ; Et 

questo è la ftipcrbta. M A ella fi fatua con dire il Magnammo dtjf regiare 

altrui,& tenere il fio grado non perfùperbia, ma perche egli è cofà bo¬ 

ne si a; et mafiimàmete in tifando talt atti inuerfo di chi Jìà bene.Et anche 

ra per quejìa altra ragione,perchè il Magnammo non d/Jfrezsjt le unta, 

mix dtjfrezjia i beni di fortuna! per la qual propietà non uiene egli ad efi 

fr’fuperbo : ma pi ut diofmtle alth umile. Ma e’fi potrebbe dubitare in fir 

quella virtù della Magnanimità,hauendo detto, che ella sfinitagli at 

ri di tutte le Vtr tumorali, che ella non fujfe Virtù di si trita da loro ■; & 

infra tutte laltre che ella non fujfe differente dalla Virtù immutata in¬ 

torno agli honon ideila quale parlerà einel cap. che ftgue.Riffor.dcfi al¬ 

la prima,fibeitela Magnanimità operai’àttioni di tutte taltre Virtù, 

che nondimanco ella opera Vattiom di ciafcuna in fimmogrado;pe’l qual 

ucrfò uiene ella a effere da loro di flint a dalla parte formale ,fcome io ho 

detto innanzi ; finzjt che anchor dalla parte materiale ella e di flint a da 

loro,hauendo unpropio oggetto; Et questo egli honori. Et quanto alla fi 

fondafì ri [fonde la ejfer'difhnta dalla V irtù inommata dalla parte for¬ 

male fellamente; la quale altro modo tiene mfarutrtusfe l atttoni del Ma 

gnammo, che li attieni della Virtù fin za nome intorno a’piccoh honon. 
Oue £ La quale egli tifa appresogli huommi uulgari 3 EJauendo det- 
to,chè il Magnammo debbe effiruerace , (fi che infia ligrandi e debbe 

ritenere il fio grado,figgi tigne, che infi a li uulg art, & /ciocchi nonfi 

gli difettatene alcunauolta ufttre la difiimulatione, quafifingendofida 

meno chée’non e,per non gli parer cofaglonofa il uoler tenere ilf uogrado 

con talgenteio nero mcslrandoinfia fìntili alcunauolta di Jhmar quelle 

tofe,che efit hanno in pregio ; come e la roba,(fi li piaceri delfinfi ; quan¬ 
do nel uero l'huomo magnammo altrimenti lintenda, 

T>mo halnto mvzo intombigli honori thep.HO dir fi Mode- 

defila Cap. lìll» 

INtorno airhonorc m didimamente (ì ritrona vn altra* 
Virtù ( ùcomc io ho detto innnanzi )U quale pare5che.- 

£ ii 
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babbi a proportìone co !a Magnanimità, ficome hà la Li 
beta!ita con la Magnificenza; perche l’vna,&l’altra fi di 

feottano dal grande, & ci difpongono nel modo,in che 
L còno iene circa cole piccole,& mediocri : & come nel 
dare, & nel nceuer’de’danan v’c il mezo, & la foprab- 
bondanzu,& il mancamento, medefimamente nel di fide 

rare gli honori v’è il più,& j 1 meno che non fi conuiene; 
Se il còme , Se il donde fi conuiene: perche e’fi biafitni 
l’amatore degli honori,come quegli,che gli defideri piu 
che non fi conuiene,Se donde e’non fi conuienc:&fi bia 

filila chi non ama Thonore,come quegli,che neper 1 at¬ 
tieni anchora ho nette l’honore fumi. Interniene aneli o 
ra certeuoke,chè eTi loda l’amatore degli honori,come 

huomo forte,& come dell’bonetto amatore ; & alcuna* 
uolta fi loda chi non ne tiene conto , come huomo , che 
fìa temperato,& modello : ficome se detto innanzi.1On 
de c manifetto, che, dicendo fi in piu modi d’vno, che a- 
mi rhonore,non però Tempre fi ri feri Ice al medefimo 1 a 
matore d’etto ; mi quando e’fi loda fi ri feri Tee à quello, 
cioè chè egli ami l’honore più che gli altri : Et quando 
e’fi biafima fi rifirifee à quello, cioè che egli ami 1 ho* 
noi'c pitiche non fi conuiene. Et per mancar di nome 

il mezo di quella Virtù come di colà abbandonata com¬ 
battono gli ettremi di lui. Mà doti e è la foprabbondan- 
za,& il mancamento,quiui èanchora Ìlmezo;&l hono 
re è eofà, che fi può defiderare,& più, Se meno che non 
fi colimene. Ondenafce, che etti può desiderare ancho¬ 
ra come fi conuiene. E'adunche lodato tale habito ctten 
do egli vna mediocrità circa gli honori, benché c man¬ 
chi d"i homejés quando egli è comparato con la ambino 
ne pare , chè e’fia quella difpofitione, che d’anibitionc 
manchi, & quando egli è comparato con quella pare, 
chè e’fu la difpofitione, che d’amhicione fia ripiena ; Se 
comparato con 1’vna,& con l’altra pare, chè e’fia l’vna. 
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& l'altra* Et quello medefuno pare y clic interuenga in 
tutte Palcre Virtù, Mà in qu diagli direnai appafcifcono 
oppofti^per mancare il mczo di nome , 

Intorno aìPhonore 

yOmè nel cesio apparifie qui fi tratta duna Vir tu, che e inforno agli 

j umori piccoli , proponimele a con la Magnanimità , non altrimenti 

chefia U Liberalità con la Magntficenzgjuom e in quel Cap.fidifie. 
L ogge tt o di quella Virtù, che manca di nome de me fio da prima >&* di* 

pngU atti fmi,gr de firn escimi. Et nella dichiarattom del tefio, sue 

t za quàlepar che h abbi a propor Ciane conia Magnanimità ] prona 

dar fi quél a Virtù per lafimilitudine della Liberalità,&* della Mdgnifi 

cintai dono l una e intorno alle Jpefi grandi ygvlaltra e intorno alle pie- 
$o\e,£F mediocri . Et qui fi potrebbe dubitare,onde e non habbia tratta 

Co di quelle due Virtù, come di quelle due prime, battendo in quelle meffo 

innanzi la Liberalità, che c la Virtù intorno al meno ? qui battendo 

me fola Magnanimità , che e intorno al più * Rifpondef batterlo fatto, 

perche ella confegmtaua alla Magnificenza, che con la Magnanimità 

ha piu proportene che con quefia Virtùfmzjt nome ; che dami forfè non 

male potrebbe effe* detta Modefila Oue [ Et per mancar di nome d 

mef ] guelfo per ejfir dichiarato a bafLmza,nel r / /.dotte fi tratto di 

questa materia, non ne diro altro. Ma e fi potrebbe dubitare infra gh 

ejìremi dt me fi a Virtù, amenga che ciafìhedtm di loro s attribuìfica il 
meg9 fqualfseffe d men cattino . Et certo che se e fi ri (guarda agli eflre 
m i della m agn an imitk, do a e quel del m eri o pi ù soppene al m ezp > fi p &' 

Crebbe per tal ragione determinare m quei li, che chi firma thencrc più 

cne non fi ecumene babbi a minor mtio che il fino oppofio , per la ragione 

che chi fi ri trotta m effo oppofio, io duo nel mancamento/no tenti mai cofà 

maina, chefi a honefia . nubi taf perche il Fi loffio intorno agli hmièrfi 

& intorno a danari metta due Virtù in ciafatnafiitie di firn te, VE non 

faccia quello me defimo intorno agli altri aff et t intime in quei delia 'rem 

permzjt > (pr m quei della Fortefigjtì potendo ari eh or a efii affetti efferta 

grandi,piccoli ,(gr mediàcri * Ri fiondif inquanto agli affetti della rem 

permz^,che chi a bara moderatogli affetti grandi, u bara di noce fitta 

moderato anchora i piccoli ; gv dfintile fi due in quei della Fortezza * 

Ma negli affetti de danari,degù honori pub sfare, che unomfàppid 

moderare l una parte,et non 1*altra. Et pero filar bene I haucrct mcjfo due 

habtti. Otét £ % adunche lodato tale habito , ejfindo egli una medio- 

B iii 
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4- eri fa circa àgli bonari ] Puofi Mi tare peropttefo detto, terne Mia, 

(begli bonori debbino tjjer’mediocri,0 piccolt,hauendo detto difopraloro 

effe/ ilfummo di tutti i beni eflertn. Mijhndejìtl Filofofo battergli ehia 

tnatigrandifimt di tutti i beni esterni tri tornear attorie degli altri beni 

eferm di diuerfe flette; com' c delle ricchezze jt delle grandezze ai Sta- 

te : mk nulla me tare, (begli homi comparati infra loro non puf ino bi¬ 

tter grado di ptH,di mem,oj oh mediocre. 

Velia Manfùetudme. Cip. V <■ 

LA Man Hi et udì ne c mediocrità circa l’Ira & penna 

care qui il mezo di nome,& per màcarne qtiafi an¬ 
cora gli eflr crai, pero fi dii ama la Mafuetudine il mezo 
■di quella Virtù., io dico quella difpofitione,clieinclina 
al mancamelo,& che no hi nome; & 1 eccefìo li chiama 

8, vna certa Iracundia : perchè l’Iraòvna perni rhationc. 
Ma le cagioni, che la ri muouono , fon’ molte, & dif¬ 
ferenti. Chi adunche s’adira per quello,di che e debbe? 
^ con chi e’ debbe,& come e’debbo,& quando,& tan¬ 

to tempo,chc e’ debbo,cofìui è lodato;& vn’tal huomo 
farà detto Man furto, sogli è vero, chèla Man fu et uditi e 

srienti lode ; imperocbc il Manfueto c \ accio d affitti, ^ 
da loro no è menato prigione, mà è guidato feudo che 
vuole la ragione ad hauer dolore in quefte f nuli cole, 
& in fino à vn certo che. Et in fimi! modo par Dcnc,che 
Vif tale huomo erri più verfo’l meno,che verfo’I piu;per 
che rhuom’màfueto inuero non è védicatiuo : anzi pip 
lofio perdona . Mà il mancamento ò fia egli vna vacui¬ 
tà d’ira, ò fia in altro qual’ fi voglia nome chiamato me¬ 
nta hiafimo;perchè chi non s’adira per quello, per cheti 
conuiene adirarli, è fimile ad vno folto : & medefima- 
mente chi non s’adira nel modo, in che fi conuiene : ne 
quando e fi conuiene, nè per cagione,di che fi couicnea 
perchè chi non sadira per nulla pare,chè no h abbi a feu- 

io5nè dolor e >& chi non s’adira non può vendicarli toc » 
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fton rifentirfi, quando vno e punto, Se il dilpezzare glt 

amici offefihà molto del vile . Màl’eccefloin quello ha 
bito li fà in tutti quelli modi, adirandoli ( dico) con chi 
non li debbe,pcr cagione,di che non li dcbbe,& più che 
non fi debne, & piu tofio, Se piu tempo . Nondimanco ** 
quelli errori no fi trouan’ tutti in vn' medefimo, chè ciò 

e impolsibilejperche il vitio difirugge le Hello : Se quatt 
do egli c partecipato da ogni banda, diuenta pelò incotn 
portabile. Gli iracondi adunche tolto s’adirano Se con 
chi non fi debbe,& per conto, di che no fi debbe, & piu 
che non fi debbo, ma tofio fi quietano , hauendo in ciò 

kenc; d quale ac ci de te in teruiene in 3oro,per- 
che cfsi non ritengon l’ira,anzi la rendono ; Se per la ce 
kmalono in ciò manifefii, &dipoi fi quietano. Mali 
Coliciici fono acuti,& eccedono nell’ira,& inuerfo d’o 
gni cofa, & per ogni cola s’adirano ; onde efsi hanno il 

nome di «x^o^oAoi. Et quegli,che fon’detti amari,dif¬ 
ui sncntc fi riconciliano , & Hanno adirati aliai tempo; 

pdc ve e ritengon’Io ldegno;& alihora fi quietano, qua 

oe fi vendicano; perchè la vendetta quieta Tira,gene- 
fi era n do piacere m cambio di dolore. Et quando ciò 
non iegue., efsi Hanno con vna certa grauezza ; la quale 
petchèefsi non la dimofirano ape rea me te, nefluno può 
kuo perfuadere altrimenti. Età collimar’Tira da fefief- 
ov l Infogno di molto tempo. Simili huòmini fono à j. 

loio fieisi ino!eHi,&agli amici mafsimamente. Etmo- 
lefli, òc difficili chiamo io quegli huomini, i quali ftan- 
no cosi fatti per le cofe, perche e’ non debbono, Se più 
clic e non debbono, & piu tempo che c1 non debbono: 
ce quegli, che nonmai li riconciliano,sè e' non fi uendi- 
cano pn.ma,ò sci 1 nimico non c fiato cafiigato. Alla Ma 

fuetudine piutofio s oppone l’ecceflo, perche egli inter- 
uien piu Ipclfo, e (Tendo cofi più da li uomo l’eiTer’ più 

inclinato al vendicarli ; Et per quefia ragione anchoru è 
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più oppoilo l’ccceflb al mezo, perche gli huomini, che 

ritengon 1 ira,fono piùd fhcili al viuere infierire con gli 

altri. Mà( ficome io hò detto innanzi ,& per le cofc,che 

fi dicono bora, è manifelfiisimo ) e’ non e agcuole a de¬ 

terminarli, nè come ì’huomo debba adirarli, ne con chi, 

nè per che colò,nè quanto tempo, nè mimo a quanto gli 

ftiabenTarlo,ò vi s’erri dentro j perchè chi t rapa Ha il lé¬ 

gno di poco non merita biadino , nè nel pm , nè nel me¬ 

no : conclùda che alcunauolta c fi lodino coloro,clic lo 

no nel mancamento, & chiaminfi Mansueti, & quegli, 

che fono nell’altro diremo,fi chiamin Virili, come se e 

fufsiii’ atti à comandare agli altri lui otri mi. No e agcuo 

le adunche à dimoflrar’ co ragione,quanto vno in que¬ 

lli cafi,faccendo,ò trapalando il legno, meriti biadino, 

anzi il giuditio di quelle cofc refta ne’ parti ciliari,& nel 

fenfo. MA qucilo è ber,’ chiaro , chcl’habito del mezo 

è lodcuole , mediante il quale noi ci adiriamo co chi ila 

bene adirarli, & per quello, di che fia bene,& come ila 

bene,& con tutte limili ci reti n danze; & che glie cce/si, 

& che gli mancamenti mcritin’biafimo,& sciali trapaf- 

famenti fon’ piccoli, che e’ meritati’ poco biaiimu. se 

grandi,grande ; 8c sè grandi istmi jche e meritan d e 

bi a lima ti grandifsimamente. Et però è mani fello ,C vt 
alPhabiio mezo l’huomo ii debba accodare. Et (ia et¬ 

to iniin’ qui degli ha bici,eh e appartengono all ira. 

La Manfuetudine. 

D 
injìno a qui delle y irne, che hanno ricetto a beni eslrtnfèt t 

intorno ai moderargliela tratta duna Virili fecondarla, che ba/l 

fetta a'mali eslrinfèchi per moderargli medefmamente ; Et talifin ‘} 

mali cagionati ddl/ra, intorno alti quali confili e quella yirth dotti 
Manfuttudintila quale non e à punto lhabtto,che ènei mezo,an*J tifino 

habttoyhc plutonio melma al mane amento, & manca di nome : ma di' 

tajì Manfuetudine. Ditale habito adunche f di ce lafua materia,dtm 
pel 
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pìgli attifuoi > gf defuoi ef{remi . Otte [ Perche tir4 e and penar- 3* 

battone ] Mofira t/racundia > er Vira cffer dienti, mettendo 

Vir ac tendi a per l'efiremo del piu intorno alle cofie > chegentrari tira , dX 

Vira mettendo per affietto dell animo j intorno al eguale figenera la lirth 

della Man fiat tedine : del ficaie affetto e trattato da lui abbondantemen¬ 

te nel 1 /. della Rett ori cacone e nota con gran diligenza in quanti tno- 

dh$x per quante cagioni àia s ecciti* Oue £ A7 on dim anco quesherro- 2. 

n ] Mette per impop bile, che uno erri in tutte le tircunflanze intorni 

a quello affecto,così come anchor fi può dire d ognaltro; io ho dire non ef- 

fer pofsibtle battere un tatto interamente , dir $gm banda. Impero chi 

come e dice nella Metqfìfica e non fida limito interamente, perche, se e fi 

dejje un mtio interamente in un fola, e (egli darebbono anchor tutta co¬ 

me amitene in oppofito della fr ir tu ; dX se e fi dejje in uri fole tutti ì utttj, 

euerrebbonok distrugger quelfuggeno,Onde dice il Filo fi,forche il tutto 
0 d male sefufi e interamente maledifìruggirebbefifièffó ; perche e di- 

jjr ungerebbe ilfiggetto^da chi cdouefije ejjer’portato j concufia che quel- 

losche no e, non fi chiami male offendo limale pnu adone del bene; ma ti¬ 

gni c&fa,che eterne ente e cofa buona, Onde apanfie ,che il male non puh 

torre tutto d bene,ma si qualche beneparticulare, del quale egli epriuar 

itone yficome alimene nella cecità,la quale teglie il uedere,ma non hani¬ 

male, Onde fi conchiude quello, che e dice nella M atàfifìca, che d male 

intero non fi da,perchee diflruggerebbe fifiejfo, Conferma fi queffo mede 

fimo per la mfìra Teologi a affermante d nimico deli human a natura non 

e in fi tutti 1 mali > concio fi a che egli babbi a V cffer che e bene, Oue 
[ Stmdi huommifino a Urofiefit molesh ] Conferma quello mede fimo 3* 
nel /* della Rettorie a parlando in fa gli adirati di quegli, che piu deb¬ 
biti vffer tenuti ? dX tali aff erma ejfiere non gli prefit k uemrem collera, 

màgli difimulaton, dir che non appari fieno irati ; per la ragione che 
tali nonmai fi quietano,se e nonfifon neri dicati* 

D un habìto me%o intorno al conuerftrc infume. 

Cafi V L 

MA' nel conuerfare^ nel viuere inficine^ Cc nella 
compagnia de ragionamenti 5 & delle faccende, 

quegli huomini pare, che fien’pladdfi i quali per darti 

piacere ogni cola lodano,& A nulla fi contrappongono; 

ma penfanOjchè c’fia benfatto il non e fiere in cofaalcu- 

na agli amici molcfio. Altri fono^che-mer il contrario in 

C 
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tendendola,a ogni colà fi vogliono opporre, & non teli 
gcno alcun’conto di difpiacere,che e” ti dieno:Et quefti 
tsfìi fi chiamano huomini difficili,& contentiofi.Nè qui 
è nafcofiojchèglihabiti detti meritino d’e fife fri p re fi,& 
chèdmezo infra lerofia lodeuole , mediatiteli quale 
l’huomo approda quello, che e’debbe, & nel modo, in 
che e’debbe.'&fimilmente l’hà in odio. Ma à quello me 

,e, zo non è fiato pofio aIcun'nome,& pare/hè e’fia rami- 
citia; perchè vri’tale,chc ha qaefio habito mczo,è come 
sè noi volefiimo dire vri’huomo da bene, clic fufìc ami¬ 
co,aggiuntoci dico l’amore. Mà egli è differente dall’a- 
naicitia , perchè egli è lenza affetto, & fenza amore di 
concilici conuerfa^ perchè tale non a-pprouaciafcuna 

co fa nel modo, in che fi conuiene , nè per amare, nc per 
psnaf’odiotmàper effer’ fiuto cosi; perchè e’tieneilmc 
defimo ordine intierlb di chi e’non conofce,come inuet* 

(odi chi e’conofce,&cosiinuerfbli familiari,comein- 
uerfo gli ftrasi: ofleruando nondimeno in tutti il deco¬ 
ro r.perchVnon fià hene haucre il medefirao rifletto a- 

gli ftranijche a familiari, nè fià bene a vn’modo medefi¬ 
nto il dare all’vno,& all’altro dolore. Sia adunche detto 
generalmente,che ei conuerfèrà nel modo, in che li con 

A uiene,;& riducendo ogni colà airhonefto,& all vtile5 an 
tirò Tempre cometturando in che modo o ei non dilpiac 
cia,ò come inficine o'porga diletto : perchè i oggetto 1 

quello habito pare, che fi a intorno a’piaceri, & intona 
adolori,cke intcruengono nella conuerfatione, che in- 
fìeme fi fa. Delle quali cofe da porger’ diletto sfijggir* 
egli allhora di mettere in atto quelle , che non fieno a 
Ini nè honcfie,nè vtili ; anzi piutofto in fimil cafio voira 
difpiacere: Et il medefimo offeruerà in altri,che nel far 
fimili cofe gli ne confeguifife gran bruttezza, o non pic¬ 
colo danno;& per il contrario in non farle venifU* «ad ha 
uer’piccol’dolorc , perchè in ul’cafo ei non approuerà 
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chi le fa, anzi Miara in odio. E'hen’vero, thè tal5 Intorno 
non terrà il mede fimo modo nefeonuerfare con gli Imo 
min! grandi, che con li Bafsi, nè il mede simo con que¬ 
gli,che gli fien’piu,ò men* cogniti; & cosi, difeorrenda 
per fai tre differenze degli hu omini,.! ci al cuna dVfsi an 
drà diflrihuendo quel tanto , che fe le coninone , & in¬ 
quanto à fe vorrà fempi-emai far’piacere, & guardarli di 
non dar*moldharma ben’fi vorrà accordare con le riu- j#. 
feite delle cofe,ssel)eno ion’maggion > io dico con Filo¬ 
ne fio, & con l’vtile :& per cagione di gran piacere, che 
debba venire,vorrà ei porgere poco dolore. Et cosi fat¬ 
to è adunche ehi fi ritro.ua nel melodi quello afifettoj. 
nù manca di nome.,Et di quegli,che voglionJdar=piace- ^ 
re ad altrui, colui, che fenza hauerui fine cerca dsefìers 
psaceuole,fi chiama huomo placido, mà colui, chele fà 
per cagionai giouarfi in danari,ò in altro,che per dami¬ 
li fi pofla hauere,fi chiama adulatore: mà chi èdifpetto- 
fo con ogni huomo hò io detto difopra, clic li chiama, 
comentiofo , & difficile. Et qui pare , che gli cftrcmi fi> 
didimo cffeiTvno all’altro contrarii per mancare lime— 
20 di nome.. 

Ma. nel conuerfàr®;, 

r\ /chiara ilxUtfòfe unaltro halite, rihe manca ditnme > intimo agli 

i-J atti efèrcitati dagli huomini nel ccnuerfarcwftmt.&r neglifcam- 

bieuvh ragionamenti i Et tale eia fu a materia, Dcppo la qual ctfa f off* 

ftruando il coli urne fxo ) dichiaragli atti df li’halite mete, et quei degli 

eflremi.mettendo di tale bahto alcune pregierà, le quali app arfarinel 

tejìo. Et innanzi ali'cfuf tienefappiaftale halite.et li due, chefeguono* 

non ejjer y trtu mà lene lodcuoli.quando ef rifatti con modo : alimi* 

contro meritar Oiafìmo,quando e’trapaffano il mezo.o ntlpiù.o nel meno, 

®ue [ Et pare , che e’fa lamcitia ] UÀ detto difesa quello halito lt. 

mezo mancar di nime.tuyperò dice lui cfjerfmile ah’bahito dell ^mi~ 

stilai flammee da tale halito diucrf peri’affetto dell'est more.chik 
c a 
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nell h ab ito dell Amichiti, & non tn (fuetto : eoncìofia che nellhabitt 

ded ^fmicina l affetto dell'amore uifa cagione di far tufi le cofe, che 

Jìan bene : ma m (fuetto non efferne tale affetto cagione, anzi ma difiofi- 

z, itone, che e negli huomim di finiti fatta. One [_ Et ridicendo ogni co fa 

dii nonetto ] Dimoile afi (fui unaproptetà di citi ha tale hahto ratto, 

mediante la cfuale un'fintile uà fempre cometturando di porger diletto ; 

ma con la confiÀeratione nondimanco dell’utiledeli’honettotojferuan- 

3* do m ao cfuei termini,che da per lorofi mamfettano nel tetto. One [ Ma 

ben fi uotra accordare J e' (juiut eff ceffo il medefimo (enfi detto difipra, 

doue le rnfitte delle cofe non figmfic ari altro che l’utile, & l'honetto, che 

confeg aitano doppo al fatto. Le quai due cofe chi ha quetto habito hà 

fempre dauanti agli occhi t&preponle fempre a ogni diletto,che e’potejfe 

4- porgere. One [ Et di quegli,cheuoghon darpiacere*] Metteiettrem* 

nel piu di quetto habito, chefifa atlhora che un’uuole a ogni modo por¬ 

ger diletto ad altruifenzji confideratione dell'utile fi deli'bonetti, Et qui 

fio ettremofi pub fare in due modi,l'uno, & l’altro de quali menta biafi- 

mo,f bene non ugualmente. Vn’modo e, quando e fi cerca fenza alcuno 

ut il pr opto di dar' piacere ad altrui; Et quefio è il merireo. lialtro e,quan 

do e fifa il mede fimo perfine d'utìl propio} Et quetto modo ecumene ali 4- 

du!atore,cr e degno di maggior biafimo. 

Tffitno h abito metto intornai dire il nero. Cap • V 

Circa le medefìme materie par'quafi, clic fla il mezo 

della Arroganza;!! quale anchora manca di nome. 

Nè qui fia mal’fàtto andare di (correndo qualcola duple 

iìe altre difpofitioni,perche nel difcorrer’ ciafcuna d elle 

noi andremo maggiormente fcorgendo,chè in ciafcuna 

fitroua il coftume; Se così potremo perfuaderci , clic le 

** Virtù fieno mediocrità, veggendolu cofa ftar’cosi per- 

tutto. Nella conuerfatione adunche giornale del vmere 

infìemes’è parlato di coloro, che fanno ogni cofa per 

darci ò piacere , ò moleftia. Ma diciamo alprefente di 

*• quegli, che dicono il vero , ò la bugia, Se che fono ò ve 

raci,ò bugiardi,si nel ragionamenro,come nel fatto, Si 
m ogni fìmulatione, Se figmento. Arrogante, ò Vanta- 



tare pertanto c colui, che fi finge d’hauer* quelle cofe lo 
dcuoli, che egli non hà, ò maggiori che egli non hà. Et 

Ironico incontro è colui, che tutte quelle cofe,che egli 

]u,nega d'hanere,ò egli le diminuifee. MA chi è nel me- 

zo dì quelle difipofitioni,hauendo vn’ habito particula- 
re,& diuerfo da quegli, è Verace & ncll’attioni del vi uè 
re , & del parlare ; & con fella le cofe, che in lui fi e fio fi 

trouano : nele va ampliandole fditninuendo. Mà tut¬ 
te queibe cole , che io dico, fi pofìon’ fare & fenza altro 
fine,& per fine d’altrojmà ciafcuno, che l’opera lenza al 
tro finc,l opera,& le dice fecondo che egli è habituato: 
Se nel medefimo modo fi viue . Et la bugia per fc (beffa 
è mal u agi a,& vituperofà. Et il vero è honeflo, & lode- 
uole. Et parimente il Verace,che hàl’habito del mezo, 
viene ad cifer lode noie; & li Bugiardi & dell’un a fòrte, 4» 

& dell altra fono biafimcuoli : ma più gli Vantatori. Mà 
diciamo dell uno,& dell’altro, & imprima del Verace . 
rSc io intcdo qui di parlare di colui, che dice il vero ne’ 
contratti,ne in quei cab tutti,che alla Giuflitia,ò all’In— 
giuflitia apparcengonfi ; perchè tali vengono comprefi 
lotto vnaltra Virtù : mà io intendo di parlare di quegli, 
1 quali douc niente importa & nel dire,& in tutta la mi 

ni era del viuer’ loro mantengono il coibumc d’efler’ Ve 
laci; non per altra cagione che per efiere cosi fatti per 
1 habito. Et chi è tale fi debbe chiamar’gì urto, & buo- 
no,o vogham’dire huomo da bene; perchè chi ama d’efi- 

lei Verace, Se in quelle cofe, che non importano,è tale, 
coftui fara anchora più verace ìn qiiellc,in che porta più 

già, come da co¬ 
lè rteffo. Et vn’ 

,Q......__. Et quello tale 
declina più inuerfo il mancamento del vero , perchè tal’ 
modo ha più del gratiofo ; perchè gli eccefsi ci fon’ den ^ 
tro odiofi. Mdchifi finge d’hau ere piu colè, che egli 

C iii 

“ P1 eSto : perchè e li guarde rà dalla bu 
fa brutta, dalla quale e fi guardati a per 
tuie menta de (Ter Grandemente Iodato 
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non hàjfeiYZafTne alcuno,è finirle actvn buomo maina- 
grò ; perchè se e’ fu (Te altrimenti e’non fi piglierebbe pia 
cere di dir’la bugia : Et contutto ciò c pare,che e’ fia piò 
da chiamarfi huomo Vano, che Malti-agio. Mà di que- 
gli, che mentifeono per qualche fine, chi mentifeeper 

acquiftarfi gloi'ia, & honore, come fà chi fi vanta, c de¬ 
gno di manco bia fimo ; mà chi lo fà per acqui ila r’dana- 

7. ri,ò cofe,che vagìin* danari, è piti degno di carico . Ne 
chi è Vantatore è già detto tale per la potenza,mà per la 

elettrone ; perchè egli d tale per l’hahno, & per e Ile r’di 
quella fatta;ficome canchora il bugiardo rde’ quali 1 ti¬ 
no n’è tale,perchè della bugia e’pigiia piacere ; & 1 alrro 

è , perche e’ de fiderà ò la fama , ò il guadagno. Quegli 
adunche,che fi vantano per acquietar fama,fi vanno aE- 
tribucndo quelle tai cole,onde loro ne coofeguitt lode, 
ò apparilcani dentro felicità, Et quegli, che fanno Ciò 

per cagione del guadagno; fi vantano di quelle cole,on- 
S* de epofii narrarne frutto da quei,che foni oro dattorno,* 

& benché elleno non fieno in loro,che occultar fi pol¬ 

lino: cornee nel fingerli vno ò buon1 medico,ò gran pro¬ 
feta . Et diqur nafte, chèla pìu parleranno tai cole fitì 

j* gendo,& di tali fi vanno vantando;perchè in loro fono 

le cofc dette. Màgli Ironici , perchè efsi di con* Tempre 
meno di loroftefài, apparifcono di cofitimi piu grano fi, 
perchè cfsi non vanno dietro al guadagno nel non vo¬ 
ler1 dire di loro,a ozi fuggono il gonfiamento ;& infra le 

re. co fesche e’fi leuan’da do fio, fono le gloriole, ficom-e via- 
ua di far1 Socrate . Mà chi vuol* torli le cofè piccole, & 

w* mani felle,fi può chiamare huomo afiuto delitiofomen- 
te; & cofiui è degno d’efìere fpregiato ; & alcvinauolta 
intcruie'ne, che vna tale ironia proceda da vna certa fu- 
perbia,ficome è il vefiire Spartano, conciofia che il nop 
po,& il poco tenga di fuperhia. Mà chi via ì‘ironia con 
modeftia^Sc c ironico ne: cacche non fon troppo- 
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Xtagli occtiij nè che molto fon’ manifcftijc certo da chi* 
marfì huomo gratiofo . Et inquanto all’oppofitioni pa¬ 
re,che l’Arrogante fìa oppofìo al Veridicoiperclvè egli c 
piu reOjChe non è il difsimulatore. 

Circa la medefitna materia ; 

H.difendo detto a uri kabito mezj, 0? uirtmfo intorno alla cornar* 

fattone, qui Jt tratta d’unaltroJìmdmente mezo intorno alla tanti 

delparlareietraccontanfigli attifuri,et de furi oppoffcacriochcmeglio 

fi chiarijca in ogni uff etto,0' in ogni atto il mezo efferdegno di lo4e,0* 

gU estremi di biafimo. Ft nella dichiaratiori del télo,Otte [yeggedo la (. 

coptfar cosi pertutto ] tote de,che,se noi conofceremo dtfeorrèdo per ogni 

attiene,0* ogni Attori habìto,che è nel mezo, effer degno di lode,panine 

te potremo conchiudere leymù effer mediocrità ; /dome egli ha detto di 

[opra. One [_ Et che fono o tteracifo bugiardi si nel ragionamento f pi~ s, 

gii a qui il Filo fifa tre eofe, nelle qualifi poffa effer turacelo bugiardo. 

Imprima è nel ragionare; 0* qui propiamente par’ che s’adatti tal yir* 

tu,o tal yitio ,perch'e quello,che fi commette b nel fatto fi nelfingere, tut 

to intiero fi,può riferire à uerttà, o à bugia di ragionamento tmperochh 

lamenta j [a bugia nel fatto non può ejjere ^Jenon perche uno habbié 

fdttQ'O h abbia mancato delle pr&meffi. Et c od fi puh dire delfiniere 

elfimuUrc (fiocinedumene a Poeti) chetino mpoffafingere tl ueroj&* 

una.tr o il fai fi . Et q nello , che io dico de Poeti fi pub dire de Pittori 

a ogni ^Afrte.che uada fingendo. Della qual materia fi parla albidànte- 

mente nella Poetica* o' nerofi pub e forre tl [enfio altrimenti firn che per 

tetre co fi,nelle qualifi pub effer ne race, o bugiardo fi pigli imprima3 

quefiche e piu prò pio da parola > dipoi gli atti mrhtgr ati diche fieri gefit # 

che e [rimino ma co fa per un altra : & nel terzo luogofia ogni maniera 

di fini ione, mediante la quale fi dime fin il coir ano di quello j che e „ Oue 

l £f ne^{ attion del altieredel parlare ] isr diati om del muere come ^ 

fia fatto il aerate eforfi bene determinare 3 che e fid allhora che ematien 

per tutta la mtafua li cottami mede fimi \ et quando e non moftra difm- 

ri d effer e o humdefo reltgiofi ; nel [gretofìa b fùperbo^o impio > Otte 

£ Et U bugiardi i£r de li1 una forte ^ dell7 altra ] intende & h bugiar fi 

dt delluno^et dell'altro efir emotive et quegli fin e chiama irroganti, 

0 Cantatori ; 0* quegli ^ che e7 chiama Ironia* vite [ Et quejh tale de- 

cima più f Tratta et qui del trace 3 cioè di colui> che ha ih abito me fio 

m questa dijfofifionc ; tl quale afferma pender fi ut fio nell ettremo del 
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meno. Ne ciò è eletto perche e’non fa nel mtzo} ma perche la natura £ 

queflo mezo e cosi fatidiche ella inclini piutoflo a dijìimularc il turo che' 

ad attribuitene più. Conferma quefo medefmo più difetto, otte e’ due 

£ Per che gli eccefi ci fon dentro ediofì ] intenden dolche il tutto nel più 

fi reca odio} date albine antro il tutto nel meno pi ut fi efi recagratia. Otte 

[ Ne chi c tt amatore e già denotale ] yttol prouare l'eftrem nel più 

in quefa materia ejfer’ degno di btdfimoì&in tale estremo e 1‘arrogan¬ 

te,per che un fienile è tale per ut a dilettane.per la quale e di tanta mtio- 

fo; non è tale per battere infi flcjfo bene alcuno da p sterpine uantare t 

®* perche, se ciò fujfe}e’ meriterebbe d’cjferne manco incolpato. One [ On- 

de e’ pcfin’ trarne frutto quei > chefin loro dattorno J Dice del membro 

di quei bugiardi>che mentifcono perfin dì guadagno f quali ufan di ita 

tanfi di coféjche pofmgiouare a chi fa k udirgli', nel qual gracido fori It 

ciurmadori . che premer fon fempre, mentendo di far cofe gradi. Oue 

£ Perche in loro fon le cefi dette ] Significali bugiardi di quella forte 

ejfer in quel modo per la cupidigia^che eglino hanno del guadagno fo del- 

t’honore ; che ciò fign fica lecofi dette ; come fori quei, che per wad 

tsfilrologiaio d’ ^Arte magica uoghon predire le cofefuture. Oue [ SÌ 

come ufaua di far Socrate j Socratefopr a tutti gli altri hebbe nome di 

Japere tifar tir orna.per che e’fi dimtnuiua fempre le fciéfe/t ogni uirtuì 

& in ogni maniera efertore (toletta apparire i braccar ato.et itile : il qual 

co fiume da molti gli fu imputato afuperbia, fmdm ente e imputate 

dal Filofofo il uejìire Spartano. che era molto negletto ; ma pei nell altre 

ufante di quel iutiere ui fflimaua molto laglorta . y n fmiluitio an- 

chorafu attribuito a Dugene : il chef conferma per una riffa di Pia 

tane fattagli, quando Diogene falito in su la fua Cattedra ornatifma 

co’ piedi imbrattati per di [pregio. diffe ó jdatone ecco che io petto la tua 

fuperbia. tyc' cui egli rifpofe, ^yTnzi ecco ó Diogene, che la fuperbta e 

dalla fuperbiacalpefa. One [ i-juomofiutodditnf mente ] Nocos^ 

efprejfo il nome greco fiyj.'acrxxvov gyotf. che fg tifica gh ironici m (ojt 

piccolemanifcfle meritare d’ejjer’ per tal nome chiamati, come qui 

gli. che habbm’pollo lelor dehtie ncllijfere ironici anchora dotte nonja 

di mejhcri, 

Z> un h abito metto intorno al burlare. Cap>' vW* 

1\ A A' perche e’ fi da nella uita noli ra il riporo, &,n 
J_\/ |ella vita alciinauoJta rercan’ g|j hnommi dt ri¬ 
crearli co qualche /palio ; perciò pare,che in quelle ma¬ 

niere 
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nicreanchora fi debba vfare vna certa conuerfàtione co 

virtù nel dii;1 le cofe , che flan bene à dir fi , & nel modo, 

in che elleno flan bene,& così nJtU’vdirfi : mà egl i è ben' ** 
di Gerenza & dal parlarli le cofe infra certi, & dall’ v dir¬ 

li da certi , Onde è manifello, clic in quelle cofe an - 
chora fi ritroua istccefìo,& il mancamento del mezo. 
Quegli, che troppo voglion’ far’ ridere , fon’ chiamati 
bulloni, & vili,i quali da ogni banda fi sforzano di por¬ 
ger’nfo;& i quali hano più per fine il far’ ridere,che il di 
re le cocche habbino il conucncuolc;& hanno fempre 
per fine di non difpiacere à chi è burlato. Certi fono al- 
lmcontrO) che nonmai dicon’ nulla da ridere , anzi clic 
voglion5 male à chi le dice : & tali debbono eflere chia¬ 
mati hu omini Vili ani ,& Afpri. Mà quegli, che tratteg¬ 
giano co garbo,fon’detti Vrbani,& Faceti,come che ta 
li fieno huomini di buon1 coflumi. perchè inuero que¬ 
lli finuli moti dal coftume dipendono ; & come de’ cor¬ 
pi fi fàgiuditio mediante i lor’ moti,parimente interine t. 
ne del giuditio, che fi fà de’ coflumi. Mà perchè il ridi- j, 
culo abbonda da piu bande , & perchè la piu parte de¬ 
gli huomini fi rallegra nelle burle , & nell’ vfare 1 tratti 
più che non fi conuiene ; però li buffoni, & fimili gen¬ 
ti fi chiamano Faceti 1 & come gratiofi fono {limati. 
Ma che infra loro fia differenza non piccola , per le co¬ 

fe dette innanzi fia mantfeftoEt propia c anchora di 

queflo habito, che ènei mezo, quella difpofitione , che 

fi chiama Deprezza ; imperochc all’ huomo, che è de - 

fìro,& accortOjflà henevdire,& parlar’ quelle cofe,che 

à vn’ huomo da hene,& libero fi cófanno : che bene an- 

chova a vn’ tale huomo flà ben1 dirne certe nel motteg¬ 

giare, che egli vfà con gli altri, & nell’ vdire altrui. Et 

bene c molto differente il motteggio, & lo fpaffo,chc fi 

piglia l’huomo libero da quello,che fi piglia il ieruile . 

Et dinuouo è differente quello dell’huomo dotto da 
D 
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quello dell’ indotto. Et quef o,che io dico, fi può Icor- 

gere per tutte le Commedie si antiche, come moderne, 

doue in certe il ridìcolo apparile per via del parlare di- 
shonefìo,& in certe piutofo per via del lignìficatodita 
Jidishonefìà, Et quef o inquanto all’ honefà importa 
afiai. Hot’ debbes* egli adunche determinare cosi, che 

deftro burlatore ila colui , che dice colè conuenienti à 
liuomo libero $ ò quegli , che non vuol’ dispiacereà chi 

4- ode ?òquegli, che vuole muouerlo ò diletto?ò vero 

quella vltima parte lì dee Ialciareindeterminata?perchè 
non à ogni huomo è vna colà medelìma odiofa, & piace 

noie; & la colàscha piace,vdirà vno con maggior’piace 
re : imperochè tutto quello,che vno comporta d’udire, 

5- il medelìmo pare, che comporti anchof di fare. Non fa 
rà. adunche il gratiofo burlatore d’ogni forte burle,per¬ 
chè la burla,& il tratto è limile à vn’ detto mordace. Et 
molti fono li detti mordaci, che vietano i datori di leg¬ 

gi . Et forfè era ben’ fatto, che molti detti fulfero fati 
da loro vietati. Limonio gratiolò aduche,&ì*huomo 
libero lari, in le fello non altrimenti dilpofto, che sé e. 

fulìe à fe fello legge. Et cosi è fatto chi ha il mezodì 
quello habito , ò deliro,ò faceto che io voglia chiamar¬ 
lo. Ma il Bullone li laida vincere dal ridiculo ,& non 
perdona nèà fefclfo, nè ad altrui, pure cheegli induca 
rifò; & dice tutte quelle cole,che l’huomo gratiofo non 
mai direbbe : & certe d’effe anchora nonmai farebbe a 
vdire . Ma Phuomo Villano cdifutile in tali conucrfa- 
tioni, perchè in binili fpafsi non porgendo egli a altrui 
alcun’ commodo deli’ vdir* tutte limili burle,vien1 pero 
à pigliarli di fpiacere. Màe’parc, che'nella vitanofrail 
ripofo, e’! giuoco fieno neceffarii. Tre fono adunche le 
difpòfitiom dette,che fono mediocrità in quefìa conuer 
lànone del vi nere,& tutte fono intorno ad vna Icamhie 

u.olc copagnia di ragionameli, & dJattionij& in quello 
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fon’ differenti, che vna nJ è circa il vero, & l’altra circa 
il piaceuole : &: di quelle, che al piacere appartengono , 
vna n’é intorno alle burle,&l’altra intorno al reito del¬ 
la conuerfatÌQne;che fà l’uno con l’altro. 

Ma perche e1 il dà. 

r\ bruendo detto degli baciti mezj intorno dì comierfitre,& iti 
ragionare di co figrani, qui tratta d'un baùtta mezo intorno al¬ 

te faceti e,o alle burle; del quale tratta egli nicdefmamente nel II!, del 

la Rettone a ; la necefsita del qual’ baùtta afferma ejfere la uita buma- 

naÀCrie bà ùifogno di etereamente . ìvc qui mi difenderò in altro che \n 

etj?6i re breuemente il tetto. Oue [ Ala egli e ben differenza et da far i. 

j’Ij, cofì ìnfrit eerti J significa in quefìo/puffo del motteggiare ejfer 
differenza in tifandolo infra quejlh'o infra quegli fa m quefìo, o in quel Ino 

gè,perche tali circunfìanze lo poffon’fare ò degno di lodejb degno diùia* 

Jfm!> •' ronfiando bene a ognuno, ne con ognuno, rie in ogni luogo tifar le 

burle.oue [ Parimente mteruicn del giudi t io ] È' il finfo,che così co i. 

me de corpi fifagmditio se e fino,o non fonrobufh mediante i lor’moti, 

parimente de cofhimiJìfaguiditìo mediante i moti deli’animoi onde de- 

o hfatti,'o li detti. Oue [ Ala perche il ridi culo abbonda ~j Aio- J. 
lira la cagione, perche l'efl remo nelpiù m quefta materia,che e la buffo- 
ntnaff c marni pel nome del me^o, perche glt huomim ,ctohfper natura 
fin tirati ad amare tl ndtmio : Onde nafte,cheeglino approntino ,0* h- 

danogU (mommi, che lo fanno eccitare . Atti il Ftloftfo afferma infra 

tjuefhj 0> infra li faceti, che hanno ih abito mtz$, ejfer ma gran dtfje- 

renzjt ,per eccitarti faceti il ridi culo mrtmfamente, 0^ quei no, oue 

[ O nero questa ultima parte ] H attendo ftpra per ut a di dubbio ttolu- 4. 

to determinare U uentk intorno al me^p di quefla dtffoftUone, cioè se in 

Palmetofi douem c ùUocare thuomo , che e libero, beh altri due, che fi- 

guitan nel ceffo,cioè colui, che e rijfettofo, ìycdm,che md mmuer rifi, 

afferma quello ultimo non p&terfi determinare corne e* debbe ejfer fatto : 

cmciofid che e dipenda talgiuditio da altri,che affnmm o quefìfib que 

glt motteggi^nonfi dilettando ciaf uno della medeftma forte di burla « 

Ondeft conch'mdt la regola del mez$ doutr ejfer tolta dalthmm faceto, 

d quale nel burlare rnnfaft 1 fegm conuementi a hmmo hbero,Qut £nq ^ 

far a adunche tigrati 0(0 ] Ex qmm efreffaU cagione, perche il burlato 

re mrtmfi nm fata d’sgnt fine burle * Et la ragione b , perche un ìde 

D ii 
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medefimamente non?udirà uolentieri doghiforti ; conciofia che molte 

burle nel aero fieno ingiuria ad altrui : le cattaiforti di burle denerrebbo~ 

no uietare i Legislatori. Nell’ultimo del cap.fa brcuemente recapita' 

lattone di tuttetre quelle dfpofìtioni} chefono intorno al conuerfare l’un 

coni’altrojSine ragionamentigrauhO'S!'ne’leggieri. 

Velia Vergogna., Caf>* IX. 

MA'della Vergogninoti accade parlare, contese 

ella fu Oc Virtù; perche ella è più ùmile à vrtaper- 

turbadonechcà vn’ habito. Determinati adunche, clic 
e. ella ùa vn’ timore di dishonoranza ; & fosù in noi quaù 

come fi fila paura intorno alle cofe fpauentofe : perche 
chi fi vergogna arrofsifcc,& chi ha paura della morte ai 

uenta pallido. L’uno & l’altro adunche di quelli accidé 
ti è co perturbatione corporale : onde fi mofira,che egli 

è piutoflo afletto che habito. Ma tale perturbatione no 

fi cofil ad ogni età, ma alla giouimle; perche alli giouam 

ftà bene l’effer’ vergognofi : & la ragione è, che, viuen- 
do efsi con le perturbationi, e* vanno in molti caiìpcc- 

eando,&dalla Vergogna fon’ ritenuti. Et in fra gl0U^1 
li vergognofi fon’grandemete lodati, & de vecchione a 
no per tal* cagione merita lodejìmperoche a tali no 1 co 

uicne far’ colà alcuna , onde efsi habbino a veigognar i. 
perche la vergogna no c nell’huomo buono, se eg i c ve 
ro,cliè ella nafea dalli peccati comefiijperchetali peccati 
no fi debbon’ mettere in atto.Nè qui ci importi se tai co 

1‘ fe ficn’ò ucramcte brutte,o in apparéza ;perclve ne una, 
nè l’altra forte di cofe operar’ fi debbe. Onde il vergo¬ 
gna rfi no è colà bone da,ma è da huomo maluagio 1 elle 
re di tal forte, che egli operi cofa alcuna,che fia bruttale 
c cofa difcoueneuole ftar’difpoflo in maniera,che tu tìC 
ci cofa davergognarfeneret fattala,che tu fìimi per arroi 
firn e di do nere e (Terne tenuto huomo da bene. La ragiO 
ne di quello è, che la Vergogna s’hà di cofe fatte volon- 
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tariamcnte. Mà neflu-no huomo buono Ha, che volon¬ 
tariamente operi cofe brutte. Sarà adunche la Vergo- 
gna cofa virtùofa per fuppofitione , cioè se vno haurà 
fatto il male , che ei fene vergogni. Mà quello termino 

non è già nella Virtù. Hora, se i’inrpudeza è colà maina 
già* & il non fi vergognare delle colè dishonefìe ; non 
perciò viene ad efief cola virtuolà,chè vno , chel’hab 
bia fatte, fene vergogni. La Continenza anchora non c 
"V irtu , mà è in quel mezo.Ht di lei diremo più difotto3 
che hora voglio andar’ feguitando di dire della Giu- 
ftitia. & 

Mà della Vergogna. 

T ^ ultimo Cap. tratta il Ftlopfo dello affetto della V'trgogndj 
1 non come di Virtu,mk come daffetto degno di lode* Dotte fi puh dubita 1* 

re , perche e non tratti anche/della JVemefi aff etto fimilmehte lodemlt, 

& da lui propoflo neh li, quando fìmmanamentc dìfeorfe di tutte le 

Virtù* ytfnchora fi può dubitare , perche e non tratti fenondi quefft 

due affetti, effondogh affetti piu di numero si nella parte concupì[abile, 

come ne Ja parte trafcibdc. Riff onde fi al primo Im non trattar qui della 

Nemefi per hauerne tocco k baHanzg nel 111. tTfirfi perche nel 11. 
delia Rettone# e ne tratta abbondantemente* Et al fecondo fi due > che 

t tratta filamente di quefh due affetti,perche tali non fi generano m noi, 

fenon per difi?tacere dd mito tonde e fino ragionemlmente mefit m quél# 

Dottrina 3 che ha perfine t coftumi, Ma efipotrebbe anche/dire, che e* 

t rat taf e di quefh due filamente, et non degli altri perche degli altri egU 

hauejje trattato nel ragionamento delle Virtu,doue efion materia, etfug 

getto m elafi una: ficome è della Tortezza la Speranza^? il Timor eUelta 

Temperanza il Piacere, & il Dolore; cr della Manfuet udine lira. 

Nelle quali Virtùfi può anche/ridurre d De fideno , (y la Fuga, 

ogn altro affetto ,eccer te quefh dmficome a afe uno puh dajefcjjo confido 

rande con opere. Et nella dichiarati one del télo, oue [ £t fa fi in noi u 

quafi,comefifa U paura Conuengom la Vergogna > 0* & paura nel 

genere jcffendo ad amenduegenere una efi et Catione di mxlt > ma difcon- 

uengono nella differenza ? nel modo, onde quefh affetti fi generano* 

Della q#al materia non diri) altro,per haucrm detto negli finiti/opra la 

D Ut 
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i? et tori caper q ti,info importuna k quello propoffto. Otti qui et itti' 

porti J jRifonde qui k unti tacita obbiettione di chi dtcejfe, Io non con* 

fcjjo l buomo buono dotierft vergognare delle cofe neramente brutte do utr- 

gognandofine non douere effirne lodato ;mk ben dico nulla impedire, che 

untale non pofia vergognar fi con nitrii delle cofe, che appanfchin brut¬ 

te, tifila quale obbicttione perfio'Jet gli mentopruinafoiosa altra inter- 

, pretattone le parole del télo. Otte [ Sarà adunche la V ergogna cofi uir 

tuo fa J Determina la verità di quefia materia in tal modo, cioè che U 

Vergogna affolutamete confi derata non è co fa buona ima che ella è buona 

perjùppofitionefio uddire la yergogna effer’cofa buona forche ellahk difi 

P tacer e dell’err or ccmmeffo.Accompagna il Eilofifo la Cotmenza con la 

y ergogna anchora in quei lo propofitoforche la Continenza anthora non 

è acutamente y irti* -, ma ha del turtuofo forche ella ode la ragìone:0* 

da altra banda apparifio di ragion mancante per effermoltofiggettd ti¬ 

gli affetti della parte concupìfcibile. Et tanto basii per l’ejfofitwie dique 
fio libro ìiii. nel quale ha ei trattate della Liberalità, della Magni¬ 

ficenza,della Magnanimità > & delia Modefliadequai Virtù hanno 

per oggetto li beni efìerni , gy fino moderatrici imprima dedefidenj 

d’efit beni,gypoi degli atti i ntorno kfimih beni. Doppo quelle diffidili* 

Mafuetudine y irti* fecodaria,et nel mede fimo modi,in che le prime, me 

deratrice de’mah efierni generati dall’ira. Aggi unfe k quelle altre tre 

habiti me zi intorno agli atti della Conuerfattone, & deRagWOmentu 

Et m ultimi hk detto della Vergogna per le ragioni addotte 



Velia Liberalità. 
Diciamo confeguentemete della Liberalità. Cnp, i. 

Della Magnificenza. 

E’pare5chè e’fia ragion euole. Cap, li. 
- Della Magnanimità. 

Mila Magnanimità confitte. Cap. irr. 

V un h abito mc%o intorno agUhonorì , che può dirfi Mo¬ 
de/} ia. 

Intorno ail’honore medefimamcnte. Cap. un. 
Della Manjuetudìne. 

La Manfuetudine è mediocrità. Cap. 

D un habito mexo intorno al conuerfare inficine. 

Ma nel conuerfare,& nel viuereinficme. Cap. vi. 
. ^ un habito mezpjthe è ìntoi no al dire il nero. 

Circa le medefimc materie pare. 

D un habito me^p intorno al burlare. 
Ma perchè e’fi dà nella vita noftra. 

Della Vergogna. 

Ma della Vergogna non accade parlare. 

Cap vir. 

Cap. vi ir. 

Cap. ix. 



HORA da con fiderare del 
la Giu flit ia, & delPfngiufti- 

tia , intorno à quali attioni 
( dico ) elleno confidino; & 
di quali cofefia laGiuflitia 
mediocrità :& di quali il Giu 
ftofia mezo, Et quella tale 
inucfligatione fia fatta da 
noi con la regola medefima, 

con che lai tre di (opra. Vede 

fi adunche,che ogni huomo intede per Giuft111o quello 

habitocche ci fi pronti ad operar colè giufle,& che c et 
fa operare giu ftamente, & cHé ci fa voler quello, c ìee 
giufto. Et quello medefimqintende per contrario del- 

3’In giudi ria, cioè clic ella fia quella,che ci fà ingmno nn 
altrui, & che ci fà voler’cofe ingiufte. Et pe<o tai co e 

primieramente fieno da noi cosi in figura P1C liPP° 
4, perche e’non fi tiene ilmedefimo modo nello 

nelle Potéze,& negli Habiti,perchè la Scienza,c a 0 
lenza pare,che fien’de’contraru : ma 1 Habito conti ano 
none già de’contrari i , coinè dire la fanità non induce 
effetti contrarii , mà (blamente i falliteuoh : perche noi 
diciamo vno andarfanamente, quando ei va nel moclO) 
in che arderebbe vn’Sfcno, Interuienc adunche fon ente, 
che Phabito contrario fi conofce per il fuo contrario, ÒC 
alcunauolta fi conofce dal Rigetto,in chi egli èjimpero 
che quando Phabito Pano è manifello, egli è manifefto 

anchora Phabito infermo. Et dalle cagioni 3 che fmno 
Phabito 
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ì’habìto fimo,fi conofce la fanità; & allinccntro dalla fa¬ 
ri ita fi conofcon’ le cagioni, chela fanno: perchè se la 
bu ona habitudine del corpo è la fpcffezzn della carne , 
egli è di nccefsità, che la mala habitudinc fa la rarità d’ef 
fa ; & anchora è di nccefsità,che quel,che induce la.buo 
na habitidmc del corpo , induca anchora defila nella car 

nc;& confeguirj il pici delle volte , che se l’vno fi dice in 
piu modi, in altrettali fi dica anchor’ l’aln o:verbi gratia 
se in tanti il Giudo, & in altrettanti Ungi ulto . Onde, 
perche e pare, che la Giuditia fi di ca in piu modi, Un¬ 
gi lift iti a anchora fì dirà in altrettanti ;mà di quelli modi 
non fì sa la differenza per l’equiuocation5 d’efsi propin- 
qua,U quale gli fà imm ani fedi,& non chiarircomeìntcr 
mene nelle cofe,doue c gran lontananza,perche la diffe- ^ 

renza grande è quella,che è nella fprma, come nel.nome 
di chiane, che è eejuiuoco, per fignificare hora quella, 
che e fotto il collo degli animali,& hor’quella , onde gli 
vfci H ferrano. Pigliamo adunche in quanti modi vno 

d dice efTer’ingiunto. Certo è,che ingiudo pare, che fìa 
chi fa contro alle leggi; chi vuoPpiù dello altrui ; & chi 
c Iniqu°.^ Onde lini omo giudo fi dirà medefimamente 
in altrettati modi, cioè chè e’fia chi oflèruerà le leggi; & 
chi dira equo. Perii che il Giudo farà illegittimo, & 
1 equo;& l’Ingiudo farà il non legittimo,& l iniquo.Mà 7. 
perche chi vuole piu di quel d’altri è ingiudo ; però que 
do tale non verrà ad effer’cirea à tutti i beni , ma circa 

quei folamente, ouc confìdela buona,& la mala fortu- 
»a: 1 quali beni fono fempremai femplicemente beni,ma 

non fempre già fon’beni à certi. Màgli huomim à que¬ 
sti vanno dietro, & d’hauer’di quedi pregano DI O. Ma 
cosi far’non fi debbo,anzi fi debbe pregare, che quei be- 
npche femplicemente fon’tali,quedi à noi defsi fien be¬ 
ni & debbonfi vo!cr’qucÌ,che ci fon’buoni. Mal ingio¬ 
ilo non vuofièmprc il più3anzi vuoPquéHojche è meno 
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di quelle cofe, che Templi cernente fon’ree. Mà perchè il 
manco del male fi piglia in certo modo per benc,& il de 

fiderio del polle dere aliai è nelle cofe buone; però pre, 
diè l'ingiufto voglia più di quello d’altruiimà egli e ini- 

§* quo,perchè quello contiene,& c comune; perchè l’ini¬ 
quo racchiude in fe il più,et il meno,& è contro alle leg 
gi. Che altro non è inuero il fare contro alle leggi, & 
refler’inugùafe, che contenere in fe tutta Tmgiuftitia; 

9. Se è ['inugualità ad ogni ingiuftitiacomune. -MI perchè 
chi fa contro alle leggi c ingiufbo.cSc allmcontro ègrafìo 
chi ofieruale leggi;è però manifefto,chè ciòcche s opera 

legittimamente , è in vn’certo modo giuho ’• pollo che 
ciò,che è determinato dalli datori delle leggi,fìa legitti¬ 
mo^ che perciò ciafcuna d’elfe cofe fi debba dir’giu ha. 

to. Male leggi nel comandare hanno tutte per fine o il bene 
pubiico,o quello degli ottimi,ò quello de'Principi,che 
fien’tali ò per virtù, ò per quale altro modo fi fia. Onde 
in vn'modo fi dicono efier’giutte tutte quelle cofe,o che 
fanno, ò che mantengono la felicità, ò le fue parti^nelu 
ciuil’compagnia. Comanda la legge,clic e’fi faccio, i ope 

re di Fortezza, come non abbandonare gli ordini, non 
Fuggire,non gettar* Tamii in terra; & comanda anchou 

le temperate, com’è non fare adulterio , & non fueigo- 
gnare altruh& comanda le manfuete,com’è non battere 

altrui, & non calunniare altrui. Etquefto fimilc fat- 
fcorrendo per tutte ì’altre Virtù,& per tutu gh altri 1- 
tii; che ì’vna cofa comanda, & l’altra vieta. Et buona e 
quella legge, che hà il fine retto ; & cattala quella , che 
hà l’oppofito. Et quefìa adunche così fatta Giuttitiae 
Virtù perfetta , ma non alfoluramente ; mà per rifpetto 
d’altri : & perciò moUeuolteapparifce, chèla Giuftitu 

fia infra tutte Falere Virtù perfettifsima: 
Et che U fieli.t,che aporta lgiomo> 

Et che a dà la ferodi bellex&at 
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Non le fin porr: 

Et in prouerbio fi dice 

Nella Gmduta ogni Virtù fi chiude. 

Et tal virtù è mafsim ameni e perfetta;perchc elle vn’ufo 
di perfetta Vimi. Ella è ( dico ) perfetta,perchè chi l’ha 
può inuerfo gli altri vfare la virtù, & non pure inuerfb 
fe Hello; che fuori di quella virtù in molte deìl’altre fi 
può efler’virtuofo inquanto a fe fieli o : mà non già fi 
può elfere inquanto agli altri. Et perciò ftà bene il det¬ 
to di Biante, cioè che il magihrato dimcftra Plru omo; 
perchè chi è in magifirato harifpetto agli altri , eflendo 
digià in compagnia. Per quella ragione medefima pare 
egli , che la GiufUtia infra tutte le Virtù fa vn’benc d’ai— 
trijperchè ella hàrifpetto ad altri: conciona clic ella fac¬ 
cia quello,che è vtile ad altri,ò al Principe( dico)ò al pu 
bìico, Maluagifsimo adunche fi debbe dificolui, che in¬ 
uerfb di fe làcffo5& degli amici via la malitia ottimo 
quegli,che non imi erfo di fe fleffo , mà inuerfo degli al¬ 
tri vfala bontà: che quella intiero è imprefa difficile.Co 
talGiuftitia pertanto non è parte di Virtù, mà cinterà 
Virtù ; nè il fuo contrario dell’Ingiuflitia è parte di Vi- 
tio,mà è vno intero Vitio. Et diqui'fìa manifello in che £ 
fion'differenti la Virtù, & quefta Giuflitia, cioè ch’elle¬ 
no fono vna co fa medefima , mà reffe fioro non è il nie- 
defimojanzi inquanto ella è ad altri fi chiama Giuli iti a: 
6 inquanto ella fi confiderà come vn’talc habito ella li 
dice ellcre fempliccmente Virtù. 

Er bora da conficierare. 

7 iV quello libro tratta lÌFtloflfo della Giufhtiadoppo fatte laltreyir 

Itk morali. Et queftofkrdgieneuolmente > perch'egli altri haliti tutti 

d» certo modo anchora meder aitati gli affetti: Et quello pare , che fola- 

menteuada moderando loperattorte ejìnnfeca. Donde nafee > che alcuni 

{tanna tenuto quella fola virtù non cornei'altre tutte morali collocaifi 

2 ii 
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ned tppentio fenfitiuo ; manetta uolontk ragione noie : fibene incontra (ti 

tale oppenione non manchi chi questa anchora metta nell’appetito[enfiti 

uo,per la ragione che anchora ejfaprima delle attienifio. intrinficamentt 

moderatrice di quegli affetti, onde elleno fon prodotte. Md,Infinta qut' 

fi a difruta, in questo Cap. fi tratta della G Mìliti a legale chiamata d.d 

F'dofifo Virtù intera, perfetta ila cui materia, &cio che intorno k 

questa confideradone appartenga fi dira configuentementt nella efréfitts 

j. ne del tefio. Qut [_' E" bora da confiderare intorno a quali attuai ] intor 

n > alla Giu'flitiaprefagenerdmcnteypr finta disi lattone, & m qua* 

lanche altro modo> tre còffefino da confiderarcuVna e l’operattorti, che di 

efffl denu ano. L'altra è il firn mefo, La terza fono gli fitti (fremi, infra 

li quali ella è mezo. per le quaitre cofi dette apparifie la differenza, che 

ha la Gtnshtia con tutte taltre Virtùi conciofia che, per ejfirclU intorno 

all'operadont,e!la uenga differente dalle virtù , che fino intorno agli ufi 

fetti,per hauer'ella il mtz$ col rifletto hattuto alle c<ne:& non col rifitto 

noi irò mene ella differente dall'altre, che hanno il mezo ( com io I/o deh 

to ) col ri fretto battuto a noi fie fi ; Et per effe/ella ultimamente non nel 

mezo di due eitremi,ma dunfilo,chefinte per due, mentila anchora ad 

z. effe/di iter fi dall’altre,che furi mezo infra due efìremi distinti. Otte [ tòt 

quefl a tale tnueptig adone] Morirà quitti il modo da tener firn quali 

L> >ttrina,il quale debbo effe/per gli effetti, & non per le cagioni,ficomt 

3* è in tutta la materia morale. Otte £ Vede fi adunche ] pe detti d altri 

mostra d Filo fifa la diffinitione d'effagimlitia, dicendo lei effer h abito, 

onde noi pofiiamo, operiam o, & mogli amo opera/ cofigi/tjìe. I quii tre 

termini con ragione a finmeffi ,percheper l’atto fa prima di meffierili 

potenza; & perche l'atto non bafia alla virtù se e non le s’aggtagned 

4. Volontari opero ha detto Vogliamo. Oue [ Perche e'non fi tiene tl medefh 

mo modo ] prona la dfffimt lori data fare conuenientemente per ejfir di 

tierfi il modo,che e negli h abiti,0* nette potenze,&nelle faenze ; concio 

Jta ch'e li due ultimi pilo/contrari! fipòfitn diffinire, com e uerbigratH 

nella potenza uifiua,chefi diffimfee col poter uedere il bianco ,& d titrot 

& com è nella faenza,che fi diffinifie col uero,0r’ col fdfi: Ma l baiate, 

uer ingrati a il GÌufioal Temperato ,0 il Forte, non fi puh dtfffinire fenoli 

I. con l operattomfimdi. Ma ne’detti fi potrebbe arguire al FilÒfifo ajf ermi 

te la Scienza effe/ dicotranj ,che iuengakcotradire a fifieffoperch'e ha 

uendo detto altroue la Scienza effi/habito j et qui affermando Ih abito M 

tffere intorno a conteanj pare,che per lui fi conchiugga la Scienza effere, 

et nò effere intorno a centrar,y. Sctoghejìquefio contradittono con li ducer 

fa confiderationefatta atta scienza,io dico et comi habitot et come cogiti 
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tione? Confiderata come h abito e certo lei non bàttere finon m mod* 

di dfifburji > ir quefto e la corninone della uenta : Confiàtrata come 

cognittone fitto %Ila dtffimrfi co contrari, cénctfifìd che nel compier finn* 

l’altro a/i manifesti. One {_ Mk di qmfh modi non fi sala dtffèren* £ 

ZA } Heriche firn modi d ingmftitid, ir di Gittfhtm fi dieno,non fier~ 

ab afferma egli comfierfi la differenza £ efiaper la ragione che fi equi* 

mtattori dkfiU c molto ma na> Et che fia tEqmuùCo,et che fi ^nmoco al" 

frotte ne flato detto. Onde oue e meffi [ fiikhe td differenza grande ] go 

figmfua t equiuùcanone molto differente effir nella forma , cioè effer nel 

nome ì coni e uerbìgrattd in quello di chiatte, che fignifica anchora fi offa 

.del collo negli animali :la qualfipqnìficat ione ha pur molta deferenza co 

quello, che apre, ir fórra gh tifa , Otte [ Md perche chi ttttole pm di 7* 

quel d altri ] Mostra qui tu l iniquo , cioè colui , che uuol piu che e non 

debbe di quel d altrui, efjcre ingiusto ; ir qui determina intorno a che 

cofk jìd l ingmfhttd , perche ella non è intorno al mler pm d'ogni forte 

bene,m tfilantete intorno al uolet piu de beni dt fortuna, et intorno al uo 

ler manco de mah : et forfè anchora ci fi potrebbe dggiugnere t beni del 

corpo * Et tai bem^y*tai mah fórno dai FiUfofo chiamati beni, ir mali 

fmplt cernente, che cosi ho tradotto il nome greco ohrhdstr . Et quello,che 

figmfichm tali parole, hh io altrme eff sfio,cioè repliche breuementc tai 

beni da per Uro confìderati fin beni, ir le firmatimi d’ef con la medefi 

ma cdfiderattorie fin mah . Siaci in efìmpto dt ah la Ricchezza 

Beuefifafe quali tuffano fid, che, confederatele da per loro,lem dal nume 

ro de beni, et che gli oppofitt no anmuen infra mah. Ma tali beni dee off 

Zjtti poi mqueili ,0* m quegli > finente uengono ad effer maln&r'le pr& 

Udtiom di tali all incontro tengono ad effer beni, uegZendofi manifefla- 

mente U due beni fopradetti male tifati da alcuni effire flati loro di gran 

danno. ir’g li òppofiti [apportati con mrtìi m altri batter fatto gran già 

uamento * Questa ditterfitk d effitti non nafie ne lem dell animo, per** 

cheta.ifF maflmtto, ir tn concreto fimpre fon beni,^ firn pregi oaa- 

no a Ur poffeffin . il che te fi fica egli me de firn amente nel / .della Rct~ 

tonca. Otte [ Perche l iniquo racchiude m fi dpta J( ir' d meno [J lre- g. 

defipe l detto l estremo della Gtttfhtia ej(fere un filo, m i bene batter for- 

K?m ^ ^ue dico del piu : ir l altro del meno in quefóo modo, chi to- 

S^ie ad altrui la roba, ir l fopnore acquieta piu di quei beni a fefìeffo, ir 

manco nclafóia a quel prof imo ; ir d profilimi allincontro acquista per 

fi fi1 u de mah oppofii & quei beni manco ne Infila k quell altro, 

Oue [ala perchè chi fa contr ale legiri t ] qgt comincia a determina- 9* 

re qualfia la Giufhna legittima, che e d fio intento in questo Caf per - 

E ili 
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che] et GÌufiitht par t iridare, & leJfetie £ tffa dira egli nt’Cdp, fcgutn 

ti. Et per chiarire tal Giuttittalegittima fi comincia dalt’/ngiufhtia , 

anzj non dali’lng infima,ma dall’ tngiufioi Et quatto,perche il male piti 

del bene, & il concreto più dello attratto ci e cognito. e' adunche tali 

ingmttitia (defervendola) quella, che racchiude tn fe fleffa i defitti di 

fattigli altri habiti uitiofi ; & la Giujìitia alti» contr o quella, che rac¬ 

chiude m fe i beni di ciafcuna yirtk, EtquefloJì conferma per il uerfo di 

Tengntde,<fy per quel £ Euripide ,che chiama la Giufitia ìafclla, che ci 

porta ligi or no , & che a portala fera intendendo dunafola FldU ,che 

con diuerfi nfpetti hor mattutina, & hor uejfertwa fichiama. Otti 

jo E Ma le legg i nel comandare ~\ La diu.trfita de firn,che hanno le leggi» 

è per la duierfitk, che hanno gli Stati, di che fi tratta abbondant (menti 

nella Eclittica ; otte apparifee la Giuilitia effere il fondamento diluito 

quel difcorfi poh fico,acconctandofigli Stati in quefìo, et in quell altro mo 

do,f con do i! modo prefo della Giuttttia. Otte [ Etdiqutfla mani filo 

in che fieri differenti ] per batter mottratoil Eilofofola Ciufhtiale- 

% gittima racchiudere mfefbeffai beni di ciafcuna y irtùfipu'o dubitare à 

^he propofto egli haueffe raccorile l'altre V irt'u, se quefla bafiaua kccm- 

j. prenderle tutte, Dipi» fi può dubitare come e chiami quefla yirtk, che 

t ad altri ,perfettif ima di tutte l’altre, effendi/ maggiormente perfetta 

quella,che ha, la perfettionein fe fleffa,& che fa pnfett o chi lapofiede. 

3. ,yfnchora dall’oggetto d’effa, che e il bene comune agibile, non pare, che 

ella meriti nome di perfettifima, conciofa che leuirtu fleculatiue fien 
piu degne di quefìo nome, che hanno il itero bene per cggetto . Quanto a 

primo dubbio fi dice il ragionamento della Ciufhtia legittima non (fiere 

flatofuperfuo , perchè febeneglt atti mrtuofifono li me definii in (et ,c l 

nell'altre y ir tu morali,non pero fono eglino il me defimo in lei,che nell a - 

ire pe l modo, & per la ragione > perche la Giufitiaghfa con la compar 

rattorte ad altrui : cri'altre Virtù gli fanno fenza quefìo termino. I* 

sto dir uerbì?ratia,chè la Fortezza^ l* rempcranz<*f« L attojuo ri¬ 
guardando alla perfetticnt di fe tttffa ; & chè la ciuf via ligi! ti ma ft 

duetti medefimi riguardando alla perfetti ene,gy al ben d adì ut. On 
de per effer’ l’oggetto di tal y ir tùfiec ficaie mene ellaad effer diuerfa da 

tutte l’altr e. Et pero il trattar’ di leifep aratamente e flato ben fatto. ^ 

Et al fecondo fi dice lei con l’effers yirtk ad altri acquili are maggior 

perfettione che la y trtù, che è a punto afe fieffla ; perche c a fa perfetto 

gli altri, che di leififeruono, Et quetto'e il fuo primo oggetto ,fibene ari 
chora accidentalmente elletfkperfetta fetteffa. il qual modo nell altre 

Virtù morali eumene in oppofito. Et quanto al terzo fidicela GÌ ufi ma: 
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legittima chiamarfi perfettiffima non di tutte le virtù unìutrfalmente- 

ma filo delle morah. Pitaffi anebor dubitare come ìIngiuritiit legale 

fai intera mditta (il che nelle parole dd tejlo appartfee ) effendi irnp off 

Jìbd coffa il rìtrouarfi m un filo tutti i ititu ; £7" anelar a effendi impofi 

fibue^che un file /« un mtdcjimo tempo habbi a due coffe contrarie ; il che 

auuerrebbe nclpoffedere di tutti 1 utili, perchè egli harebbe in un medeff 

tno tempo auaritia,&predtgditàjpaura, & ardire Jnffnffbilità, (j* 

intemperanza. Saoghefi il detto con wtenderji unohauer tutti 1 uitnu 

quando egli ha tutti quegli, che da un filopoffin effere battuti} & iti 
quel modo che e non fi uenga in contrada ione. 

Figura. 

Effrenith virtù meffa. 

IngiùBma. (jin Bitta 

più, & meno. 

Velia Gìujhttaparttculare,& delleJùefpetie. Cap. lì, 

MASo vo'ricercare di quella Giuftitia,che c Virtù 

pàrticulare;perchè e’fene dà (come io ho detto) 

vna sì fatta :& parimente vna Ingiùfbeia fimile. Et che *■' 
ciò ha vero,ci ha indino, che in ciafchcdun* altro vitio, 

che l’huomo operi, fi commette ingiuria, mi e' non fi 

vieti’ però aliaucr’nulla piu di quello d’altrui; verbigra- 

tia chi getta via lo feudo per timidità, ò chi fuillaneg- 

gìa altrui per i-ftizza, òchì non fouuicne al trui in dana¬ 

ri per miferi a. Mà quadoe’ toglie moltcuoltc quel dal 

tri,interuiene,chè e1 confeguifee quello fenza commet¬ 

tere alcuno degli errori fopraraccon;&anchora può c® 

feguirlo fenza commettergli tutti, mi bene con cornee- 

terne vn’ foto : perchè egli e biafimato quello tale fola- 

mente peri’ ingiuflitia. E adunche vna certa altra In- 

giufUtia, come parte di tutta la Ingiùflitia ; & c vn cer¬ 

ti 
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to ingiuflo, clic cparte dì tutto Tingili fio , clic e contro 

alle leggi. Oltradisjuefto se vno commette adulterio 

per cagione di guadagno, & piglia H danaio ; & vnaltro 

ali-incontro per cauarfi le voglie lo (pende, & confuma 

le facoltà ; coftui certo plutoflo fi doucrrà chiamare in 

temperatoglic dcfidcrofo d’hnuer’ più ; & il primo ptu- 

toflo ingiuflo clic mtemperatoicfiendo mamfcfto , che 

e’fi quell’atto brutto per fine del guadagno. Anchora 

tintele inguine,che fi commettono, fi pofion riferire 

Tempre ad vna certamaHtiajc^n*è Tadnlterio alla interri 

peranza : Il Inficiare il compagno negli ordini a timidità: 

11 battere altrui ad iracondia - Mà i! guadagno illecito a 

nefliino altro vino fi può riferirebbe all'Ingnillititi. On 

de cmaniféfìo , che oltre all’ vniucrfale ingiuriti a fe ne 

dà vna certa particulare,cbe con quella c vniuoca ; per¬ 

chè la diffimnonc d’amendue è lotto vn' medefimo gene- 

rete he Tuna,& l’altra bano la lor’fbrza con il n (petto da 

tri;mà Tana Tbàintorno agli honori,ò a’danari, ò alla fa 

Iute; òse per vn’nome fido fi può tutte quelle cole coni 

pie de re,et intorno al piacerebbe dal guadagno dei ma» 

Et Tal tra Thà intorno à tutte quelle cole, a che 1 hauic 

he vn’ huotno virtuofo. Chèaduche e’fi dicno piu Gnu 

ftitie, & clic e’ fe ne dia vna certa, clic dall intei a 11 tu 

fa di (ferente, è mani felli fimo. Ma pigliano Eoi a c li en¬ 

te,& quale ella fia. Di (òpra adunche è flato determina¬ 

to T Ingiù fio efìer’ quella eofa,che è conrro alle legg^t 
quella,che c in uguale : & il Giulio alhncontio c 1C VA 
c quella,che è legittima,& vgtiale. Intornoallaino ei- 

uanza delle leggi pertanto farà la prima, detta Ingiù i- 

tìa. Mà per chefir) uguale,& Tingi uilo, che e contro al- 

le non è il médcfirno5 arrza e diuerfo)& iranno no 

altrimenti, che fi fifa la parte col ruttofiitipevochè^tutto 
Tmuguale èingiufto contro alle leggi ; mà non va già a 

louciciojchètutto Tingiuflobhc c contro alle leggi, fia 
ànuguale5 
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intignale : die intiero ciò,die e più,è inuguale, ma ciò, 
che è inuguale, non tutto e più: però 1 Ingiufìo,& la In- 
giuftitia nOn’fono il tnedcfimo, ma digerenti infra lo¬ 
ro,per efìerne vna forte particolare , & Ihfttravniu dua¬ 
le; perchè totta quella si fatta Ingiuftitia e porte cicli in¬ 
tera Ingiuftitìa : & parimente quefta si fatta Giuftitia e 

parte dell’intera Giuftitia, Onde è da parlare di tal Giu 
fiitia , & di tale Ingiuftitia particulare ; &del Giulio, 
& dell’Ingìufto fimi gitante. La Giuftitia adunche,èk 
la Ingiuftitia, che e ordinata fecondo le intera Vir¬ 

tù ; I’vna delle quali vfa inuerfo d’altrui ogni fpctie 
di virtù : & l’altra vfa inuerfo d’altrui ogni forte di 
vìtìo , qui fi lafci da parte. Et così il Giufto , &lln- 
giufto, che Irà limili termini, è matiifefto qualmen¬ 
te e’s’liabbia à dei erminare;imperochè quali la piu parte 

delle cole, che comandante leggi, fono fiate ordinate 
dall’intera Virtù, comandando la legge , chè e’fi viua fe. 
condo ciafchcduna virtù ; & prohibendo, chèe’nonfi 
pofìavfàre alcvm’vitio.Et le caufe,chc partonfeono qne 
ft a intera Vmù,fon’tutte in quelle ordì nati oni delle lcg 
gì, clic hanno hauuto rifpetto d’ammaeflrarc il publìco; 
mi quelle, che hanno hauuto rifpctto alla difciplina de’ 
particulari, mediante la quale fi dice , chè vno è buono 
affolutamente, sè tal difciplina (dico ) s’appartiene alla 
ci Lift facultà,ò ad alt ra,di fiotto fc ne farà con fìd orati on e: 
clic forfè non è egli il medefinao l’efìèr’ buon>huomo,& 
Teflcr5 buon’Cittadino. Mà della Giuftitia , &del Giu¬ 
lio particulare vna parte d’efifo confiftc nelle difìributio 
ni ò degli honori,ò de5 danari,ò di tutte le cofe,chc poE 
fino elfi-partecipate da chiconuienenella ciuil’Compa 
gnia;perchè in tutte quefte cofefi dà, che vno polla ha¬ 
ll e re l’uguale, & l’m uguale l’vno dall’altro differenti a ta- 
mcnte. Vnaltra parte confiftc nel correggere i commu- 

t amenti i baratti, che fi fanno dall’vno con l’altro. Et 
F 

■ 
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quefta vltima parte in due fi ridruide, in vna parte cioè, 
che fono volontarii,& in vnaltra, che fono inuolonta- 
rii. Volontari! fon* tutti quelli fimi li, com’è il vendere, 

il comprare,prcflar’danarijentrarmalleuadorejallogare, 
dipofitare,& condurre à prezzo : i quali atti fi chiama¬ 
no volontari!, perchè il principio del fargli è volonta- 
110. Infra gli inuolontaru vna parte d’clsi fono le cole 
fatte di naicofìo, com’è il furto,l’adulterio,il veneficio, 
1 inganno,! a corro tiene dcTeruj, la morte fraudolenta, 
al tefbmon fallo: & nell’altra parte fono gli atti forzati, 
come fono le per colle, le carceri, la morte ,:le rapine, la 
prillinone de membn,la calunnia,& il vituperio . 

Ma io vo ricercare. 

DOppo la Giujhtia legittima da lui chiamata intera virtù prona In 

cjueìfo Cap. darfiuna Cumulama rngiufìiria partì calare; la 

qualeJìa non altrimenti con la prima che'fi filala parte col tutto, noppo 
la qual co fa prouat a diuide egli tal Gius luta parti calare m dìttributi- 

ua,& m commutativa; Et la commutatiua dmuouo rtdiuidc nella fat~ 

ta udori tarlamene nellafatta inuolont ari amente. Et perche il lutto 

lontano è cittì da lui confi derato dada parte di chi patifee, & non di chi 

opera perche egli e dt due fòrti, (X per ignoranza j & per uivlenzjt, 

ficome f dice nel principio del ! 11. pero imprima mette egli l'attiom in¬ 

volontarie dalla parte di chi patifee per ignoranza; <gr poi uaggiugne le 

involontarie forzate, che fono dalla parte di chi patifee forzatamente, 

i. Et nella dtchtaration del tetto. Ove [ Et che ciaf a vero J prona qui¬ 

vi darfi una Gévjhtia,& una ingiuttitia parti calare. Et che e fi dia tal 

Giuttttia lo prova per gli atti della lngiuttmafi quali ci fon piu manife 

i. fi • Et nel provar egli atti di tale ingiuttitia > ove e’dice [ Aia quan¬ 

do e toghe moltevolte quel d'altri j ha eì detto quel Ai alte unite per 

mottrare ih adito tuttofi , conciofiache per un falò atto o uirtuofo, o 

tuttofo non fi dica uno hauere acquittato fhabito. Alagli atti dì tale 

Ingiuriti a ad altro non s'efiendono che al tarla roba, o l’honor d'al¬ 

trui , o quelle cofe, che con la roba fipofimo hauere . Et l’altra Giu- 

^ fistia miuerfiale sefiende ( ficome apparifee , ove e'dice [ Et l’altra 

i'ha intorno a tutte quelle cofe ]) a tutte quelle anioni, che fon’ fiat- 



© $gf fi N*T o 

te cotta le leggìi T.t in quefio fon elleno differenti tund delialtra fiebene d 

lem hanno amendut ma dififmitiom unirne a nctg emrtìconciojia che tir 

m en due stjìen dtno ad altri. Due k qu ede> che hanno ha unto riffe ito 

alla Mifciplma ] Regi mando difopra della Oiufhtia leggi t firn a diffe 

la ejfiere intorno a tutte quelle cofe)ghetomanddUa la legge rtfguardan¬ 

te al benepubhco , o duri filo b di pochi ^ fecondo la diuerfita degli Stati, 

perciò mmue un dubbio se tifine della. Giufhna parttcuUre , degli 

ordini jchè riguardano 4 far buono uri fiiol? uomo , s appartenga alla 

Cmdfacultki qnafiudendo dire , e’mnì dubbio che ilfine delia prima 

nonfe le appartengala quefinche è perfine d dnfolo Intorno,s appartici 

ne forfè pt ut fio dia mfcipìina morale perche A come e determina nella 

Politicategli e impedìbile^che tutti li ette adinifien buoni ajfy lutarne te * 

febene epùjfon'ejfere buon Cittadinise già una tal cofik non auueniffi nel- 

iottima mpubhca.Mk se egli c nero ( ficcme iaJi&detto nel/.libro) che 

la Cmilfacuitafi a genere deti.Eihica , & ddlà Politicatila medtfima 

$apparterrà il confiderai diamen due ^ ma di uerfamentei perche quando 

ella andrà tal materia confiderai do pel bene dt piu,tale onfider acume fi^ 

ri frignerà nella pdjtica : &. quando ella tanfi a confidcrandope l 

d'uri fido idi afi ri flr ignee a nell'prhtcà, la quale ha per fine di confiderà- 

re come fiafatto uri fuomo buono affdutametefet non perfuppcfitionefit 

di qui potrebbe nafeere uri dubbio, che la politi ca m nobiltà auazaffe lÈ 

tinca , il quale per bora lafiafi indeterminato per ifichrfi ahroue. One ^ 

[ ma della Giuftitf4>&, dd Giulioparticulare ] FaqtMi la prima rio 

mfione della GiuflttiupartuuUre, cioè tn Gtuìhtta difinbutma, 
Gmilitta comutattua ; la materia rfamen due le quali fi tocca nel te fio- 

Pt taltra dimfione della Gufiti a commutatmaho detta inmtnzj* PC 

qui difetto ncllafigm a apparirà manifefìa * : 

F ti 
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Del Gludo didrìbmm, che confile in propostone geome¬ 
trica. Cap. 111« 

MA’ perchè l’huomo ingiudo è inuguale , & per¬ 
che la cofa ingiuda è tate mede{Imamente, è però 

mani fello , che e'fi dà il mezo dell’ineguale : Et quello 
none altro,che l’uguale, impero che in ciafchcduna at- 
tione,doue fi dà il più,et il meno,quitti fida anchora l’u 
guale. Sè adunche llnguido è in uguale, il Giudo Tara 
Vguale. Etquedo fenza altre ragioni apparifee clìcr’ve 
ro adognuno.Et,conciofiachè l’vguale fia mezo,il Giu 
{lo per quella ragione viene ad efier’ vn’certo mezo. Ma 
l’uguale è almeno in due cofc. Onde è di necefsiti , che 
il Giudo fia mezo, & fia vguale, & inuerfo di certe co¬ 
lè,& in certi huomini; & con la confiderationc,chè egli 
è mezo,egli c mezo di certe cofe; & tali fono il più, & il 
meno : Et con la«Confideratione,chè egli è vguale,egli è 
vguale à due cofe: Et con la confideratione, che egli e 
giudo , ei viene ad cfler’giufto A ceri*huomini. E pero 

di necessità,che il Giudo almeno fia in quattro cofe,che 
due fon’queglija’quali eglicgiudo;& due fono le mate^ 
rie,infra le quali è tal giudo : Et quella è la parità, a chi 
( dico ) & in che cofe; perchè come danno gli huomini, 
in chi fono eflè cofe, così danno anchora cfle eoftvpcr- r, 
che sògli huomini non fon’pan,c’non hanno le cofc pa¬ 
ri, Etdiquì nafconolc contefc,& i rammarichìi, quan¬ 
do li pan cioè non hanno il pari, & quando li non pari 
hàno il pari, & didribuifconlo. Quello anchora fi mani 
feda per via della degniti,perche ciafcuno confefTa,che 
il giudo didributiuo debba edef fatto co vna certa de¬ 
gnità. Mà queda degniti n5 è da ogni huomo confetta¬ 
ta per il medefimo modo ; perchè li popolari aftermano 
quella eder’ la Libcrtà:& li pochi la Ricchezza. Altri vo 

gliono, chè ella fia la Nobiliti. Et gli Ottimati voglio- 
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no,che ella fia la Virtù.- E' adunche ilGiudo in vna cer¬ 

ta proportene,perchèla prajaòrtione non fola matite fi 
co nu iene al numero a doluto, mà anchora alnumerabi- 

Icjchè altro nó.n èia proportione,ché vna parità di’ragio 
ne:la quale almeno fi fh. in quattro termini,Et chèla prò 

portione diuifa fi faccia in quattro termini,è manifesto; 
ma egli è anchora cosi la continua : perche la proportio- 
ne continua vfa vn’termino folo in cambio di due, ripi¬ 
gliandolo dueuolte, confò di re, Cosi fià l’A. inuerfoiì 

B. come il B. inuerfò il C. Dono'fi vede, che il 33. e ripi¬ 
gliato dueuolte : Ondo se il B. fi pone dueuolce,la pro- 
portione uerrà ad edere ih quattro1 termini. il Giudo 
medefimamente c almeno in quattro termini,&kragio 
ne e quella medtfima; perchè e’vi fi dando no parimente 
le cofes & gli huomini. Piglifi adunche cosa-la propor¬ 
ti on e , Come dà l’A. inuerfò il B, medefimamente fU il 
C. inuerfò il D.Et mutato l’ordine,Còme:dà l’A. inucr. 
fo’l C. nei medefimo modo dà il B. inuerfò’I D. onde il 
tutto anchora dà inuerfo’l tutto.Et quedo cobi nana sto 

fi fi\ per via della didrihutionc.Et sè in taf modo quedo 
combinamelo fia comporto,egli verrai efìer’ comporto 

giuflamentc. La congiuntione adunche delf’A-Col C.cC 
quella del B. col D. nella didributiua giuditiadara be- 
ne:& fia il mezo qiiiuì il Giudo, cioè fia mezo di qucl- 
lo,che è fu ori di tale proportionerperchèilProportiona 

to è mezOj& il Giudo è mezo proporrionato.Ettal prò 
portione è chiamata da’ Matematici proportionc Geo¬ 
metrica,perchè in detta proportione v’accade,che il tut 
to dia inuerfò il tutto non altrimenti che fi dia fvna par 
te inuerfò l’altra. Màqueda proportione none conti¬ 
nua,perchè e’non ve il termino medefimo di numero a 
chi,& che. E adunche quedo fimi! giudo proportiona 

tom ragione geometrica, &l’ingiufto è quello, che è 

fuori di quefla prdpomon?; & è fvno più, Se l’altro me 
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no,fìcome lì vede accadere in effe opere: imperochè Tiri 
giurante ha piu del bone, & l’ingiuriato n’ha meno, & 
l’opposto interuiene nel male ; perchè il minor’male li 
piglia in luogo di bene col rifpetto del maggior’male: 
conciofia chèli men’dannoè del piu danno maggior¬ 
mente eligibile. Et quello,che eligibde,è bene ; & il più 

cligibile è meglio. Così adunche è fatta vna ìpetie di 
tpaefta Gì uditi a. 

MI perche l’hu omo. 
© 

T\0ppo la dimjtom della Gìuslìtia partiadare In difnbutma, & m 

commutatiti# trattaprirUieratmnte del membro dtflribtmm i do- 

uc fi mof rati giusto di tal membro efjìrmezo dipoi in chemodo. 

che e fra mezojt prona perla ragione che egli e uguale,perche tugua 

le efimpre almeno infra due co fi , cioè infra quella, che i ugnale , & in¬ 

fra quella ? a che egli i uguale. Et inquanto chi egli egiujìo ( per eh e il 

giudo e velatino ) mene egli ad efjermezo infra due huomim > effindo il 

giujlofempre ad altrui > di qui configuri dPchi ilgiufio dislnbutiuo hab- 

bufa termini, cioè eh* e fra meato, uguale, & gì ufo ; & per effirmelo 

Hiene egli adeffreinfra il pii, $3* d meno\per effrer uguale mene egli ad 

effre infra due ceffi per ejfir giui io mene ad effre infra dueperfine. 

Onde almanco mene egli ad effre in quattro termmìychc due n ha per U 
ragione chi egli e uguale:&> due per la ragione chi egli igmfa. protea- 
tojt adunche idlgtuji9 effrer mea^o e da dire qualmente fra quello meacp,$j* 

la natura d effi mez$ ( fecondo che egli afferma) ifecondo la degmtk, h 

■ticg U am di re f con do la p top or 11 on e g e&m e f ri ca. Et pe r di chi a rat ione dè 

tal materia di cafri breuemente come Jh a firmi proportione. Vimdefrt adun 

che fri modo di tal propórtene ne numeri afìrattij^r ne numeri numera¬ 

bili . Et con undtra dtmfi&ne fi diuide in properimi continua , & in di- 

fcreta. Laproportione ne'numeri astratti i, come i dire, così fa il 4* col 

8* come fa il 6. col 11. Me numeri numerabili i t come dire, io, feudi in 

un ricco a fendergli hanno la mede frma proporti one, che 10. grofrt in un 

pouero. Proportione continua i,dme 1 numeri 0 ‘astrattilo numerabili fi¬ 

no appiccati dueuol te m un termino filo,come dire , cosi fa il 4. col s. co- 

me fa l g, col 16. Et cornee nell'altro e [empio meffi del numero 10, che uh 

replicato y et così £ g# in quefto. La proporti ondifcreta fi dtmfafrfk, quan 

dot quattro termini fori tutti dijgiunti^comeappanfrce nel primo eftmpto* 
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2' qui da mtertlre il Filofifo con gran ragione hauer me fi Tefmfu in 

due forti di numeri , conaofia che, come e dice nel x. delia Met affisa, 

U propor rionefi facci a imprima nel numero afaatto, & poi nel concreto, 

o numerabile; dal quale ella pafii ultimamente a egri altrafpetie eh quie¬ 

ti tà . Conofcefipeital propMtiongevmetncaladegimtkfarmfih-aruìfi 
dentro la parità degli ecce fai proportionataméte; cornétti quelli quattro 

termini 4.1.8* i<5. deus il 4* auanz^a ili* nella meta -, CJE 1! 16. l lìcita 

me dfirn a proportene. Ve defi anchora in qutfh termini cosi polli la par¬ 

te fiar con la parte,&il tutto col tutto ragionemlmente,come apparifit 

le (èmpio delle lettere mefa mltelh, <gr come fi uede in tutta la metafo¬ 

ra di proportene. Et qui per efimpio ponghi tfi m termini le perfine, & 

le cofe,CE uedrafi l’un termino con l’altrofi*rprcportionatamcte;0J M 

(fiora U nato col tutto ; Sia uerbfgratia il beneficio di Scipione merfo U 

patria di ualuta 4. et ilfuo trionfo retribuitogli di ualuta 8. Stada urial 

tra bada il benefitio di Camrmllo intterfo la patria di ualuta 6. et iltrion 

fa retribuitogli di ualuta ». Fiora ripigliando,come il 4. di Scipione Wl 

ragione mimente con la fica retubutione di ualuta^- p aumenti il 6. dt 

(immillo conia fata diti. Piu oltre il 4.di Scipiene colò, di Cammtfit 

ila parimente che l’g. defi uno col 11. dell altro . ^sfnefiora ifa.cfai 8* 

di Scipione tutti ìnfieme fi art la medefima proporti one ,cfie il 6. et ù a.dt 

cammillo prefi mfieme. Et il4. CE16. di Scipione, & di cmmitt 

prefi infume hanno la medefima propor iione,( he i%. CE il ve. di Scipiont 

& di Cammillo prefi mfieme. Et d medtfimo ailmcontro apparifit 

nella ualuta de trionfi prefi mfieme congli huomini infieme, coni e di¬ 

re , così fi a il 4. di Scipione col ». dt Cammillo, &1I6. di cammil- 

lo con Ì 8. di Scipione. Tal proportene geometrica afferma il Filofo - 

fa in fimil giufhtia diHributma far fi di giunta, CE non continua, 

per là ragione che At hnomini^ct le cùfe tu fim clìjf ei enthonde fio tftji ftid 

duemlte ripigliare un medefimo termino. Ma doppo laproportionegto - 

metrica(perchèfluente in quello libro accade trattar difimih materie) 

diciamo breuemente qualccfa dellaproportene numerale,et di quelia,che 

fifa nella Mufica. La prima diafane adirne he,e he è ne numeri ajhat 

ti,&ne numerabili,e anchora in quell altre ;& la feconda medefima 

mente,che te fa,CE continue ,CE dtfcrett.Ptglmfiimprima 1 tei mini e 

la numerale contima-.com è dire g. 6 .CE A-CE di enfi,reme Ual 8-co'- 

f>. così fla il 6. col 4. Otteapparifee l'$. attamare il 6. nel'medejimomi'- 
mero fai che il 6. auanzjt ifa.Et pero è ella dfaereie dalla prcportionegeo 

nutrica , perchè nella geometrie a u è la preporr ione dupla, CE nella nu¬ 

merali h e Ucce fa uguale.za difgiunta numerale (Jcglutando) e nerbi 

prati* 
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gvótU Hit.&r 8, il 6.et il z. perche cerne Hai' g. cola, così sfa il z. 

col 6, sta proporzione nella Mafie affò, in tre termini talmente pofhjcbc 
contefia il primo col terzone si sita l’eccejfo,onde il primo dilania ilfecm 

quello,onde ilfecondo auanzji il termos corri è uerèigratia 6,3. 0 
z. One fi dica , come fi a il 6. col z. cesi ila l’ecceffo, onde egli auanza ; / 3. 

& quello, onde il 3. auanza il 1. ma l’ecceffo del 6. coli.è m preportion 
tripla contenendo il numero fienario il z. treaolte. Onde nella proportione 
medifima s là l eccejfi,con che egli auanfa il $.0 quello,con che il 'yAUA 
***** 1. nello 1. hauendo il 1. con i 1. ragion tripla,perche e contiene lo u 
fremite- Et queflo balli quanto alle proporzioni. Et per dichiarations 

e e paiole del tefio (diamente notifi, otte [] Perche se gli huomim non fori 
if‘1J fraol prouare nella propor tiene Geometrica douerfi attendere la 

gmta delle perfine,pero afferma, se gli haomini non fondi pari degni-' 
ta,non douerfi dar loro pan honoris per che,quando una fimil cofia interine 
tie,nafcono nelle Città lefedittom,e tumulti,che fanne uariare ?h Stati, 
fecondo che ilgiufto e pr e fio nella proportione geometrica, b nella ari fi 
meti tea ificome di tal cofia fi tratta abbondantemente nel libro della Po- 
itica.Oue e danatura,ch'efempre migliori Stati fin quegli,che pigliano 

1 fif™fecondo laproportionegeometrica di quegli,che lo pigliano fico»- 

f af’rotoì tione drifmetrtcd ; 0 pero ilgiufìo principale, 0 il piu nero 
e eÌffifrt^o. onde il principe buono gli stati ottimati,&la liepublica 
minaper fferuar quefiogiusfo, co tal Proportione me’ che gli Stati popa 
ai; san ragione di Stati miglioris perchè tali nel di ftribù tregli utili, et 

gii sonori publtci riguardane alla degni tk delle per, etfine a quella mafi 
Jsm amente,che è per ma di utrtìi. oue £ Et l'ingiuria 'e quello ,che è fuori 

1 quena proportione ] pioppo l'hauer detto, come {ha tl me za di queffa 
gtu> 0 dtslributiuo tratta egli de’fltoi oppofitfi qualifiracchtuggono nel- 

///r*7 C }e Cfliori proporttotiegeometrica ,hauendo egli 
J eJr d piu,0 il meno,ficcme accade nell ingiuri ante, che per la fùa at¬ 
tiene tngtufia hàpiu del bene, 0 meno ne lafiia allingiuriato. Et così 
inferutene anchora, quando unofi piglia meno del male, come utrbigt Os¬ 
tia delle fatiche t0 de’pefi ciudi,0 piu ne Infila-ad altrui specchi in tot 
tqfi (ficome e dice nel tefio) il meri male s da lui tolto m luogo di bene> 
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J)el C'mjlo commutativo che confijìe in proportene m - 

merale. Cap - 2221. 

ET l’altra fpetie,che refi a à direte intorno alla correr 
tione, che fifa nelle faccende, che l’un’ con Taltro 

trauagliasi negli atti volontari!, come negli inuolonta- 
rii.Et quella forte di Giulio è per fipetie dii:erfa da quel 
la prima, perche la prima Giuflitia difinbuifcc fiempre 
qualcofa puhlica fecondo la prò porti onJ detta innanzi; 
perchè se cY ha à fare diflrihutionc dì danari del pubh- 
co,ellafifa fecódo la meri efim a proporr ione, in che fon 
Topere Hate fatte inuer/o’l puhlico . Et Tingi ufio,chec 
oppofto à quefio, è quello, che flà fiori della detta pro- 
portione . Ma il gufilo 5 che fi fà nc'ncgotiì, è vn certo 
vguale;& Tingili fio cun’certo in uguale, ma non conia 
detta proportione; mA con la proportione numerale: 
perchè qui non importa, se chi ha rubato vno federato, 
li a huoino da bene, ò allineò tro se egli è vn’ catti 110 chi 
ha rubato vno huomo buono ; nè importa s è egli c flato 
coni me fio Tad uberi o da vn’ huomo mali! agio, ò da vn’ 
huomo buono ; mà la legge ri {guarda fb lo alia differen¬ 
za del danno, & tratta gli erranti,come parfisè Tun’ (di- T- 
c° ) fa,& l’altro patifee Tingitana, Se se l’uno hàfatto, ò 
all’altro fia fiato fatto il danno. Onde il giudice fi sfor¬ 
za di pareggiare quella ingiù fli ti a non pari, perchè- do¬ 
ti e vno è-fiato ferito Taltro Tha ferito ; & don e vno è 
fiato morto,& Taltro Thà morto,qui fi diuideil dano,et 
quefia anione in parti intignali;mà bene s’ingegna ilgiu 
dice di pareggiarla cola pena,togliendoleilguadagno.Et 
in tai cafi fi dice come pervero nome il guadagno,bechè 
e no a fia propio fcmprc;com’c in chi ferifce,&in chi è 
ferito ; il qual male quando tu poi vuoi ri compen farlo , 
geli uno fi chiama guadagno,& nelTaltro perdita.Onde 
il pari del più & del meno fichiama mezo, Se il guada- 

G ài 



gno, & la perdita l’uno ha rifpetto del più, & l’altra ha ri 

{petto del meno contrariamente : l’uno (dico) che lù 

piu del bene,&manco del male,fi chiama guadagno,& 
foppofito fi chiama perdita. Infra le quali due cofeil 
mezo,che è l'uguale, è chiamato giufto ; laonde il Giu¬ 
lio cor retti uo fi a quello, che è mezo i n fra la perdita, & 
il guadagno. Onde è in vfanza,chè i litiganti rifugga¬ 
no al Giudice ; & l’andare al Giudice non e altro,-chean 
dare al Giuflo,perchè il giudice non deh he edere altro, 

che vn’Giufto animato : & cercali del Giudice, come 
di mezano. Et certi chiamano efsi Giudici, mediatori 
deilaGiuftitiajcome sè e fufsin’per confeguitare Ja Giu 
fìitia,quando efsi haranno confeguitato il mezano. On 
de il Giufto fia mezo,se il Giudice a-nchora è mezo. Ma 
il Giudice pareggia, & , come sè egli hauelfe vna linea 
difugualmente compartita, quella parre, cheauanzail 

mezo di più,Ieua da lei, & aggiugnela dotte è il meno. 
Et quando vn’ tutto è diuifo vgu 1 Imete, allhora fi dice, 
che e’s’ hi quello,che è fuo; perchè e’ s hà l’uguale: Ne 
Pugnale è altro, che il mezo infra! maggiore, c’1 minore 

fecondo la proportione numerale. Et perciò fi domati 
. da Giufto, perchè e’ diuide il tutto ugualmente; perche 

poftodue pari ,sè e’ fi Ieua dell’uno vna parte, & mettcii 
all’altro, l’uno viene à auanzar’ l’altro per quelle due par 
ti: che se e' fuffe folamete flato tolto via dall’uno una par 
te, & non aggiuntala all’altro, egli auanzerehbe l’altro a 
puro d’una fola. Auanza egli adunche il mezo d’una fola 
parte,&elfo mezo auanza quell’ altro,donde s’è fatto il 
leuamcto,d’una altra.Conoidali adunche per quella via 
quello, che fi debba torre da chi hà più, & quello, che fi 
debba aggtugnere à chi hà meno; perchè quel tato, che 
il mezo eccede, quello fi debbe aggiugnereà chi hà pe¬ 
no : & quello tato, onde egli è ecceduto,fi debbe leuare 

dal gradilsimo.Poniamo lince vguali l’AA.il BB.e’l CC. 
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intra Ioro.Leuifi dipoi dalla linea AA. 1’ AE.& aggiun¬ 

gi alCC.tanto che fia CD.Onde tutta la linea CC, co 
Faggi uta della E A. auanzen tantoché fia CD.& per il 

Ch'.auanzerà lalineaBB. mezadelCD, Etiti tutte 
le alt re a fri appari fee quello e {Ter’ vero, impero che elle¬ 
no peri re buon tutte, sè l’agente non facefìe & quanto, 
& quale ;& sè il patti ente non pati fife quedo,& tanto,& 
tale . Et li nomi del danno,& del guadagno fon’ venuti 
in campo per le mutattoni, & {cambiamenti volontari!, 
che fi fanno infra gli huomini ; perchè l’haucre più del 
ud ì chiama guadagno ; & l’hauer’ meno clic prima tu 

non iaucni,_fi chiama danno; come interuiene nel ven- 
dere, & nel comprare, & in tutte Falere cofe dalla legge 
conce le. Ma quado e’non s’ha nè più,nè meno,mà hafsi 

o U,° mre'!ante co^ fue,allhora fi dice d’hauere il fuo, 
f ice i inon hauer patito danno,&di non hauer’gua 
agnato. Onde il Giudo viene ad efièr vn mezo infra! 

gua' agno,oc la perdita,che inuolontanamente ci occor 

rm°J accendoci ( dico ) hauere il pari, & prima,& poi. 

Et l’altra fpetie. 

^ f mtmbro della Giufhtta particulare,cheè ildi~ 
’1 ‘il l!i0 Cantinato difipra, qm e fumi ri a il fecondo, che e il com ■ ^ .j . 1 r J [ J r*ifr *- /c L vttMVj C fJL C il t (lift 

, U. 4tUi0 ’ quale offendo flato dtuifo negli atti uolontarìi , & 
D. 

éfm degli inudentarìi. Mofaift Primi 

tionf in ^yll*^1*** compreft quelli due nomi fitto una fila ac¬ 

ini» i ° lrt£1!i^a; Et f4t nom‘ di guadagno, (y di per dicagli fon dati 
J optamene e .comefi dira nell' ejjofitiom del teff!, il modo di nudi» 

e peruia di proponicele non geometria, ma numerale ; nella quale 

11 J 41 n*1 C ■ d"tr° C>e,a' P4rcggliir’ h «offenda difetto della derni- 
tn dichiarando il te7lo,ouc [ Et trattagli erranti co¬ 

ri ' rJ ^'Jj 4Per {ai parole (come io ho detto) non attenderli in qut- 
nè Ui' / f s%nità delle perfine, anej la pena ,& il danno farci/i si 

hdJ10 CfCa ^ fdro-Lenche dtfirndi di degnitk ,cafligandvf il nobile, che 
H I ■j jerignobile,di pan pena,che se uno ignobile hauejfeferito un 

ir. Ma tal detto apparifeefialfe per gli efèmpi de' Legislatori, chefin 

tu 
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mefii in coffume j bàttendo tfii comlituito a lira pena k chìfenfce um & 

Al adirato ^chca chiferijce un pnuato.Ma efi due alhncontro umtd 

coffa mtememre in qtmiaguéhtia accidentalmente ito duo mtemtmr* 

ci de Ci dentalmente , che e s babbi a nfruito ah a degni ta della perfima: 

2, perche in tal caffo ella uffa // modo dciU guélate difiributiua* Oue [ Et 

in t ai enfi fi dice come per nere nome il guadagno ] J ! guadagno , (j U 

perdita non fono in quei io luogo neri nomi,ma transfer iti a da quelle ah 

Umiche gli h uomini [armo guatane ameni e nel traudglar le faccenda 

igd qui il ruomp enfimi ente duna ingiuria b va danari, o m pene,neh in* 

giuriate fi chiama guadagno, 0* nelìingturumtt condannato dal Giti* 

s # dice fi chiama per dir a Due £ Et pera bfi dora amia giufio ] i olendo qm~ 

ut moHrare l'uguale ejjer il rmzo mirai pìk,cr il mene mfenfee dgia- 

fh batter quel nome df'gx, per la conformità del mmejCf7e 

(ìgn fica, dimfimt mpam uguali j così interuemr del Giudice detto 

nel Greco nome che noi nana finon m una tei tei a dà dJios. ù. 

Oueii e parole non ho io tradotte nel te fio,per eh e cileno non %mpg tomo , rie 

feruonofenon a chi ha notata dellalingua Greca: Ffii interatom à ^yfn 

fonie e mamj fiajCioe che dal nome polioalgiufio e uogliapiommcgC 

4* e fi a pan* Oue [perche pus il due pan ] H attendo detto n giusto ejjeì 

equo mostra qualmente nel corregger lingwfio il Giudice debba in ur * 

re quefìa ugualità ‘poniamo ucrfiigratiatn termino due nnmvn l an/g 

quali rmfiratajìprima t imparità uggiamo dipoi qualmente e fi è 

bìn ridurre al mezo:>Gr fieno U due membri n. £T]1- idgaji pa fi % 

mutuali dall uno il j* £F ponga fi addoffio di altro j uen a pei ciò di r 

effer ihCr‘ aerra ad auanzare 1 altro membro in due parti ,perc n f 

primo e r mafia 9. & quefio e 15, ma il mezo , che e 11, ai tue a u*nfig 

la parte drmmuta filo m un 3. cr dall accrefcmta mene a e fite . 

^aro in un altro. che adunche debbo fare il Giudice,che uogaa qafi [ 

far ita ridurre al mezo? Debbo dalla partefipr abbondanteM1 efn. fi? 

CT metterlo alla mancante- nel qual modo t non mene a far atti ocn 

mettere alla parte mancante quel filo ecceffi , onde cita era ecca u d 

mezo.pt quejìa parte ( afferma il Filofofo ) fi debbo torre dalffrdn'fi,. 

mo per ejlorre quelle par dei che altro non figmficam, fi non che tdp 

fidebbe torre da quella fa cui fu aggiuntoli 3. NI queshmodo e ifatff' 

perfino ad infigndrfi , perche se il 5, ad'un membro fuffe fiato toltoy G 

non dato alt altre,non accadma per ridurgli al pari ufir quefio mom* 

zi bufi atta alt altro membro legarne altrettanto. Ma per maggior chi#* 

refifa di quefla coffa il Filo fi fi mette nel teflo in termini la figura mdts 

maiteaghtfi noterà difittojielìa quale il Ba il mez^ termino^ 



Q_V I N T © 

éWJeflremì , comeshabbìmkridurre dmt%oapparifce* 
Cmc £ Èt militici altre Arti ] M ofìra qui tu tmconmmente, che fiegut- f * 

rebbefic m tal modi non ft fac effe la retrihutimes Et hnconnementc ejhc 

e perir ebbono fmuse chi da nerbigratia una mere ani Udo uno artifitio, 

non rtceuejje mquel cambio l'eqmualente in madera co fa y o nel danaio* 

che e di tutte le coje comune m fura.Et nelle parole del teflo e da mtarfi, 

àie egli rat cnde per Vagente chi dk la fiua mercanti a , pe*l patti ente 

àji U rie euc.Due [ Ma hafii ilfio mediante le cofe fine ] £ il[enfio , che g* 

quando coi barattar le [he mercanta uno non ha acqmflato, ne perdute, 

auhorafi dice d hauere ilfio;pero conchmie ilguifio commutatine ejfier 

quello ghe afa hauere il pan mtr a'I guadagno,0* la perdita: & fecon¬ 

do che io fimo intende queflo negli atti mnolontanj . Et queflofi pub pro¬ 

sare per i ultime parole del tefio,chc dicono [ GT prima > & poi ] interi- j m 

derido egli per Prima quel pan > che era mnanft dmalefinos&r per Poi 

quedoghe e pan poi che egli e fiato ridotto cosi dalla legge fio dal Giudi¬ 

ce,Duty tufi in queflo membro di Gmfiiti4:i0* nifialtro medefimamen- u 

te? comefi emuenga loro nella dtffmitime il me fio della ragione, per efi- 

fiì e tal di fimi rione contrari a alla prima data alla Gmfìitta nel principio 

j h oro: doge egli afferma lei effer mesco della cofa. Teghe fi ma il 

U 10 cm ^ dijhntion del mczo?m quello dico y che e determinato dalla 

retta iag immonde e mene a non ejfier efiprabbondante ^ne mancante; 0* 

in quellgdi cm effia Ginflittafila cagione efftciete.il me^o prefi nel primo 

mudo s adatta ad ogni r trtu morale.il mez$ prefi nefi altro sadatta filo 

aita Giuflitta, per effe/ella fila di tal rnezo effettnee b per aia della prò- 

pò* tion geometrie a ( gt queflo s appartiene al guàio diflnhutim)> o per 

ma dchaproportionenumerale,&* queflo s appartiene dgiufto comnm 

cattuo jdt cui s e parlato in queflo Capitelo* 

F I G V R A: 

A. E. A, 

B. B, 

D. F. C. D* 
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Del Gtujlo PittdgùYiCQ detto ti Contrappaffo^ che confile k 

proportene di ragione* Cap* V* 

MA' e pare à certÌ,ehè il contrappaflfo affolutamen 
te fia oiuftOj come difTono li Pitagorici perchè 

ersi ditfmirono il Giulio acutamente etflrc il contrap 

pafla.Mà il contrappaflfo no comuene ne al Giulio ditta 
burino, nè al Giulio cSmutafiuojanefaor’ che quelli tali 

veglino , che quello fìa il Giulio di Radamanto,dicedo 

Se uno <pucl patifee/itegli ha fatto; 
militar fa retto queignidtuoì&fnto. 

Màtaluoka quello d!fcorda,com e quado vno che ha tri 

MaeÌftrato„ ferifTe vnaltro, e’ no li debbe ferirlo allineo 
tro,&se vno ha battuto vno,chc fia in Magiftrato, non- 
pur1 debbe quello tale e {Ter ribattuto, anzi debbe ciicre 
calligato maggiorméte.Oltradiqueflo egli c vna già i 

» ferèza intraì volótario,& i'inuolotario.Ma nelle compa 
gnie de’commertiijcbe s’hanno dell’uno coni'altro^u" 
Giulio,che uè détto, contiene in fe il giufto del cotiap 

pattò per viadi proportionc,& non per via di parila,per 
che la Città lì mantiene col renderei! cablo proportion 
tamenteiconciolìa elico e’lì cerca di rendere il P31?!1.- 
danno,& se e’ non lì può far’ quello, all bora pare,c ic 
Città fia fuggettaiò vero fi cerca dtrendere il pan ne u 
«efitii ; &sc taP cofa anehora non fi. può fare,e non hU 
la retributione. La quale c quella, che mantiene in icine 
li-Cittadini.Onde è in coftumedi edificare il tempio 
alle Grafie in luogo,che Ila ad ogni lmomo opportuno, 
ac ci oche e sbafi la retri bm ione de’ benefit ii ; chcqueito 
è il propio vftìtio della Gratiaipcrchè egli è di necefsita 
fumminiflrarefcambieuolmete a chi t'hà beneficato,oT 

dinuouo cominciar1 tu ad elle re il beneficatoli. Qiie” 
fta retributione fecondo la proportion e la fòla congiuro 
tooàaft diameuale* Sìa coinè dire £ Edificato!' e doue é 
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TA.il Calzolaio fia dotile è il B. la Cala'fia doue c il C, le 
Scarpetteiìepo doue è il D.Debbe adunche l Edificato 
re pigliare dal Calzolaio l’opera Tua , Se egli allincontro 
della fila debbe dare à lui. Sè adunche mnazitratto egli 

è giufìo quello , che vicn’ pari fecondo la proportiqne, 
& sè con taTregola fi farà il ricomperifo,e5 fia vero quel 
lo,che è detto : Se sè altrimenti non farà pari tal’ guitto, 
e’ non fi manterrà la compagnia; perchè niente probi bi- 
fce,che e5 non pofla cffer’ migliore Topera delTuno, clic 
dell altro: Et tali opere fon’ quelle, che hi fogna pareggia 
re. Et q 11 etto medefimo interuien.e in tutte falere Arti, 
perche elleno pcrircbbono, sè chi le fà non ftcefìe quan 
to,& quale;& sè chi le patifce non fbpportafìc tanto, & 
tale:chèà dire il vero e’non fi può far’ compagnia di due 
medici,mà d’un’ medico,& d’un’ contadino. Et in fiam¬ 
ma la compagnia s’hà à fare di perfone dìL!erfc,& non di 
pan ; le quali s’hanno à pareggiare. Onde è di necefsità, 
che tutte le cofe,di che s’hà à fare la permutatione,in vn 
certo modo fieno paragonabili ; Se pero è ttato trouato 
il danaio,& m vn’certo modo è fiato fatto mezo:perchè 
il danaio mifura ogni colà,onde e’mifura anchora la fo- 
prabbondanza,& il mancamcnto,& cosi mifura quante 
fearpette alla cala, & al nutrimento fon’ pari. Bifògna 
adunche in quefìa fimilitudine,chè quella proportione, 
che hàì’Edificatore col Calzolaio,la medefima hahbino 
le Scarpette con la Catti,& col Nutrimcto; perchè altri¬ 

menti non fi può fare lo fcambÌ0j& non vi può attere in 
fra loro compagnia : anzi tal’ cofanon può effe re,fenoli 
doue le cofe in vn’ certo modo fien’ pari.E’ pertanto ne 

cattano con qualcuna cofi mifurare il tutto, ficome in¬ 
nanzi s’è detto; Se quefìa cofia non è altro in vero, che il 
mancamento , che contiene in fe ogni cola : perche se e’ 
non fufic fi mancamento, & s’c’ non fu fi e dall’ima ban- 

da,& dall’altra,Umilmente ò e’ non fi farebbe il cambio, 
H 
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ò e* non farebbe il medefimo.Mà in cambio della, perni il 

ta necefiaria venne in capo il danaio, il quale fu indotto 

per legge;& però fi chiama egli numo,& wgwg#, pei che 
eno è fatto dalla natura, mi dalla lcgge:& à noi fU il mu 
tar!o,& il renderlo di futile. 1" arafsì adunche alinomi ri 
compendo quando le cole faran ridotte al pan» &ta* 

•mente.che la raedefima proportione fia intuì Conta 1- 
no, & il Calzolaio, che è intral’opera del Calzolaio, oc 
intra quella del Contadino. Ma quando, e fi fi a pei mu 
ta e’bifogna ridurla in figura di proportione,peic e, ac 

cendo altrimenti, l’uno eftremo verrebbe od hauer Li¬ 

no, Se l’altro eccello ; ma quando atnendue hauunncn 
loro, allhora faranno eglino pari, & cotnpagni, pei ex 
quella parità fi può cauare da loro ftefsi. Sia il ‘ 
no A, & il Nutrimeto C. fia il Calzolaio B.&l Opc 

fua pareggiata fia D.Et se in tal modo non lì a 1 11 ' 
penfo e non vi potrà eflef compagnia. Et cne ì ,m^n_ 
mento fia quella cofa , che mantiene quelle parti c. ^ 

vna fola,fi dimofira,perche non eflendo mia oro , 
bieuolmcnte quello mancamento, o in vna e CF , 

e1 non vi fi fa la permutatone ; ficome ella li U <)«« 
vnohàdi quello,di che l’altro badi bifogno.come 
vino, in cambio del quale egli da il gi ano, c ic el 
dporti altroue. Quella tal cofa adunche e quella,d , 
fogna pareggiare. Et se hora non s ha di perniu ^ 
gno, il danaio ci entra malleuadore, eh ella i ai1 E , 
bifognoà venire; perchè chi porta il danaio può ha 

; quelle cofe,di che eglihà mancamento. Mae patiice 

’ chora il danaio il medefimo, non fempre potendo W 
parità, contuttociò c’dura piu ; & perciò fi di meftiei 
che o-mi cofa fia (limata col danaio : perchè in tai mo ^ 
Tempre fi potrà fare il baratto ; & sè il baratto fi poti a 

fare,fi manterrà la compagnia. Il danaio adunche come 

mezo facecndo le cofe tniiurabili,lc và pareggiando; per 
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clic se e’non Riffe il baratto enon farebbe la compagnia: 

& il baratto non {1 potrebbe fare sò c non Riffe i’vguali- 

Tàinèfvgu alita farebbe, se e’non fufìe la ini fura. È' per¬ 

tanto qua fi im pois ibi! e ( per dire il vcì'o ) à pareggiar5 

le cofe , che fon’ tanto diuerfe ; mà con quello nfpetto 

del bifogno fi può far ciò à baftanza. Bifogna adunche, 

che e’fìa vna cofa fola;Et quefìa per fuppolitione.Onde 

e ,cbè ella fi chiama nummo ; perché il nummo fi ogni 

cofa mi Curabile , conciofia che mediante lui fi mifun o- 

gni cofa.Sia la cafa,dotte èl’A.& dieci dramme dotte e il 

B.& fia il letto dotte è il C. Sia l’A. adunche la metà d’ef 

fo B.sèi! pregio della cafa è cinque dramme,ò pan à.effo 

B.&ilC . cioè il letto,fia la decima parte del B. Onde fi 

vede chiaramente quanti letti fien’ pari alla cafa , cioè, 

chè efoifcinque. Et è manifeflo,cbè innanzi al nummo 

la permutatone fi faceua nel modo detto. Nè qui ci im¬ 

porti , se cinque letti fi dieno per vna cafà,ò quanto va¬ 

girono cinqueletti. Detto s’c adunche , che cofafiail 

Giudo,& cheTIngiuflo. Doppo la qual’determinatio- 

rie è manifedo , chè fattion'giuda fia mezo intra’! fare, 

& il fopportare l’ingiuria ; perchè l’vno èhauer’piu ,& 

l’altro è hauer’meno. Et la Giuflìtiaè vna mediocrità, 7; 

mà non nel modo medefimo, in che fono le altre Virtù 

dette innazi; mà è,perchè ella è del mezo effcttrice,cioè 

del pari : & 1JIngnillitili è degli eflremi. Et Giuditiaè gj 

quella (diffincndola) mediante la quale l’huomogiudo 9»- 

E dice effere operatore del giudo con elettione, &di 

flributore d’eflo,& à fe deflo inuerfo degli altri, & à al¬ 

tri in uerfo d’altrui ; non già in maniera tal e,che della co 

fa eligibile altri ne fia piu,& al profsimomcno, & della 

nociuaal contrario; màché ella fia del pari fecondola 

prò portione; & parimente dìa cosi à vnaltro inuerfo al¬ 

tri, Et Ungi ufì iti a allincontro ci fa operatori dell’ingm 

fio nel modo oppofloiEt quefìo è fecce fio 3& il manca» 

H ii 
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mento, Se dello vtile5& del nociuo fuori della propor- 

tione. Onde T eccedo, Se il mancamelo è Ingiuditiajpei: 

che Tingi uditia piglia Tvno, & Taltro diremo, attribu¬ 

endo i le deda nell’eccello quello, che femplscernente è 

vnìc,& nel macameto quello, che fem pii cerne te è dano- 

fo; Se agli altri ficcédo firn il me te nel tutto: mi ben1 fac¬ 

endo quello,che è fuori della proportione,et in quelmo 

do,in che di la forte. Quanto al far’ l’ingiuria,mmor’ma 

le è Te fiere ingiuriato, Se maggiore è Tingi un are. Della 

Gi,uditia adunche, & della Ingiuditii quadrala natura 

delTvna,& delTahra, badine hauer’ detto nel modo fo- 

praracconto, Se fimilinentedel,Giudo, SedelTIngiudo 

Vniuerfale. 

D 

Mi e’ pare i certi. 

Cippo la di shntton e delgiujìo partlculare in difinbutiuo,&m corn 

jlj’ màf attuo, et Uefammatione di aafcuno,procedeil Filofofo in que- 

fig Cap. centra l'oppenione de’ Pi:(Agarici famoftfima intorno alla difjt-, 

tntione della Giufhtia ; la eguale era, che la Ginflitta non fuffe altro ché 

un contraccambio,0 un patire allmcontro il medefmo\ejfonendo cosi il no 

me Greco xrftordttò8Óct: il quafnome ho io tradotto Contrappafjofgam 

do in ciò l'autorità dell'eccellentifint) Poeta Dante , che nel Canto 

A" jey i11. dell’, inferno in qiiefla materia l’ufajìmdmente in perfo- 

nadi Beltramo dal Bornio dteentc 

Cosi sofferma in me lo contrappeso. 

Ciucilo Contr appajfo dà noftri Dottori di legge e detto la Ptnd del (alio 

ne,perche tale ftail castigo, quale e flato il danno. Questa oppontone de 

Pitagorici distrugge il Filofofo prouadoun fimdgiufto de pitagori¬ 

ci non conno:;-, fi alla Giuftiia,m qnetto modo,Quello, che non contitene 

algiush conine acino,ne algido diitributiuo, non e giusti eia; il 
pajfino contitene ne all'uno,ne all'altro:.adunche e’ no egiujhtia.chee 

non conuenga ne all'uno,ne all’altro f; proua nel tejìo; per la ragione anche 

ra deludori arie.,& dell'mudontano proua egli il medejtmo, cioè d con- 

trappajfo non ejpr giujìo; perche il uolontario, et l'muolot arto fanno una 

attionegiufìap ingiufia : onde e’ la fanno differente. £t se il contr dppaf 

ffujfegtujìogrà 1‘attiri adontarla, & l mudont aria non uerrebbe ad 
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tjftre differenza; perche ilgiuUo del contrdppajfi a quello nmgmràa * 

che adunche fi debbe din ? ehi e nonfid gmHo in modo diamo ? neh* 

befi determinare t algiufio effere accommodatofidamente al membro co- 

mutatalo nell’att ioni >che piufi fanno fpontaneamete? infra le fidi quel 

tato fi debbe r t cerne fio tcqmmlènte^che uno ha dato . Ne fi debbo ambo 

ra ojfimare d pan di quefhgtufio ( aff erma il Ftlofofo ) nel modo^n che 

mgliono t pitagorici yCtoe con ia panca della cofit a punto > ma col mcz$ 

ofieruato detta proportione,come fi uedra^ffonendod te fio , nelle figure* 

Oue [ Nealgiufto di [tributi fio ] Qtuholafiiato di tradurre dame r> 

parole del te fio Greco ^perche b elleno fipr abbondano* b elleno mghen dire, 

quefio medefimo inconfuf&mentei battendofèguitato la tradii none dell 

cA’rgiropolSjl qudefirmo che haueffe miglior tefto di quegli >ch e hoggt 

fi trouano, Oue 

Se uno quelpmfee/)) egli ha fatto * z* 

Sm qmin due uerfi d Meli odo accom no dati algiufio di Raì&mxnto t il 

quale U Pitagorici uoghom attribuire a ognigiuftoima e noncomient 

C [come io ho detto) [e non a una parte del gtufio commut attuo ; perche 

e fi prona dal FiUfofó lui non commire a quelgiufio commut attuo , oue 

['ingiuriefirn infra perfine diuerfi digrado. Et fiebene tal c&nfidcratio- 

ne non pare,che (la appartenente algiufio commut attuo,per ri (guardare 

egli le non le perfinCyCome una td cofa s accordi ha detto nel capr 
innanzi, oue [ Ma nette compagnie de commertq ] Quefio gtufioaf ^ 

ferma et qui conmmre atta parte commutatila* che e ne commetta Ho- 

lontani doue l ugualità dejfio debbo efjer prefa non con rendere l uguali- 
tk netta cofamedefìma ma con renderla per uia detta proportene nume¬ 
rale con ncompmfoio d'unaltra mercanzia * che uaglia quella* che tu hai 

data)) del danaioyche e m fura di tutte le cofe^introdotto dagli huomini 

perfupphre a timi 1 Infogni ; (gp non pure a quegli, che fieno/ma che pò- 

tefiin uenire. Ma quefio ncompmfiamznto tn talproporttone metta fi m 

termini per meglio intender fi quello jche e meffi nel tefto * dotte e di cecche 

la congimùomfi faccia diametrale. 

H itj 
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fedefi per la figura ci afflino Artefice douer pigliare in rìcompenfo to- 

4- pera dell’altro con la proportion detta difopra* One £ Stin teti certo mo¬ 

do e fiato fatto mefo ] e' detto il danaio ejfer'mezo in un certo tnodo,A 

differenza del Giudi cecche ancbora egli è mezoima il Giudice è coffa am 

mata3 & tl danaio e fenzjt anima : ancbora il Giudice riduce a parila 

le coffefatte di [uguali dopps l’ingiuria3&che erano innanzi uguali 

il danaio riduce a parità le coffe come mi fura comune di tutte quelle3 che 

5. fi permutano. One [ Ma quando e’fifa la permuta ] M ofirala ragio¬ 

ne , perche nel far la permuta s’habbtaà congiugner le coffe diamoti ai- 

mente : & e,perche l’uno e fremo non babbi a l’uno 3 & laltro ecceffo: il 

she auuetrebbe nel farla altrimenti3 conci offa che (uerbigratta) il Mu¬ 
ratore harebbe la cafa,<{y il Calzolaio le ffcarpette3 & ciafcuno di quelli 

bar ebbe l'ecceffo in quelle modo3cio's il Muratore dando la cafa per lefcor 

pette harebbe piu nella fatica > & piu nel danno 3 ualendo piu l’opera fu a 

che' quella dell’altro:& il Calzolaio allincontro harebbe men’fatica>p* 

men danno. o'uero e meglio intender così3ch 'e il Mutatore (uerbigratia ) 

thè è l’artefice più eccellente farebbe l’opera pii* eccclicnte3che e la caffi 

& t altroché ì il più mie farebbe l’opcra3 che è più mie. Ma per la con¬ 
giuri tiene diametrale queffìe coffe ò col piu 3 ò men numero fi Hanno pareg- 

6. glande fo col danaio3che le fimi. One [ Ma e’patifce ancbora il danaio^ 

tìauendo detto diffpranon fimpre poterfifare il baratto 3perche e non s- 
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4t ichor ferule il bi fogno fio utro perche le cofì non fètitprt fono di n Attor A 

da potere permutarfi luna con l'altra:perb rifonde a una tacita doman - 
da di chi haueffi detto unafirmi cofapotere anchora auucnir nel danaio, 

ejfendo egli anchora uart abile, come l’altre afe dicendo , che fibene egli è 
uariabde, nondimeno egli è di piu ulta di nejfìtn altra cofa, che ualuti t 

bifìgni degli huominu Et che e’ualuti tutti 1 bifognifi dimoHra perU 

ragione matematica mejfa m termini 

FIGVRA. 

Cafa. io. Scudi. Zitte. 

per la quale apparifce il danaio ejfer mezp, & ualutare ìma>& Poltra 

tnercantia. One [ Et la Giufìitia è una mediocrità ] afferma la Giu 
Jhtia ejfi;r meteo non come l altre virtù, chefinmezo intra due estremi, ? ' 

ma perche ella e effettrice di quella cofia,che è intra'l più,& il meno. On¬ 

de nafte,che à lei non soppone fenon uno eflremo, che contiene in fe il più, 

& d meno,/Ìcome io ho detto innanzi. Ma per unaltra ragione anchora 

alia Giufhtta non s'opponefenon uno eflremo, cioè perch'egli efiremi del- 
l altre V lrfi{ nm j~t p0(fono con un filo atto operare. E'non fi può dico con. 

un’fol atto ejjere audace, & timido,ne prodigo, & attaro i ma si bene 

con unfil’ atto d’i ngiufhti a fi può hauere il più, & il meno. 0 ue [Et 

Cinsiitia è quella definendola ] Diffinifce quitti la G inflitta Motte e’ 

piglia l'uno,& l’altro membro, cioè il diftnbuttuo,& il commutatalo', 

il diflributìut piglia dicendo fi fi fio, & ad altri, perche nella 
Cittàgh bonari, &glt utili fi dislnbuifieno a fi (loffi, et à altrui: & il 

commutattuo intende dicendo Et ad altri tnuerfi d’altrui,perche il Cui 

dice nelgiudicare le controuerfie diflrtbmfit il giufload altri imterfi 
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tém ■ orni * 
7>ei 

io. 

feglS: 
teUfcPrabbocUnzA.er il mane amentoma to ehi J 

a U La nuprd* *4 di «k d,n, !"**%%$ %i 
U[òprMmdtwzdnededannofe. 0M [_j«*nt *. 

j/ Filofofo determinando , & compai arido ò h . ■ r f jj^ 

fui maco lutto,che non e tifiche e tifai l mg I ^ ■ 
rotte feto che nelle Virtù :e(jMk nate p vt»m f:^, ^nefittj;<y 
re .com’e (uerbigratìa) il beneficare e rmgltocb ^ f^vd^mta, 
nemtf admeontro e meri male patire il danno eh non e / l 

Viuifone del Giudo Ciuile , dell’Icommìco > & dell In- 

fiiSrw* tb 
Otp* K /. 

Asperelle c’può c fiere,che vno faccia ingiù1 ia-S: 

: non perciò fi a ingiufio ; quali fono Pel° cl{y. 
a tuoninovi e fi fi l’ingiuria , per le quali fi ^cavno^ 
ingioilo in ciafchedunamgiufttua . com c - . » ^ 
tero, ò afllfsino ? ò vero quello mente un poi > P ^ 
se vno vfa dishoneftamenrc con vna donna , ^PP , j 
con chi,mi non già col principio elcttiuo,ma sp . . 

la perturbano ne ; quello tale ( dico ) commette i j5 
ria,ma e’non è in guitto, come ne an cuora e a ' , l. , 
no,che hà rubatomè adultero ogni Intorno, che _ _ 
terato : Et il limile decorrendo per gli altri caii.^ _ 
fìia adunche il cotrappaflo inuerfodel Giulio s e L L 
innanzi. MI noi non doniamo ignorare,che quello,'- 
fi cerca,è & il vero gin fio, & il giu fio ciuile : Et qlìC^° 
e quello,che è comune per la fufficienza delia vita deg i 
huortì'.ni liberi,& vguali; ò per via delia proportione.o 
per via del numero, Ondt\doue non fon’quefic qualità» 
r quiUl 
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quiui non può cflère infra loro il giuflo ciuile , mà vn 
certo giu fio,& per fimàlitucìme; perche il giu (lo è doue 

è la legge polla infra loro:& la legge è douc fi fà l’ingiu- 
ftitia: perchè il Giuditio è vna determinatione del Giu 
fto,&deiringiuflo.Et doue fi fà Tingi uftitia,quiui fi fan 
no le ingiù rie ;mà nò già allincòtro don e fi fanno 1 ingiù 
rie fempre fi fà Tingiuftitiada quale nò è altro che vn di- 
flribuire àfeflcfio piu di quei beni, che femplicemente 
fon’beni,&meno di quei mali, che femplicemete fon ma 
li. Et per quello conto nò fi laici a comodare alidi uomo, 3* 
mà alla ragione ; perche Idi uomo diflnbuifce ì beni a fe 
Hello,& duicnta Tiranno. Mà il magiflrato è conierua 
dorè del giuflo, & se del giuflo, egli è ancho conferua- 
dorc dell’ vguale . Mà perchè e’non giudica douerfegli 
piu di quello,che fi conuiene,efìcndo ei giuflo, còciofia 
che e’nò diflribuifca à fc flcfìo piu di quei bcni,chefcm - 
pheemente fbn’beni,sè già e’non gli fon’ proportionati ; 
però s’a flatica egli per altrui. Et di qui è nato il proti er- 
bio,chèla Giuflitia fia vn’bene d’altri, ficorne io hò an- 
chor’detto innanzi. Debbefi adunche à tali huonnni, 
che fono in magi firato, porre qualche premio ; Et que¬ 
llo c Thonore,& il donoill qual’premio à chi non baila, 
e forza,chè tale diuenti Tiranno. Non ègià il guido fi- 4* 

gnorile , & il paterno il medefìmo con li conti difopra, 
mae fimiglìantejperchè e’non fi dà prò pi a mente ingiu- 
flitia inuerfo le cofe fue,mà la poflcfsione,& il figliuolo 
per mentre chè egli c piccolo, & non feparato dal padre 
è come parte di lui: & niuno firitroua, che voglia farli 
nocumento. Onde con tra di fc ftelfo non è ingiuflitia» 
&s’e’non v’c l’ingiuftitia, nèanchora vellngiufto ,né 
il giuflo ciuile;perchè vn’fimiTgiuflo è fatto per legge; 
& e m coloro, che per natura fono atti à viuere fotio le 
leggi: Et tali fono tutti quegli,ne’qualifi ritrouaTvgua 
ìita del comandare. Se deli’vbidire. Onde il giuflo è piu 



inuerfo la moglie che inuerfo i figliuoli, & clic inuerfo 
i ferui : perchè tal gtufìo inuerfo delie cofe poffeduteè 
iconomico, & è diuerfo dal giuito ciuile. 

Mà perchè, 

N: E L principio dìqueflo CAp.fi mutue,& foluefi una quifhone.ÉU 

. juifhone, se per ogni arcione ingiufid fi deliba chiamare uno ingol¬ 

filo i & determinafi che no : ma piamente che e'fi debba eh, amare uno ut 

giudo per quegli atti ingiudi, che eifia con elettrone. Dipoi propone di 

trattare del giudo cuti le,che è il uerogt tifi* ; il quale offerita la proportm 

geometrica, cr numerale : & mojìra mfia chi fa talgtudo, cioè infra 

gli huomtni liberi,uguali. Onde piu difetto determinailgiudo parer 

no,io dico quello,che e mfrd’l padre ,e’Ìfighudeìquello, che e tnjra l padro¬ 

ne,& il ferito •,& quello,che è infra l marito,&• la moglie non dotta;t ai 

re giuflo amie .per la ragione che talgiufìo non è infra li pari,frfr perche 

e non e infra huommifa chifienpojìe le leggi, & perche e non e infra que 

gli, a chip faccia ingiufhria propiamente, e' benderò,thè di quegl quel 

lo,che è infidi marito,& la moglieJhk piupmditudme col amie che non 

barinogli altri due', per la ragione che egli è piu infilagli uguali ,et min 

I, file top odi. Ma efi potrebbe dubitare,per che hauendo ^/trifot ile trarr afe 

delgiufìo di fi nb ut tuo, & del commutatine , & delgiufìo pitta? anco 

detto il Contrappaffo, e’tratti bora delgiufìo ernie,parendo tal ragiona¬ 

mento fuperfiuo; (fi thè li tre membri detti difopra contenglnnotlitCo} 
giudo. Rtifindefi ilgiufio dirp in molti modi,de quali il Pilaf fono» a 

ueua raccontato ogni fietieifebene egli haueua detto di quegli, che er ari 

membri importanti. Onde se e' tratta delgiufìo amie, e tratta d ungiti 

fio,che è come genere de membri detti,perche egli contiene m frfifjo ,& 

diutdefi talgiudo nel naturale,(fi nel legittimo > onde non ejfer 
Sragionar di quedo, che abbraccia tutti quedt altrigiudi. Ma < fr ria 

i. randa il te'do, oue [ o' nero que fio niente importa ] fi lente afri ma 

importarci rtfoluendo il primo quefrto per aia di dubitarme)! efier ladro, 

adultero ,o affafiino inquanto ad ejfer e ingiallo per fimtli atti, se M» di- 

più nm fieri commefri con eletrione; perche commefii fienza eletnone e fon 

,t bene atti ingiurtofi.mk non ingiudi. Oue [ Ma noi non douiamo igno¬ 

rare ] E pendo fua intendane m quejìo Cap. di trattar del giudo clune, 

poro dice,che del giudo Pitagorico non e qui il pio ragionamento ; anz} 

che e ne fato da lui detto innanzi : & che qui fi tratta delgiudo ciut- 

j le,che è Huerogiudo • Oue £ Et per quedo conto nonfi Iaficia comandar 
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ttt'hwmù ] pferifce pc detti dfoprajoue e/(fónde a morir Ari'uff ti» 

delgiufto citale,cb'e eneconfeguita^eST 'e fiata introd-ttaUlegge,cbe co 

mandijper non ejfercofàfi cura lafciar comandare all marne •tjjerido dif¬ 

fìcile tmprept il faperf aftenere di non fi di sii dune negli utili pia del do- 

uereagli altri di non darne meno', come tnte mene a cm cimenta .ri¬ 

vanno, Ala se il principe fogli rinomini di Atagishal'o,chefì portiti bart 

nel distribuirla Giuftitiaul che noti è altro ( f Cerne egli afferma) che 

affaticar fi per altri} non fono remunerati, è fi farebbe grande mg ut; ti - 

tia. Ala quale ìe il premio di questi tali? non già quello de beni,onde i nuo 
mo cattiuo di Menta ingiusto-mà e quello deh bonore,del quale gli lettomi 

tu buoni doucrrtbbono efjer contenti, F.t quello premio e fato indotto nel¬ 

le itepubhche da tutti i Legìflaton , freme di tal cofa.fiparla ncua Poh-* 

fica più a lungo del quale fi logli bucmim da bene iouen.cbbon efjer 

contenti, Oue £ re ori eg là il giusto [ignorile ] Umide qumi i tir giti 

ftt ( fi come io ho detto innanzi ) comprefì dal Guitto economica de quali 

tiejjuno prvpiamcnte fi pub dir giusto amie, febene quello infra Imante# 

(pp la moglie ha con lui piufìmilitudine. 

Delle/fette del Giusto ani le,che fono it naturale il 

timo. Caj>, VII• 

IL Ginfto cìuile fi <3iuMe in naturale , & in legittimo T.. 
Naturale è quello , che in ogni luogo ha la medefima 

forza,& che non pare à quelli si, & à quelli nò . Legit¬ 
timo è quello, che da prima niente importa se e’ ha ccsi^ 
ò non cosifatto. Ma dappoi che egli è pofto, importa 
aliai.come chèi prigioni fien’liberati pertanto prezzo, 
& che e’ fi facrìfichi la-capra, & non due pecore . Oltra 
diquerto tutte le cofe particolari, che dalle leggi fono 

(late preferìtte,com’ è il fare iacnfìtio a Brafìde, & tutti a* 
gli altri pamculari determinati per decreti. Ma certi fo 

no,A chi pare, che ogni gì urto fia ciuile, snofsi dal uede- 
tegchè il gì ufo naturale è immobile,& ha in ogni luogo 

la me de (una forza;ficome è il fuoco,che abbrucia vgual 
mente & qui, & apprefloi Perfi:& chei Giulh non ha- 
sio rt abilità. Mila cola no ila cosi, fe bene ella finn vii 

I il 
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certo modo ; che forfè non ftà ella così appreffo gli Deh 
mà appretto di noi fi dà egli un’certo giufto anchora na 

turale,che non è ftabile,feben’non tutto è così, mà non 
però è, che e’ non fin vn’ giufto naturale, & vn’ nò. Mà 

qual’ fia quel giufto naturale, che polla variare, & qual’ 
nò,&quaPfia per legge ,& per patto ; se Punodico, & 
l’altro variaà vn’ modo ; c m a ni felli fs imo . Et nell’altve 

cole naturali anchora s’adatta qliefta mcdefimadetcr- 
minatione, come auuien’ nella dcftra mano, che per na¬ 
tura è più gagliarda della finift?a;&contiittociò può in¬ 

ter ucn ire, che tutti gli huomini fieno ambideftri. Mà’l 
giufto,che c per patto,& Putile,che procede dal giufto, 
è fimile alle mifure *, perche non in ogni luogo fon’pari 
lemifure del vino, & del grano : che, doue fi compera, 
quiui elleno fòn,maggiori,& doue fi vende quiui elleno 
fon’ minori. Il fimile auuiene ne’ giufti, che non fono 
naturali, mà Immani, cioè che efsi non fono i mede fimi 
mogniluogo: & la ragione è, che anchora ogni Stato 

non hà la medefima forma. Mà folo mteruien quello 

per natura nello Stato,che è ottimo. Ciafcuno atto già 
Ilo ,& legittimo ftà non altrimenti che fi ftia l’uniuer - 

fiale col particolare , perchè le cofie che fi fanno, fon 
4' molte; & ciafcuna d’efle è vna loia: perchè ellaevni- 

uerfaie. E' ben’ differente Pattione ingiuriofa, & 1 in- 
giufto, & fimilmente l’attìon’ giufta, & il giufto ; per¬ 
chè l’ingtufto è òper naturalo per ordine. Et quello 
tale ingtuflo , quando egli è metto in atto, diuenta at- 
tìone ingiuriofa; & innanzi non fi chiama così, mà chia 
nuli ingiufto : perche quando e’ fi mette in atto e’ fi chia 
ma ingiuriofa attione. Et così interuiene della attie¬ 
ne giufta. Chiamafiben’ piutofto effo comune ( deta 
to col greco nome ) attionc giufta, & con 
quello nome greco fi dice la correttione dell* 
ingiuria Mà quali, & quante fieno di ciaficheduno 
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d'efsìle fpetie 5 & intorno à che cofè e confidino fi dira 
più difetto. 

Il Giufio ciuile. 

D lui Ai il Ftlofìfo in quefto Cap. Ughi fio ciuile nelle (hefìctie,chefo- 
no ilgiufìo nauir de,et il %iujh> lega timo india qual dtuijione Spot 

fippo figli oppone affermante non dar fi ilgiufto naturale, per la ragione 
che le cofè naturali ftanno fèmpre k uri medefimo modo, ma non ligi ti¬ 
fi ■ '.yfl quale (tegumento rifonde il Filofofo negando la fua maggiore, 
cioè,che le cofè naturali [eteri fèmpre a uri medefimo modo, fcbtne e' fi ue 
de alcune d effe effere immutabili ; coni è uerbigratia nelle cofè diurne, 
che fono di quella fòrte naturali immutabili : ma nelle naturali, (y* non 
diurne non fèmpre uà il modo immutabilmente, corri ei ne daiefempto 
nella mano delira. onde ne igtuftì naturali fon fèmpre a uri modo, che 
differenza fa adunche intra l giufio naturale, & ilgiufìo legittimo , 
se amendue queftigiufìi fon uanabili ? euui differenza, perchè ilgiu- 
fto naturale appreffo a ogni gente 'e quafì a uri modo per un tacito cbfenfì 
deka natura, & non per legg e human ai corvi è uerbigratia che e’ non fi 

pffu prohibir l'acqua al titano ; ch'egli lmbafciadori uadin Jicuri per 
tutto. Et illegittimo alhncontro non appreffo a ogni gente è firn ilei 0* 
e oitradiquefto ordinato per uia di legge, b di fìat ut i particulan . Doppo 
quofìo dichiarati Filofofo quattro hoc abolì ufati da lui, acciochè t lettori 
non ficonf ondino, coni ègiufìo, tngiufìo /far’ ragione, grfar ingiu¬ 
ria . Bone li due primi comparati con li due ultimi [tanno come l’uniuer 
[aie colparticulareionde auutene che ilgiufio,& l'ingiuftoprima che e 
fìmettine in atto,nonfìpofìin dire attienigmfìe,nemgiufìe, mk allho- 
r a che elleno (ì mettono inatto : mah fecondi nomi alhncontro effir beri 
primagiuftifo ingiufh. ^fnchoradìce il Filoffo,che l’attion giufia 
molteuolte s tifa di chiamare col nome uniuerfale detto dltuotlóirpocynp-%: 

& che la correttion del gtufìo s usa chiamare col nome J\ìg<x!ùqj.x. Et 

nell efìofìtion deltefto,oue [ Agi ufo citale fì dna de ] inquefta diuifio- 
ne delgiufto ufa il Filofofo il nome di gtufìo in cambio del nome iuf,tl 
qual nome medefìmamente è tifato da’ Dottori di legge nella diuiftone 
d cffogiufto. Et dtqulfì puh ttedere facilmente tatto lofì lidio delle leggi 
tatuar fi da quefta parte morale della G infitta m quefio luogo trattata. 
-E diffìmto adunche da lui il gtufìo naturale con due dfjfèrezsjhe lo fan 
no diuerfo ddgiufìo legittimo ; che ima fì catta dall'effetto,^ l'altrafì 
caua dalla cagione. cauafìla differenti dall'effetto,conaofa che ligia- 

1 iij 
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fio nitrir di e h abbi a in ogni luogo la medefiknaforza. Cauafi dalla cagt* 

nejconciofa chif e non uenga cU vaglia humana,parendo a ognune ugnai 

mente il mede fimo ; anzi pmtosto da legge y ztP uog ha diurna. Dotte d 

legittimo ali incontro mn ha tn ogni luogo la medefima forza, mm 

da legg iMtuerfdi; b particolari > ò da coi lumi degli buorrnmeome ap- 

% > partfee per gli ejempi nel tejìo. oue Q Come e tifar fiacri fino a Lr afide ] 
E* quello uno riempio appartenente al giudo legittimo. Er afide (per dir 

di lui qualche co fa )fu Re di Sparta fatto degno doppo la morie de fiacri- 

ì* fitti diurni jper h molti benfitn fatti a quei popoli * Oue [ Et nell altre 

cofe naturali ] Determinando quim la diff erenza > che e intra l giudo 

naturale >Cr mirai g indio legittimo ypoflo che l am>cy l altro fi a ua$k* 

lv le j moìh a coni efe mp i o delle cofe n attira ! t co me sita a n chv ra t i n al a ' 

r al gioititi* * Le e afe naturali ( com e mrbigratia la mano fifìfà)ne fu* t 

di piu gagliardi a che la firn (ira > febene accade alcmauolta ne manco 

l eppofito . dgtuilo naturale medefimammtene pm e nero wqmmo* 

do y febene ale mau olia e di fior da ne7 manco * Aia tl legittimo non fi ut ^ 

rifica in ogni trentenni a bene tn quefto, o m quell* altro popolo ficondo r e 

aafchedmo ha diuerfì leggi,come rie dato iefimpto nel teslo delle mju 

4. re. Oue [ Perche ella e umudtfak ] Ha detto dìfipradgtudvPfi 
gafiofia/ comi- mmerfali nfpetto alle loro attimi > onde inferi fife g t 

i attieni ancbùTa effiere miuerfidlt^cr la ragione cioè che %lUw fiflgluj e* 

Qual fi dtbbe chiamare ingiuria & quale ingtuftoj&io*' 

qualigli oppolìi Cap. V IH* 

MA' ;'fì tnclo Ti giudi , Se gli ingiufh fatti, {Iconte 
io ho detto, dico, chel’atTion giuda , & lmgiu- 

fta h dice effere allhora ,chè ella è fatta volontanamen- 
te; mà quando ella non fifa volontariamente, non fi et 
ce,che e’fi faccia ragione, nè ingiuria 5 ò vero fi può dnc 

). tal’cofa fnrfi accidentalmente , cioè perchèe‘h faccm 
quelle cofe,alle quali acca fichi d’efìere ò giufte, o mgiu- 
fte. Mà l’altion’giufta , Se l’ingiufta fi. determina.col ^ o 
lontario , & con lo Inuolontario ; perche quando ella e 
volontaria,allhora ella è hiafimata* & aìlhora è ella attio 
nc ingiuriofa. Onde fi con ehm de,che don e non saggiò 

gned volontario ve bene va’ ceno che dhngiu fiitìa> 
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madie e’non v'èlattione ingiuriofa. Io chiamo volon¬ 
tario ( feome io ho anchora detto innanzi) quando 
vnocon feienza opera quelle colè, che fono in arbitrio 

fuoy&nefluna circunftanza ignorarne i’huomo cioè,nè 

llnfini mento, nè il fine^enon ignora dico chi ci percuo 
te,nè con che,nè per che cagione : & dafeuna di quelle 
cole fi non per accidente,nè forzata mente, come in ter¬ 
rier rehbe , se vno pigliandoti la mano con ella battefle 
vnaltro;chè tale attione alihora non farebbe fpontanea, 
non offendo 1! principio in te fello. Et può interuenire 
anchora,che il battuto lìa il padre, & che chi hà battuto 
fappia, che colui fu Ile un’huomo , ò alcun’ahro di quei, 
che erari* prclcnti ; mà non già , che ei fuflè fuo padre. 
Et fimi lai-epe in tal’modo Ha determinato vn’tal calo , Si 
inquanto al fine , & inquièto à tutto il retto dell’attione» 

QH5^o «adunche,che li fà per ignoràza,& quello anello 
ra,chc no ti fa per Ìgnor;tza,m.i che non è in arbitrio no 
làro,o che e fatto forzatamente, lì debbe chiamare muo 
icntario ; conciofìa che noi operiamo, & lopportiamo 
molte cole, che per natura ci fon’ bene con certa faen¬ 
za ideile quali nondimanco nefluna fi debbo chiamar’ 
ne volontaria,nc inuolontaria,com e lJinuecchiave,& il 
morire.Etmedefimamente ne’cafigiulti, & ingiufti v’è 
quello,che viene accidentalmente; conciof a clic sè vno 
renderà il dipolìto maluokmieri}& fpinto à ciò per pau 
ra,e non fi debbe dire, che quello tale operi cofegiufte, 
ne giuftamente, ma che sè ei l’opera,e’lo peri per via ac¬ 
cidentale : & pel contrario sè vno co tiretto , & à forza 
non lo renderà,coftui non fi debbo dire,chè fa ingiufto. 
Se che operi cofe ingiufìe,mà accidentalmente. Infralat 
tiom volontarie vna parte ne facciamo noi con elettio 
ne , & vna parte nò. Con elcttione f fanno tutte quel¬ 
le,oue innanzi c fato il conf glio. Et lènza elettionc tue 

te quelle,oue ei non è ito innanzi.Et e fèndo le compa- 
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gnie degli huomini da tre cagioni offcfe, errori fatti per 

via d’ignoranza fi debbono dir’ quegli, quando e’non fi 
sane chi, nè che cofa,nè con che, nè per che fine vnolià 
prefo a fare il nocumento ; com’è dire non fi pere d’ha- 

uer’percofio coftui,òcon quefia cofa, ò per tal’fine ; 
ma edere accaduto quello , che vno non s’era penfato, 
cioè che ei fu de ferito , & ei penfiffe d'hauerlo vn’po* 

tocco,ò non haueffe penfato di ferir’ lui, nè in quel mo¬ 
do . Et dicefi e dire infortunio , quando egli interuiene 

il nocumento fuori di ragione ; & chìamafi peccato, 
quando egli interuiene fenza malignità, ma non acafo: 
perchè e’fi commette il peccato, quando in fededoeil 
principio della colpa: & commcttcfi infortunio quan¬ 

do il principio è difuori. Et, quando vno fà il male fap- 
picndo quello,che e5fi fà, ma fenza hauerlo configliato 
imprima, fi chiama ingiuria ; come fono tutte 1 àttiom, 
che procedono dall’ira , ò da tutte Tal tre perturbationi, 
che interuengono agli huomini ò per natura , o per ne- 
cefsità ; perchè mediante quefìe nocendofi ad altrui, & 
peccandofi fi viene à comettere ingiuria : mino pero s e* 
ingiufto , nèmaluagio per quefìa cagione,perchè il no¬ 

cumento non procede da malignità. Ma quandoefifa 

il male con elettrone,alihora l’huomo è ingiù lì o,& ina* 
ligno. Onde è rettamente fatto,che gli errori,che proce 
dono dall’ira,non fien’giudicati come procedenti da c et 

tione;perchè il principio non è in chi s’adira,ma m chi e 
cagione di fare adirare. Oltradiquefto e’non fidifpUta 
delle fiere ftato,ò no flato, mà del gì ufio ;perche Tira fi w 

pe r vna ingiuria apparète;conciona clic quiui no fi fa ‘a 
difputa come ne’ baratti ,douefi difputa del fatto. -Nel 
qual cafo è di ne cefi tà , elici’vno de’dtie fia catti uo ; se 
già e’non vi fi commette il fallo per vìa di dimentican¬ 
za1 mà céuenendo del fatto vi fi difputa sè egli è giu fio, 
ò non giuftoiEt, chi hi fatto l’inganno,non è ignoran¬ 

te, On 
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te. Onde pare , chèl'vno fia fiato ingiuriato y & l’altro 

nò. Ma se e’ fai danno con eletiìone, eì commetteihn- 
giuria;& mediante tali ingiurie, chi Pcfercita fi chiama 

ingiufio, cioè quando ei commette quello , che è fuori 4* 

della proportione , ò dello vguale; Bt quegli parimente 

fi dee chiamar* giufio, il quale con elettione efcrcita l*at 

tioni guitte; le quali efcrcita egli allhora } che e*lefà vo¬ 

lentieri. Infra Pàttioni: ingiufie , 6c maUvolentieri fatte 

parte ne fono,che meritan’pcrdono,& parte,che non lo 

meritano; perche tutte quelle lo meritano s delle quali 

noi non pure fimo ignorati, ma che noi cc mmettiamo 

per ignoranza.Mà tutte quelle,le quali noi comettiamO' 

no pei ignoraza^mà ignorandole, & pervia di pertur- f». 

atione non naturarne humana,non mentano dfèlTes* 
perdonate., 

Ma e {fendo lì giu filagli ingiiifìì,. 

l:e il £ ilo fife j« quefìo Cap. uri dubbio innanzi prof offa , cioè pCf 

fn£>!u^1 > 0 ingiusti fi debba dire, che uno babbitt o bum * o» 
aaro habito . La determinazione di tal dubbio e in quella modo^cormn 

0 Plimfid dir dello ingiufio * perche compiuto l'ingwfìoc mani™ 
àncmra dgiuilo ; allhora adunche fi due uno bàtter tal’ habi- 

to che egli opera con elettione ^ Con ifiienzjt di tutte le drcunfianze*. 

JRi mmtteegh adunche dall* hahito ingiù fio ogni attiene > che e forza - 
ta j fa quale attton for^atafifia in due modi > oper aia di ignoranTà B. 

e per ma dt ut ole nifi, Rimmue anchor da lui lo spontaneo], che e firn - 

eletttommel qual grado fin tutti gli atti neceffarij naturaliscom- 
fi endenuv ne neceffamgh atti* chefiertuno al mantener lindiuiduoj co¬ 

ni e tl mangiared bere : & nt naturali, queglhcue mt fiamo}(pinti 

per ma degh affetti ì d principio de quali non b in pùdefia noffra. Quali 

adunche fin gli attiche sattribttifcomadl?abito ingiù fi 1 Quegli he 
Jj [fina con etti tieneadì quali precede d configli)* fi comefi di m offra 

nd i e$ lo, Confegmta da quefia dm fune defyttioni humant^hb noifitp 

dtffingutre q&ali dejfi meritm ucma, Squali no ? & qualifi 
tb&tn chiamare errori per igmran^ quali errori per tua daffetta 

quau uitij t ^ malignità . A7eli ultimo del t(fio uh egli *tnchorrcpU- 

U materia trattata nel principe del libro m». intoni* ad'attiene: 
K. 
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fatta ignor Antemente,&intera alla fatta pernia et igneranfaUouetu 

no*, che è ignorante deli'unì acefale, non merita tieniti : <tf l'alt ranche t 

ignorante del particulare, la merita . Ma fletta materia ( com io ho 

detto) & la diufione anchora degli atti forbiti, c trattata da lui nel 

I, 111. Et dichiarando qualcofa del tetto. Que [ cioè perche e' fifaccia 

quelle cofe J S ignifica,determinando il dubbio, eh eg li atti fatti non uo- 

lont linamente non ji dicono ejfere ne flutti ,n'e ingiujhisegtà e’ nonf di¬ 

ce fino per accidente , cioè perche a tali atti accadefj'e ilglofio, b l ingttfi 

Jìo : uerbìgratia uno rende ildipofito forzato d ciò dalle leggi, nonf può 

direbbe co fui babbi a fatto Attiorìgiutta perfe ttejfo,aaz} perche e gli e 

a* Accaduto dadaforza,ch'e quell’atto fa guitte, Oue]^ Con eie tt ione jt fanno 

tutte quelle J Determinando qui ni in che modo fiertogli atti con eletta¬ 

ne manifefa q udii errori commefii per ma degli affetti fi debbino em- 

mare tngiufhquai noi perche tutti queglifi debbon chiamare ingoi 

fU,à quali uà innanzi il configlio: onde tingiurie,chefifanno in ini uà, 

in siti timore, ò in sii qualche altra peri or battone, che non babbitt dati 

tempo al configli»,non debbon effere chiamate ingtofic. V ftfiper qua ta 

ragione m alcuni luoghi ( ficome nella fini Ciana A ep ublic a ) di non pii 

ture ugualmente gli homicidiifatti in collerali fatti penfatamentt, 

3- Due {_ oltradiquettoe'mnfidifputaf Proua quiui effer nero,eoe w* 
giurie fatte su l'ira nonfia in cattarne di cattig are , come le fan epe»] fi 

tamente, dicendo per tali ingiurie fatte su l ira non negarfi dj atto, wA 

beri diffut affine Guidi tij,se elleno fieno fi nonfienfatte à ragione. Dalli 

allincontro nell'ingiurie fatte altrimenti fi difiuta del fatto, o nonf atto¬ 

re in tali fior te afferma il Filo fifa interuemre, che fempreuna delle pai n 

tu retti in colpaingiotta; se già e non auuemjfe, che ima pai te ne 

gaffe il fatto per obbliuione. Et quetta materia medejhna b ancnoi tocc^ 

4. da lui nel primo della Rettifica, One [ che e fuori della proportione ,0 

deli ugual: J intende per l’una U proportene geometrica, et pei la, tra a 

numerale-nelle quali due, trapalando ilfigno, fi commette ingioi dui. 

^ One [ Et per uta di perturbatone non naturale ] per turi adone nato 

talehumana e quella ( ficome io ho detto anchor (opra )che ci jf 1 

gne à peccare,come uerbìgratia a comettere il furto per non mortrfi 11 fa 

me fi a battere uno, m affo da ira per effere fiato ingiuriato fi à commette¬ 

re qudche altro atto nongiutto fiintoui perfimduerfi. Et non naturali 

perturbatiene e quellaahe non ne primi impeti a fa errare, ma con moda 

elettione, £7 con configlio, t^pfertzsi cagionnecefiaria, dieci finga A 

commettere il fallo. 
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Dyhhìt intorno al patir ? ingiuriaci al far ragione. Cap, IX* 

E T qui potrebbe vno dubitare se a baldanza fìa fìat® 
determinato da noi dei fare, & del patirei ingiuria. 

Et innati zitta no è da veder e,sè la cofa ila, co me dice Eu¬ 

ripide di feon uene uolm ente- 
Th moi faptr contio la madre and fi. 

Tel dirò in brune.Lei 3 che monruolfe 

±Anófi mlentmìyù uerforzato. 

Fui di tor aita àlei,cheuol/emorte. 
io dico se egli è vero ( decorrendo alquanto quefìa ma¬ 

teria ) chèvno volentieri patifea l’ingiuria , ò no , ma' 

clic tutto il patire fìa contro à noflra voglia,lìcome tut¬ 

to l’ingiuriare è volontario ; ò se tutti flanno in quellq 

modo,òche certi lo faccino fpontancamente, & certi 

malti olenti eri : & quello limile intcruenga nel patire la 

ragione, & il giu Ilo , perché ciaf cimo nel fare l’attionì 

gì ulte, le fà volontariamente. Onde pare ragion e noi e, 

che Umilmente fien’ contrarii l’vno all’altro il patir’1 in¬ 

giuria, & il patire il gioito ; & che l’vno de’due fi a non 

volontario:& l’altro voi otarie. Ma e’parrà cofa anchor 

difeonueniente il dire, che ogni fopportamento del giu 

fio lìa volotario;perchè e’fi ritroua di quegli,chefoppor 

tano la giuflitiaforzati. Et quianchora fopraggitigne 

vnaltro dubbio,cioè se ogni huomo , che fopporta Un¬ 

gi minia.fia ingiuriato ; ò vero fi debbe rifoluere, che il 

cafo Aia si nel fare, come nel patire: perchè nell’vno , & 

nell’altro fi può accidentalmente partecipare crei giufto. 

Et cosi e mani fello .che e’iì polla partecipare dell ingiù* 

fio ; perchè e’non è il medefìmo l’operare cofe in giu Ile, 

che ingiuriare : nè il patir cofe ingiufle, che leder 

ingiuriato. Quello fimigliante atunene circa 1 ittion 

giulla, Si circa il fopportare effa attion’giulla ; perche 

egli è impofsibile ielle re ingiuriato, sè e non e chi faccia 
*■ a 
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1 ingiuria, o che vno habbia il giufio, se c’non è chi Tac¬ 

cia la giuftitia^. Et se ( parlando afiblutamente ) il fare 

ingiuria non e altro, che vn’nuocereà qualcuno volon¬ 

tariamente,& se volontariamente nuoce colui, che sài 

chi e’ntioce,& co che, & in che modo ; &sèl’Inc5tinea 

te nuoce volontien a fé fieffo , volentieri verri ei peròà 

fop portare la ingiuria ;&pent|u erta via potrà effere, che 

4- vno àfe.fteffo faccia ingiuria; che quello è vno de’dtib- 

bii propoli innanzi,cioè se vno à fc Hello polla fare in¬ 

giuria. Oltradiquefio e'puo eflere,chè vno perviadin- 

cotmenza volentieri patifea nocumècoda vno, che vo 

lenti eri lo gli .faccia.Onde per tal’ ragione anchora fi ve. 

de,che vno volentieri patirne Tingiu ria; ò vero la diffini 

tione data difopra non e buona, Ma debbefi aggiugnere 

al nocumento, che vno Fi Tappi e ndo à chi ei nuoce, & 

con che, & in che modo, il far’tutte quelle cole fuori 

della voglia dt colui,a chi-è nociuto, Puofsi dire adun¬ 

che, che vno volentieri fi fàccia danno , & patifea cofe 

ingiufte, mà non già fi può dire, che vno volentieri pa¬ 

tifea l’ingiuria ; che nella no vuol’già quello,nè Tintoti 

finente ItelTo,mà fi quello,che eifà,controà Tua voglia; 

perche intiero nefTuno vuoi’ quello, che ei non penfa, 

che fia buono"; & lTncontmente fà quello, die ei penfa, 

che non fiaben’fure. Onde chi dà il fuo, ficome finge 

Homero di Glauco , che delle Tarme à Diomede di¬ 

cendo 

Per netteremo dealer ferro foro. 

collui (dico) nonpatifee ingiuria; perchè in luì fiali 

dare ; mà il patir’ Tingiuria non fiàgià in lui; mà è di ne- 

cefsitàjchè e’vi fia Vno,che la faccia. Et fia mamfefio per 

tanto quanto al patire l’ingiuria , che nefiuno la patifce 

VoIontariamente.Oltradiquefio ci reità à parlare di due 
f. cole propolle, se e’fa ( dico) ingiuria ò chi difiribuifce 

piu che non fi conuiene3ò chi hà quel piu che non fi con 
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uìene:& se c*può dare , che vno faccia ingiuria a fe fle£ 
fo. Che se egli è vero quel primo detto,chi didrihuifce 
piu,fa ingiuria,&non chi ha piu di quello,chc fi conuie 

nejmà s’egli auuemlle, che vno diftribuilfe piu ad altri, 
che afe defi|>,làppiendolo,& volentieri : codui verreb¬ 
be à fare ingiuria à fe lìcito ; II che mteruiene agli huo¬ 
mini modelli, perchè dali lì didribuifcon' maco;ò que¬ 
llo non è vero intinto : perchè limili in quello cafo han 
no piu d’vnaltra torte di bene, confè di gloria,ò di quel 
lo, che è bene veramente. Otiradiquefto tal’ difputa là 
puòioluere con la determininone del fare l'ingiuria, 
perchè vn’tale non panfce niente fuori della fua volon¬ 
tà; onde nc egli patifce anchora ingiuria per quello ri- 
fpctto : mà ben’fi può dire,che ei patifca danno,toglien¬ 
do meno per fe. E però manifeilo , che chi diltribuifce 
piu,fi ingiuria ; mà non già fempre la fi chi ha piuiper- 

che non fempre fà l’ingiuria chi ha Tingiullo in fe llelfo, 
ma colui,che può ciò lare volentieri : Et quelli non è al 
tri,che donde è il principio delÌ’attione,la quale è nel di 
flnbuente,<Sc non nel riceuente. Anchora se il fare lì di¬ 
ce in piu modi, & per vnVerlòlc cole, che non hanno 
anima ;& la mano , & il feruo, comandandogline il pa¬ 
drone,fi dica, che ammazzino : quelle cofe (dico ) non 
fanno ingiuria,màben'lanno cole ingiudc. Piò oltre sè 
Vno ignorantemente hà dato vn’giuditio , ei non fà in¬ 
giuria fecondo il giudo legittimo, nèilfuo giuditioè 
ingiudo ; mi egli è bene come ingiudo, mà non total¬ 
mente ; perchè il giullo legittimo,& il primo fon’ diuer 
lì.Mà se egli hà dato,làppiédolo,ingiullo giuditio;que- 
fto cale viene ad acqui Ha rii piu ò di gvatia,ò di vendetta. 
Ne altrimenti che sè egli bau effe prefo vna parte dell’in 
giuria chi perquei fini harà fatto il giuditio ingiudo, 
verrà ad hauer più del douere; perchè in quei cali chi ag 

giudica vn'campo ad vnaltro iniquamente,non piglia il 

K iìì 
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6. campo, mi il danaio. Mi gli huomini fi dìmano, clic in 

arbitrio loro dia il far Tingi uria : onde e’h credono, che 

c’ha ageuol’cofa ad cffer’giudo. Mi ciò non è vero,per¬ 

chè l’via re dishon ertamente con la moglie del vi ciao,& 

battere il prossimo,&: dare bargèlli) con mano,è coda age 

uolcj&flA in noi.Mi il fare quelle cole in vn’certo modo 

dilpodo è diffìcile,& non lb\ à noi. Et quefto (inaile au- 

uiene nel conofeer’ic cofe giudc,& Tingiuftc;chèi.n ta¬ 

le cognitione dicono alcuni non bifognar’ fapienzaiper 

che e5iia agcuole à (aperti quello > di che le leggi coman¬ 

dano: Ma quelle non fonie cofe giude,fenon accidcntal 

mente. Mà le cofe veramente gin fi c fono,quando elleno 

fon’fatte , &ldid ri bulle in vn’certo modo. Et in far tal 

cobi, & m fapef far tal eofa è piu difficuìtd in faperco- 

nofeer’ le cofe,che induchinola fanità ; perche anelioni 

in quell’arte il mele,il vino,Telleboro, Tardone,& 1 inci 

fìone fon’cofe ageuoli ad edere conofciute : ma qual¬ 

mente cileno debbino cder! di dnhui te perla fallita, & a 

chi,&quando,è ( dico ) A faperlo tanta fatica,quanta e- 
7. gli cl'efi.cr’medico. Per quella ragione medefìma e chi 

penfa , chèalThuomo giudo non meno,che avnaluo 

«appartenga l’ingiuri-are percheThuomo giuftonon 

meno ,anzi più d’ogni altro {appio fare eia 1 cuna di que 

Ile cofe : conciona che ci fàppìavfare dishon edam ente 

con la donna d’altri, & che Thuomo forte fàppia Ente 

vno, & gettar via lo feudo,& fuggirli.MA l’operare pau 

rofimètc,& il fare ingiuria non è far’quede cofe, fenon 

accidentalmente.MA il fare quede cofe è,quando 1 duo¬ 

mo le fa. con l’animo in vn’certo modo difpodo,coinè in 

teruiene nella medicina, & nel fanare , che quiui non il 

tagliare,o non tagliare,o il dare, ò non dare la medicina 

è Teffer’ medico : ma il far’ tai cofe con arte. Mà fattioni 

giudefonoinuerfb di coloro, che partecipano di quei 

benijche femplicemente fonbeni3 & che in tali hanno © 
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foprabbondanza.>G mancamento : che certi intiero fi ri- 

troumo^ne quali di taibeni no fidala foprabbondanza, 

come forfè interritene negli Dei ;& certi anchora fi ri^ 

troLumovì chi ne filma cofa è vtilercome internicne agli 

huomini federati >&i quegli* che hanno malattie incu¬ 

rabili j anzi nuoce loro ogni cofa; & certi fi ritroaano3a 

chi tai cofe giouano infimo ad vn certo termino: Et per¬ 

ciò è egli cola Humana* 

Et qui potrebbe vno dubitare , 

MVomnfiin quefio Cap.alcune quifiimije qtimfirtMmmtt innanzi 

proposte, dappoi tutte fi fciolgono . JSTafcom tali quifiioni da quat¬ 

tro contraner fiche fi fanno mila duttone^na e fare & patire 

il giugo : l altra, fare l ingiafio A patir tingiti fio : La terza far U 

ragione patir U ragione ; La quarta,& ultima e far l'ingiuria, et 

patir 1 ingiuria* Le quali fi efanimeranno dichiarando d testo * Dop- 

p& H qua: dubbtj ne propone due altri} lune èj chi faccia maggiore ingiù-* 

ria o d diflnbuente mgtufiamcnte, 0 ilncmmte * Laltro e, se uno puh 

fare ingiuria kfeftegb. La determmatiorì dd qual dubbio ultimo fi few 

glie nella fine di questo libro. Et per determinar io ne dd primo de due 

ultimi fi dice, che efk maggiore ingiuria il distribuente tngmflo che il 

riceueteUyper la ragione tratta dalia diffinitiene dell ingiuria^che e una 

atitone nolaniaria,che procede dtd diflnbuente > fibene e può anchora at& 

umiferi)} e faccia anchor l'ingiuria chi ha piu di quello ^che non fi con* 

uiene , Et tal cafo mtermene allh&ra che chi hk piti che' non fi cornitene 

n c flato dtfidfi?tutore a fiftefio ; b nero hk corrotto il difiribuente a dar- 

gli piti del do nere . procede doppo queste il EtUfifj contea l'oppemone af¬ 

fermante l ejprgitifio per ageuole imprega , egr infimil modo tingi ufo; 

tn$nrandò incorro ammdue quefle co fe effér dtfficilifitme : et quella maf 

firn amente del gmfto > jEt le/empio del medico j gp delle cefi medie mah 

attamente ci fono dcc&mmoddte* iste refi a altobordi dire centra malte 4 

ùppemone affermante Ihucmo giuffo non mende! reo faper far lopere 

malnagie da falfitk della quale appartiene! refio per le ragioni addotte* 

m * Et nell ultimo del Cap, dichiara intorno k qitaì beni confisi a d giti* 

fio mquai perfine e conuenga. Con fife ilgutffa ( conci?: udendo 

quefìu materia) intorno a beni efterm da lui chiamati beni finche emm 

te > Comi iene li gufo infralii h uomini uguali, gE che tifino le leggi, 

tome fi uedrk dichiarando il tedio > One £ Et mrhtnzjtratto c da U edere J j. 



LIBRO 

». 

164 

Con referti fio de' uerj! addetti dEuri fide propone uni quijlme, jf egli t 

itero, che uno uolentieri patifia l’ingiuria ; corri è affermato da quei ret¬ 

ta,che induce Bclltrofonte ad efcufarji dibatter uccifa la madre, con di¬ 

re che ella tivlfe. e' tal /enterica come imponibile ripnuata dalrilofif» 

Ttiofir ante-in qutfia combinat ione del far l'ingiuria, CX del patirla; che 

luna parte e uolontariajt l'altra no : to dico,che il patir l ingiuria e fan 

fre wuolontarto : fempre aliincontroè uolontario tifarla. Dotte tut¬ 

ti gli altri modi, che in tal combinat tenefi potefiino addurre fon dal fi- 

lojofo ributtati cerne non iteri; a ce che luna parte, & l'altra fuffe allen¬ 

tarla : b che l’una, & l’altra fttjfe inuolontarid. Oue [ Et queflo[mi¬ 

te inter usnga nei patir la ragione ] Difiuta quitti tn quefìd altra etm- 

binaticne del far la rag ione,et del patir la ragione, sì e’ ri accade Urne- 
defimo, chenella detta difipra ; determina il far ragione fempreef' 

fer nolontano ,mk il patirla non fimpre : conciofia che chi e gufi merde 

J. caligata non fipporti uolentien tl cafhgo. Oue £ Et qui anchirafi- 

ftaggtugne un dubbio J Determina l'altra combinati cne delfar l ingiù 

fio, & del patirlo, in queflo modo,che il patir’ Ungi usi 0 non firn pipa 

patire ingiuria, così come inoppofito non fempre faceta ingiuria chi fa 

l’ingiufio, potendo ì ingiù fio mtermmre nell’attieni accidentalmente.Et 

quesla medefima dettrmtnanom /adatta nel quarte, comèmatnento 1 
fare tlgiufio, & dei patire ilgiaffo, cioè che nonfimprefaccia, • agone 

chi fa ilgiujfo, ne fempre la pati fi a chi lapanfie , per la ragion me eji 

ma detta difipra. oue £ che quello e uno de duhwj proposi 1 innanzi] 

Mcfira anchora in queflo cap, con l’efèmpio dèli incontinente un >< 

bio prcpoflo,se egli è uero,cuè, che uno poffa far l ingiuria afe sufi' & 

data la diffinitione del nocumento conchiude neffuno poter fare pigia ^ 

ria a fi fi e fio, ne patirla udenti cri, auumga che unofipofiafare ntcu 

mento, come eindotto mefimpto Glauco canato dd Viveteli Ita 1 > 

che dando a Diomede l’oro pe’lferro fitieme h nuocere fiorita» taf cntef 

fèndo in lui il principio deli'atti onc ? perche al patir 11 ngi uria fai t me 

fhe ri prefiipporf uno,che la faccia , onde se me patiffè dafesUfi Pgif 
vìa,e*uenehbe in un tempo medefimo ad efiefi l’agente CX ilpattunte, 
Et ab f imponibile. Ma f corri io ho detto ) tal di fiuta.delfar 
ria afe flefiofi ri folti e meglio nell’ultimo di queflo libro . Oue [ Se epa 

( dico) ingiuria ehi diffrtèuifce piu che'non fi colimene j Cerca quinti 

di fine anno iin chi fital'tngiurta. ,0 nel di fini a ente gli ut ih,agli honon 
pubila ingtufi amente fio nel ri ceumtegìi : Et la follinone ho 10 detta fi- 

pra, cioè che Ungi urtar?» eh è principio dell’attiene. il che piu dtfitf* 

prona egh effert con f'efimpn della cefi,eh nw hanno anima, i£f de gfi 

—-■— 
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rfiw/rftf* ^4 £&/" f delgiufto legittimo febene e non e ignora# 

te ddgufto primo ^ chefignifica del naturale\cmcif%a che le cofe inani¬ 

mate , & gli ignoranti delgiufìo non jfifm fare ingiuria * Om [ Ala 

gli huomint fi [imam > che m arbitrio loro ] Val difeorfi fatto dijopra 

determina quitti cotra Xoppmimt di chi off a mena per agende imprefa 

teffir giufiofo wgiiifto* za qual cofa s intende da fe . Due [ Per que- 7, 

fa cagton medtfima J Qmm determina l'altro dubbio che io ho tocco 

dfopra contea chi fitmaua timoni 0 buonofi pere i, ffi potere operare il ma 

leymojìrand& la falfitk diffidi per la ragione che un tale tmr ebbi Affifa** 

prebbe in un tempofieffi operar cofe contrarie > et farrebbt da fi fteffv dt- 

uerfi * Que [ Et pereto è egli cofa humana ] Deternnnatefi tutte le £, 

qtéfiim prcpofte > che appari enfino ab a Ciufiitniffi mefir atifi da lui 

fieli ultimo interno a che bentfujfi tatto della Gtufìmf ffi m quai perfi 

ne>conclnude lei effer cofa humana j m queftofigmficaio ave* chbellafi 

debbi tifare imerfigli huotmm j che muono fecondo la ragione ^ d quali 

gtottano 1 benuchefimpUcementedalm fin chiamati bem > per efchtdere 

da una bada dalia dii hibuttone d efii beni gli Va .perche efh non ha fi hi 

fogno >ffi perche in loro non fifa d fi bem ne fipr abbondanza jm manca 

menfi;ffi anobera per t [eluderne gli huomini 1 che firio da piu che h uo¬ 

mini fiemhe e non fa qm truffo nel tesici de quali parlando il Filofcfo nel¬ 

la Politica afferma loro non dotare effer mefi fitto le leggi a che e*deb** 

bm ejfer leggeregola agft altri; Et dati altra banda per efdudcre dal 

la compagnia delgguilogh hucmim federati jffi cattim > ffi perche ta 

li tetramente non fi debbon 1 hiamare hmmim perche li bem efierm, 

de quali la Giufhttde diti rtbti t rt c e, n on mai fi lorg iou am e rito : an^t 

fimpre fin lordannofi in qual un che quanta egli fi h abbino. Ma alle co fi u 

dette fi potrebbe arguire * m che modo ace fa uerox chi muerfigli Dei 

nonfi debba tifar Gufi iti a 5 conciofia > che la Religione y che ìnuerfi loro 

meritamente tufi dagli hucmim col rènder loro 1 diurni hcmri > mnfia 

altro che Giufhtia ,ffi perche ella rende beni efierm > jffi perche dia r in 

ri ceni f enfi de benefitq fattici da D I Q > Riffindft fi D io dtffnbuirfi 

dagli hucmim 1 bau efierm^che finogh homriymri perfide T) 10 nhub¬ 

bia bifigm^mk perche da mi nòfìpuo vedergli afa maggiorenne tal cofa 

ejfer ricomperi fi de beneffi fattici ; perche tali nòfi ptjjon ricomperifare# 

ffi la Gì tettiti afa prtfa m ragion geometrica fi prtfa in ragion numera* 

U Attici ricompenfku, ffi far l'ugualità ; ffiptro fuonchiudefar baie 
ai detto del Fflofifoparlando afidutanmite* 

JL 
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FIGVRE. 

I 
Sempre volontario. 

r 
I 

Far l’ingiuria. 

patir lingiuria . 

Sempre inudonUw. 

2 . 
Far ragione. 

Sempre volontario. 
patir ragione. 

Noe, 

I 
Nonfemprefare ingiuria. 

j \ 
Far lingiujìo, 

Patir l'ingiù fio. 

No leprepatir ingiuria. 

.4* 

Far ilgiufto. 

1 patir ilgiufto. 
Nonfemprefai1 ragione. 

No seprepatir ragione. 

UeUa^ejuita, Capi. X. 

MA'dcll'Equitàj & dcll’huomo,che la pofsiede^o 
mefìiarEquitàinuerfo la Giuftitia, & l’huomo 

taìeinuerfo Rii uomo gi ufto, co n fegu e n teme te andremo 

difeorrendo; perchè à chi ben’ lo confiderà e’rton è il me 
defìmo à puto l’vno co l’altro,nè anchora è diuerfo di fpc 
tic : & taìuolta fi loda l’equità, et l’huomojche la pofsie 

de.Onde anchora vfiamo noi di trafportare ad altre colè 
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qucRa lcff e,chiamado in cablo di co Hi buona colà equa, 

quali che volendo perciò dimofti'arla: migliore. Ma da al 

tra bada alcunauolta nl’cofà pare chfcontiienenoìc i chi 

tira dietro alla ragione,che ì’huomo(dico)3cbc ha l’equi 

ti, & fia feparato dai gì u fio, fìa lodeuole ; impero che ò 

il giu fio non è buono,ò chi ha l’equità) non c grullo ,se 

egli è di uoTo dal giu fio : ò l’vno , & l’altro e il medefh- 

mo,sè'l’vno,& baierò è buono a vn’modo. Int erti iene a- 

dunche per quefti conti il dubbio circa l’Equità.MA tue 

toin vn certo modo Ri bene, & niente ci fi coni radice; 

imperochè l’Equità è accompagnata da vn’ccrto giu fio: 

& è d’vn’ccrto giudo migliorej & non è di lui migliore, 

come fpctie diuerfa.E'adunche vn’medefìmo la Giufìi- 

tio,& l’Equità,^ ì’vna, l’altra cobi dì e n do buona , mi¬ 

gliore è l’Equità nondi manco . Mà quefìa dubitatione 

nafee,perche l’Equità è vn’giuflo , che non è per legge, 

tnàche è cormtiu o d’eflo giuflo, clic è per legge. Ella 

cagione di quello è,che la legge è vniuerfalej & in certi 

caft non è pofsibilc, che ella parli rettamente in vniuer- 

fale. Doue egli è adunche di necefsiti,chè e’fi parli in v- 

niuei fai e, & non e pofsibile di dirui à punto ogni colà, 

la legge pigli a à dire quello, che interuicne il piu delle 

volte, non ignorando , che in ciò ella fà errore ; nè è per 

quello men retto , perche quello errore non nafeenè 

dalla legge, nè dal datore della legge , mi c nella natura 

della cola Refia: conciofia chèle cofe agibili fien’pcr na¬ 

tura così fatte. Qiiando la legge adunche parla in vni- 

uerfalc, & che egli interni ene ne’cafi quello,che è fuor9 

dell'uniuerfale: allhora Ri bene da quella banda, da che 

hi mancato il Datore di legge,& hi errato paiiado affo 

Imamente, correggere il fuo difetto. Il che farebbe cflo 

Legiflatore, sè c’fufìc prefènte ;& sè cThaucflc fàputo, 

in tal’modo i’haurebbc poRa. Ondel’Equjti è cofa giu- 

Ra, & è migliore d’vn’certo Giufìojio non dico delvs» 

L ii 
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ro giu do,mi di quello, che lù errato per dir* la cofa vni 

uerfahnente:& la natura deli' Equità no c altroché viu 
correttione della legge in quella parte ,oue ella manca, 

4’ per dir’ la legge in vmucrfale. Et quello è anchor’cagio- 
ne,chè tutti i cali non (on’dalla legge comprefi, perchè 
di cerne im pois ibi le à porre le leggi, anzi hanno tifo- 
gno delti decreti jconciofia che per gli errori indetermi¬ 

nati Cidi medierò d’vnu regola, che ha anchora ella inde 

terminataificome n eli* edi fi cario ne Lesbia fa di meftiero 
dei regolo di piomboiperchè tal’regolo fi volge fecondo 
]a iigura dei fa ilo, & non dà fermo ; onde ùmilmente ars 
chora nè qui di ferma lo ftatuto pe’cafi, che corrono- 
Che codi fia adunche l’Equità , & il Giudo, & di che 
Gì uflo ella fia migliore da noi è dato mamfcftato.Dóde 
canchorTacco chiaro,come fia fatto chi hà quella Virtù, 

ooè che egli è colui,che elegge, 5c che opera le cofe det 
te; de che non è diligente inuedigatore del giudo perla 
parte più nociua : miche pmtollo diminuifcela pena, 

5. anchor’chè egli iiabbiaElegge dal fuo : Et quedotalee 
quei,che hà l’equità. Et chi l’hà,hà quello habito, che lì 
chiama Equitijche non è altro,che vna certa Giuftith, 

& non è per quedo vno habito diuerto da lei. 

Mi dell’ Equità. 

Pzr dare ìultima perfettione al trattato della GÌujhtia tratta w 
ih Cap. dell'Equità, del quale h abito muoue egli imprima un ano¬ 

bio,se egli e dico tal' balito Giu;ìitia,o migliore della Giufhtiai &"ul 

fe le ragioni pralianti lui non effer GiUihtia , doppo la confutativa dq 

fe chiari(ce tal’ balito non effe/ dtuerfo dalla Giufhtia, & ebe egli f « <j 

fa migliare ito non dico dellumuerfai Giusittia,mà di qualche Graniti* 

p art tentare. Et qui amitene d medejìmo , che se uno dicejfe l’btiomo non 

ejpr migliore dell'animale, ma si lene d un certo animale. Dtffinifa 

nell’ultimo quello halito dell’Equità con/tenendo in quello ragionamen¬ 

to col fatto da lui fapra la medejìma materia nel primo libro della Retto- 

s, rie a. Et nella dichiaratane del tefo^ otte [ Onde anche ra ujìamo noi ] 
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fi mende [opra predato per mar agirne È che l Emi fa era diuerfa dalla 

GimhtutjdicmdQ quella cofky che piu era laudata della Gmfìitiajjf'erU 

diuerfa i onde £ Equità}che di In era maggiormente laudata, pero non 

ejfere tl medejìmo^che la Gufila a, Qui prona d detto medefimo con un al 

tra ragione in questo modo, <gtumdo noi pigliamo tiri nemiche Jignijìi 

chi bontà, t party che noi U pogmamo per nome jtgmficante co fa diuerfa 

dalgiiédoy C Equità e di tal fatta : Onde e pare, che ella fia diuerfa dal 

Gtuo io ♦ Et foggiugne fiubitole ragioni della parte oppofita mofirand* 

lei ejfere il medefimo fine la Gtuihua con dtretSe £ Equità no fuff e d me- 

dtfmoycht d Ginstoyl uno di Uro farebbe mi lofio Et questofi niega come 

faljo ; igfdmcht e fi mega anche tl primo , Due [ Et ed' m certo giu u 

sio migliore 1 Derermi na il dubbio proposto in tal modoyCioe che £ Equi 
ta non e migliòre della Giusti tt a,perche la G institi a e genere ì ma £ mi-* 

girne duna certa Giustina ao dico dellerrareyper chiarir ella le cofie imi- 

ueifdmente ne cafi, che fin contingenti : del quale errore e l Equità cor¬ 

rai tua > Oue [ tvon ignorando y che in ciò ella fa errore ] Significa la 

GmHittaEgittim ty che de caficontingenti prommàa tmmrfdmente, 

faper benebbe ella fa errore , ma farlo , perche dia non pub comprendere 

tutti i cafipamculan . Onde ella pronuncia quello J che il piu delle mite 

y aie ne 7 ella uerbtgrdtta tnslituifce pena del capo a un fiore fiero > che 

Jean le mura dell altrui Città per e aerar ut ;puh dime aire m una città a fi 

fidiaca y che dforfifhero m tal modo mtmtom Chaueffe porto fidute. Afe- 

fV * adunche ques ti la morte mediante la légge ytfsÉ merita non pur l afi 

fio tu tio ne y ma anchora d premio mediante tequila, che tal legge correg- 

Sfp rC questo e anchor cagione tl parlare la legge in uniiter- 4, 

fia.t e ancv’jY cagione (afferma il Elio fifa ) chi1 e fi le debbo ri torre molti 

giudtuj , ^ dargli àgiudittj par andari ? t quali giudichino quei cafi 

agibili y eoe per ejfere infiniti, incerti dalla legge miuerfiale non pofi 

fon ejfir comppefiMattando loro questo guida io farti Ciliare con £efem¬ 

pii dd regolo di piombo tifato nell’ e difendane Lesbia y il quale per effer 

fiefiédefi Multati a alla durezza delle pietre fise in quell’/fida erari prodot 

te durifitme t Ondò ficome non le pietre al regolo , mà d regola, alle pie- 

tre,panmente nc 1 enfi contingenti alla Ugge, al giudico, mà la leg- 

gCj& dgntditto a cafi contingenti fi debbe Voltare« Due [ ^yfnchar ^ 

thè egkhabbtaU legge dal firn ] jjififiintfre quitti thabito deli Equità È 

€7" moffra la fica natura> come fenìfialtra dichiaradone apparifcenelre¬ 

fi9 agemlmmteyCtoh che egli sinclinafempre piutofio al per dono, (£r alia 

demenza -, benché egli h.tibia la legge dal fiso, con la quale e peffia meli- 

narfi al castigo^ allafieucrita * 

& in 
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Dilli Gìujlìtia metaforica* Capi XI. 

se e’pofla efierc, che vno faccia ingiuria à Te 

fio,ò nò,per le cole dette è manifefto ; perche 

31ciani giufti’jche comprendono tutte le Vir 

iù,&dalla legge fono fiate ordinate : coni e dire, Eleg¬ 

ge non comanda, che vno ammazzi fe fi e fio, & quello, 

che ella no comanda, ella’l vieta.Ohradiqucfto quando 

vno fà nocumento ad vnaltro contro agli ordini delle 

leggitori e fiondo fiato orfefo innanzi, cofiui fii’ingiii- 

ria fpontaneamente; & fpontaneamente fi l’ingiuria chi, 

sà A chi ei la fa,& in che modo ; & chi ammazza fe hello 

fpinto dall’ira fi ciò fpontaneamente, & fuori della leg¬ 

ge,& fa quello,che ella non vuoIc.Fà adunche cofiui in 

giuria* Mi à chi la fa egli ^ Alla Città , & non a fc fielìo; 

perchè cofiui patifee fpotancamente : &nitinoc,che 

fpontaneamente patifea l’ingiuria ; Et però la Citta Io 

gafiiga , coneiofia che e’fia impofio gran dishonorca 

ehi ammazza fe fiefiò,come à chi faccia ingiuria alla Cit 

ti. Olt radi quello inquanto egli è ingiufio follmente 

chi fi l’ingiuria, & non cattiuo,ei non può fare à fi ftef 

10 ingiuria ; perchè quefìi e diuerfo da quegliiconciofia 

che in certo modo l’huomo ingiufio talmente e cattino, 

come vno, che fia timi do,& non come vno, eh e h abbi a 

11 vitio interamente. Onde per quella via neffunoa le 

fi: e fio fi ingiuria , perchè in vn’medefimo tempo ei ver¬ 

rebbe à leu a r fi,& A porfi a doffo il medefimo : Etqucfio 

è impofsibile. Mi ilGnafio ,&l5Ingiufto dineceisitae 

Tempre infra piu, Oltradiquefio l'ìngiuilo è tale, quan¬ 

do egli è volontario,(quando egli è con elettione,&qua 

a. do egli è primo ; perchè chi rende il cambio nel danno 

laon pare,che faccia ingiuria. Mi cofiui farebbe ingiu¬ 

ria, & patirebbeU in fe medefimo in vninedefimo tem¬ 

po. Oltradiquefio egli intero e n‘cbbc,chè vno patirebbe 

c’fon’certc 
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ring! uria fp ontano am ente. Più oltre ni uno è, che faccia jt 

l’ingiuria lenza l’ingiuflitic particu!ari ; vna niuno è, che 

commetta adulterio con la fila moglie; niuno è, cheto 

nini il fuo muro;niuno è,che rubi fe ilefio. Oltradique- 

fìo e*fi follie, che nell uno faccia ingiuria à fe Ile Ufo per 

la diffinicìone data del patire l’ingiuria , cioè che ella no 

fi patifea volentieri; Se è manifello , che l’vna , & l’altra 

cofaè cattiua,cioè l’effere ingiuriato , & V ingiuria re al¬ 

trui: perchè l’vno è vn’hauere il più, & l’altro è vn’haue 

re il manco del mezo. 11 che flà non altrimenti che nella 

medecina quello, cherifguarda la finità ; & nell’arte 

ginnaftica quello, che gioua alla buona difpofitione del 

corpo:& contuttotiò l’ingiuriare è peggio ; perchè L’in¬ 

giuriare fi fa con malitia, Se è degno di biafimo:& è con 

malitia òaffolutamente perfetta,ò apprettò chetale; per 

che non ogni volontario è con ingiù(ìitia . Mà Vettóre 

ingiuriato c lenza vitio,& fenza ingiuflitia. Per fe adun 

che confiderato Veliere ingiuriato c mcn’male; mà acci¬ 

dentalmente niente vieta,che e’non poffii effcr’maggio- 

re; mà ciò non e à cura all’arte,la quale dice,che il dolo¬ 

re del fianco è maggior’ male, che percuoterli vn'piede. 

Ma epuò efiere l’oppofito accidentalmente, cioè chè v- 
no percolìo vn’piede venga nelle mani degli inimici, & 

fia prefo , & morto. Per metafora adunche, & per fimi- 

litudme il Giu fio può efl’ere non inuerfo fe fletto , mia 

certe file pani. Et non è già così ogni Giulio , ma il fi- 

gnonle,& Viconom’tco; perchè per tai codittioni è dittò 

rete la parte dell’anima,che ha la ragione,da quello, che 

nò bàia ragionerie quali sè fi nfguarda,e'pare, che l’In 

giuftitiapoflaeflere à fe medefimo;perchè e’fi può patire 

vn’certo che fuori di quello,che vno defideri.Com: adii 

che egli ègiuflitia infra! Princ. &ilfuddito feàbieuol 

méte;così anchora è ella infra quelli.Della Giuliitia per 

tatOjS: dell’alt re Virtù morali fiefene detto in tal’modo.' 
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Mà se e può e fiere * 

qi Ciogliein quello cap . laquifìione toccà innanzi se uno può farti>*• 

^giuria k fi Heffo<& poi et uà paragonatagli efhemt tela Ciujhtu, 

cioè qualefìa peggio tifar {'ingiuria3 b tlpatirla > Et wtendafiquiejfer 

male il patir l’ingiuri d no come tutto/sua cerne tifa mugnaie qercìne chi 

patifce linguiria manca eh colpa. Et le ragioni frananti cjferemen m 

le il patir l’ingiuria appari [con nel tefto. Nell’ultimo tei Cap. parla egli 

della Giufiitta metaforicamente prefa per compiacere k piatone, cheftn 

mol’huomo potere batterla Giuftitia^CE l'Jngiuft iti a kfèftefjo^iftu 

do tal G tuffiti a metaforica poter fi dire nel Gtufto l cono mito, così me 

ellafi pub tire fmtlmente intra le parti fi effe teli ^/tnma . Et dump 

tan to il teftotwe [ Masce’poffa effere ] pnpon qui ti fa or re hft- 

ftionejs'e uno pub fare ingiuria afefteffoja quale e in qucfto luogo uff' 

bata ragtoneuolmente ■,perche e’ a fi tratta della Giuftia metaforicifh 

to il qual genere entra quefta quiftione ; la quale Giuftitia e in siti 

vidima bene med k patirla chi tale vgjm tagli hkfatta : fxrchetiti 

atte ingtufù t mene a ter l'imperio alla rutene/hegmslamentttfgtii 

ra> & a darla a! [enfi, che gì ufi amente eferuo * Qui fa bt Udàfmmt 
è da San Gicuanm chrtfjltmo confermata fuue e dfuta/he ntytifiit 

ingiuriato fincn da fefttffi* Et benché tali oppmiom fieno centra ^ 

te dfi/frtfi etile elleno fi f off ori cent ut tono ag emlmen te ac coi dai e> ic*n 

do ha trattar della Giu fittiti fcrna/k non pub ejfi r f non ^ 
de m tale unificarf_> che raffreno pub fare wgiuria kfifiiff * tt c f 

fu aitn in tendono della G tuffino, mterna/heenellhucmo non interini ^ 

te iriuerfo fe fiefb , ma muerfo dille fue p arti-fi am ù i euolm en t e/enfi 

tele come diuirfe Jìcome fa la ragione cdfenfe, Et in quejìasijatt ^ 

uni fica/he ihuemo pojjafare ingiuria a fi fiìjfi . Quei fa Gl vffitta in 

ter n a tengono lìmiti i Tee leg i cfj ef cagione dell e fi et no A QST' dea ad 

ma ^Anjìotdej che natta chiffel ria Giufntia> con iefmpio delti GtU 

fistia legale* CA della Gufili ni parti cu lare pretta m (furio poter fare tft 

giuria a fc fitfo, Con l'efrmpso dilla Gl tifiti# legittima tu prona in ta 

modo, chi mieti fari amento patifee > tomi fa chi s^mma^a.non fi Wm 

giuria k fe jfteff ì chi / ammassa pati fi e uè Lnranamente^Aduncht 

fi ing luna kffi fi fa ■ Et il me de fino m fjucfto Unge frotta co rm\ i nm 
ài altre rag mnt dimcfttmm tale attiene non ejja c igni tufi a fe fffif 

mt 
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mk alia citta, Et cm Fefitfpo della Gmflkiaparticdare prona ti mede 

fimo dico di quella Gimhttd.chefi chiama Commutai ma, per la ra- 

ertone,che et conduce ad ìmpofiibdejn quello modo,Se uno, ammazza71* 

dofifacefe ingiuria afeJìejfi, mmedefimo harebhe dpm, meno* 

al me defimo in uri mede fimo tempo farebbe aggiunto j GT’ tolto 11 me-* 

defimo ( questo è impofibdc) io dico che egli jar ebbe aggiunto ut de 

inquanto egli e ingiuriarne,et che egli farebbe tolto d mefiefimo, 1 aquari 

to egli e pattante ddt ingiuria* Et in quei la prona deha G i udititi pa^- 

ticulan perquellepar&,L-ingiuriofikmìtejnte ufi eg li wgiudopar 

ticuUre ; £r per quella parola cattim intende l ingfitHo unwerfale* Et 

oue e* di ce Q perche chi ren de 11 camb 10 n cl da nno"J E quella i a vagì one k 1. 

prona e , che lingiuria debba hauerla conditpiom ultima detta dtfijra 

nel téh > perche altrimenti d retribuete l ingiunti no farebbe netto di col 

pa. Oue [* Pi u olir e m u no e] e' qm ui u na r ag 1 me infra molte prou ante d 3* 

detto dtfipra tolta dall'atti one nigiuriofija quale no pubfar fi finiti qual 

che mgiufhtid particulare ; la quale ingiuflittano fi pub fare kjefieffi, 

uerbigratia nefjum e,che fi rubi, ne che uituperi la fu a nonna ; fi- 

bene egli c qualcuno,che fammaffa,queflo atto non fi chiama ingiurio 

fi afe fteffi per due ragioni,ficomè egli ha detto difipra > La prima, per¬ 

che untale fifa l ingiuria mlmanamcnte nejfuno e, che patifcauo 

lontanamente tingiuri a ; Laltra e, perche untale non fa ingiuria k fi 

fiejfo,ma alia Citta? concufiache aafeunafia (come dice piatone) prin¬ 

cipalmente di Dio, che l%k creato,& dipoi della Cimi compagnia,ef 

findo Ih,Uomo animale per natura cosi fatto* One QEf cmtuttociohn- 4* 
giuriat e e peggtof\ paragonando quiuigli eflremi dell Ingmshtia mo 
jìra,che tifar Fingimi afi a maggiormale,ched patirla ; perche l ingiu¬ 
ria fifafimpr e con mùonomi patire ficom e apparifìe neltefio : jè be¬ 

ne accidentalmente e*pub auumirt il contrario,cioè che lpatir / ingiuria 

fia maggior male. Oue £ per metafora adunche ] Rifilile qui ut fi- f* 

condo d fio parer e,che per metaforafi p&jfafarc ingiuria afificjjs > della 

qualcùfthb io detto fipra Oue [ perche efi può patire un certo che ] 

Moflra quitti la duutfita delle potenze dell anima, con la confideratìme 

della cut dmtrftta inuerfi le parti dico, & non inuerfi d tutto pub (lare 

tingiufhtin metaforica. Et quefio apparifie nell*Incontinente, nel quale 

e una parte, che uude * & l altra, che non mole. Onde t una mene a pa¬ 

tirai qudlo,fhe ella non uovvehbe,come la ragione,quando ella e domina¬ 

ta dal finfi^^r il fin fi all incontro, che uuoì fari ingiuria, dominando¬ 
la,ciò configutfa\ Et tanto baffi in queflo libro,nel quale ripigli adobre 

uemente ha et trattato imprima delia Giufhtia legittima da buchiti-* 
jvi 



2 74 LIBRO 

mAtA inter A V~,irta ; & dipoi della G Militi 4 par tieni Are da lui dìuifa 

m Diflrtbutiua,et m Commutati uà: in amendue le quali battendo mo' 

ftratù come (pepino imtzj , gf vheìlremt tratto conuenientemente dd 

ContrappaJJo indott o da Pittar arici, per ejpre ei parte della commutati' 

HA Giushtia. Dtutfo ultimamente il Giu fio editile nelle fue (pitie, (y* 

mojfe molte qaifhont utthfimefnijce il libro, lo Attende imprima tratta' 

to deii Equità, & della Giushtia detta metaforicamentefeconioUp' 
ferirne di piatone. 
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Della Gìufìitia legale da lui chiamata intera Virtù. 
E' hora da confiderare. Cap. r, 

Della GiudittapartiàiUre,& dellefuefpetie. 

Milo vo’ricercare. Cap. ri. 

Dal difinbutiuo, che confi (le in proportion geometrica. 

Ila perchè limonio ingiufto. Cap. ni, 

„ Del Giuflo comrmttatmo t che confifìe in proportene m- 

■ merde* f. 

Et l’altra /petie. Cap. mr. 
Del Giudo Pitagorico detto i l Contrappaffot che confiti e in 

proportion di ragione- 
,Mle,pare*;\ certi.. ... Cap. V. 

Diw/ione del Giudo Cmile3 deli le onomico, & dell In- 

giuria« 
:Mà perche .e’può e fiere.. Cap. vi. 

Delle ffeiie del Gmfto ciuile j che fono il naturale, & d 

legittimo. 
'llg-iufto ciuile, Cap, vii. 

JQual fi dehhe chiamare ingiuriaquale ingtudlo^cou 

quale fieno gli óppofti. 

Ma e He rido li gustiti,& gli ingiuri Cap. vili. 
‘■ Duhbii intorno a!patir tingiuria_,0* al far ragion c. 

tt qui potrebbe vno dubitare. Cap, i X. 

Della Equità. 

Ma dell’Equità, / Cap. x. 

Della Giudi iti a metaforica. 
Mà sYpcdfa elle re. Cap. x I. 

U \-tì. 
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libro sesto- 
Che co fa fa la retta ragione^ eS?1 che l'anima fi dm - 

de m due parti, Cap, /. 

pj A' perchè e‘ s‘ è detto innazi, 
|1* che e’ fi debhc eleggere ìlme- 
|ij zo , & non la, foprabbondan- 

|'za,nè il mancamelo, & il me-* 
Ijjbeo è nel modo,in che coman- 
ìCp-da la retta ragione;quefto ho- 

pjfefdb K^amai andiamo efaminando, 

Jpi|^ |f perchè egli è certo in tutti gli 
h hahiti fopraraccontùcomeaa 

chora in tutti gli altri , ritrouarfi vn5 certo fogno , oue, 
ponedo la mu.) chi bàia ragione,allenta,&intedc Parco: 

ciarli un'cerile, termino nelle mediocrità,le quali tono 
■infra il più,&fi meno., fece do che comada la retta ragio¬ 
ni e. Et certame te che tal co fa è vera è dirla coshmà cótut 

r. 

'tociò ella non èbeifmamfeìla, perchè iti etafeuna cura, 
& con fiderai ione, di clic fia fetenza , fi può veramente 

■jd.ii c ,/chè e’ non fi debba affaticarfi nè più , ne meno : nè 
allincontro ripofàruifi nctroppo,nc poco,mà portartiifi 
dentro con modo , & come vuole la retta ragione . Mi 
chi conofcerà (blamente quello non fa prà niente di più, 
anzi gh intcruerrà il firn ile, che se per cibare i! corpo dt- 

' celfe vno, far’ ben’ farlo con tutti quei nutrimenti, che 
richiede l’arte medicinale, & come farebbe vno,che ha- 
ueflè tale arte, Però bifògna mtorn’ agli habiti dellAni 
ma auiucrttre , che non pure vna tal5 cola veramente fia 
detta,ma anchora,che ella fia determinata,che fia (dico) 

la retta ragione,& qual’ fia la futa diffinmone. Hauiamo 
M ni 

— 
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noi adunche diuifo le Virtù del]5 Anima, & detto al¬ 

cune di loroefìerne morali ,& alcune intellettiue ; & 
delle morali balliamo difcorfo : Se dell' altre diremo 
alprefen te, ripigliando à dire imprima- alcune colè del¬ 
l’Anima . Innanzi adunche s5 è detto, che ella ha due 
parti;vna,che ha la ragione : Se vna,che ne maca. Ma ho 
ra ridi uidédo la parte, che ha la ragione nel modo mede 
fimo,{oppóngafi da noi due effere le parti,che l5hano:l’u 
na,con la quale noi confìderiamo quegli enti, i principi! 
de5 quali non poffono Ilare altrimenti : Se l'altra, con la 
quale noi conlideriamo quegli, che poffono Ila re in piu 

3- d’un’ modo; perchè egli òdi necefsità,chè fien’diuerfedi 
genere quelle parti dell5 Anima n offra, che fon1 atte per 
natura à confideràr cofe. che hen5 diuerfe di genere : se 
egli è vero, che e’ fi faccia la cognitione nell Anima per 
via d’ima certa ùmili tud ine, Se parentela. C hi a mifì per¬ 
tanto ì’una di quelle parti,o vogiiam’dire potenze,(eie- 

4. tifica, Se l’altra difcorfìua jperchè il configliare, Se il di- 
{correre è il mcdi’fìmo:& ni uno è,che cofjgli delle cofe, 
che non po fio-no e fiere altrimenti che in vn’ fol modo. 
Onde la difcorfìua potenza fard vn5 certo membro del- 

5* la parte ragioneuole.Pighfi adunche dell una, & dell a 
tra potenza qual5 Ila l’ottimo habito ; perche taie fia a 
virtù dell’una, Se dcifaltra. Et la virtù fcrue a far bene 

il propio ufficio. 

Ma perchè. 

P. Turche li vtrtH morali , delle quali infine à qui ha trattato il Ftkfì* 

fìojhanno per firma la retta ragione, che è la prudenza; pero ttJ que- 

(lo Ubro tratterà egli della prudenza : &fìmilmente di tutte le Vtrtit 
mtellettuie , vdie qualifì tratta conuemenumente,perche elleno entra¬ 

no nella diffìnttione dtì Felice jjeculatiuo,che è tifine di tutta queffn mA 

feria morale ; per la cui maggior chiarezza ndtuide egli in quefìo Cap. 
la potenza dell’ ,yf rum a nojira , che ha la ragione per e fieri za , Ufi tata 

glieli'altra parte dell minima fine l’ha per parUcipatme, et ihe sfuggi 



to delle y'ìrtìi mordi* Sono adunche nella potenza ìntellettiUd dneprm 

ciptjd'ttm chiamato da luipecuUtitiofi pientifco : 0* l'altro pr attico 

diporfiuo, Et questa dufijhne a mtermene ragioneudmentt . conaofla 

ttie, ejpndo dmerfe le co fi compiute ^diuerfìdebbino ejpr e anchoralipnn 

clpij .che le compono , ìlando aero il detto £ Empedocle, chi la cogmttene 

tmfifaccia perula di fìmililudmesauuenga che Empedocle quell a fimi 

bendine non rettamente ittmajfe, udendo che nel compente pipe mate- 

ridmmte la cofa conosciuta ; perche t bdta.che in Imfia la fimilttudine 

d’effa .cerne uerbigratia m camper la pietra non la pietra debbeeffir 

net ^Amma mitra ? ma lafette £ejfa intelligibile (ficome e off erma- 

to dal Filofìfo ne libri delT ^Anima ) mediante la quale ficonofca effit 

pietra. Aia ritornando a! proposto .perche il necejfarto, 0* d cont ingerì* 

te oggi etti comfctbdi fori dtuerfi ? pero h prmctpf tntedettiui , onde tali 

oggetti fi compone jdebbùrì ejpr diuerfì* Ma i fipm arguire al detto af U 

fermante douerfi dare due potenze per gli oggetti amofiibdi con mostrar 

tu coniraditttone,battendo ei detto ne libri ddt ^Amma i intelletto pcfU 

bile patire tutto quello,che facenti Ì Intelletto agentesmk l'intelletto age* 

te fare il necejfario,0 il contingente : onde t intelletto pcfiibdepio ejpr 

badante a riceuergh. Soluefi i'obbiettione distinguendo la cogmtione 

d el contingente ui umuerfde^0m particuUredoue per bumuerfde non 

accade pnen una potenza pia 7 Et in tal modo dnecejfario, 0 il contin¬ 

gente fori fatti dilli'intelletto agente, 0 ricettati ddprfibdc: Aia pii 

parti aliarefi ricerca £ umbra potenza . che ha affinità colfenfi,benché 

ella apparipa intellmmaì 0 e chiamata da moderni ragione partirti- 

lare i Et quefla piattone cesi fatta e data da SanTammap .0" io la 

fhmo perla nera. 0* per la migliore > benché forfè in queflo altro modo, 

per apparire ne detti citi FiUfifo.che e uogita dimdere m due potenze la 

parte ragionatole per ejfenza, nonfi adattuma e laplutione^cioe che e fi 

conceda t Intelletto pojsibile rt cenere ciò che fa b intelletto ag et e s ma che 

l intelletto agente fi dimde in Speculatine ? 0* m ^Attiuo : onde anchor 

jimdmke dimderfi b intelletto pofibde, et per td ma vice nere dmerfame 

te li dtuerfi oggetti, che fa l Intelletto agente . Et nella dichiaratione del 

télo ,oue perche egli e certo intatti gli hdbitt ] Atofirti quitti non 

pure m ctapuno habito uirtuop, ma in qudunche altro agtbdc dar fi un 

figno, al quale fi debba indirizzare latto regolato dalla ragione; Et que- 

ftos efinmc m quelle parole ^dentare fio intendere ; perche talpgno 

tifando la metafora de Stigtttarsf. effondo in cambio di mezo> doniamo 

per conpgutrlj fi andò mila metafora medefima .bora piu allenì aretft ho- 

rapm intendere l'arco ; Et quejìo e detto att amentif er mostrare l incer¬ 

ta 

•«il 
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a. tìtudme dejfo mtzo dotta,parte della cefo, che e cintingente. One [ li 

dar fi un certo termino ] pffnmefi con queft e parole U detto di (òpra, ni 

f aggtugne al mio giuditto altro dmuvucficome alcuni Fffofitori doglio 

3, no. o uè [ Perche egli 'e di necefiità,chè e’ fia ducer fa di genere ] Come 

ma quefta dtuerfìta delle potenze deli anima & come e cif arguifca,ct 

4- nffonda fi ho 10 dettofopra. Oue [ Perche il configli are,& ti difcorrere 

è il me defitto ] diffonde qui a una tacita domdda di chi dtceffe, ru hai 

timi fa la parte ragtcneuole in Scientifica, & in Dì fior fina, & dotte la- 

fa il Configlio, che è parte alla ragione congiunti f ima t tapperòfigga 

gne il configli are,& il difcorrere cjfere una cofia mede firn aMadie fa 

tl Ccnfigho ha et detto nel ili. di quegl a opera,& nel I. della fi et torte a. 

Oue [' piglifi adunche deli un a delialtrd potenza] pàdimejhen 

(afferma il FiUff'o) uoletido parlare dette pu tii Pitellettiue, imprima 

chiarire le potenze delifignima, onde najconogh haliti, che non fino al¬ 

tro che' le Virtù d’effe potenzile infuna delie qualiferue alfuo propio af¬ 

fitto : come è uerhgtatia la Scienzaferue alla Dimoflradone,l intellet¬ 

to a” primi principtj, & così difeorrendo per tutte V altre,di chef panerò, 

parucularmente ne feguend Capitoli. 

FI G VR A. 

parte ragìoneuole per 

eJJenzji. 

Speculatiua. 
v_ 

— 
Neceffarit. 

r 

—n . 
prattUA ■ 
_1 

Contingente ■ 

Che i principiti delf att ioni fon tre,& riduconfia due»■ 

Cap* IL. 

TRE cofe fono nell’Anima noflra, che Ci dicono 
efìfer’padrone dell’òperationi3& del vero;:l ScniOj 

l’Appetito,&laMente : delle quali tre cofe il fenfo non 
e principio d’aìcuna a t rione. Et quello ci è manifefto per 
eli animali bruti, i quali hanno il fenfo,& 116 comunica 
no nello p erario ne. Mà neìPapp.etito la perfecutione,& 

la 
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la fuga fU no altritneti,clic nella Mcre?affermationc,et 

la ncgatione. Onde fìcome la mora!’ Virtùè vno babito 
dettino,& TEIettionc cvn5 appetito dehberatino; pari 
mente fa di mefticri,chèla ragionerà vera, & l’appetito 
retto,$è l’elettione ha da effer’ virtuofa: & che il medefi 
ino dall3 vna fia affermatovi dall’altro fèguito. Et sì fat¬ 
ta è adunche la mente, & il Vero agibile. Ma della Men- ì* 
te contemplatiua,& non attiua,nèfattiua il Rio benc,& 
ìlfuo male è il vero, Se il fallo ; Et quello è Tuffino di 
tuttala mente intellettiua. Et il bene delia parte attiua, 
& intdlettiua è il vero, che concordi con l’appetito ret¬ 
to. E' adunche l’Elcttione il principio delTeperationeiil 4’ 
princìpio dico , onde è il moto , & non quellojCÌic è ca- 
gion finale:Et il principio cicli’Elcttione è l’appetito,et 
la ragione fatta per qualche Rne. Onde fèguita, che Te¬ 
le tt ione non poi]a effe r’fico za mente, de fenza difeorfo, 
nè anchora fenza il morale appetito; conciofia che fen-. 
za mente,& fenza coRume non lì polla fare attion’buo- 
na;nè anchora anione,che lia rea. Mà eifa mente niente 5. 
muouc,mà quella fola , che è per qualche fine., de che e 
operati ua;Et quefla tale fignoreggia alla fattili a mondo 
fia che per cagione del fine operi c-hiuchcopera.Nc il fat 
tihile è fine afìblutamente,mà è fine per relation e à vnai 
tra cofa,& è d’altri,mà non è così già Tagibile; perchè la 
buona opcratione è fine : Et l’appetito è d’vna taf cofa. 6. 
Onde T Eletti one è ò mente appetitili a.,ò vero è vno ap¬ 
petito intcileniuo : Et tal' principio è l’huomo. None 
elici bile nciluna co fi, che fia Rata, com’c dire neh uno 
elegged’hauere facchcG,giata I roia; perchenefluno an 
chora è,eh e configli del fatto, mà ci afe uno con figli a del 
futuro,5f del poisibilc ad c'fiere * ma il fatto è imponibi¬ 
le,che non badato, Onde ben’diile Agatone 

Di cjueftofoto Dio par che fi a priuo, 

Che e non babbi a pofjan'za aftr che lfatto 
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Stato non fìa. 
L vffìtio adunche deìlVna5& dell’altra parte intellettiua 
e il vero. Secondo quegli liabitì pertanto cheT 
1 altra parte rafferma, quei tali fi dicono efifer 

vna,& 

la vir¬ 
tù loro. 

Tre cofe fono nell1 Anima nofira. 

Racconta il Filofufo in queftoCap. tre principe deli’h umane attio* 

ni per mofirare dipoi gli h abiti, y lenirti* d'efii; et tali fi dime 

l. (jjfire il Senfi,l'appetite, y l'intelletto. Nella quale propofitione appi 

nfee innanzi-tratto infhfficienzjtjConciofia chi e’ ci rejh unaltroprincipio 

detto yeget attuo qui da lui non raccontai ma non per quejìoeddittoin- 

fufficiente,perchè tal principio non è d'attiene alcuna h umana ,m animi 

2. le ; y quello, che egli opera, egli opera guidato dada natura. Dubitaft 

anchora, perche, nel Cap. dtfipr ah attendo fatto la dtuifione bimembre 

della parte ragioneude,qt*i e' faccia la diuifionc trimembre. Mfiondefi, 

che allhoragh baffo farla bimembre,non udendo moflrare altro cbe'gk 

haliti intellettiui. Ma qui,dotte e unni moflrarei principti delle noslre 

e?h il principio del fez 
ne appari [ce principio datt ione,non pero e egli principio d attmt} comt 

quegli j che Labbia d dominio [opra al (ho atto : nel qual modo d operai t 

fi dice Camme ejfer mrtmfa^o tuttofa ♦ che qmh fia aero s 
ta ne bruti a quali mn operano con Uftgmna della Volontà> md indotti 

da naturale infinto. Restano adunche principij dell attienimtmant 
l\^Appetito^ U Mente jo dico X^Appetiti regolato dada ragione ? (f 

la Mente ^che tal ragione gli dimjfìn&lt mezj da c ondarf alfine. J 

He infra,toro e friefh ordine^ he l’appetito hit il fine fico determinato dd 

laVtrtkiyìa Mente hit li mezj retti per condurlo k quel fine. DAptt 

tanto l’appetito ilfine, y la Mente i me za , fi come « detto. Mf fJf 
Mente e que[ia,che con l'appetito fia cagione dell’humane attieni ? e e~ 

la laffeculatiua.b la prattica ? Certo è,che la Mente ffeculatiua non e ci 

girne, perche tale niente mutue li operare ; an ft [blamente fi gode tnefj* 

cognitiene : y in fi [beffafi nuolge hg uifia d'un' cerchio. E' adunche la 
Mente pr attica quella,che maone a operarei ma come ? o quando ellfijg 

nella cagni none unuwfiale ? ò quando ella fia nella particulare ? JSfogn 

quando ellafia nell'ùniuerfiale,perche allhora medefimamtnte ella ne rwf* 
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tte alluperà : ma quando dall’ uniuerfale difendendo alia particolare clut 
r ii ..." j. /  J, ^ vs^i/rl i s* le *j#ì a li tifai fi confitene con l'appetito-, Et in tal modo ella saffi Miglia a i>r,a 

j & ,ò , r M. i L*fT.,ad ^hhrtrfi.A’itxraxl 

rtvn A-J- , , f, ^ r » fi' X 
dalla t>r attica potenza : Et la ragione e, che ilfitirfiofuor deli op tra ce 

unaltra cùfa;et quéi a e l òperatò.y edefì cibm tutte i ^yt tf*? ( 
l* operare, ma l operato hanno perfine, Sono adunche dìfoy danti quei t 
fre tntcditti nell oper at ione l’uno dall'altro 2ct hano per confìggente luna 

ptu che [altro Poperatione eccellente . E^Mrdà lagibile dado fìc<culaii- 

M, perchè l'agibile (fame io ho detto ) congiugnendo fi con 
s applica aÉ operare; ìQf* lo ffiecutattuo ntmmai efee dell uni ho fiale cigni 

tiene * Sono anckoraburnir laltro dtfeor danti per gli cggetthp^ ba 

uer l’uno ilnccefano altro il contingente . infiora a dmutuo Jn- 

felicito agibile dal fattibile c^che t agibile ha tifine ndl attiene , & d 

fattibile [ha fuor a deitatltòne in unaltra cofa, Hi Sia pertanto (fumi 

to hb detto ) padrone detfhumanc attieni [intelletto prattico, ì ap¬ 

petito fenftiuo : Ma con che me%o 5* Mediante l EÌottiene, che è un mi- 

filo d’amen due loro > onde dia non mene a offreferina ì intelletto f tatti¬ 

co ; ne [intelletto fratti co all incentro menta cjjer e fionda Eletti one. < he 

cofa adunche / elegge ? b che cofa fiuudt operare f Non le p^Jfite, ne 

[impùfìibdi;malefuture,^ pofidnh : Lt tali rafano fìtto il Co/fgito . 

Hanno pertanto [ intelletto jfeadatjuojl pratticc, & dfait*uo fa (g 

getto %l aero, // buono;intendendope l buono quello, che (t cernente cc^ 

nero fcome e detto da lui nella Ai et affi c a* Lofc etilati uo hau Hcioy e e 

nelle faenze,& il falf accidentalmente * llprattico hkubuomagm- 

le,& dfuo oppùflonel modo me de fimo + Et ilfattiuo ha quello dell <yfT 

*Ifuo oppofhjfcome b detto > Et dichiarando d télo, oue [ Lì f i 

cof ilno nell* *ymima noRra, che f dicono effr padione ] Oue cof fin 
propie dedhmmofa cggdtìone&amrìù^l^ptralime^edimtela 

quale evlt opera m lontanamente, & non guidato fcome i butti ,fiprd 
l diurno le tre Mente dei ^fmm a rarconte nel 



L I fi R 0 284 

& la negatane ; (y l'appetito di quel me de fono la perfezione,& U 

figa', Et quefìo dico quando egli è retto .-perche nell! incontinente uà U 

• copta rouepto. oue [ Ma della Mente contemplatiua,et non attiua] 

11 fine della Mente contemplatiua e il nero, <gp il fai fi, benché e’ foggiati 

gali mede finn ejfere anchora oggetto della mente pr attica. Ma nella 

JfecuUtiua tfon differenti,per do e quitti e' non fin mai applicati all'epe 

ra> & mila Mentepi-attica fino applicati all'opera,quando ella difende 

• al pdrticularefcome io ho detto difipra. One [ E' adunche l’Elettme 

tlprincipio ] tnferifee qui pe detti difipra affermanti 1‘'^Appetiro,& U 

Mente pr attica effer principio dell’Immane attieni, l’Elettme effirpm 

apio dma tal co fa,per nafeer ella dall' appetito dalla Mente,et per 

ejfere un mitlo damendue loro ; & è principio efficiente, ma non finale; 

anzi l’óper adone sleffa e fin al principio della Mente attiua ; ma nongii 

delUfattiuafiffcome io ho detto. Oue [ Ma effa Mente niente maone ] 

Intende della MenteJfecuUtiua,la quale non è principio mottuoaka ope- 

ratione; ma il filo fine è lintellettione ,&ll uero : onde ha ella il finefin 

più nobile chela mente attiua : et l'attiua 1‘ hit piu nobile che la fattuta. 

Pero configli e nt cmente gli haliti deffe fanno infimil modo, penne la 
Scienza da Sapienza, & l’intelletto haliti della Menteffecuiatiua fin 

piu nobili della Prudenza h abito della Mente attiua : Et quello 

bile dell'arte, che e habito della Mente fattiua. Onde dice egli, che 

attiua Mente è quella,che mutue,& che ella èfipra la Mente /attiua, 

ficomeio ho detto, Et tal Mente attiua $ intende per quella,che fi con¬ 

giugne adopera ; pere hi l'uni uerfiale attiua anchora ella non muoue.Out 

[ Et l'appetito è duna tal cofa'] Hauendo detto difipra ilfine della 

Mente agibile effère la buona cperattone per difhnguerlo dalla fati iota, 

dme egli e il bene operato; qui pero dice l’appetito ejfere duna tal co a, 

cioè cioè egli appetìfie, & uuole il fine della Mente agibile : & qM ùff 
tl modo ,chefa la U'irtù morale, che altro non uuole, nèappetifee che tjjà 

felicita: che è ilfine della Mente agibile. 
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Ve! numero d(gli habìùintcllettiuì, & deli*abbietto ith 

Scienza* Cap. 111. 

Ricominciandoci adunche da alto diremo din nono 
di loro. Cinque cofe fono à nonero quelle, onde 

l'animo ò affermandojònegando dice la verità. Et que 
ffe fono Arte, Prudenza,Scienza, Sapienza, & Intellet- 

i. to;perchè co LEfifìimatione,& con l'Oppenionefi può 

a. dire il falfo. Che cofa fa adunche la Scienza diqui fa 
mani fèllo, se c'fi debbe andare tal materia efàminnncìo 

3. con diligenza,& non fi dehbe ir’ dietro alle finuhtudini, 
perche tutti gli huorriinifi /limano, che quello, che e 
fan no, non pofìa Pare altrimenti :& quelle cofe, chepo 
fono (lare altrimenti, doppo la contemplationehauuta 

d’effe fono ignote sè elleno fieno, ò non fieno. Lo Libi¬ 
le pertanto fìa di necefsità. Adunche e’ farà eterno; Et la 
ragione è,chè le cofe , che fono a fio! inameni e ncccfia- 

ric,tutte fono eterne .; & tutte le cofe eterne fono mge- 
4, nerabili, & incorrottibili • Oltradiqucfìo ogni Scienza 

pare,che fi pofìa infeg’nare; & che ogni fcibile impai aq 1 
5. pofìa ; & ogni dottrina fifa di cofe conofciute innanzi, 

ficome nelle Refolutioni del Silogifmo se detto: perche 

ella fi fà ò per via dcllMndunione , ò per via del Silogi - 
mo.L’Induttìone è del principio,&deli vniuei fa ;■ -j1 

Silogifmo fi fì di propofirioni vniuedàli.Sono adunca 

i principii, onde e il Silogifmo,quei, che non 1 p° ^on 
pio tiare col Sdogi fino. Pro uafi adunche pt - hi 
rie. Ef pertanto la Sciènza vno habito dimofìi armo con 
tutte l’alt re aggi ti te, che nella Pofìeriora fono fiate de- 

7. terminate; conciofia che allhora ci fi fappia , quando in 
qualche modo foscreduti i principii:& quàdo e’ci /on 
ma nife fincheeffondo altrimenti, cioè, clic i principi! no 
ci fieno più mamfcili della conciti/ione, non fi dice, che 
noi Gabbiamo, fetenza,fenon occidentalmente. Et della 
Saenza fiefene determinato nel modo detto. 
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Ricominciandoci adunche. 

Ette il F t lofi fi in quefio Cap.gli h abiti intellettiui pergiugnere k 

_ , quello ,che è principio della buona anione s & tale e la Prudenza. 

poppo l'annetter amento de’ quali h abiti fin fiorì cinque , ciac Sapienza , 

Scienza, intelletto, prudenza,et re,comincia a trattare della Scten 

za.CE motivar la natura [ita. Ma e’ fi potrebbe dubitare nel racconta- r. 

mento di qucfii cinque h abiti .perche e’ non ci racconti l'Opponi one,che an 

chora ella c un habito mt elle t tino. Et rifpondefielfer di ciò cagione la di 

uefiita di talehabito da quegli altri cinque,perche l'intento del FiUffio e 

parlare di quegli, onde l'anima nostra affermt la uerttà ; il che fanno 

li cinque babui fipradettt; Et per l’habito deli’oppenione l’anima bo¬ 

ra il uero,CE bora tlfalfi conchiude: CE pero ninfa egli di là mentiont. 

Ma e'fi potrebbe ridubitare dalle cofie dette come fi a nero, che fiamma 

nofira mediante li cinque habiti Jèmpre ficorga il nero, conctofia che egli 

apparifca.chè nella Prudenza,&nell'arte ì^/tnima nofira molteuol 

te singanna. Et à quefiofi nfiponde in tali habiti per quanto a Ur fen’a- 

fjetta femprcmai ritmiarfi il uero', CE l'errore,che alcunaiiolta ut nafte, 

nafeere dagli oggetti, che tutti non fon neceffanj : come auuitne in quei 

della prudenza & dell’ ^Arte, «e* quali nonfempre l’anima afferma 

il uero .perche e’ fin contingenti, CE incerti. Ala negli oggetti de^h al¬ 

tri tre habiti fèmpre fi feorge la uerità. puofii anchor dubitare,se la di¬ 

ti fione di quefii cinque habm rat eli et ti ut fia bafiante. Et afferra afi di si 

per la dmftonc degli oggetti,i quali fono 6 neceffanj,b co tingenti; perche 
tutto il neceffmo da tre habiti è confìderato: CE d contingente dagli al¬ 

tri due , prouafi quello ejfer uero dalla di hi fione del necejfario, che è in 

tre modi,io dico ò ne principi^,b nella condifilone[o in amendue quejh con 

giunti tnfieme. ^xl necefftno de’principi]firue l'habito deli intelletto. 

t,A '' quello della conche fione feruc la Scienza. Et à quello dell’ aggregato 

ferue la Sapienza. Dalla dtuifione del contingente dmuouo, che e m due 

maniere,fi prona il me de fimi ; perche egli 'e 6 contingente dalla parte no 

Ffaa,b £'gli è contingente dalla parte della natura. Et il contingente dal¬ 

la parte nofira ci fa fi erger e la prudenza,CE l'^Arted’una nell' agibile, 

CE l’altra nel fattibile. Et cosi per fi ùrger e il acro bufi ano gli habiti citi 

que. Et la dmifion fatta e fiata fujficiente, perche il contingente dalla 

parte della natura , il quale no» e in arbitrio noflro (onde finente mene a 

ingannarct) è confìderato dall’ habito dell' Ofpensate ; benché niente lue¬ 

tiche ella non pojfit anchora confidevare il necejfario. Doppo quefio da d 

Filofifo la dijfinitione della Saenfa,della quale fi dirà qualcofia efimm- 
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i* do II tefto. Otte [ Perche con l'Efifimatime ] pi laonde all’ obbletfmc £ 

no batter conto pm che cinque haliti mtelkttitth pigli ado f Ejijhmatme 

pel medefmoger che Opponi onci bechi' I Effimatmie nel 111. libro deli 

^sfnima fa da hit mejjdper potenza mmerfde.che comprenda ruttigli 

z ■ altri, h abiti intelletti hi . oue [che cofafu adunche la Scienza ] De¬ 

termina delì ha luto della Scienza moHr andò gli ogg etti dftffa / che fono 

il necejjdnojdperpetuojgr ì, eterno; mediante i quali tfiammeacjfer ò 

finta da tutti gli altri h abiti intelletti ut : fifóne ella ha con quegli fimi* 

3* lira dine j Et pedo dice nel Cefo £ OD non fi debbi tre dietro alle fmìhtUr 

dtm] che quitti ituol diresse efi debbi e fattamente trattare della natura 

di aafcttno di quefiì halati , Con chiudef pertanto nella Scienza dnttf.fi 

far io j Et quvfo non nafte tanto dal modo del diftorft, che hai principe 

neceffanj > quanto dalla n cufica della ni alena feff a > dotte nelle matme 

contingenti fiebene il modo del D fior fi fa teit ameni ej nonpero ut fi con 

chiude di necefi/tkficper conftguente di tali fine fa Scienza: anzi le ma 

iene contingentifi ucrifcano fidamente quando cilenof contemplano fitco 

me et dice mi refe: che altro non mol dire in quel luogofienon che elleno fi 

uerificano alihora che elleno ieferimenian alfe fi , cera e uerbtgratia 

q h fi a propùftioneÀ Socratefiedu:dlhor fi uerifcafafiitu la Saenzfi 

quando tfaedefo cdftnft $ ejfer munta/he e fìgga. Ma fuori del fi 

r imeni o delfi fio ncnfsk/e ella c ucrafo /alfa j espcro con chi me Ufi 

bile ftfer necefftario i se neceffano^anchora eterno j&z tutto quello/ £ 

^ gli effigiata * Oue [oìtradiquejìo ogm Scienza] Efrfietk di tu e 

h abito (afferma) il potere in [ignare ; £D pero e alt rotte detto da lui un fa 

jj4 le effetto effer indiho > che llbuomofitppid ♦ Oue [Et ogm Dottrina] 

Tal prùpofttìone e nel principio della poti eri or a > che ogm Dottrina cuef 

faceta per uia di cognitiont Precedentej ftcumem quei luogo abbono ante * 

m unte fi tratta ■ perche la conclufone non fi puh fttpere finon in un tu e 

pumi prwcipq : onde la Scienza ha hi fogno del S dogi fino : Et li prtnu 

prmciptf no fi pcffln cono fiere finon per ut a deh mduttione/o dico qae^ * 

prìnàpij umutrfitU/he dalla parte mjìra ci fin men cogniti ♦ Et la hi 
da D ione (ftgmtàdo) ffa difi or re do da parti c uhm all umucrfiale. Ori £ 

h ben detto regninone intdlettiua battere il a min a am un t o ddfin^ 

fio i Et queSii particulan bìfigna innanzifiapcre d tiolerefiaper il pinci- 

6 4 pio ptwerfide . Et pero dice egli nel tufo jl indù telone e del principio* 

et il silegifmo ffa dà propofinonì millefili] * One [Quando in qudh 

j.% che modo ftn creduti i prmcipif] significa allhora hduerfila Scienza > 

quando Uprincìpij et fin maniftft, et creduti in qualche modo/tà o per 

ma deli11 jnduttme (ficome io ho dettofo per il Imm deli intelletto agen- 

t/> * 
4. & 
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te iota qualche altro nudo, che non fifappia :fiume di tal murena far" 
landò teccedentifiimo Poeta Zi ante nel XV J il. dei purgatorio confer- 
ma il modo del (fi or fi i primi principe (fiere incerto filar,do 

Però (fonde tugna firn elleno 

Vede pr ime notìtìejnicrno non/àpe. 

Et de*primi appetibili [affetto. 

Zi ufi adunche per le cofie dette la Mjjfinitione della Scienza in tal modo , 

Za Scienza è uno h abito dimcjìr attuo , mediante il quale noi intendiamo 

le cvncluficm necefarie per le cagioni ture,prime, immediate, egr mag¬ 

giormente cognite d'afie cmclufim ; cim 'emlla cigmtitnc di quefia un 

cìufione,ch’e la Luna pi fa eelfiàre, della quale confa amo noi efièr’ cagio¬ 

ne l'merpofititnt della terra : et quefia mterpofiuone e la cagione di quel¬ 

lo efietto,&j mediante tal cagione ferie fa la dimoHrationcì Herbigratia 

Tatte quello pub cch(fare,chefik m tal modo che ti f a lui-£V il Sciepoffa 

entrare m mezo la Terra i La Luna è di tal forte : adunche ella pub 
ecliffiare. 

o 
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j)tlt*- Cdp • Il lì, 

DEH e materie,clic in pia d’un’modo poflfon3 inter 
ueniiTjVna parte n’ e fattibile,et vna agibile:& di 

uerfe infra loro fono lscfì'ettione3& l’attione. Et di lo¬ 

ro credali quanto fieno detto nei ragionamenti e Remi. u 

O ndc l’li a b i t o, eli e m c di a n t e 1 a ra g i o n c è atti u o ,è d i li er 
fo da quello , che mediante la ragione c fattiuo ; ne l^u- i, 
no è contenuto dall’altro : perchè l’attionenon e cftct- 
ti onc,nc l’cfàettion e c anione. Ma perche la faculta del 3* 
murare c vna certa arte, & è come vn’certo habito,che 

fà mediatela ragione vna firn il’co fa; & conciona che 
non fia arte nefìuna3cbc non favo' habito di poter far 
con ragione la fu a opcratione ; & conciona che nelfun 
tale Inibito fa all incontro,che non fia arte tnccofegui- 
ta perèjchè vna medefima cofa fia l’arte, & l’habito di fa 
re con retta ragione vna cofa. Tutta l’arte confitte cir 
ca la generatìonc , & circa l’inuentione , & confiderà - 
tione in che modo far’ fi debba qualcuna di quelle cofc, 
che poflono efifere,& non cflcre,& delle quali il prinei- 4». 
pio Rà in colui, che le fà , ik non nella cofà,che è fatta;, 
perchè intiero l’arte non è di quelle cole,che fiono,o che 
fi fanno per necefsità,ncanchora di quelle,che interuen 
gono naturalmente : impcrochè le cofe di fimi!’ fatta ha. 
no in loro fiefìe il principio . Effendo vero aduche,che 
T eftettione, & l’attione ficn’ diuerfe, e pero di necefsi- 
tà,chc l’arte fia intorno ali’eftettione,et non ali anione; 
& in vn’ certo modo intorno à vna medefima cofa fono 

& la Fortuna,& l’Arte,così come difife Agatone 

L’arte Fort una Fortuna ama l *Artt. 
E' adunche l’A rtc,ficomc io ho dctto,vn certo habito, ?* 
che opera con vera ragione;& la cofa,che manca dai.te 
pel contrario è vno habito,eh e opera co ragion falla in¬ 
torno alle materiche he poflòno Harem piu a un modo*. 

1 O ii 
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Delle matene5che in pm d'un'modo. 

ESdminatoff dalFiioffio nel Cap, difipra m haliteJfecidat'm ditto 

Scienza, qui se filmina tiri halite deli‘ intelletto pr attico chiamato 

*~e€tte ; jiella quale effammationc moflra egli la differenza, che ella lù 

con la Prudenze1., che è anchora h ab ito deli’ intelletto pr attico 

la, che ella ha con gli h abiti dell’intelletto ffecdatino ,& dipoi da la 

fica diffMilione. e' differente t ^ztrte dalla prudenza & nella mi' 

Iena , & nel fine ; Nella materia,perche i^Artefffìnte di quella, tht 

è efirinfica, & trapuntala ; quejfia traffmutationcfa in tr e modi fi 

traffmnt andò effe parti della materiaio aggi lenendole qualche cefi, ò le 

uamlone qualche coffa;&• U prudenza nonfi (irne di materia epmfecs, 

o nero non la trafilata. E' differente nel (ine, perche il fine deli’ A>tf t 

l effettione, & quello della prudenzjt è Ìattiene. E' differentelA tt 

dagli h abiti fifecuUtim per gli oggettioffèndo in quegl/ il necffw, (f 

m quella il contingente. neh or a fino differenti pel principio ddrmto, 

ejjèndv tal principio dd moto nelle coffe naturali,di che confiderà la Starr 

fa,in lorojìejfie, & nelle coffe deli ,^aIrti ejfendo efirinfico il principi M 

moto, cio'e m ejffó artefice. che nelle coffe naturali il principio dd tndtjìd 

intnnficofi prona per la dffmitione della Natura data da fai nd tt- fi 

loro della Fiffìca. Ne quìa perturbi se tal principio intanfite fi fotm 

anchora nelle cofe deli ,sfrti, cord e uerbigratia nella Statua 

fiejj’a uà al centro; perche tal moto in quel affetto è naturale:mttw>fìf 

to al moto,onde e generata la Statua, egli e ffempre efirinfico, contiliW 

detto. Confitte tutta l’arte intoni? à tre co fi,cioè intorno aliarne! etto 

ne,intorno ali'irnientione, & intorno alla contemplatione ; tifando v.roo 

do a rane [ciò tu raccontar quefie coffe : conci offa che e racconti prima jff 

la, che è l’ultima ad effeguirfi ,ffbene ella è la prima nell' intcntioncdcfi 

artefice : Et q/tefia e lageneratione. Afa netteffecuttoneiifffìere1 
prima contempla quello,che a uudffare ; dappoi troua, & di (foni :{t 

ultimamente genera . Et qui auuertifiafi il nome di generatone fiffr 
prefi impropiamsnte,perchè tal nome per fi è nelle forme (uslantiah ; & 

per accidente e nell’ altre forme fatte dall’ -ytrte,^ non dalla Natie a. 

fi come e di lui tal coffa efflicata beni fimo nel libro della Generatiti' 

Mette m ultimo d Filofiffo la comemenzF, che ha t^A rte con la fotti*' 
na, affando perciò il iter fa dogatone ; Et la comenienza fi a dalla parte 

della materia,che nell una,& nell'altra e contingente. Ma egli dppaff 

fi e anelo or a la differenza,che è mfia l'ttna>& ialtra, dal firn detto affi*' 

mante l’una accompagnar l’altra ; perche la compagnia non è mai fi ttft 
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defrm con U co fa accompagnata. Et la differenza]* toghe dalla di uerf- 

ta delie caufc efficienti ; perche nell'una la caiifa efficiente d'ejfa e per fè: 

& nell'altra è per accidente. Et nel tejìo, oue f Et di loro credafi quello, t> 

che ferì e detto ne’ ragionamenti cjìernì] Nel primo libro ejfcf quello, 

che eg h intenda per ragionamenti efenu, cioè replicandolo m bneue in¬ 

tende altri firn fentn fpiale materie medejhne fatti fenza metodo. 

Oue [/YÌ- ìmo è contenuto dall’ altrof intende teff ottiene, tatuo- ». 

ve non effer generi fub alterni', dotte l’unofa contenuto dall7 altroimà ef- 

ferc fui e diuerfe. oue [a.là perchè lafacuità del murare] Prona m J. 

quel luogo l’^/Trte,^ tu abito conuerttrf luna con l'altro ,manifefl4n- 

dolo per ma della diffidinone-, conciojìa che la diffidinone no fa altro che 

11 dijfinito : nè il difftnito alhncontro jìa altro che la diffidinone . Otte 

[_ È! delle quali il principiofa in colui] Es quia i unni tra differen ^t,che 4. 

hit l’arte con la Natura, prefa dalla caufa efficiente,et mot ina,fcome 

i° ho detto difopra.Oue [ff la cofa, che manca d'arte^ hattendo innan 5. 

ZI dijfimto livree quim diffmtfce il contrario detto da’Greci «Tefe fiso 

che è i-n habito,che opera con f 'alfa ragione, & che è ignorante deli <.pe 

rar rettamente per tua dell' rte.Et qui notif tignoranza effer m due 

modificome è dice nel libro della Pofenora ; 0 ella e (dico) per ma di ne~ 

gattone : b dia è per aia di dijfof tiene. ignoranza per tua di negattone 

è, quan do della cofa da fàperf non fi sa nuda. ignoranza per ma di dijfo 

fittone e, quando tal cofa da fàperff sa a rouefeto ; Et queflv è il mulo > 

che s oppone alì^rte, io dico il modo, di che egli intende qui ; perche e 

può ejferle oppofo anchora il primo modo, 

Della Prudenza, Cap. V- MA' della Prudenza intenderemo noi,che cofa el¬ 
la ha , se noi andremo confìderando in che mo¬ 

do ficn fiuti i prudenti. Pare certamente,che prudenti 
fi debbio’ dire coloro,che pollone con figlia re rettame¬ 
le delle cofe,che fono vtili, & buone à fé ftcflo, & non u 
in vna fola parte ; come è dire non quelle cofe,che fon’ 
buone per far’ ìafamtà , ò la forza : mà quelle , che fan 
buone à far’ ben’ reggere interamente tutta la vita. Sie¬ 
na ì legno di ciò , che noi chiamiamo prudenti circa di 
qualche colà quei tali, quando e*drfeorron bene per co 
feguire il fine, che fia buono, nelle cofe , di che non fia 1, 

O ii i 
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arte alcuna . Onde (parlando aflolutamente)pruden¬ 
te fia chi può dar’ confìglio. MA niuno è,che còligli del¬ 
le co fe , che non pofTono ftare altrimenti , nc di quelle, 

3* che dal configliatore no fi poifon’ mettere in atto. On¬ 
de se la Sciezas’ acquila per via della dimoft rat ione, & 
donc i principi! non fon neccffarii,quitti non fi può far1 

la dimofìra ti one,po tendo tal’ forte di cofe fare in vno, 
& in vnaltro modo;& se dell e cofe,che accnggiono tac¬ 
ce nanamente , non fi può dar configlio : ne confcguita 
però,che la Prudenza non farà nè Scienza,ne Arte.Scie- 

za non farà ella; perchè l’agibile può fare altrimenti :& 
Arte no fìa;perché diuerfo è il fine dell'attione, & dd- 
Peffettionc , Rcfla adunche, eh’ ella fa vn’habito vero, 
& operatiuo con ragione intorno a5 heni,& a maliche 
occorrono agli hu omini ; perdi è il fine della egemone 
è va1 certo che fuori di lei,ma no ii finedell’attioneicne 

annero effa buona operatione c il fine. Perciò ftirniaino 

noi, che Pericle , & altri limili huomini ficn pru acato 
cioè perche efsi pofsin' confiderà re quei mezijche gioui 

no à loro fiofsr, Se agli altri ; Et in tal grado fon 
che reggon5 bene la faimgliajdc quei,che fono attia 

4. uerno delle Città. Ondela 7 emperanzameddimsmtn 

te,che in greco c detta tfcixpgcvm, v/iamo no? di chujtia 
re con taf vocabolo,come confèruatrice della PJ uen' 
za. Et certo è, chèla T emperanza conferita vna tale e 1 

V fhmatione; conciofia che e’ non fa vero, die il piacue, 
Se il dìfpiaccre corrompa ,& di forca ogni cfffàirzi a tio 

ne,co me è quella cioè,clic il ni angolo li abbia, o no ha 
bia tre conti vguali à due retti ;mà guniti quell a,che e in 
torno alle cofe agibili : perchè il principio delle cole agl 
bili è il fine, onde elleno fi mettono m atto , Mà a chi c 
corrotto dal piacere, ò dal dolore effo principio cMLibi¬ 
to non apparitecene gli apparifee, che e* fio fine, ne che, 
per lui còfeguire, fi debba eleggere, ò operare ogni co- 
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H; perche il vitio e covrottiuo del principio. Onde è di 
neccfsiti, clic la Prudenza fi a vno habito verace con ra 
gionc, c& operi intorno a’ beni Immani. Anchoraal- 
l'Arte s’attribuifee la Virtù, Se alla Prudenza no. E an- 7? 
eh ora più da eleggere d’errare nell’Arte, & meno di er¬ 
rare nella Prudenza; ficome a neh ora m tutte falere Vir¬ 
tù. Pertanto fi fà chiaro , chè la Prudenza ha vna certa 
Virtù , & eh’ ella non fia Arte . Etefifendo nell Anima 
noftradue quelle par ci,che hanno la ragionerà Prudera 
za fia virtù dell’una,cioè della parte opinatiuajimpero- 
chc l’oppenione è circa le colè, che poflono effere in di- 
uerfi modi,come c anchora la Prudenza, Mà ella non fi 
debbe anchor dire va’ habito folamenre con ragione : 
Et di ciò è inditio, che l’obbliuione fi dice effere d’vn.* 

fimile habito,m.l non dell*habito della Prudenza. 

Mà della Prudenza . 
< T Ratta il FÌlofofo deppo l’arte della prudenza, cominciandofi dal 

concreto , cioè dagli httomim prudenti , a manifestare che cofa ella 

fia ; mettendo doppo quefio la differenza ,che ella ha coni inerte, & con 
la Scienza : CJT ultimamente dando lafua difftnitione . Et dichiarando 
tl tetto,Que [che fono ut ih,et buone afe ftefifo,&' non in una fola parte"] i. 

Mofìra qui ut h differenza dclì^trle intorno h che cofa fia la Prudenza» 
dicendo lei effere intorno al bene agibile, & non intorno al fattibile ; 0* 

intorno a quel benebbe non gioui a una fola cofa : ma a tutta la tuta per 

farla felice. One [dì che non ftanite alcuna"] Eff rime la natura s#' 

della materia agibile, che s’appartiene al prudente ,k differenza della fat 

tibile, di che confiderà l’arte. Oue [onde se la Scienza] e' quoti la j, 

differenza, che è intra lei la Scienza, la quale nafte dalla dinerfita 

degli oggetti ; che nell’ una è il necefario : & nell altra è il contingen¬ 

te . Et difìtto ui foggi tigne una dìuerfitk, che ella ha con i te,prefa 

dalfine ; che nell’ una e f attiene: et nell’ altra e l efettione. Oue fonde 

la Temperanza] e' quefìd una ragione per m fi rare la Prudenza effere 
intorno all’ agibile k differenza dell' <_Arte, contefìmpio della Tempe¬ 

ranza , che fi dice effer conferuatrice della prudenza > la quale è intorno 

d piaceri t & d dolori, che defittane dall’ attiene temferata. Afa qui fi i. 
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pub dubitare, onde fa-che la Temperanza piu deli Altre Virtù mftèi 

la Prudenza ? d che e ejfreffi da lufioue e due [runa tate effimationèj 

haHendv detto il parti ad are, perch e teff imatione (fumé io ho detto m* 

nanzj) fi piglia per genere melma di tutte Impotenze intelfimm dnk- 

top duo perche la Temperanza folafaccia qmfio effetto Jcrcfcr dia 

torno a piaceri^ interno a di Un ? conci fa che tutte t altre virtù m 

rati ejfendo in certo modo inte rno al piacere>&* al dolore jpfinfare il me 

defmo effetto. Biff on defechi > de laltre fon km intorno a piaceryt in¬ 

torno a dolori j cileno non fon pero intorno alh medcfmi i perche [UU 

Temperanza e interno a quegli del tatto : t quali per efjcr pia ueìmmti 

degli altri, nell oppcfto di fa F irtu u erìge no a fforca piagli humm 

dalla Prudenza ^ che non fanno 1 piaceri > c dolori ne contrari^ idi diri 

Virtù. che ciòfa nerof pretta dadi ferimento > iteggendof l /utemfi 

ranza nongraffare iififhmatione delle materie noeefariefcernec mfifi 

ìcfimpio del Triangolo nel testo ; ma quellafolaghe e intofmdt afa ^ 

gì hit j per la fagiane che ìintemperanza non a fa fcoYgtnifirm^n 1 

Et q h e fio 'e dfirn in tal materia.Oue Anchora ali ^rtesdttn uiju} 

J£ quitti un altra differenza intra la Prudenza > & 1 %jF'tt te\te 

^Arteficiquale fin cri hanno mrtn morale , am euerbigraM 

tia/aon conducm bene la Uro opera moheudiefoncn mettemoui 

Cita della materia per do-fraudare chi glifi operare> b co; mancare t * 

qualità debita : Et pero e beri di no Ifi/Trte batter 

ma non gì k la Prudenza > che e V irta steffa , Oue [k dn ^ 
eleqgerf F mitra differenza intra loro eprefaqtuut dalla e et te > 

concicf a che più * elegga cim are nettarle che mila pWen^ìj!^ 
chi erra nellfifrte erra in una materia efinnfica: ma chi errane > _ ^ 

denzjtj che ( forma delle Firti* morali,erra in materia mtrlyff ^ ' 

quella attienesonde ìhuemo mene a tgfir maluagmia qua* cqumt’J^ {{ 

fere defdorata, con enfia che infuno uolent ieri u.olcjfe hauti cf( 

principiò. One f Et ejfendo nellfiAmma noffra due { 1 ' 

tira qtmn intra la Prudenza, £E IfiArte un altra differenzi j^e 

Prudenza per effere m figgerlo mìì intelletto * & per eJfer f\r/hi J 
V irtu morali , hauer h fógna non pud della retta rag ione , ma ani 

deli appetito bene inclinato ; dote e t.^frte ha fidamente hifgnù( ef 

retta ragione :perche dell’ ^Appetito ella non finefimo >finm 
egli e principio di minuetti le parti indir uni cut ali ali opera > ff cge 
prudenza fa anchvr congiunta con f^Appetito rie inditi e > che ehi no# 

mai fi '[dimentica, ma sigli altri h abiti mt eliciti ui j per la ragione mg# 

(tmgimrnm md'^Appmuo^ chefimpu afa operare :jI cheti on 
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nelt intelletto. Dubìtdfi come emetta la prudenza nell' intelletto, & 

non nell’ appetito. Imprima appari fi e, che ella debba effir mejja nell' 

appetito , perche di lei nonfifa di m entieanspa, ir si deli’ altre V i rtù 

mtell{ttiue:t_A'nchor a,perchè ogni forma debbe ejjernel fiiggetto medcjt 

mo.m che la co fi.,di che ella e firma: Onde effondo ella forni a delle virtù 

morali,che fono nell ppctitOjperb douere ella anchora cjferui ìnfitgget 

to : Nachera, perche la Prudenza fa perfetto l’appetito al bene ,cv la 

Virtù tntellettiuafà tuutofhperfetto lintelletto aliterò. Ri fonde fi al¬ 

la prima ragione ,fihen la Prudenza nonfifdimentica non mancar’per 

quello de [fere in fuggetto nell’intelletto ; perchè ne anchora gli altri ha- 

liti mtellettiut fi dimèticherebbonofie e’fufiino conle conduttori!,co che è 

la Prudenza; la quale ha dipiù li.Appetite congiunto, ,yflla feconda fi 

dice,fibenc ella è forma delle virtù morali,che ella non è forni a in forni a- 

t e intnnfeca,ficome è l .^A ruma al corpo ; ma che ella è forma èhm fi¬ 

ca, ficome è il ATocchiero alla nane : Onde non douere ella porfidine le co- 

fi informateda lei. li ultimafi rifonde la prudenza non meno defi 

l altre Virtù mtellettiut far perfetto l’intelletto ,fibene ella fa anchor 

perfetto l appetito ;■ onde non per quefio douere ella effir’ meno dell’altre 

Virtù mtelletttud. Et qui è da auuerttre If appetito m due modifarfi 

perfetto ; la uno, che l melma al bene : nell'altro , che a quel bene [indi¬ 

rizza Atei primo modo non gli gioii a la Prudenza, ma la Virtù mora¬ 

le,che l melina; a bum fine, Uefficondogligiouacllatndtrizztndolout 

per buon mezi. Ma contutte le co fi dette è da japerela prudènza po- 

terfi collocare anchora infra le Virtù morali con la ragione che ella riduce 
al mezo gli affetti difirdmati dall’appetito ; ir infra l’mtellettiutfi 

inette per la ragione che ella configlia : che e uf fitto d‘intelletto, 

i. 

Dell’Intelletto. Cafi, VI- 

MA' coneiofìa clic la Scienza fìa vna efiffclmatione *• 
di cole vniuerfàli5& di cofe,che fono neceffaria- 

mente,& coneiofìa chèla Dimoftratione, & la Scienza 
tutta fi faccia per via de’ principii, perchè la Scienza fi fa 
con ragione : dico pcrò,ehè del principio della cofa fa- 
bile non verrà ad e flòre habito nè la Scienza 5 nè la Pru¬ 
denza 5 nè l’Arte. Non verrà ad effer’ la Scienza ; per- s. 
eh è lo fcibile fi può dimostrare. No la Prudenza,nèl Ar 3* 
tc^perche tali habiti fono intorno alle cofejche poffono 
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e fiere iti piu d' vn’modo. Non fi a anchora la Sapienza ; 
perchè al (àggio è lecito ancliora di certe cofe porgere 
la dimonftratione. Se adunche quegli habiti}onde noi 
diciamo il vero, & nonmai ci inganniamo circa le mate 

rie, che fieno, ò non fieno pofsibili ad efiere altrimenti, 
fono la Scienza,la Prudenza,la Sapienza,& l'Intelletto; 
&sèi principi! no poiTono effer’ fotto alcuno de’ tre; io 
chiamo i tre la Prudenza,la Scienza, & la Sapienza ; re¬ 

fi: a adunche,chè all'Intellètto s’attribuifea la cognitionc 

dc’principii. 

Ma conciona che la Scienza. 

H; 

I. 

[^Attendo infin qui detto della Scienza,ieli ^Arte,tt 
za,qui e fiamma ti quarto habito intellettiuo chiamato intelletto, et 

è di quegli della partegecul attua , prefi qui per habito, & non per pop 

tenza ; l'affitto del quale e cono fiere t primi principi/ : i quali primi prtn 

cipù da tale intelletto iti piu modi fori cono fanti, io dico b per eletteti- 

%a , o per induttione , oper un fiulnto lume d‘ ejfi /ntelletto, ficonte « 

ned/jfe anchora nel primo libro ; <y come di ciò nella Pos i erioraft (rat 

ta abbondantemente. Et che la cogmctone di tali primi principi/ tfMf* 

fiotto questo habito lo proua il EiUfifoper la diuijione degli habitiintt _ 

lettini, a quali ella saffretta ragioneuolmente. Onde motfratofìa* tui 

tal cognitione non uentre fotto ì^/trte, ne fotto la prudenza, ne fitto 

Sci enfia, ne fiotto la Sapienza, resta a conchiudere necegdrtamente, c w 

ella ucrna fiotto l'habito da lui chiamato intelletto . Et nella dichiara 

tiene del testo, tue [ Sia conciofia chela Scienza fa una efishmationeJ 

M offra qui ut quello,che io ho detto poco innanzi, cioè la cofiguenzfnt 

cejfana, che l’intelletto fìa habito de'primi principia & H mme “ eH l~ 
mattone e quiui prefi per potenza unuicrfale deli intelletto,ficcme 

ra innanzi s e detto : cioè che ella fi piglia input fignijìcati ; Et questoe 

confermato da lui nel //. della Mettane a,doue e’ tratta de luoghi csmU 

ni,dicendo quitti l’efishmatton e non pigltarfi m un JìgmJìcato filo. Otte 

f Perche lo fidile fi può dimostrare J La ragione,perche la Scienza 
fia habito de’primi principi/,e, perche la Scienza è di cofe,che dimefrar 
fipagana; et i principi/ non fi buffili dimostrare : adunche di loro non fifa 

Scienza. Ma qui fi pub dubitare,come fifa uero il detto -.dicendo egli nel 

libro della pottcriora incontro la Scienza egire de’primi principi/ • 
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gite fi il ditto diftinguendo la Scienza in propÌa>et tn impropizi-, dotte per 

U scienza impropizi e nero il detto della PoHeriora mefio quitti dal filo- 

fofoper rifondere a certi ,che negauano la Scienzaper la ragione de p i¬ 
mi principi/ ,chefono indimaslrak h : ma per la Scienza propiamente clet 

ta è itero quanto e qui affermato da lui. Oue [ Non la Pi udenzaj M9 $ 

fra per la ragione mejfa nel te fio la prudenza, & ' z^frte non efi 1 e in 

torno a' pri m i piritici ptfì& il mede firn 0 foggi ugn e auuemr e nella Saputi 

za : per la ragione che il Sapiente anelo or a fa zi alcune cofe la dimoi tra 

rione da quale non fi pu'o fare de primi principi/, Etfebene qui uno ziiiej 

fe la Sapienza anch’ora ejfer intorno a’ pruni principi/fi rifonde tei cfcf 

intorno k loro; ma con la confiderafione anebor a congiunta infoi no a ut co 

clufiom. Cauafì nell’ultimo dalle cofe dette la diffiditi cric di quello haat 

to in quejìo modo jufe > L’intelletto è unhabtto conofcittuo zie primi p> mei 

pi/ fatto b mediante 1 termini conofciuti flotto finga di fcorpo, ocsn di- 

fior fi incomprenfibile-, b mediante il finfi, b mediante diurne dai intel¬ 

letto : b altri modiche nella pofteriorafi dicono. 

Velia Sapienza. Capo■ Vli• ET la Sapienza s’attnbuifcc nell3 arte a coloro,che la 1. 
fanno efàtlisimamcnte, come di Fidi a fi dice, che 

egli è faggio Intagliatore in pietra; &di Policlcto, che 
egli c faggio Statuario . Qui adunche pe 1 nome di Sa¬ 
pienza altro non s’intende,che la bontà di quell Arte. 
Ma io (timo,cliè: e’ fi dia certi huomÌni,chc fieno fi pien¬ 
ti aflblutamente, & non in particolare ; ne in certe cofe; 

ficome diceHomero nel fuo Margitc 

Qiuili (la Dio mercé ) nè i camp:fina 
Vallefi-edd’ acque, nè la terra fole a. 
Ne per fimil cagtorì detto era faggio. 

Onde c mani fedo 5 che la Sapienza e infra tutte 1 aiti e la 
più efquifita faenza,che fi ritroui. Pero ai! hu omo fag- i. 
gio s’ appartien’ di fa pere non folamente le cole, che da 
principii deriuano, quanto anchor fc gli appai tiene dii 
il vero intorno a’ principi!. Onde la Sapienza fai a vno 

aggregato di Scienza,& d’intelletto , & farà come vna 3. 

Scienza capitandfa di tutte l’alue Soéze pm nobili,per- 
- ' Pii 
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4* che e' farebbe intiero difconueneuole, sè vno ilimafTei 
che la Pacultà ornile, ò la Prudenza fuffe la più ho no ra¬ 
ta feienza : fégiàì’huomo non èia miglior cofadeiru- 

5. niuerfb. Hora ad fiche sèia coia fan atiua,&la colà buo 

na non è la medefimaper gli huomini, & per li pefci,& 
sè il bianco, & il dritto è Tempre il mede fino; pari mente 

cofefìerà ogni huomo, clic c ha anchora il faggio il mc- 
defimo Tempre ; mi non già l’huomo prudente , perchè 
prudente è quei,che ben confiderà circa i particulari vti 
li à fe fi elio, & però a lui debbon’cfler’ commefii, che 
gli difponga. Onde fi dice infi‘a gli animali bruti, che 

quei fòn’prudenti,chc h5.no facukàdi pròuuedtrcle co 

fè, che accaggiono al viuere . E'però manifeffo,chee 
non è vna medefima cofala Facultà ciuile, & la Sapien¬ 

za; che se noi vorremo chiamar’ Sapienza quella fa¬ 
cultà, che ci faccia feorgere Putii’ propio, contegni* 
terà , che e’ fi dia piu Sapienze : perchè vna fola non fil¬ 

ile alla fallite, & al bene di tutti gli animali ; m ,. diucr- 
fe fono in ciafcuna fòrte d’ efsi,sc già noi non vorremo 
dire, che vna fol’arte di medicina balli per tutti gli enti- 

é. Ma se qui dicefic vno , chcThuomO è ottimo infra tutti 
gli altri animali ; queflo niente rìlieua : conciofia che e 

fi dia delle cofe , clic fon’ più diurne perlor’ natura c ie 
non èì’huonio, come fenza contradittione alcuna lon 

quelle , onde il Mondo Hello c comporto. Et pe detti 

notili fia chiarojchc la Sapienza,&la Scienza, 
7. letto per natura fon’ cofe honoratifsime • Et di qui e ni 

to,chè Anaflagora, Talete,& altri fimili fono flati chi1 

niati faui, mà non prudenti, quando e’ fi fia fcortoin lo¬ 
ro vna ignoranza di quelle cofe,che à loro fìeisi farreb- 
bon fiate vtib;& eia altra banda fi fia ueduto, che e fipc 
uonocofe eccellenti, marauigliofe, & difficili, &. piene 
di felicità,mà benedifutili : perchè tali huonuni non an- 
dauano cercando vn bene fiumano. Mà la Prudenza è 



intorno alle cole dell’li uomo, & intorno i queIle,doue 

è lecito co figliarli. Et quello è inuero l'ufficio dcU’hu® 
mo prudente,cioè il poter’dare b uon’ configlio . Etnia 
no è, che configli di quelle cole , che fono imponibili à 
fi: are altrimenti,nè di quelle,che non hanno alcun’fine; 
il qual’ fine non è altro, che il bene humano ; Et colui e 
buon’ configliatore (parlando afiolutamente ) che sà ri- 
trouare per cóiettura quelle cofe,cheinfra I’agibili s’ap- 
parteghino di fare fecondo la ragioneall’huomOjChe fia 
ottimo, Nè la Prudenza è folamente intorno aU'uniuer 
fale,mà le fa di bifbgno Papere anchora i particulavi ; Et 
la ragione di ciò è, che la Prudenza è attiua; & ì’attione 
e intorno a’ particulari. Diquì interuiene,che certi,che 
fono ignoranti di certi, che fanno, fono più atti à nego- 
tiare , & in tutte le cofe gli efperimentati d’effe più ua- 
gliono ; perchè sò vno fàprà, chèle carni leggieri fieno 
ageuoli ad efierc fmaltitc,& fien’ buone alla fànità,& dì 
poi no fàprà quai fieno le carni leggieri : quello tali (di¬ 
co) non mai indurrà fanità,mà colui bene l’indurrà mag 
giormente,che fàprà, che le carni degli uccegli fien’ leg¬ 
giere,& fien’ fané. Mà Sa Prudenza c Virtù attiua, on¬ 
de le fà di tncfiicn fa per’ ì’una , & l’altra cofa , mà più la 
particulare. Et qui fi potrà forfè ritrouare anchora una 
cognitionejcheharà ragione architettonica. 

Et la Saj utenza 

Sapienti,che c il quinto ultimo h alito intelle trino J efkmi 

na m quello Cap. & da prima efammatafi una parte di lei,che c la 

non uerdjdappoi s’efamma la titra,<zy mettefì la differenza j che e intra 

lei gli altri battiti mtellettiui .dandof lafua dijfinitione,Jìcome ap¬ 

parirà nella dichiaratane del télo. Otte [ff la Sapienza s attnttuijce 

nell’ ts^rrej Con tejcmpio dell’ arti, dalie chi u e ejattipimojf dice ef 

ferut fapiente , moflra la Sapienza neramente ejfere uri battito efattijìi- 

mo dell’ intelletto intorno agli oggetti mttdpimi. Et la ragione di tal 

prona è in '■al modo. Se licitarti particulari chi lesa e fattamente operare 

i detto Sapiente -, molto piu ehi fard efat tifano in tutte le Scienze fa il 
P Ili 
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Sapiente Mera. Conferma egli d detto con ÌtfihnpìoÌHmmo tdmhM 

fm Margit e,ne e bm chiaro di chi e f intende; perche tl Magne al!^ 

gato da ^ristorile ambra nella poetica nonfri trotta. Puoadmk 

intendere di Mar gite in quei uerfifio ctaltri ; che ciò pece importa. Oue 

Zr l^Pero ali huomofàggio] Con iefiìmpio del concreto (io dico dà Saputi- 

r e) ji c aua la dtffi miti one della SapienzaJa quale non e altro che un mi fi 

dt S aenzjj &* $ intelletto, perfitper ella congiuntamente le cmkfrnn, 

£P t primi principi] * Ma m tal diffidinonefi può dubitare cmfik ac¬ 

ro,chegh habin intdlettwi,che fin cinque,uerghtn tutti djfimtipelo 

To obfietn,ejfendoci U Sapienza , che in fi fi fifa comprende due haliti, 

pRtfondefila Sapienza, fiebene e un hai ito, che co rg t agri e infime / / fìtti 

letto,la Scienza,che dia perciò non e m imo,ne ialtro haliti-èffi 

fi i ma è un ter cuffie imuniue li detti rifinita* No fono dàmmim^ 

cofia fi e fi a Ì intelletto,la Scienza,£r la Sapienza i ma fin dfinti ftfi 
tre habiti / uno dallapro per ma d uncerto or dine,conci fiachcla Stan- 

fòt dipenda dall’ Intelletto come da [hofiipertore^CN che l ini dato 

la Sam za di nuoti & dtp en di no dalia S api enzd tic ni e da h abito fu premo, 

et che fitto fi fiffikgli contenga amen due, tifando ilgmàftXPff naacm- 

clufiom delle Scienze, &p ne princìpi] dillo intelletto, onde effe wmfim 

3' ni fi ehmefirano . oue [ Et fiera come una Scienza capitanici dì tutte 

l altre Scienze] P la Sapienza capitare [fajo aero perche figger9 

e lente mmerfiale da nefiun particolare r fretto, onde attuienfiewt 4 

può decorrere per tutte le SaenzsjtP provare di a a fiche duna tfrmffif 

o nero perche dia fola confiderà delle fidanze fiparate, che hnofgtnti 

4* nobili fimi, Oue ( Perche e’farebbe timer o difionuenetule] ffiffi T 

quitti una differenti da lei alla prudenza ^4 Fatuità ciaf ; 6 

pigli afi qtum la Facuita dalle per fede di Scienza fide per U pditjM- 

La ragime,onde dò fi mofra,ct conduce aduno incorni cruente in td na 

do , Se la Sapienza fujfie d mede fimo, che le due dette, Ih turno Htrrtft 
ad ejfiere la piu nobil cofik delipmuerfio , nm confida'andò quelle atte a* to 

che cofiè appartenenti ali hmmo. Ne e dubbio Umano non ejfiereUpia w 

bit cofik deli y'mmrfjpfifindo lefiifìaazs fiparate,& N/0 mfinitffif 

1 * te pài nobili v one [ fi ora adii a che] p er un altra rag! one fi diradi 1 à 

la dififtronza infra loro prtfk dal modo deli operare,che in qucfiìa èfifflpw 

il medi1 fimo', cjP nella Prudenza e dtuerfì,per la ragione che il Prudente 

c intorno a pardadan,gr il Sapiente e in torno agli uniuerfiali : (fffi 
eh or a perche l una e intorno ai bene agibile,che e incerto, Ìaltra e trr 

5 # torno alti ero, tfpp al n erefifar 10 a he fin certi fitmt. oue fjy/4 se qu i di cefi 

fi u n fi P fon de n do qm a chi di ceffi l huom 0 ejj ere il pi k n ehih di tutti 



SESTO 

g\} animali>& fiero la prudenza, che di Itti confiderà,ejjèr detta Sapten 
za (>iù eccellente;afferma ci'o niente riieaarc^ejjendo molte cofe f ui rubili 

■ ■ • ■ " •• -.'-'-'rati* 
? incorrotti 

degli ^Arnmdh, delle fidi confiderà, U Sapienza : cono e mmgTi 
del mondola mdtena,onde egli è cumpofic,eroe è incoi r 

htlt. Et che il mondo babbi a l anima e oppcnton platonica , (yJ ficor, ( o 

{a reologia chrtfiana, fecondo il nero , il mondo non hit anima ; 

rhuomoe il piu nobile ente che fa doppo le fiiHanz^fieparaic:Pirche l hu* 

mo mediante h^Anima immortale mfufigli da DIO Ottimo andrai 

tuffigli altri enti,eh e fin fittogli *_Angdh&* mediante U incorreiuhi 

Utk dd [ho corpo fecondo la promeffa di Dio futura, auan^a ogni incor 
rottibilttk della materia celefie > auucnga che dnchorapipotcfiecinefoì- 

fe che mediante Idjfuntd h umanità da chrijìo e uè nife contai ufi cito 

a d au a nzare di mbt Ita gli ^Angeli * Ma tacco nfde r ai toni alte fn fuori 

di quefa dottrina* Oue \_Et di qui è natele he tyfnaffagora J C on l efm 7* 

pio d^Anajfagora,^ di T ale te dtmoftra la natura del Sapiente j et per 

configliene la diuerftacche e.intra lui,el Prudente,per efere il pruden 

te intorno alle co fi utili k fi ftejfo, & agli altri > &d S api ente per ejjere 

intorno allafie culai ione diurna ì Ufiiatd tutta quella dell utile » Confer¬ 

ma ciocche io dm, il caffo dì Tdiete auuenuiogh perfifiecular le ffellcjcn-* 

de e cafch in una fi1 fa ? a mi rmprouerando una Dmmccmda tifilo fIn¬ 

dio dificj Tu timi porgere le cofi del Cielo, ne porgi quello, che tu hai in¬ 

nanzi a piedi > Ma egli rifondendole Alfe, Ne tu 6 Donna, che le cs 

fi del cielo non confidai,& 4 quelle, che hai innanzi a piedi,mn forgi 
che mnfii ulua,benche tu uadi?& open quelle cefi,che tifino utili, Dt- 
cefi anchcra d\A n&fifkgorauhi per hauer Infilatola roba, la Citta p 

dato fi interamente alla fi cadati ont* egli era ripufi come negligente 

timer fi la patria,che fipra tutte faltre cofi a debbo efier car fona , Cfi 

k cuore * Ma egli r fiondata,Io non fin di lei punto negligente, m m t k 

cuore altro che la Patria affi me frana d Culo * Oue [/Vf la prudenza 

e piamente^ Non pereto afferma egli, rifondendo k chi due fé la pru¬ 

denza efifiere intorno au untuerfiale ,crde e II afa d medefmecche la Sapien¬ 

za ; perche se ella e intorno ali untuer fide ella c anchera intorno al pai ti- 

culate,intorno k quefo molto più che intorno k quel primo . E tquefo 

fi conferma pertefimpio degli hiumtm fermentati, i quaa nelle cefi 

agibili uaglion pm de dotti, £T che mane ano d efier tenga « t aie [Et 9. 

qui fi potrà] M ultra nell* ultimo unafrmhtudmeghe ha la Prudenza 

con U Sapienza j dicendo anchcra nelle cofe agibili dai fi una pv tu < nzd 

architettonica,(ST umuerfiale ; mn altrimenti che nelle cùfifiecu atiueji 

dia la Sapienza. Et certo fiche la Prudenza anchcra co nfidcra l mwer 
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fdlc 3cme e ucrbìgratta se e’fi debbafar pace/oguerra, & sì te leggi, # 

Ihuemo debbe efftir padrone. Et da quella confdtratione uniutrfa 
mene allaparticulare quando e fi mole applicare ad' opera. 

Delle/peti e della Prudenza. Cap. VI Ilt 

i, T~~u ben’ vero,che la Facultà cfuile, Se la Prudenza fo- 
| no vn3 medefimo habito.,.mà l’elìcr* loro non è all'u- 

», na,& all’altra il medefimo; ma di quell a,che è intorno al 
gouerno della Città,quella jdie è come principolifsmu 

Prudenza jConfìftc circa al porre le leggi : & quella, die 
è intorno a’ decreti particolari Ci mantiene il nome co¬ 
mune di ci u ile prudenza : Et quella c latti ua,&la deli¬ 
berativa , conciona che il decreto fia agibile, come coli 

viti ma. Onde fi dice, che quelli tali huommi fon que¬ 
gli foli,che gouernano la Republica; perche quelli met¬ 

tono in atto non altrimenti, che quegli, che e fe rata no 

l. Farti manualmente, Mà 1 a Pr udenza pare Polo , che (il 
mafsimamentc quella, onde vno procacciali bene a e 

flefìo;& à quella fi dà il nome di Prudéza. Ada^ 
altre vna n e detta facultà di fàper’go tremare la fùmig in, 

& l’altra,facuità di faper’porre le leggi ;& la terzo,era e. 

la quale fidiuidein dehberatiua, & in giudicale, 
, adunche vna certa fpetie di cognizione, la quale 

feerà per fine /blamente di fe fleifo; mà nondimanco ta¬ 
le farà molto differente da quelle : conciofia che chi sa, 
& chi con fu ma la cognitione per cagione di fe fieno, n 
chiami prudente ; & che gli huomini,che attendono a 
go-uerni della Republica, fi chiamino curiofi. Onde di* 
cc Euripide à quello fenfo 

Ch ime/he urne/ trafidati in oùoy 

Et, corri (fsigpdean 3gli bonari, e pregi 

Goder'fenebe de pefi loro /carco> 

&oteM.AckiamerdprudenteA&faggio ì 

QuelÌO 

Fio 
cono- 
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Qucflo Jettonafee,perchè e’pare,clic t’ìiùomo pruder», 
tecérchi il ben1 propio,et chèvn’tale debba operar’quel¬ 

io, che ha bene à fé fìcfìfo ' Et da quella oppenione è de- . 
/iuato, chèli sì fatti fien’chiamati prudenti . Ma forfè * 
quello ben’ propio non lì può trotiare lenza il bene del¬ 
la famiglia,&lenza quello della Città. Oltradiqucfìo t «• 
non c mani fello , & merita con fiderà tiorbe ,, qualmente 
( dico ) e’ lì debba ire ri tro u andò quello ben’ pròpio. Et 
fiamitefìimonio, che quello, che io dico^lìa vero,il ve¬ 
der fi la Geometria , & le Matematiche poterli imparare 
da’giouanetti, & in tai facilità efler’ lor’lecito dì venir¬ 
ti i dotti, mà e’ non par’già., che ne (Tu no di tale età polla 
diuenir’ prudente : Et la cagione di ciò e,che la Pruderi 
za è anchora intorno a’ particolari, de’ quali non lì può 
venire in cognitione fenza efperienza. Mà il gioitane di 
quella manca , conciolìa chèla lunghezza del tempo la 
partorifea . Et di qui lì può anchora ir’ cofiderando,qn- 7* 
de nafca,chè vn’ fanciullo polla diuemare Matematico, 
mà non già Sapiente,nè Filo lo fo naturale ;ò vero perche 
le Matematiche $’acqui fìano per via d’afìrattionc, &lì 
principii di quelle altre Scienze s’acquifìano per efpe¬ 
rienza : ò vero perchè li principii di quelle non fon cre¬ 
duti da’ giounnettr, febene efsi gli dicono : & di quelli 
altri la diffinittonc non èolcura . Oltradiquefìo gli er- 8* 
*ori, che lì commettono nel dar configli©, fono o circa 
l’uniuetisie, ò circa il particolare > perche e s erra o per 
non lap.cre , che tutte l1 acque grani fono mal lane: o e 
sferra per non là pere, che quella acqua fìagrau e. E an- 

chef manifello, che la Prudenza no è Scienza,perche la 
Prudenza è dell’diremo, come s c de ttojche cosi fatto e 
l’agibile. E' ella adunche oppofìaall Intelletto, perche IOo’ 

l’Intel!etto è di quei termini,che con ragione non fi poi 
fon’ decorrerequella è di quello diremo, che non ca 
de latto fetenza a mà lòtto il Icnfò : & non lòtto il fer> 
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io,che e intorno a* propii oggetti,ma fotto quello,onde 
noi conofciamo, che il J riangolo nelle Matematiche È 

ii* 1 ultimo ) perchè quiui anchora fi viene a fermarli. Ma 
queita si fatta confideratione è pi mollo di Senfo che di 

Ir‘ Prudenza ; perchè di quell’altro fenfò ia fpctie è diu cria 
dà quella. 

E' ben’vero. 

MEtte in qutflo C4p. U differenzi,che e intra la cinti iFacuita, 
U Prudenza ; CE dipoi ditti de la prudenza nelle ftic ffwie ; & 

nell'ultimo dinamo U difhngue dalla Scienza,CE dall’intelletto.E dif¬ 

ferente la prudenza dada ausi Facuita non altrimenti chef.fi a U Ci/i- 

ihtia miuer fèlle dalla part iridar e; perchè la F Acuità ernie nfrnardi al 

bene umuerfale di piu : &? la Prudenza detta proptamenti rifgaaria al 

bene di fé fiejfi- Onde fi pub uedere (prefa la Fatuità ciudi per 

me ella è prefa ut q/ieflo luogo) che l'Ethica,CE la Politica non fon diffe¬ 

renti fé non col rijfetco del 0ù,CE del meno. Dimdefi adunche U Prude* 

za in prudenza parti calare, CE in prudenza unuterfale ; Et ftejla fe¬ 

condafi rtdmdem Prudenza amie , CEin Prudenza f arridiate : £tU 

amie dimetto in quella,che è ar chttettGnt£4j& che pon le leggi > & 

quella* che efeg utfee i parti adart dbffi leggi . Et l Lllt 
ranvo dichiarando d tefio. Due [f' ben mro^chèla F andràciudi) $& 

no {coni io ho detto) la Facuita amie, 0 la prudenza m màtfim* d 

bìto differenti' giumente col ri fette del piu > (gr del meno ? Et mttn ajt 

per Prudenza quello hahttophe indirizza i mez} a buon fine>0* rim (tu 

me intende duulgo) quello ^che sk intronare i mez* per l utile febme non 

> e bone sto . Due [Afa di quella jh e e intorno alg ouernoJ DiiudeU F4 

calta fo utr prudenza nude in architettonica* 0 m quellajche e cita 

ma attma> 0*particolare. L ^Architettonica confiderà il benepub-tcé 

m umuerfale. Et tatti uà 0 p art sedar c confiderà quefìo di ben metter* 

m àttofificome auuiene adì Magistrati nell' ammmifirar U GiufhtUj 

alh Guiditg ifp al Senato nel deliberare ^ 0 mettere in atto le facceli e 

* appartenenti allo srato.oue f_Ma la Prudenza par chefio) Detemt 

naqmm della Prudenza fecondo d parer deluulgo > stimante letef]er 
confideratrice dell'utile duri filo ,■ (et ptglifi qui bufile pel bene). Et in td 

figmficato sintenda effer tal determinatane della prudenza etera, 0 

acro mtendafi bufile pel bene è che Urna il uulgo ; Et in tal fignificate 
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intenddJiMd prudenza mn un a. Ma poco difi tt mi Filopfo dtmiendo 

la Facuitaernie lóggtugnemimombro s qxqurfloedgoverno fami- 

Itare : d che mn hammfatto da prima * Oue [Fia adunche una certa 4* 

(fette] Ritorna a parlare deila Prudenza, che e ditfm ta dalla / 
amie ^mofir andò con le [empio d Euripide quanto l una fa ditterà uh 

altra ; Et prue tale tfimfiw pittf-éh ad ejfnmtre la ptuaenza 7 che >t >~ 

ma d Hulgos perche in qua uerfi e chiamato prudente chi att endi a* e 

neprofilo j&-* non chi attende al bene d altri* Otte [Ma forfè quefìo une 

profili] equipe il Fi loffio con tra la pofittone di coh oro con mostrai e 

la fallacia deffa > concufia che il bene profilo batter mn fi fi off a 

ben comune b delia Citta x della F ambita ; perla ragione forfè che i oc 

ne profilo è dal beri pubhco contenuto ; qx non uadala ragione a * tue, ao. 
Oue [oltradupieilo e non è manfélo] Pofto (afferma egli) che 4 

p r ad tri za pa i n Co rn o al ben e prefi io > e no ndi manco ci iffic 11 co) a ad ejjer 

prudente per la mcertitaiim de beni^che accagguno agli kaoni mi* Pro 

uà ciò il Filofifo dalla dì firn dit adinc j che s ha nell ac qu fare la puc 

denza.qx le Dipi filine maremanche $ dune in q0fef}cn?m itgiomnet 

ti [abito m acqui [ano dui trina : qx della prudenza nenfioffom àfifirenp 

defi nullajperche ella conf ile intorno a* fiat ttadanjhe hanno bifigm d e 

jferlenza , qx di tifflpo , Nel qud luogo del teffo è mtffo > ^Anchora j 

per mn torre alia prudenza la Cogmtime deli unwerfale. cw [_F-t *- 

quip pub ire confidar andof Mmut un dubbio dipendente da cititi m 

[opra sonde fia cioè >cht il fanciullo fiofja diuentr Matematico^ ex mn P i 

leppo naturale sie Metafificosqx la cagione ditale effetto ^perche e Ma 
tematiche /imparanoper ma d'alteratione ; onde amitene * thè 1 hmmo 
non m fi inganna : egli impara uerbtgraiht il fanciullo ^hè due >qx e uè 

fa quattro^fier còfiderafi quepi termini fmza alcuna materia^ [bene m- 

fatto e fono m materia. // che non amarne mila confidar adone naturau* 

(X fpra naturale ^doue li pnnciptj dejfe non fi comfeme pmn per ma àt 

Jènfot&nm per ma daslxatnone sonde e mnf imparano pmn col tem¬ 

po : pera au mene (freme e dice feguendo) che lì firma fi f di tai dotti me 

dalli fanmlltttt mn fori creduti s piene egli dicono ; CT xjf* 
Matematiche foni creddit dipinto . Oue [gìitradtqucfio ga erotti j 

Seguita di moffrarè fa d ffirulra dei e jfer prudente fi accendo a me fin 

ti a chi uu'ti edificale di f ape fi l uni uerpie j£X d partii u are ycm e *mpe 
fa molto difficile * Oue [ V anchofi marfiif Mv] Norafiquiat &rta*uf 9* 

ferenzjt. intra ln,et la Scienza per ejfefila Seterna intorno aU uaiuerj aa r ^ 

CX dia intorno ali diremo agibile* che ed parti cu are [_Efi fd 
dc&nfir,jr oppiliaj Et qui dmmmfi nota quella• j che tuà ha iva ha uo 



dai intelletto fere Verbene ?uno,& f altro halite è intime aH'efiremt, 
l uno e intorno aH (stremo umuerftle, che non fi pub dimostrare, io dia 
intorno a primi principe ; Et la Prudenza e intorno ali'ejlremo,cht cade 
f/tt o l finfì ;iodi co fattoi fenfo dichiarando quitti il te fio,perche ella e in¬ 
torno al particolare ; non intorno al p arti aitare oggetto defenji efler 
ni,comefono li colori ,&ltfiuom, ma intorno al particolare oggetto del 
fenfo interno chiamato da Latini Cogitatiti Ai il ejtiale eSfrae (come dico¬ 
no queSti moderni ) la c ogni t ione delle fette non fin fate dalle fette, & 
cegnitioni delle forme [enfiate ; come uerfngratial'amicitU,oj hmmi- 
cingerfìmdi : le quali fi chiamano fio Ut non finfate per quefìo, perche 
le forme fìnfibih d’effe non fono nel fenfo efierno,ficomefono le forme del a 
lore nell’occhio, & fienili. Onde Alimene , che t conofce nelle Matemati¬ 
che qr*efto Triangolo ; &’ nelle naturali questo huomo, 0* r>ebe morali 
queSta pane, 01 queSlaguma. Quefìofenfo interno non hanno 1 brut!, 
mk m quel cambio hanno (0- parlo io qui fecondo la dottrina di S. Lem¬ 

ma fi) un fenfo detto Ejìtmatiua,mediante il quale la pecora comfce 1! la 
li. po come nimico. Oue [Ma quefìa sìfatta cmfiderationc f pmtojlo di fot 

fi che'di Prudenza] Hattendo detto la Prudenti* (fière inforno a qui- 
fio estremo agibile moStra tale anione efiir piutofio di fenfo che di Pru¬ 
denza- perche la Prudenza e m falbi etto nell’ Intelletto: ma non per que¬ 
sto aumene,che t nonfi a affitto di prudenza anchor quefio,perche in ti 
le attione ella fi firue di quefìofinfì,congiugnendoli con l’appetito- OUt 

il. [Perche di quell’altro fenfo la fette è diuerfa da questa] Hauendofàt 
to mentione del fenfo interno detto Cogit attua, 0T del fenfo cfìerno, affer¬ 
ma qui mtra l'uno,0p Saltre ejfer differenza > per hauere il finfì efteru* 

altra diffinitione che'non ha il fenfo interno, 





"Del buon Confidilo, Cap. IX. 

IV A A' 1! cercare, et il con/ìgliarfì fon’ differenti; ori- 
{ V | ciofia clic il confìgliarfì fìa vn’ ri cercare. E'bene 

adunche intedere3che cofa èil buon’Configlielo sè egli 
c vna certa Scienza,ò Oppenione,ò buona Coniettura, 

ò altra fpetie di cofa. Scienza non c egli,perchè c nonù 
ricerca epa elio,eh e fi si; ma il buon Con figlio è vn‘ cer¬ 

to Configlio:&chi conftglia,cerca , &difcorre. None 
anchor’buona Coniettura,perchè la buona Coiettuta fi 

fa con preftezza, & lenza difcorfo ; ma il Con figlio fifa 
con lunghezza di tempo:& vfaft dire, che tolto li debbo 
no elegeti re le cofe con figliar e,& che maturamente con 
figliar fi debbono, Òltradiquefto la Sagacità,ò Solatia, 

ch’io voglia chiamarla , è cofa diuerfà da! buon’Confi* 
gli o, ma la buona Coniettura è vna certa Saga Cita. N°!1 
è anchora Qppemonc alcuna il buon’ Configlio. Màef- 
fendo vero , clic chi mal*' con figlia commetta errore, & 
l’oppofìto fàccia chi ben5 configli ;c però m a ni fello,cl .e 

il buon’ Con figlio fra vna certa rettitudine, &non cola 
appartenente alla Scienza , nc alla (Sfppenione : perche 
alla Scienza non shattnbuifce nè !’errore,.nèIa retti tudi- 
ne:& all’ Oppenionc non s’attribuifce altro rettogliela 

verità : & in oltre tutto quello,di che s’hà opponione, e 
determinato: mi il buon5 Cordiglio non ft fa fenza le¬ 
gione; onde egli è inferiore alla Mente, perche il buon 
Configbo non è anchora enuncratione, mà TQppenl°“ 
ne non è Vn5 ri cereamente, mà cdigià. vna certa enun¬ 
ciamone ; & chi con figli a ò bene,ò male,che e’ fc lo f'1^* 
eia, va cercando, & di f cor rendo qualcofa » Mà d buon 
Cor»figlio non è altroché, vna rettitudine di configli* 
Et perciò è da ricercare primi era mente, che cofa fio il 
Confutilo,4c intorno à che cofè e11 con fi {la- Et, eòe ioli® 
che la Ree titu dine, li die a in pi u modi,, è mamfeilo » che 
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ogni Rettitudine no fi debbe chiamar* buon’Configlio; 
perchè ì’huomo inc6nnente,& il reo confèguirà difcor 
rendo con la ragione ciò,che e’ fi propone di conofcere: 
onde ei potrà configliare rettaméte;& contuttociò pro¬ 
porli vna cola maluagia. Mà il ben' configliare pare,che 
fia vn' certo bene ; perchè tal’ rettitudine di Configlio, 
onde alcuno può còfeguire vn3bene,fi dice eflere buon' 
Configlio. Mà e3 fi può anchora tal fine confeguire col <>• 
Sdoghino non uero,& pilofisi hauer3 quello, che ftà be- 
ne;ma non già per il mezo,per che IH bcneipotendo efi- 
fiere il mezo,termino fallo . Onde nè anchora in vn5 cer¬ 
to modo efifo buon Configlio fia retto, mediante i! qua 
le fi conleguiti quel!o,che Uà ben e; ini nò già per buon* 
mezo. Anchora ei può Rare, che vno con legni ti il bene, j, 
con figliandolo aliai tempo ySc che vn altro lo confieguiti 
in bneue. Quello pertanto fi a non buon Con figlio, mà 
fia buona rettitudine di Coniiglto quella, checonlegui 
ra per via del mezo vtile quello, che ina bene, & come, 
t: quando . Ole tu die; nello il buon' Configlio può elle- $. 
re & afiolutamoiife, & può e fife fi buono à qualche fine 
particolare. Buon' Coniglio alfolutamente è quello , 
che tende al fi ne, che ai lo luiam et c è buono. Buono par¬ 
ticolarmente è quel lo,eh e c buono per confeguire vn’fi 
ne particolare . Sè adunche il buon’ Configlio è colà da 
huonuni prudenti, il buon3 Configlio verrà ad dìcre 
vna rettitudine,che per via del mezo, che è ville,ci feor 
ga à qualche fine ; del quale la Prudenza fu vera elimi¬ 
ni a me e. 

Mà il cercare,& il configliarfi. 

F’ mito il trattato della prudenza e fumino, il FiUfofo confeguentemen 

te tre habtti fecondo toppintori di qualcuno, (y fecondo alcuni altri 

tre operationiycbe confegmtano a ejfa prudenti Et tali fono, chiamane 

dghfer baciti, il buon Configli»,, U fugacità la sentenza, Et in 
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fratta del buon Configito, per chiareziza del qmlefi metk 

da prima la differenza ? che e infra l cercare, & il configliarjì7 & dfii 

effimmatefi moke coffe, che egli non cfft moUra che co fa e fa, & dffsi U 

:• fida diffmttùne : come fi uedrk dichiarando dtefto* One [ Maxim* 

care,&J il configliar/i ] £4 differenza,che b infra l cercare, & tl confi 

gli affi la me defima, che e mtr al genere, & la. feti e > perche il cercars 

e genere , effendi ogni configli*) ricercameneo, non allmcontm otte 
'• [^Scienza none ^ imuafitlbmn Confgl io non e fere Scienza con <ptt* 

Ha ragione, il buon Configlio, che non e alerò che Configlio, cerca quél 

eh* V non sdì za Scienza non cercafierehè ella sa: uAdimdnilbwn on 

\ figlio non e Scienza. One £ ùkradiqueHo la Sagàcie a ] e tpuutuna 

ragione a prò tiare il buon Configli^ non effe r buona Coniti tur a in qujìo 

modo, il bum Co figlio no e SagdcitkyZa Coni et tur a e Sagacith^A an 

* c he ella none d bu on Ct/nfig ho* One [_Non cane hot a Oppenm fj 
do quitti il genere dd b^on C onfgho ,che h larettitudine^mìb a ta rei 

tir lèdine non efftre rettitudine di Scienza,nè doppenmcmd efferente 

indine di Configlto *. Et piu difetto trottando ha non efftre 

moslrUjptrche loppemme e un* certa Emmtidtionej fflil vfia Cmjt. 

m Aleute per Qppenionc i perche (ficome io ho detto) l Oppcfììom^ 

. ferma, &il Con figlio uà dubitando t Due fft conciofa cheta t ettiM 

dine] E la rettitudine (fi-come io ho detto) il genere del buon CA[ ^ 1 

U. qual 

gm retti 

I parte della di filmitene efaminando qui d Filofff afferma mn ^ 

^-tu indine efier buon Configli,pigliandola rettitudine qutpe 

che fi configmffe ; conci ofia che e fi pojja. confeguire un ma fiat ? . * 
Ho non e rettitudine di Con figlio) come mrbigraua conffgffe m0 d ^ 

Peno : il che fanno gli incontinenti, che quifi pigliane pferga 

Pi, perche l'intemperato h quegli, che fi propone il cattino fine m cdrnfi 

del buono * 0m \^Ma e fi pm anchor tal fine confeguire col 

non nero) M mando ributtalo dalla dtHmkione del buon Config^0 ? 
jj +~*rìL mnfemtxont àu confiamone del cattino fine, qui gli toglie anchor a U confecutmt & 

kmnfine con cattmi mezi >che tale anione intiero mn e da buon Confi 

gito* prouafi nel modo dtlfilogfiare ,chh e fi faccia buona conchfi&ne cff 

iattmo mezofn quefio modo,ogni uento e Utr abile j Ogm cane e Mento * 

dune he ogm cane e Utr abile * Nelle materie morali è buon fine atU 

Ur lUm ico,che fia in hi fogno, ter cattino mezo rubar altrui p?rfìcff‘ 

*edoOde Q Ape bora e pubfi ari] Ncn bali ma al FiUffi # 

finitime dd hmn Configlto battergli datdamtmdirn delfirn > &' . 
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meni, che ancoragli àggi tigne lainstiti deltempo uenciofut che in 
tempo lungo,lebene uno face, a retto confitto, poffa nondm anco ameni- 
re,che in tei mentre penfchim l’occajiem.Otte [W# ti buon 8. 
Configliolutoeffere&affalatamente} Diuidetjint a ccnjeguiTji r>t 
buon Configlio infine tmiicrfhle,& infine p art icum e. j-mc unitici fa 
le-Cr affoUtt amente fard U felicitatine particuUre far a mejtaricene*. 

za,o quella uittoria . Conchmdcfi adunche : a dtffimtione m ffifion, 
figlio effere una rettitudine di Configli per condurci a fine utile (che 

s'intende per buono) con buon mezi>& m tempo coi to. 

Della Salacità . 
O 

Cd fi X. 

DAfsi anchora la Sa-gacità, & il Tuo conti ai io , me¬ 
diante i quali habiti vno fi dice e fi ere ò lagace , o 

grofio d’ingegno;laqualc Sagacitano einterametei me 
.defimo,che la Scienza,& l’Oppemonexhè sé cosi fic e, 

chiù neh e ha Scicza, & Gppenione, verrebbe ad efici a 
gace . Né è anchora vna certa Scieza particulareccome 
eia medicina intorno alle cofe fanatiue;o come e la^ ^to 
metri a intorno alle grande zzerperchè la Saga cita nò e ci. 
quelle cofe,che fonJTempre,& che fono immo ani, ne x 

quelle , che interuengonoda qual un fi vog ia, rrla ^ 1 
quelle,doue vno dubiterebbe,& chiederebbe cordiglio. 
Onde ella è circa alle mede firn e cofe, intorno a e qua i 
è anchora la Prudenza. Nè per quefio dico,chela Pru¬ 
denza la Sagacità.fien’vn’medefimo habito;pei c ae a - 
la Prudenza fìa il comandare; conciofia che il fine efi ei 
è quello, che fia ben fare, ò non fare . Et a a agacita 

s’appartiene folaméte il giuditioyelfendo inucio \na co 
fa beffa la Salacità, &la buona Saga cita , perc ^ e ono 
anchora il me defimo h fagaci, & li rettamente agaci. 

No è anchora SagacirilWr’ Prudenza, od nceuerla.. 
Mà come ne Uhm para re interuiene , che a aoia ì j 

vno fapere, quando egh vfa la Scienza,par unente _ 
vno cfcdfagacc quando egli vfa l’o|pcwpne per ben 

S, 
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giudicar* quelle cofe, che appartengono alla Prudenza 
ì* mentre che vnaltro le dice . Nè qui fìa difteréza dal dir 

bene al dire rettamente,perchè diquì è flato tratto il no¬ 

me della Sagacità d e tta in grec otft/Ww* ; dall a quale fon 
dettigli huomini bene intelligenti ,& fagaci : io dico 

da quella Sagaci tà,che s‘ via nell’ imparare ; perchè l’im¬ 
parare non è altro che e-fler* molteuolte fagace. 

Dafli anchora la Sagacità. 

LV'j{fitto dell' altro habito, b operatone detta Sagacie,k e tlgiitdicar 

bene le cofe dettate dalla prudenza. Ne qui mitratene altrimenti 

che'nel buon Otfcepolo inuerfo il fu» Precettore,il quale ben giudichi, et 

*> bene intenda le cofe dettate da hot. Et dichiarando iltejìo, vite [ebeti 

così steffe] prouaft la Sagacità non ejjire Scienza ,ne oppiarne,jpercht 

Stando il dettOjchiunche hauejfe Scienza do Oppemonefarebbe fagace, Et 

quefìo efalfò:& ferite la ragion medeftma a mostrare,che ella non e una 

a. partic alare Scienza- One [ÒVe per quefìa dico,che la Pr udenza, (? U 
Sognata] Rimuoue uno errore di chi credejfe la Sognata eferethne- 

. dejimojche la prudenza,per confìfìere l’unagpp l’altra intorno km rm< 

contingenti ; perche elleno fanno con la proportione detta [òpra del Ma? 

ftro,£p del Difcepolo : 1 quali febene fono intorno a una medefìma fri 
naj’uno intignandola l'altro imparandola j nonfno eglin o perciò 1 

3. medejimo. Oue [Ne qui fìa differenza ] Quello, che egli tnttrl 4 tJ 
quelle parole, fi trae ageuolmente da chi ha la lingua Greca, conopei 0 

la forza nelle noci ifìejfe : Et qui nella tradottone del tefìo hojeguite 

quel tefìo,che è a mano ; dout l'.yfrg trapala ha uariata nel tradu> re aj 

fai , battendo ciò fatto (mi /hmoj con buona autorità : la quale, per no 

m effer certa,non ho uolutofeguire. 

Della Sentenza. Cap, XU 

MA’ quella,che èchiamata Sentenza,onde gli llU0 
mini fon’detti ben* fententiofl, & d‘ hauer fln- 

tenza,è d gì uditio retto del mi uomo, che habbia in le 1 c 
quità . Sia di ciò fegno,& perchè vn* tale huomo fi dice 
eflfer* perdo nato re degli errori, & perchè egli è coda da 



equità i’eflfer* difpofto à perdonare certi mancamen ti ; 

Mi il perdono non è altro che vna fentenza di cilena i e 
quità,che giudica rettamente : Et retto giudiuo e quel 

lo che fa ì’huomo verace. Et tutti queftì nabiti conti *• 
tendono ragion e nolmente à vn’ fine mede fimo, perche- 

la Sentenza,Ta Sagaci tà,la Prudenza,& la Mente olii me- 
defimi attriboedofi fi dice, chèli medefimi habbino ben 

2* 

terìza, & Mente, & che e’ fien* fagaci,& prudenti : con- 
ciofia che tutte quefte potenze fé rii ino all cltrenio , OC 
al particulare. Anchora nel giudicar’ bene vno quelle 
co fé, che s’appartengono alfthuomo prudete,fi dice,che 
egli è fagace,& di buona fentenza,& perdonatorei per- 3* 
chèle cofe, che appartengono alla equità,fono comuni 
a tuttiquanti i beni con quel nfpetto, con che efsi fono 
inuerfo d’altrui » Male colè agibili fono intorno a par¬ 

ti cui ari,& fono tutte intorno all5 eftremo;& all huomo 
prudente fà meftiero di fa perle : Et la Saga cita, & la Seti 
té za fono intorno alle cole agibili,le quali fono gh citi e 
mi : & e fio intelletto è degli eftrcmi dall’un a , & dall al- 4* 
tra banda; perchè à lui s* attribuì(cono gli eftrenu, & gli 
vltimi termini , & non alla ragione : nelle cofe ( dico) 
dimoftrabili fc gh danno i primi termini,& immobili,et 
nelle cofe agibili fe gli dà l’ultimo ,& il contingente, Se 
l’altra propofifione : perché quefte colè vifirne fono in- f* 
nero i principii del fine , conciofia che da particulai i ne 
rifulta l’uniucrfale. Di quefte cofe adunche bifogna ha 
uef fentimento j & tal Centi mento e Intelletto. Onde 7* 
apparifee, chetali Dubiti ci fien naturali: Màper na¬ 
tura niunoè, che fia Spiente ; ma bene ha ognuno Sa¬ 
lacità, Sentenza , & Intelletto per natura . Segno e dì 

ciò il parere , che tali babiti ci confeguttino fecondo 
l’età i & la età ha l’Intelletto , et la Sentenza, come che 
la natura di ciò fu cagione.Onde 1 Intelletto viene a e 

fere il principio, & la fine ; perche da quefte e > " 
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qucfte cofe fi fanno le dimofirationi. Però ebeti* fatto 

il predar fede agli huomini efperimentati, allt Vecchi, 

& alli prudenti ne’cafi,& nellioppenionÌ)clie non fipof 
ion dimofirare ; nè manco fede hauer’ loro fi debbe, che 

alle fiefiè dimofirationi ; perchè efsi per hauer’ l’occhio 
della efperienza fcorgono li principi!. Che fia adunche 
Sapienza, & che Prudenza, & intorno à che cole l’una, 
& l’altra confida; 8c che I’una,& l'altra è Virtù di diuer- 
fà parte dell'Anima, è fiato detto.. 

i. 

Ma cjuella, che è chiamata. 

Qiri fi diifine al terfo habito , b operatione da lui chiamata sente#* 

^ la qualefia non altrimenti con la Salacità che fi (ha l'tifa¬ 

ta con la Gì ufi iti a ; perche ficome l’Equità e corre tt ma della G infìttiti > 

parimente la Sentenza e corretti-uà delle cofe da ejfa Sagdetta giudica¬ 

te* Onde ma tale operattone c propia di chi ha Ihabtto dell* Equità, Pro- 

uà dappoi d Fdofifo tutti quefli tre habiti conti ejfere mtorno a parucii- 

larhper la ragione che e’ ci uengono addofè per naturatn tempo? ni 

quale noi battiamofatto Lejfertmento? doue aUincontro la Saperne* 

ì altre Kirtu mirali non fino in noi per natura, fibene elleno non fini m 

noi fuor di natura , ficome nel principio del li.fu determinato. 

tal ragione fimega loro ejfere habitnntellettimperché e fono intorno d 

cftremo; il quale ufficio e da Intelletto,0*dall una dall’altra Linda: 

io dico 0* da quella difipray0 da quella di fiotto,ficome fi tieàr a dichia¬ 

rando il testo, Due f]Et rutti quefli habiti conti] Tendono questi tic 

habiti a un medefimo fine > al quale tende la prudenza ; oue apparìfee? 

che e fien parte di leifo ma medefima cofit:0 pera bfipotrebbe dirt/w 

il ragionamento di loro fuff e fuperflm* Ma e fi rifonde fiben t ah h abiti 

tendono a un fine medefimo, al quale tende la Prudenza > non per quei o 

auuemrejhe e'fien con lei d me defimo ?anzj tali h abiti ftare conia PtU 

denz^t in quel modo medefimo,m che flit la co fa? che per fuhbtetto e una , 

0P dtuerfa di confideranone: perche nel uero la Prudenza con quejh ha- 

hiti e d medefimo per fttbbietto,0* per confider attorie e diuerfa, perche d 

tra co fa e ella,qmni'tlU e mtorno ali' muentione de mez},0* al coman¬ 

damento de fi ? altra e,quando ella giudica t mezj trottati i altra quan¬ 

do ella fa di loro buon c onfiglio: altra,quand ella uk correggendo nel- 

là parte più equa le cofe giudicate fugacemente. Et quanto che 
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bitifien parte > 0 non pòrte di prudenza (per ìafciar qui molti dubbi] * 

che occorrono in quefh materia) fi determina tahhabin effe/parti pò- 

pentialt d'cjfa prudenza ; cioè effere certe attitudini, delle quali la Pru- 

denta fi prua mfare il firn ufjitio perfetto , Due [conaofia che tutte z* 

quefìe potenze] e' il (e fioche tutti quefh habiti non altrimenti che la 

prudenzafitruom all* eftremo agibile ^che e il partir dar e, Otte [Perchè je 

le co fi,che appartengono dì Equità] tguefio me defimo fi?e e dice qui fi 

dijfc nel p . doue ft tratto dell1 Equità > cioè che ìbabtto delì Equità non 

folamente $*efiende agli atti delia Giufhtia > ma a tutti quegli anchora, 

che hanno il rifletto ad altri : com e uerbigratta > se efia uno j che parli 

troppoprofmtmfàmente,chi hard ìhabito deli Equità l andrà dtfien 

derido con dir e pi?} efia eloquente che e fia pronte jpy infimma con 

pigliare in buona parte quello , che anchora fi potrebbe pigliare m catti*- 

uà. znqm hanno i Latini in quefh/enfi ufato quel modo dt direy Equi, 

bomque confidas. Oue [ Et effo Intelletto è degli eflremi] Perche uno ^ 

non ere deffe quefh tre haliti ejfirein fiuhbìetto nel fin fi fiauendo et detto 

Jifiprdj che eglino erano intorno al parti calare, moflra con quelle parole 

loro effere infuggetto neìfintelletto >per la ragione chi all h abito dell in¬ 

telletto ì appartiene limo > <upìaltro efiremo > o mgliam dire l oliremo 

daltundj & dall'altra banda > conciofia che ìintelletto ffeculatim bab¬ 
bi a ìefiremo dalla banda dellumuer[ale: & che VIntellettoprattico bah 

bia ìefiremo dalla banda del farticulart^io dico quello efiremo j che prue 

aliatetene : perche anchora tintelletto prattico pub hauèr l efiremo dalla 
banda dell' mìuerfkle; ma queflo non fierue al mettere in attq. pereto af¬ 
ferma d Ftlùfifo (dichiarando dtefh) alì intelletto attnbutrfigh eflre- 

mtjgp nm alla ragione Jd quale è prefa qumìper dimoflrattom j uden¬ 
do mofirare > che degli e fremi ? bfieno eglino principi/ umuer fall j b fieno 

part induri ^ non fine fa la dimoiIratione ; perche in tal modo s andrebbe 
tn infinito * Per queflo fiichiarandofimeglio fiùggmgneper le dtmeflra- 

timi firmre t primi principi/ umuer falliche fino neceffiarij immobili; 

per le materie agibili fruire i primi principi/ particuUhjt comprefi 

dalla minor pnpofittnm . Oue [perche quefie cefi ultime ] I é fremo 

pariiculare afferma il Ftlofiofo effire d principio delfine fi qual luogoI (lò¬ 

fio late Poppenìont d'altri) figuendo le parole del tejìo efpongo cosi * cioè che 

lintentione del Fi loffio fa il moflrare li parttculdn ejfiere il p> tnaj io t 

mìuerfkle da lui qumì chiamato fine; perchè (fecondo la mente da ILo¬ 

ffio ) da parttadarifi mene in notiti a degli umuerfah:et cosi e mio ogni 

no fIr a dottrina hauer principio dal fin fi ; feben e piatone quej. a coj a m 6* 

tende altrimenti. Oue [ni mefte cefi adunche] ne puff'semai i aj - 

R in 
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ferma effe/ Inatto dhauer fìntimento,perchè altrimenti l’miuerfolemn 

puh intenderf ; Et quetto ettremo ultimo ,che intende i par tic ni ari, è m 

telietto ; e’ non è (dico) neramente Intelletto,anzi e piutvtto quel fenfo in* 

terno detto Cognatina , del quale se parlato dtfipra ; o nero e intelletto 

pafituo ,ficomc et io chiama m tal modo ne'libri dell’ minima > onero è 
egli da lui chiamato Intelletto m quejìofenfo, perche ejfofifirua delftn- 

f> t nternoficome i o di fi nel Cap. della prudenza,oue [onde apparifit, 

che tali habitij dolendo prouaregli habiti detti effere intorno al pam* 

calare ,mettra che e’ ci fon da natura, <X che e’fi generano m noi a poco 

a poco fecondo l augumento del (enfi ,che col tempo ci hdbbia fatto acqui- 

• ilare ejfierìenza. Oue [onde l’intelletto uiene ad effere il principio, & 

lafinej poi che egli ha mofìrato l’efìremo particulare efjère deli Intel¬ 

letto,‘ix effe/cagione deli' nniuerfale, conchiude l'habito deli' intelletto 

effere il principio,gx la fina A principio perche egli e cagione deliumner 

fiale,face edofi in noi tal colmitene con l'indutItone:lafine, perche tipetti 

apio tin'merfiale è il più nobile, (X d primo dalla parte della Naturasndt 

egli ha (rifletto a quell altro) ragion di fine. o' ueroft pub in tal modo 

ejj/orre quejìo luogo, cioè i he egli intenda l'intelletto pratttco effere ilprin 

ctpio,& tifine - perche da talprincipio fifaccia la dimofìratione; & ef¬ 

fe/ tifine, perche e’ non fi conclude operando altro che tal principio, cioè 

il par ti cu lare. Onde oue e’figgugne [ perche da quefie cofe, et di qui¬ 

tte cofej intende ei qmm il medefimo,ch’io ho detto, (X c quefìa la ra¬ 

gione di quejìo ettremo pratttco ; noe che da’ princìpi/ fi faccino le dttno- 

ttrationì : (X thè di quefie cofe medifimefi faccia la conclufione, che e il 

fine nel Sdogi fino pr attico i Et quejìo è dparticuUre. Et nel primo fen¬ 

fo effongafì la ragione, in queffo modo cioè , perchè da’principi/anim* 

fahjche egli intende,oue e’ dice, Da quefie co fi fifitean le dìmottrationu 

onde è uenga ad effere in tal modo d principio : £X perche delpt incipit 

farticulare,che egli intende,oue e dice. Di quefie cofe fi conchiugga ,tt 

opertfi ; onde in tal modo e’ ueng a ad effe/ la fine ; effendi) l operationtp 

Ve . Onde fifa una una configuenza nell' ultimo di queflo Cap. theaf 

eff eri mentati, iX pratichi fi debba prefìar gran fede, per la ragione ce 

tali hanno notitia de’ particulari „ de' quali fifa la djmottr atufie tal di* 

Jcorfio morale. Et tanta batti. 

Dubbio se la Sapienza, & ti Prudertela fifa utile; & che la PriS 

derida non èfen%a V ir tu morale, Cap. XII- MA qui potrebbe dubitare vnoà ebe fieno vtiK 
quelli h abiti corninone io fia chela Sapienza bob 
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confidcrl co fa alcuna di quelle, onde l’huomo pofla ef- 
fer’ felice ; non cdendo ella di nefluna co fi generatrice • 
Ben’ è vero, che la Prudenza hà quedo^mà che Infogno 
è egli mai di lei, se egli è vero, che ella confida circa alle 
Cofbgiude,& airhonefte,& circa quellej che fon buone 
all’huomo ? che fono le cole tutte,che dall huomo buo¬ 
no fi debbon'mettere in atto; si egli è vero dico,che,per 
conofcere quali elleno fieno , noi non diuentiamo ad 
operarle più atti, pollo chèle Virtù fieno habiti;cosi co 
me ne anchora fi debbon’chiamar* fané,ne ben difpofi- 

tiue del corpo quelle cole, che non operano tali anioni, 
mi quelle cofc , che da ella habitudme della finità deri- 
uano : perchè ( à dire il vero ) il podèdere la medicina , 
& l'arte ginnaftica non a fa più atti i mettere m atto ta¬ 
li faculti. Hora sé la Prudenza non è per cagione di tal 
fine, mi perchè gli huomini dmentino buoni à chi e dt- 
giàbuonc; ella non fia ville in contoalcuno. Ne ancho 
ra fia ella vtileichi non ha la Virtù,imperochè chenlie 
ua di piu ò hauerla, ò predar’ fede à chi l’ha ? Et badici 
in quedocafò di lei,come intcruicne della fan itù;la qua¬ 
le defidcrando gli huomini d’hauerc : non perciò van¬ 
no imparando la medicina . Oltradiquedo e parrebbe 
cofi difconucneuo!e,sè,e{Tendo ella men’degna della Sa 
pÌenza,noi la facefsimo maggior' fignora di leijconcio- 
fia che quella potenza,che opera,fia la principeda, & co 
mandai ri ce di ci afeli ed una attiene , Et di quede cofè e 
da determinarne ; chèalprefente fèdamente fe n c dubi¬ 
tato . Primieramente adunchedico di loro, che elleno 
debbon’ edere elette per loro deife;percbe eiafcuna d ef 

Te è Virtù d’ una parte dell' Anima n olirà j & auuinga 
( dico) che neduna di loro niente opera de. Aj a c eno 

operano, & non in quel modo, in che la medicina opera 
la fanità;mi ficomcla Sanità dedu induce le fané c i po i 
tioni, così la Sapienza induce la felicua:perc.ic31 iene o 

&. 
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ella parte dell’ intera Virtù nell’ e (Ter* pofieduta, & nel- 
l*efTer’ meda in atto, ella viene à far* Phuomo felice. Piu 

oltre ì’operationc fifa perfetta mediante la Prudenza,& 
la Virtù moralejperchè l’ima fi propone il fin’buono,et 
l’altra,che è la Prudenza,li mezi per condurmi! ; perchè 
la quarta parte dell’Anima noilra,che e la nu tri tiua,mi¬ 

ca di quella tal’ virtù; conciofìa che Ilei non ftà l’opera¬ 
re^ il non operare . Ma, che mediante la Prudenza gli 
hnommr diuentina più atti adopera re le co fé gi u Ile, & 

1’ ho nelle, ri cominciatoci alquato difopra pigliamo que 

ilo principio ragionando di dimotlrarlo.Cosi adunche, 
come noi no chiamiamo anchora gì ufii coloro, che epe 
rino cofe giu fi e,co me fon’quegli, che fan noi cotninan 
da menti delle leggi o forzatamente , o per ignoranza, o 
per qualche altra cagione, & non pel fine di lorofldìe, 
benché eglino operin’ quello, che fi conuiene ,&che 

s’afpetta à vno buona’ virtuale*; Umilmente per tal ragio¬ 
ne jpare,che confegui ti,chèli chi vuole elftf veramente 

buona’ da bene faccia di medi e ri d’Ifler’ in vn’ certo mo¬ 

do difpofto, mentre che egli opera tali a tuoni : iodico, 
che e’ gli couenga operarle per electron e,& per fine def 

fe cofe operate- EfTa Virtù adunche ci B l’eletuon buo 
na,mà lc cofe, che per cagion’ di lei fon’atte per natura 

ad eflef operate, non s’appartengono a elfà Virtù.; un 
afpettanfì ad vnaltra facuita,. Mae fi dchbedue alquan 
toquefla materia più chiaramente . Egli e vna celta po¬ 
tenza nell’Anima, che Habilitàe chiamata, la quale e 1 

quella natura, che ella può mettere in atto tutte quelle 
cofe^che tendono al propofto fegno,& può tutte conle- 
guirle Sèni fegno è adunche retto,quella Habihtà e lo 
de noie. Sè il fegno c catti uo, ella fia detta vna Aduna . 
Et diqvunaffee, che gli huomini prudenti fon’ chiamati 
anchor’ habili,& àlluti. Mit la Prudenza no è ia facilita 
detta, mà diana è anchora lenza ella; anzi quello la abi¬ 

to 
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to s’imprime in qucfìo occhio dell’anima : & di virtù no 
manca,ficome io hò detto,&: come è manifeftojconcio- 9* 

fia che i Silogifini delle cofe agibili habbmo il principio, 
perchè il fine, & l’ottimo è di tal natura, qualunche e’ fi a 
finalmente, & fia ( per via di parlare ) quello,che ti pare. 
Ma il fin’ buono non è feorto fienon dall’huomo buo¬ 
no,perchè la malìtia ci florce, & facci mentire ne’ princi 
pii delle cole agibili. Onde è chiaro,che impofsibil co¬ 

la è,cliè e’ fia prudente chi non è buono , 

Mà qui potrebbe dubitare vno. 

MV ouonfi due dubbij in questo cap. l’uno è à che gì cui la Sapienza u 

non confiderai do ella alcuna co fa agibile >onde / acqui Hi l’humana 

felicità. L altro è,à chegioui U prudenza fefenza il fùo aiuto fi ptffono ,, 

le cofe turtuofe mettere m atto ; to dico ftnfafapere che cofa ellenofieno , 

ficome auuiene dell’ operat/oni dalla finita procedenti, le quali fipeff ori 

mettere m atto ftnzji la fetenza della medicina. Dove se qui uno repli¬ 

cale tale fetenza effe/ pur’ di giovamento à quelle attieni,fi rifp onde non 

efjer ella pero neceffandine la Potenza, medef inamente,potendif tifa¬ 

re la Prudenza d'altri, ^aIprimo dubbiofi dice la Sapienza ejjere utilet 

pV necejfarta;perche ella'e parte deli' intera Virtù: la quale intera Virttt 
e i a££regato delle Virtù morali, et delle Virtù intellettive. Onde la Sa¬ 
pienza > chefà perfetta la parte tntellettiua, viene ad effe/ neceffana > 
perchè elìafaperf etra (coni io ho detto) una parte della Virtù, et quella, 

che è la più nobile . Et al dubbio della prudenzafi rifonde lei effe/utile, 

(ST necefftria,perchè non gli operatori delle Virtù utrtuefif debbon chia 

mare, màgli operatori delle virtù con fetenza, con e!etticne,& con ret¬ 

ta ragione ; le quai tutte condì trioni alla prudenza s affettano. Ma che 

la Prudenza fa neceffana alle V irtù morali lo proua egli mediante la co 

nefione, che è tnfi'alei ,gjV le morali V irtu. La qual cefi flar cosi dima- 

lira egli co l’eftmpio d’urta potenza,'o vero duna habthtà,chc è nell ^A- 

nima nostra ; mediante la qualefiforge t mezj da condurfi al fine.onde 

se tale hahduà ci feorgepe’ mezj al fine cattivo, ella non fi chiama Puf 
denzg,mà Malatafiuti a ; Et questo nafte,perche alìhora in lei 

non e congiunta la Virtù morale. Ma quando ella ci feorge per buon me¬ 

zj à buon fine ali bora ella fi chiama Prude fa. Ne dico to pereto rat e Ha 

bihta,&la Prudenza effere una medef ma cofa, mà bene, chi la Piu- 
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denza s imprime in quefo occhio delt^mma da luìxht amato kddìtk, 

CV occhio metaforicamente : perche diaci fa porgere i mezj . cauaft &- 

Amiche dalle cofe dette la Prudenza non potere flave fenzjt le V irta mo¬ 

rali j anchorafi catta le Virtù morali non potere effer fìnza pruden¬ 

za , per la ragione che U Prudenza e Uro forma ; perche (conilo ho detto 

altr estolte) la Virtù morde a inclina dfin buono: la Prudenza ut et 

indirizza co me zi >tr mediante il retto vhe e in lei fa quella atùmutr- 

i, tu fa. Et nella di chiar almi del teshj me [iv on offendo ella di ntffuni 

cofageneratrice] rgufee qmm dalia parte affermante la Sapienza 

effer di futile ^ doue il nome di generare e qmm detto impufiamente in 

cambio d'operare, Oue [/tene nero, che la Prudenza ] Et fimi rtr- 

3- fHlfce dalla parte affermante il medeftmo della Prudenza .Oue [Cm 
come ni aneli or a fi debbm chiamar fané] Con lfrnj.no delle cofep ridu¬ 

centi la finita morirà la Prudenze*nm tjfr utile „ concio]ni che e mnfi 

debbia dir fané quellefacilita>che non fanno l'operatimi fune ? cm e Li 

medicina, che non f dee chiamar fana tu quefofenf: che fmo e jn fqut 

per operatmie definita . che se la mcdicmdfi dice fana , ella fi due] aria 

come effetdua della famtkJ& non come operatrice di cofe fané fumee 

ih abito delia fan ita : dal qual dipendono l operati om fané. Et in ffao 

efempio la fami a con fon de alla Virtù morale > et la medicina cu ijm 

4* de alla prudenza. Oue [oltradiqueslo e parrebbe copi 

prona con targumento del piu la prudenza non effer utde alfa 
mini buoni m questo modo > Se la Sapienza non e utile a questo fjj ^ 

(licerne io ho difopra prosiate), tanto meno ci fard utde td Piaunzf■ 
gì a e non p confeffaffé la prudenza effer e della Sapienza pisV/iO i t' 

di questo dubbio , io dico qual delle due preceda in nobiltà, affo m 
difetto douerfenefare determinatione > cioè nei Cap* figliente.. & qt 

5- Hi effrfene dubitata* oue [primieramente adunchi] /fffLd a0 

[empio meffo difopra delle cofefané ,mo/ìra, rifluendo il du 

ó* la Prudenza la Sapienza effere ut db ct neceffaneOue 1 Pf 
quarta parte dell'anima mfi.ro] Eutimie uno errore, che a 

ti potrebbe n afe ere ? t quali affermauam ciaf una V trtu efjcreperp 

ne dt aapunapotenza della ^Anima : ffipero alla potenza uegtta 

douerfi anchor dare la pia Virtù , chela facejfe perfetta. Onde mo 

egli k tal potenza non dar fi Virtù, perche ìattieni di tal potenza 

no in noi per dama demone 3 neper alcun termino , che kpofàfar t 
y> tape . oue [Ma che mediante la prudenza] Qmut mamfejlamen 

prona la prudenza effer nectffaria all1 operatimi mrtmfe, per la ul*m 
della comefionexche ella ha con le virtù moralh conilo n ho detto Affi 

£* abofanza, Oue [Ejfa firtu adunche] tuffiti# della V\ftk 
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(ficome io ho detto) e far bidona teiettion e, fi gl'iati do qutuì mpnptametk 
te l elei tiene in cambio di fine ; p* tuffino della prudenza e tl trottar’ 
buon mexj a condurmfi. One [t'onctufia che iSilogifini delle cofe agi- 9* 

bili] Prouafi la conno filone della Pru denzjl con la Ki rtù morale perchè 
il principio operatine non e altro chelifine 3 et tot terno datoci dalla virtù 
morale ; tgpfi a qual fi uogh afine» qy ottimo : cioèfia in qual materia di 
}■ irne tu tt itogli. Dal qual principio la prudenzajfinta mene à mettere 
m atto li mezjpcr condumifi. 

F IGVRA. 
l'jj 

, ” ■ »>' 

Pi abilita, 

,—■ __ 

1yffiutia, ò 

Inabilità, 
prudenza, 

l_ 

xAlfirì ttftitio, 
eAlfin buone. 

Velia Vimt natura!e> et che la Virtù nera non ejèn%a Pru¬ 

denza, cap. XllJ. 

MA facciamo dmuouo confiderà tìone et dellaVir 
tù feda,perchè e Ha Virtù fìà quafì nel medefìmo 

modo in che fU la prudenza con l’Habilità, che non è 
con lej il mede firn o,fehcne ella ha feco fimiglianza;per- 
chèin fimi! modoftà la Virtù naturale con la Virtù pro- 
piamente detta Virtù. Et certo è,chèa ogni huomo pa¬ 
cche ci afeun’ colili me fia in noi per natura ; conciofia 
che fu bit o che noi nafeiamo noi fiamo atti ad efler già- 

S ii 
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{li , & temperati,& flirti : Et habbìamo,di {correndo,gli 
altri habiti virtuofi . Mà corffuttociò io vò ricercando 
d’unakro bene,che propia mence (sa tale ;& cerco che ta- 
1, habiti leno in noi per vnaìrrò verfo : che (adire il ve¬ 

ro ) e’ fi vede, che ne’ funciugli, & nelle beffe fonogli 
habiti nato rati,mà cfsi lenza ih ntel letto fanno no Olme¬ 

to . Anzi !Ì vede, che fi coiti e al coi'po robu io , nu che 
mancadi villa, quando e’ fi rauoue,inferniene* che egli 
erri affli,perchè ei non hà il vedere; medehmamèce ( di¬ 

co) inieruiene nel detto difopra : mà quando egh ado¬ 
pera F Intelletto, all bora falcione è differente Et 11 ta¬ 
bi co,eh e ftà in {ìinif modo, all bora farà vera mete virtù. 
Onde fì co me nella parte opinami a fon’ di due forti Fa- 
cultà,l’una(dico)che è detta HUbilità,& l’altra Pru-den 
za inanimente nella parte appetiti uà fon’ due Virtuivna, 
c ie fi chiama Virtù naturale,et l’altra,che fi chiama Vil¬ 
tà prò pi a . Et di quelle due la Virtù prò pi a non è fciv/n 

fi Prudenza . Onde hanno detto certi,che tutte E ^ n‘ 
tù fon’Prudèze.Ec Socrate in quella parte dubito bene, 

et in queit’ultra errò;egli errò, ftimudofi che tutte le Vir 
tufiilfero Prudcze.Ben’dubitò ffmadofi,chè elleno no 

fu fiero fenza e fifa. Di ciò mi fi a fegnn, che hoggi cialcu 
no,che vuofdiffinir’la Virtù,poi che egli ha detto uè 
fere va’ habito,.& inuerfo di che cofa, vi aggiugme lei e 
fere fecondo la retta ragione : Et retta ragione è queu, 
che è fatta dalla Prudenza. Onde pare,che ciafeuno sin 
don mi. chè quello habito fia Virtù, che e tale pe 1 niei0 
della Prudenza. MA .patiamo alquanto più innanzi- 
Virtù none quella , che è {blamente fecondo la retta ia¬ 
sione,mi quella,che è vno habito con retta ragione:Et 
la retta ragione in quelle materie non c altro, clic la P1^ 
denza . Socrate adunche fi pensò,chè tutte le Virtù rul¬ 

lerò ragioni,hauendo detto,che elleno eran’tutte ffien- 
ze : Et noi diciamole Virtù efler’ con ragione . Mitii* 
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feflàCì adunche per le colè dctte,chè e’ fia imponìbile ad 
vno l’efler* buono veramete lenza Prudenza, ò pruden¬ 
te fenza Virtù morale. Et foluafi per quella via la ragio 4, 

ne di coloro, che potrebbono dubitare se le Virtù lì fe- 
parafsino l’imadall’altra, per vederli, che vnf medefimo 
non è per natura inclinato in vn’medefìmo modoinuer 
fo di tutte ; onde e’venga bora vnaad hauerne acqui¬ 
etata,& vnaltra nò;clic vn’tal' cafo(dico)neI vero può ac 
cadere nelleVutù naturali,ma in quelle Virtù,onde vno 
è affolutamentc chiamato buono, vn’fìmil' calci no duo 

interuenire; perche difubito col rilpetco della Pruden- 
za,cheè vna fola virtù, elleno vi fon’ tutte, Elsi anchor’ 
fatto chiaro,chè,benchè la Prudenza non folle Virtù at 
tiua,di lei nondimanco s hai ebbe di bifogno , per elTere 
ella Virtù d’una parte dell1 Anima. Et perchè lènza ella 

Prudenza ,& lenza e|| Virtù i’ Elettione non potrebbe 
clìtr buona; perche luna le feorge il line, & l’altra ci fà 
operare 1 mezi per conduruici : non perciò confegu ita 6. 

anchora, chè la Prudenza lìa della Sapienza più nobile, 
ne della parte dell’Anima noflra,che c la migliore; fico- 
me^ne anchola medicinaèpiù nobile della fànità: per¬ 
che la medicina né via la finità, mi confiderà in che rao 
do ella polla indurli. Comanda etìa medicina adunche 
per cagione di lei confegu ire,& non coma da alci. Per¬ 

che altrimenti vna tal'colà farebbe fìntile al Raffermare 
la ciuil’facultà dier' principeIfa degli Dei : perche ella 
comandi di tutte le cofe,che fono m ella Città . 

Mà facciamo din usuo. 

H t^fuendo nel Cap. dif tra mofrato il nodo della Prudenza con le 

Virtù morali , in cjueffo m offra aditi contro il nodo delle Virtù mora 
li con la Prudenza ; medefimamente moflrad nodo, che hanno infie 

*ne fra Uro le morali Virili, di forte che elleno non fi pofin feparare l'ima 

dall altra, Et yuefo internane per cagione della pendenza , dota'fi può It 

S ni 
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dubitare in che modo fia litro j che mediante il nodo deild prudenzafpof 

fino hanere tutte le. Virtù mordvueggendofincontrano molti effed lem 

ti Prudenti mancare di gualche Virtù moralejorn e di Fortezza > b 

di Temperanza fio di fèndi. Et rifioftdefi U firmh tenuti prudentifi guar¬ 

ii manca gualche V ir tu morde,non ejfer neramente prudenti ; anzi do* 

tierfi chiamare pel nome dhabth , b attuti* Et se am uno rephcàjfenon 

poterjì battere tutte le Virtù mordi per la tmpoftbilitaphe e a poter met 

tede tutte m atto sfaccendo di mestieri a molte per la loro attiene d aiuti 

eHernhcome alla Liberalità di ricchezza v* alìaCmihtta dipotega^d 

cofimjt rìffóde primi-eram itefide guado e*fi dice uno hauer tutte le V irta 

mordus' intende firn egli babbi aie guaterò Virtù pnnapalhcioe prude® 

Por te z£4 ,T empetunia Gmihtid - Et sei altregh mancherai^ 

dice loro no ejfer neeejarie nel modopin che le prime all hnomo tura 

mente prudente ì anzi fi dice (llP meglio) talinon mancare anebouidi 

hmmo prudente nell* atto interno> do uè principalmente fifa la V irtufer 

bene elleno gU mancano ned atto efernofeome auuiene alUfoum, t 

h ejhn or mente non fojfimo efercitargk atti della Liberalità àua 

I* Magnificenza . Et efi oneri do il tedio j otte [ai a facciamo dimmu confi 

derat ione della Virtifi| Perche nel Cap. difipra egli hdueuamfia 

to la cmnefiime della prudenza con le Virtu mordi,qui nude et mogia 

re aUmcontro la connefilone delle v irta mordi con la prudenzjfii0 [ 

ce egli della virtù. Et tal connefitone mvffra egli per ma d mafmip 

Illudine fine hanno le Virtù mordi con le V ir tu naturali p (per me c 

marie) confi attitudini naturali da poter ritenere effimr tu • 

fimilit tedine afferma egli Rare non altrimenti che quella, cheewtta 
fia Prudenza > cr fi IT abilita virtù intelletti uè della parte pr attica* ^ 

Per la gud fimiltt udì ne data argumenta egli cosi > Sem da par te va 

toiletti un fi H abilita fin za V ir tu morale non conduce l huomoa buon fi¬ 

ne,parimente nella parte appetì ti ua la V ir tu naturale finzjt la pi u an 

Za non potrà firn bene il [ito affitto ; anzi tal Virtù fia nell hturno iti 

quel modo mede fimo,m che efid e nelle htfiieiccrn c uerbigratid nel 

che ha la Virtù naturale della Tortezza j dia gude perche manca fi rar 

gione jduuieneperbphe ella nuoce moltemlte ad altrui : Et infirmi mo 

do sfa ella nell bicorno j che fihabbia [compagna!a dalla prudenza > ne 

gndt interni eri le firn pio meffi nel télo del corpo r oh urto,ma cieco ■ Ode 
t [onde [come nella parte opinanti fi chiama egli opinai tua la parte im 

t<dett tua prati ica figliandola per genere di tutte le fieli e di quelle potè® 

3* zecche fino in tal parte . oue [ Onde hanno detto certi ] che le V nUi- 
moralifìenconmffi con la prudenza lo conferma con fioppem one dt SocrA 
&e>CVd dm,che le Viride cìnamarm prudenze i benche tal diffdnVtor- 

mdkl Eihfifofacvrum^m i dice pia paffiamo alquantopm 
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Zj.ferche e non ùmlejhe le virtùfieno interamente Prudenze; ne umlt 

anchoratchè elleno fieno a punto fecondo la ragione > concio fi a che nel pri* 

rm modo ellenoJarebbom $1 tette Virtù mtelietttue: nel fecondo fareb* 

hùpo Fitette Virtù appetitine* Onde oiggtugne egli un terzo modo nel difi 

finirle,cute che ellenofieno con la retta ragione, & non che ellenofien ree 

ta ragionerie fecondo la retta ragione; perchè diffimendde egli con la ret 

ta ragione elleno umgon da una banda ad effier fiondate nell’ appetito : 

& dall altra uengono adh&uere perfiditene dall intelletto mediante la 

Prudenza,che è U lor forma. O^e \jfi filuafi per qtufi a ma] Mofira, 4. 

rif ondendo a chi dicejje le Virtù poterfihduere feparatamente tana dall" 

altra Joro fi are m contrario modo ; io dico le Virtù morali , & non l'atta 

tu di m naturali : perchè mediante il nodo della Prudenza chi pòfitede 

una Virtù morale lepofiiede tutte. Et inquanto alle attitudini naturali 

diente meta,thè e mn fi p offa battere tuna, CP mn t altra, che e non 

Jjpfifapiù all una che alt altra effier e inclinato , Et al dubbio, che qui oc* 

corre a n che modo cioè uno pojfa hauer tutte le virtù morali, ho rijfoFlo 

dijoprd. ouc [£|§ anchorf atto chiaro] peplica una afa detta nettai f, 

tre C np> io duo la necefiitk de Ha Prudenza,,benché ella nongtouaffe nul- 

Itahd virtù morale: Et la necefiitk fi prona,perchè ella fa perfetta la 

parteprattica mtellcttiua dellantma.Oue [Nonpereto confìguita] 6. 

Detei mina il dubbio propafio nel Cap * dfiopra, intorno alla nobiltà della 

J ) udienzadella Sapienza,qual delle dueprecedejfi > doue la Sapten* 

za ficcando la fina determinatone è più nobile , & perché ella fa perfetta 

lapin miniparte deli tyfmma:£rperchè ella è intorno k molto più nobile 

l'£Settò thè non è la Prudenza ♦ Etfcbem la prudenza appari fi e più no* 

li le, p ere h e eli a comari da m oh tu oh e alla S api eri za c rdma n do (ficoni e e 

diffe anch&ra mi primo libro) intorno alle Scienze , pp agli habitt della 

parteff emUtiua fi [doglie qutfio dubbio con la dfitnticne del comanda 

t e a chi /> di che : perche se la Prudenza comandaffè nel modo a chi , ella 

udrebbe certo ad effier da più ? ma ella le comanda nel modo di che : nel 

quale niente impedì fesche ella nonfa a In inferiore, mn altrimenti che 

Sia la medicina con la famta Ja quale non comanda alla finità, ma ben 

comanda di quelle cofe,chefin buone ad indivia t Et per quej% ucrfi non 

nafte l inermemente detto nell’ultimo del tcjìe,aoè che la prudenza co* 

mandi alia JRehgtone _> nè al Culto diurno ; perche ella non comanda alia 

Pehgjone , ne al Culto diurno: anzi comanda, gd differii, che fa nella 

Citta la Pel igiene , (pp il Culto diurno . Et per la dichiaratane del VI. 

libro bafit in fin qui, nel quale è Flato da lui parlato delle Virtù intelletti* 

Ue i le quali (l afe tata loppemme) fin cinque,cioè Sapienza, intelletto 3 

ScvnzjtjPrudwzjt > <ppp ^4rie : ()p dipoi dmfit U prudenza nellefine 

m 
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Jpftir dggìugnendole tre haliti, 0 aero tre speratimi chiamate daini 

buon Configli», Sagacttkj& Sentenza. Et battendo dubitato dell'utili 

tk della Prudenti della Sapienza per le Virtù morali, conchiude nell 

ultimo la Prudenza non efiere finzjt Virtù morale ine le Virtù morali 

dliinccntro fienzjt Prudenza : onde configurare, che le virtù no»pefiint 

flar'fiparate luna dall altra. 

FIG V R A. 

virtù, ò 0Attitudine naturale. 

JnVirtù naturale, jn virtù morale. 

ScnzaPru 
ciana. 

ConiaPru 
dei) za. 
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che copi y?« U retta ragione che tonimi fi dìuide in 
due partì. 

Mi perche e’se detto. Cap. x. 

Che iprìncipi;j delTattionijori tre^Cp* rìduconfa due. 
Tre cofe fono. Cap. i r. 

‘Del numero degli habttì intellettw, & deli’oggetto della 
Scienza. 

Ricominciandoci adunche. 
Dell' .Arte. 

Delle materie,che in piu d’uns modo. Cap. IM I. 
Della Prudenza. 

Mi della Prudenza. 

Deli habito chiamato Intellètto,. 
Mi conciofia chè la Scienza. 

Della Sapienza. 

La Sapienza s’attribuifee. 
Delle fpette della Prudenza. 

E' ben’ vero,eh è la Facoltà ciuile.. 
Del buon Configho. 

Mi il Cercare,tSc^il eonfigliarfì. 

Della Sao-aatà. 
O 

Dafsi anchora la Sagacità. 

Della Sentenza. 

Mi,quella,che c chiamata Sentenza. 

Cap. ili. 

Cap. V. 

Cap. vr. 

Cap. vir.. 

Cap. via* 

Cap. i x,. 

Cap. x. 

Gap. x r. 

Dubbio se la Sapienza, cip* la prudenza fi a uirtu> <&* che U. 

prudenza non èfenza Virtù morale• 
Mi qui potrebbe dubitare. Cap. x 11. 

Della Virtù naturale, Cp* ohe la Virtù morale non èjenzp 

Prudenza. 
Ma facciamo dinuouo confideratione. Cap. xui. 

T 
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LIBRO SETTIMO. 
*DMa ZJÌrtii ber tic a, & della Continenza) &de lo- 

rooppojìi, £ap. /. 

O P P O le cofe dette fegui 
riamo di difcorrerecon vnal 
tro principio di ragionamelo, 

che infra le colè, che intorno 
a’eoftumi fuggirTi debbono, 
tre fpetie d’euefi ritrouano; 
cioè il Vitio, hincontmenza, 

& la Belli al irà : & gli habitì 
opporti* due de> coti fon.ma 

xufeitijchè l'uno cioè li chiama Virtù, & P altro Contine 
za. Mà l’oppofito della Bertialità potrebbe dire vno,che 

forte quella Virtù,che trappafià l’huomo,che è chiamata 
Virtù herpica,etxhuina,rtcome£nge Homero Piiamo, 

b, che parla d'Hettore 

Non eragià coftuidi morta?feme 

Nato, mà [cefo da celejìi[canni. 
Laonde sè egli è vero quello, che rt dice, che d huomo fi 
cimenti Dio mediante l’eccellenza della Virtù; in cotale 

habito certamente fieno quegli, che à chi e nellhabito 

della Bertialità fieno opporti : conciofia clic come ah a- 
j. nimal bruto non fi dà nè virtù,nè vÌtio,medefimamentc 

e’ non fi dia anchora à Dio. Ma querta,che io dico, e co 
fi più eccellente della Virtù , & l’altra c diuerfa di fpetie 
dal viti o. Mà perchè egli è corta rara, & di u in a, che vno 

Zìa per Virtù fatto, si fi coni e fole uon’ chiamare gli $Par' 
ta-ni, quando efsui mira unno vno artài,dicendo, Cortui 
evn huomo diurno; medefimamente fi dice > che rade¬ 
re fi vede infra gli altri huommi viro, che fia b filiale 
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dì natura : Et se e* fi troua vn’si fatto,e fi ritroua infra’ 
Barbari. Fanti in noi alcune befiialità horaper malat- 
tia,& bora per corrottione di qualche principio . Et co 
fimile infamia di nome anchora fon’ chiamati quegli 
huominfiche foprabhondano eccefiiuamente ne’ vitii. 
Mi di quella tale difpofitione fè ne farà piùdifotto al cu 
na confiderationc;& del vitio fe n è parlato innanzi.Mà 
bora diciamo dell’Incontinenza, della MollitiDeli¬ 
catezza del viuere,& della Continenza, & della Cofian 
za,che e’ no s’ h;\ à trattare dell’uno^ dell’altro di que¬ 
lli habitijcome sè e’ fufsino il medefimo,cbe l’habito del 
la Virtù,& del Vitio, ò come se e’ fu fiero aitutto diuer- 
fi.Et debbefi qui, come nell’altre materie s’c vfato,torre 
per ragionile cofe apparentiinnanzi hauendo dubi¬ 
tato d’efie, dipoi dimoftrarle , & mais imam ente tutte le 
cofe prouabiifiche accaggìono intorno à limili affettile t 
se e no è pofsibile,dimoitrarnela piu parte,et le più pria 
ci pali :& sè e’ ci interuerrà,chèle difficultà ci redi no lo- 
lutc,& che e’ fi mantenghin’ le cofe prouabili, paiaci al- 
lhorain tal’materia di hauer’ fattala dimofii'atìonc à ba- 
ftanza . E’ pare certamente,chèla Continenza, & la Co 
ftanza fia meda infra le cole lodeuolì, & cbè elleno fieri’ 
virtuofe, & che l’Incontinenza, & la Molline allincon- 
tro fien1 meffe infra le cole degne di biafimo, & di vitn- 
perio;& cbè il medefimo fia il Continente, & il perfeue 
rante nella ragione : 8c così lTncontinete, 8c quegli,die 
nella ragione non Ila.fermo .Incotinente è colui, che,fap 
piendo, chèle cattiuità fon1 cofe maluage, nondimeno 
le va feguendo, indotto à ciò dalla perturbatione;& Co 
tinente è per l'oppofico quegli,che ,fàppicndo, che le dif 
honefìà danno piacere, le lafcia da parte, aiutato in ciò 
dalla ragione . Sono anchora alcuni, che dicono, clie’l 

Temperato, &,ìl Continente, & il Condente fono vna 
ftefia cofa. Et certi fono, che vn’talc duomo, che hab» 

T ii 
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bia tutte le qualità dette,chiamano Temperato, & certi 

nò;& certi vogliono, che l’intéperato, & l’Incotinente 
fìa ilrnedefimo:& così fcambieuoIméteHncontinete,& 

rintemperato. Altri vogliono,che e’fìen1 differenti. Et 
certi bora affermano , chè l'huomo prudente nonpofla 
e (Ter’ incontinente; & bora vogliono, chè niente impe¬ 
dita, che certi prudenti, Se habili non pofsin* effere in¬ 
continenti . Oltradiqtiefìo è chi attribuifcc l’ncóntin?- 
za all’ira, alì'honore, & al guadagno. Et quefte fono 

adunche le cofe, che in tal’ materia fi dicono. 

f Doppo le cofe dette, 

Finito nel Vi. libro il tr acuto delle virtù inteHettiue ,& negli altri 

quello delle morali,pareua conueniente di dar fine all'opera con trat¬ 

tare della Felicità . Ma perche e’f ritroua anchor nell buemo certe di- 

JfoJìtioni , le cjuai non fino propiamente Virtù,n'e Vittjjfìbene elleno han 

no con amendue le cofe dette fimilit udine : onde cileno uengono a ejfer de¬ 

gne & di locle>& di btdJìmo;&perche anchtrafiritroua in lui due al¬ 

tre dijfofturni,che trapalano la virtù, & il vitto,pero none difenile- 

neuole in qmflo ragionamento morale fare anchor di loro confderationt. 

Iropone adunche il Ftloffo di trattare dell’ una, & dell altra coppia f JT / V f F Ir Ft, & + VJ W LI* jr F ^ ^ 7 V ^ 1 T % 

quei le diffcfitiom ; io dico della Virtù heroica,& della Beflt alita ,cm t 

tl (Uo oppofto, fV della Continenza,, & della incontinenza ; benché an- 

chora fi ci aggiunga il ragionamento della Conftanzd>& Ai olitile,jic«~ 

nkjìuedrk più di fotta . Nel qual ragionamento ojferud eghdmodote¬ 

nuto nelTaltre virtù morali; & imprima recita intorno a ab l oppeniotn 

degli antichi. Ma diciamo qualcofa della differenzd,che è intra la*Con 

tmenza,&l’incontinenza ; intra la Virtù heroied,& intra la Bcfiia f 

ta : Cv intra la Virtù,& il F itto,che proptamente fin tali. La yifM 

berme a,& la Beili alita fori differenti dalla virtù,& dal V" it io,per che 

la V irtù heroica è nell' buomo no come in huomo,che habbia in [il Vfpfe 
tito,mh come in huomo,che infiltro habbia effin togli affetti,et che unta 

di ulta diuina; onde prcpiamenre tal virtù heroicavbe e conueniente puf 
à diuina natura che à humana-,non fi chiama proptamente V irtuiptrche 

la virtù fà perfetto chi la pof itele ; & U Natura diuina non ha bifogw 

dejftr fatta perfettdjhauendo infeftejft ogniperfetttone. LA BcjìtdldA 



SETTIMO. 

pi? centrarti f un habtto tuttofo nell huomo,non come umto dal finfi ,ma 

come in chi babbitt interamente cllinta la ragione > non altrimenti che 

s-interuenga nel bruto. Onde tal habito tuttofo non fi debbe chiamar Vt~ 

tioperche al bruto non fi atta buffe fi Vitto. l)a quefìo difc or fio fi uè del A 

dijjerenzjivhe e intra queffi due habiti > y intra la Virtù,y ily ttto , 

che fino nell huomo ; perche la dir tìi è in lui allhora che l appetito / in¬ 

clina k buon fine , y che U retta ragione lo ui conduce per buon tnezi > 

qy che m tale attiene l'uria y l’altra parte concorda in far bene il fu» 

ujfitio. Etti V itio è in lui alimcmtro, quando l’appetito corrotto feerie 

il fine cattino per buono ,y quando ì! ^/rilutta co me zi lo m condu¬ 

ce t y quando in far male quello uffitioluna parte , y l elitra con- 

uìene. Ala la Continenza ,y l'incontinenza non fin gtk filmili al¬ 

la Virtn,y al Vitto ,y manco agli due haliti detti dffpra : E non 

fin fimi li alla Virtù , y al vitto, perche la Continenza e nell huo¬ 

mo allhora che l’appetito 1inclina amai fine ,y che la ragione tm- 

flrandegh il uero,y di fior dante con lui tic lo fi ogh e: Et l’incontinenza 

aihncontro,quando tl medefimo ^fppetito,benché ammonito dalla ragia 

ne,non le cede, y uuolc Piarle al dtfvpra. Non finfimilt alla V ir tu he- 

mca,y alla Befìialita per la medefima ragione che e’ non e anchor lor 

filmile la v ir tu, y il Vitto tetoe perche la Virtù heroica,y la Beffi alita 

trapalano la natura bumanaj’una nel meglio,y l’altra nelpeggio-.y 

perche queff altre diffofittont fin propie da huomo. Ala di quefft tre ha- 
bitiuitiofi mofira la natura loro leggiadramente l’Eccedentif. Poeta 

Dante nello ATI, dell’ inferno,battendo quello luogo fignato,dicendo 

Non ti ricorda di quelle parole, 

Con le quat la tua Ethica pertratta 

Le tre difpofiùon jchel Ciel non arnie? 

Incontinenza, Malma,gy la matta 

Befhalitdde ; gy come Incontinenza 

Meri Dio offende ^gy men hiafimo accatta? 
Et dichiarando il tello,oue {con unaltro principio di ragionamento] x 

Intende con unaltro principio, perche del ragionamento delle y ir tu haue 

uà et finito di dire-,onde gltfaceua meli ieri di principiare unaltro ragio¬ 

namento per dire di quelle diffefitioni, che et mti haueua innanzi prepe¬ 
llo . oue 

Non eragìà co fi iti di mortalfeme. t 
£y il uerfi dfNomero tratto del libro ultimo dell’/badeper confermare, 

che e fida negli burnirti unA Kit tu berne A così detta dalli chiamati 

T iii 
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fieni ; tonte fi dice ejjere anticamente fiato & ercole, Bacco,& 0 fitti 
& come da Poeti antichi è flatofalleggiato d’/lettore, d'Achille, 
d’Enea,& di Turno', & dagli moderni a Orlando,& difimilt,a’quali 
è fiata attribuita quefta virtù her cica,per eh e efii con l‘\ ingegno, ma pài 
con le forze del corpo trapaffafiino la Virtù ordinaria degli altri huotni' 
ni, Ma neramente Pierai (& in quefio fenfo fonagli a eroi del Filofifo ) 

fon quegli, che fggiogato interamente l’appetito di tal maniera muo- 
ne con la ragione,che' e non appari fon più htiomtni,anzj Dii. Di que* 
fi a fòrte forfè fu Socrate, & Diogene appreffo i Gentili, & appresogli 
chrifhani li chiamati Santi. One [Medefimamente non fi dia anche 
ra a Dio] la Vi rtù heroica (afferm a egli) fi dà agli bttomtni per ma 
di quellafimtlitudìnc,che eglino hanno carigli Dtj, & non già perche e 

fieno Dij ; perche agli Dtj non s’attribuifce Virtù : così come per contrar¬ 
rlo alti bruti non s’attribuìfee anchor vitto. One [Ma quefta, che a 
dico"] intende quefla per la Virtù heroica, la quale e più eccellente deli 
V trtk ? così come la Eefìiahtà, che e il fuo oppofìo, e cofd diuerfa dal Fi¬ 
tto, gp e del Vitto peggiore. Oue [ Tanfi in noi alcune bejhahtà] Tapi 
in noi il mtio della Ee filali tà per tre cagioni, io dico o per malattia,oper 
corrottione di qualche principio, ò per qualche habtto eccefiiuanoentecat 
tiuo. Della qual materiafi ne parlerà più difetto, qui bafh in efempto 
deh rimo modo metter quegli,chef mangiano ì carbonici* calcina, 
il che wene da infermità; Et del fecondagli ftoltifi quali per fiatar gua 

fio la fantafiaprincipio delle noftre operationi,,ammazzano^ o Uro siej-hj> 
altrui: Et del terzj quegli,che per troppa fceleratqggine cornetto» qua 
che uitio nefando ; come farebbe ammazzare il padre , o il concubito con 
gli mafihi : che in tal grado e ei meffo da lui più difetto, OU< f fAT 
certamente,che la Continenza] Comincia qui ut à muoutre i duootj in 
terno alla Continenza,alla Ccnfianza, et ad altre diffofitionifecondo op 
pontoni degli Antichi. 1 quai dubbijquì fi propongono per ifiergn t 
mane in mano ne’ Cap. che figurano, 

In che modo tIncontinente habbia,&* non habbutfeten 

“Kd* Cap. 21* 

POn'ebbe dubitare vno in die modo fufTepofsibjl1^ 
che chi hà^buona efìfhmatione fufie mai incoiatine 

te. Et certi affermano, che l’hiiomo feienteè impofsihi- 
e^che fia di tal qualità j conciona che dura colà è da ere* 
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derfi,chè doue è la Scienza (ficome diceua Socrate ) pof 
fa regnare altro affetto, & tirar’ l'hnomo in guifa di lèr- 
uo : perchè Socrate combattala intinto contra laragio 
ncj. comesè Vlncontinenza no fufle;dicendo,cIìè niuno 
èj che ben1 Tenta dentro, il quale operi contro l’ottimo: 

Et che ciò auuìcne per ignoranza. Mi quella ragione t, 
contradice à quello,che manifeffamente fi vede. Et deb j. 
beli qui ricercare intorno alla per turbati on e, sè ella fi ge 
nera in noi per via d'ignoranza, qual’fia il modo di que¬ 
lla ignoranza;perchè egli è manÌfeffo,chè l’Incontinen¬ 
te innanzi che e’fia nell’ affetto non fìima,chèe* fia bene 
quello, che ei dappoi mette in atto : & trouanfi alcuni, 
de’ quai parte concedono di quelle ragioni,& parte nò. 
Dicono effer* vero, che nulla fi ritroua di piu forza del¬ 
la Scicnzajmànon voglion’giiconfefìare, che vno fac¬ 
cia mai cofa alcuna fuori di quella,che egli ffima miglio 
re:& perciò affermano; clic l’Incontnéte non hi Sciéza, 4* 
maOppcnione, Se che gli è vinto dal piacere.Mise quel 
la cofa,che fi rcfi(lenza,e vna Oppenione, et nò è Scien 
Za,ne vna forte Efiftimati6e,mi è vna cofarimeffa (fico 
me imeruiene nc’dubitanti ) e’ fia da perdonarci chi no 
vi Ili dentro,mi ben’ lafciafi vincere da’gran piaceri.Mi 
il vitiono merita perdonanza, nc cofà alcuna altra vitu- 
pcrofa. Sari adunche la Prudenza quella,che contraffa, 

la quale ego gliardiffima? Anzi non c egli cofa difeonue 
neuole i crederlo ? conciofia che vn’ medefimo verreb¬ 
be ad effere i vn’ tempo medefimo & prudente, & inco- 
tinente. Etneffuno diri macché all’huomo prudente 
fi conuenga commettere fpontaneamente cola malua- 

gie. Oltradiquefìo e s è dim off rato innanzi, che l’huo c. 
mo prudente èoperatiuo ; perchè à lui s’appartiene 1 e- 
ftremo :& perche egli hi l’altre virtù. Oltradiquefìo se 7. 
Continente è quegli,che hà i defidcru vcheméti,& cat¬ 
tici ; il Temperato per queffa ragione nonmai vena ad 



eflcT^ Continente : nè il Continente alHncontro verri 
adefìer’mai Semperato; perchè e’ non s’appartiene al- 
l’huomo temperato hauere defìderii vehementi, nè car- 

S- tiui. Et pure è ciò di bifogno, perchè, sèli defìderii fieri’ 

?■ buoni,reo farà quell1 habito, che prohìhirà il Seguirgli; 
onde ogni Continenza non verrà ad efièr’con Vlrtù;& 
sèi defìderii fien’ debali,& non cattiui,che fìamai quiui 
di rilcuato nel vincergli? Et cosìdouecfsi fienocatti- 

’ ui, mà deboli; qu min on verrà ad elSer’ nulla del virtuo- 

ì0- fo. Oirradiqucllo sèia Continenza fa Ilare vno in qual’ 
fì voglia oppenione, ella verrà ad effef cattiua, ficome e 
dire nella oppenion’ fallò ; & sè llncontinenza da ogni 
oppenion e farà vno rimuouere, ne cofeguira, che qual¬ 
che Incontinezà fìa buon a, fico me èNeottolcmo di So¬ 
focle nel Filottete; che tale inuero meritò lode,non ftan 
do m quel propofitOjdoue egli era flato perfuafò daVlif 
le perrl di (piacere,che egli hebbe del dire la bugia, An- 

chora.il parlare fofifìico, & falfo fa dubitatione ; con¬ 
ciona che,volendo ridarguirei Sofìfli, dichino cofefuo 
ri dell’oppcnione, per parer’ valenti, quando efsi come- 
guifchino il fine. Onde tal* fìlogifìmo viene ad eìler du 
bitatione, perchè il difeorfo rimane legato, quado ei no 
vuole ftar quieto per non approuare la conclusone : tt 

dall’altra banda non può procedere auanti, per non pot® 
n. refolucre la ragione. Interuien* ben’ con qualche ra* 

gtone,chèrimprudenza accozzata con la Incontinenza 
ha Virtù ; perchè operado ella il contrario di quello, eh® 
ella flima mediante l’Incontinenza, {limando, che il be¬ 
ne fìa male, & che e’ non fi debba metterlo in atto, elb 

«, vieneà mettere in atto il bene, & non il male. Anchora 
chi opera,& tira dietro al piacere per eflfere flato perfta 
fo a ciò fare,& che elegge di metterlo in atto; coftui cct 
to parrà,che ha migliore di chi Seguirà 3 piaceri lenza di 
fcorfo3mà Solamente per via dell’ Incontinenza:concio-- 
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fi a cliè vii* tale più ageuolmente pofla e {Ter1 fanato » po- 
tendofegìi perfuaderc il contano . Mà l’Incontinente è 

fottopofto à quel prouerbio,che dice 

che piu ber} se tacqua homai t affoga ? 

che se' e’non fufFe flato per fu a Io à quello tale d’operar 
quello,cheegli opera , difluafo finalmente fen’ afttrreb 
he ; ma hora che egli è flato perfidierei non meno ope¬ 

ra quellojche e’non debbe . Più oltre sè la Cotinenza, *3S 
& l’Incontinenza è intorno à tutte le cofc,qual farà l’In- 
continente, che è tale pvopiamcntc ? perche c non fi ri¬ 
tmila chi habbia tutte l’Incontinenze ; & io pongo,chè 
e ii dia l’Incon finente propio . Cotali adunche fonoi 
dubbiceli e occorrono in quefla materia; de’ quali parte 14. 
fene debbe tor via,& parte lafciaretconciofia chèla folli 
tion’ del dubbio fia vn’trouamento del vero. 

Potrebbe dubitare vno. 

AUguifce qui d Filofifo alle fi dubitatiomprcpefte nel primo Cdp, 

non ci det ertnmando pero co fa alcun a,ma rimettendo la determina 
tiene a altri Capitoli. 1 dubbq propoffi erano, se il perforante , gy il 

Continente fufiine il medefim» ; se la Continenza fife ytrt'u ; gy lm~ 
continenza y itici se d Temperatoj& il Continentefufitne ilmedejtmoi 
se d prudente polena ejfere incontinente : gy se ti Continente potestà ejje 

re fenda Prudenza : gy m ultimo s'e la incontinenza s'eilendeua a ogni 
m tertap itero tra determinata a ma fola. Et dichiarando il tei lo, oste 

[potrebbe dubitar un?j Mutue d dubbio in su la pofiitone di Socrate , 1, 

che negaua i incontinenza,per la ragione deli’impofitbihtà, che era neli’ 

operare il male da chifujfe Sciente : il che pare,che accaglia nell’ /neon 

tmenzjt. Et pero due fj nel tefio Socrate combat tetta centra la ragione , 

che altro nonfgmfica,fiencn che Socrate mn uoleua, che f incontinenza 

hauejfie ragione figliando la ragione quitti per ifictenza,gy quelle parole, 

ene figstilane. Cerne s'e l’Incontinenza non fufie figtnjicano come se l’/n- 

continenza non fujjc ragione. One [ma queifa ragione contradtce'] a.' 

Dalfcnfi riproua il Fitoffo la ragion di Socrate,conctofia che e’Ji uegga 

alcuni commetter e errore, che fanno di commetterlo ; gy rifatti fino gli 

Incontinenti. Oue [F.t dcbbejt qut ricercare'] Determina quello ditb - j, 

bio confermando il detto di Socrate fotte e’ ditegli errati errare per igne 
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fdtiZji. Nel qual detto fa egli la difimtione dell* Ignoranza ficme an* 

^for^ nel libro in. nell uniuerjaU>£r nella pdrticulare> con la qual di* 

fhnttonefiuerifica d detto di Socrate^cioe chef incontinente erri per igm 

ratina del parttculare ; ma nelf umuerfate non fegU toghegm la scien* 

> onde m quefiaparte none uero tifico detto;perche lincontinente ha 

la Scienza innanzi che e Jìa nell affetto ; £r balla ancìnra poi che egli 

efe datai affetto imam effe affetto ne manca * Oue [Et pereto afferma> 

nocche l Incontìmnt e] Ut buttata m parte U ragione di Socrate ributta 

HHf l oppemon daltri affermanti /’incontinente errare non con hauert 

faenza 3md con hauert oppemom ; & dada debolezza delloppemone or- 

guifee centra dt loro in quefio modo., si fincontinentefìcòm mi end con 

l hauert oppemoneja quale fàgli animi dubbi 3 e* merita certo perdono > 

il fritto non merita perdono : adunche l'incontinente non erra con ha- 

Uert oppemone* Et qui fi debbo notare l incontinenza in largo modo effer 

prefa per V it io perche ella non e tritio affettamene e. oue [sarà adm 

che la Prudenza f J rguifie centragli affermanti lIncontinente er 

tare hdicendo Prudenzajnofirandò l'meonuemente* che nafecrebbe in ut 

derfikun medefimo tempo un mede/imo Prudente 3 & incontinente * 

Oue [ohrddiqueflo s*e dimoUrato] per una ragione tolta dalli Fif* 

tu * (ir dada optrattenerci?e ha il prudente> moflra la differenza , che e 

intra l incontinente 5 conaofia die t Incontinente dyirtmfi 

Jiem oppùflh tT ch’il Prudente fa atto adoperare, et f incontinente m* 

Oue [pltrddiquefto se Contenente] rguifie k una dell oppemn 

propofìe affermante il Timperato > £7' fincontinente effere una mtdefg 

ma co fa j alla quale prona egli incontro per uia della difimiht fidine > che 

ha i l altro nella caufa efficiente; conciona che il Continente hdb- 

hi a per caufa defidenf uehementi,^p cattmi ; & il Temperato alimi||“ 

tre gli habbia buonimediocri> Oue [Et pure i ab di bifogno] Bf 

fogna (afferma egli) che gli dtfidmjfieno li me defimi nell’uno,0* nelld 

trojSe il TemperarQyffi ti Continente debbono effere anchora dmedefimo* 

Oue [Perche se lt defiderj fieri buoni] Prona la medefima diff erenza 

intra loro dicendo 3 Seti continente hard t defidertj buoni, quell hakto, 

c jc or contrafla3uerra ad effer cattimi 0* quefio efalfì3 aoì chi d Colf 

fi cattino : & scegli hard 1 defiderj deboli non cantai, che 

£ ouagtfia nel rerftcr loro ? Et il me de fimo gli autiere a/egli defiderq 

m e cu prcattiui < Onde se e' non debbe hauere 1 de fide j btw 

*L*V1 €fiferiJ deboli3ct no cattmme li cattmi>et deboli, refìa chi e deb 
a auerg tue mieti gt cattimi quali fino gh oppofh3ficome ifiato prò 

a oa queg i,c e ha d Temperatei Et pero mene bum* et l’altro ad ejftt 
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dìuerjh. oue [oltradiquefìose laCctincnzafatture] ^rguifie a mal ic, 

tra appetitone affermate il Cctinente, et il Cullante effereuna coffa ifieffaj 

£T tosi i loro oppotti dallafalffìta della confiquenza, che configli irebbe 4 

tal pefitionc : conci fa che qualche Continenza nufcirebbe canuta ; 0 

qualche incontinenza aliene entro bumaficome appaiéfee n tu e [empio di 

j\7eottoUmo,0 in quel de Soffi: doti e l'incontinenza ft fatata e coffa lati 

dal/i!eJ& la Continenza biafmeuole. Oue fi/iter meri lene con qualche H* 

ragione] Se l’incontinenza, 0 l'inconslanza (figaitando)fufffe una 

coffa m e defma, configuri elle uno tmpoffiliUjchè di ter due^chefin V fi 
tij fipotefjeffare una Kirti ; 0 anchora confcguirebbe.chè una coffa indi 

affilile .che è U yirtìcfriffe comporta di parti. Oue fylmhora chi ope- n* 

ra.0 tira dietro al piacere] Anione uri dubito qualffìa maggior male 

o l incontinenffa,o ì intemperanza >etparetele in quello luogo e uogli4 

provare l’incontinenza effer maggior tutto; perche ella nonfi Uffcia per- 

ffuadere,etffèmpre contralta con la ragione. Onde fiele adatta ccnuemer.te 

mente il proverbio me fi nel tetto, deve il bere metaforicamente è quivi 

mefffo per la buona perfu afone ; & laffogare per la metafora medtfimu 

u e prefi per non far’frutto : perche l’incontinente nonneffk frutto. Aik 

l intemperanza opera il male> perche rifa è per fi afa afarlo . Aia quelle 

ragioni del Ftlofif qui non fori u ere ,0 piu difetto nel luogo fuofìdtmo- 

Jh erra incontrano l’intemperanza effer’ peggiore della incontinenza con 

quelle medefimeprone,che qui fino addotte in moli rare il contrario. OUt 

[/Ji« oltre se la Continenza] ^Arguifce centra l’cppenione affermante 

la Continenza,0 l’incontinenza ejjere intorno k ogni materia dalla con 
ftguenzad una coffa difionueneuole , che farebbe il non fi dare Contine»- 

%£>0 incontinenza propta . Oue [oe’ quali parte fine debbetor via] 14» 
Zitti oppemoni propofi e affermali Filofifo, per efjerne alcune provabili, 

et alcune no dover fine certe la filare andare come indegne riejfere avver¬ 

tite ; 0 certe douerfine foluereper la cagione addotta ned’ ultime parole 

del tefio; io di coperchi lafilutiori del dubbio e uri f renamento del vero, 

Seguita della mede fimo, materia del Continente, deìfIn¬ 

continente „ Capi, III. 

F adunche cìa con fiderare primieramente, ò se fàppie 
vdo,ònon Ìappiendo,ò in che modo {apprendo fi co¬ 

rnetta vna cofa dagli Incontinenti ; & dipoi è da vedere 
C!lca che materie noi vogliamo porre il Continente > & 
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1 Incontinente; io dico se e’ fi debbeporre, che e’fiai'n- 

P*acere:)ò à ogni dolore; ò vero è me’dire, 
elice in intorno A certi determinati. Et se e1 lì debbe 
porre il Continente, & il Confante per vn’ medefimo, 
o vero per dmerlo Putì’dall’altro . Et il medefimo cer¬ 

chiamo discorrendo per tutte l’alt re materie,che hanno 
parentela con quella. Et fia diquì il principio della no- 

*• ^ra confideratione,ò sè il Continente cioè,& l’Inc'onti- 
nente fieno differenti per l’oggetto, ò pe’l modo deìl’ef- 
lere inuerfo di tale oggetto difpoflh Io voglio dir’ que¬ 

llo, se 1 Incontinente c incontinente dolo per effe re circa 
quella materia, ò nò ; ò veramente pe’l modo dcli’efìer* 
dsfpofto in ella, ò per l’una cola , ò per l’altra. Et dipoi 

voglio andar’ diicorrendo.se l*Incontinenza,& la Con¬ 
tinenza è intorno A ogni materia, ò nò : Et certo cheli 
veramente Cotinente non è intorno A ogni materia,m$ 
fedamente è intorno A tutte q nelle,oue èmedehmamen- 
tc 1 Intemperato ; nè è anchora tale per efìere intorno a 
quelle A punto come l'Intemperato; ma è tale per eflei c 

intorno A quelle in vn’certo modo difpoflo, perche 1 In 
temperatoli lafciaguidare dal piacere con elcttione, te¬ 

nendo per fermo, che e’ fi debba Tempre tirar’ dietro al 
a. piacere predente. Ma l’Incontinente non hà già vna ta¬ 

le oppemone, febeneegli fegue il piacere. Nè qui ci im¬ 
porti perla ragion’ noflra,sèl’oppen ione,onde 1 Incon¬ 

tinente opera,ha vera,& non fia feienza;perchè c’ fi trq- 
uan certi di quei,che Iranno oppemone, che non dubi¬ 

tano in ella : anzi fi filmano, chè ella fia venfsima. be 
egli interuiene adunche, che perl’hauere vna credenza 
cosi remifia quei, che cosi Thanno più di quei, che fan¬ 
no, operino fuor dell efiflimationeje’ nc confèguita,che 

la feien za non fia punto diuerfa dall’oppenione : Che A 
n e il vero e fi trouan’ ecrti,clie credono non meno al¬ 

le loro oppenioni ché gfi altri fi credino A quello, che c’ 
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fanno . Et quello ci fa manifello He radi to'. MA perchè 3* 

il fa pere fi piglia in due modi,perchc in vn’ modo fi dice 
vno temere fetenza quando c l’hà , & non l’ufa ; &in 
vn altro,quando eThà, & l’ufà : farà però diuerfo colui, 
che hard lcienza,& che non contemplando farà male,da 
colui,che l’harà,& che contemplando non opererà quel 
lo , che fi dcbhe . Et quefto calo certo pare molto fira- 
no,mànon già è,sè vno Io facili fenza confideratione. 

Anchora, perchè li modi delle propolìtioni fon di due 4» 
fatte,à chi ha l'una,et l’altra niente vieta il potere opera¬ 
re fuor’ della$cienza,vfiando ( dico ) l’uniuerfale propo 
fitionc, & non la particolare ; conciatili che i particolari 
fieno edibili.Mà l’uniuerfale anchora fi piglia in due tuo 
di, In vno,che è in le ftefiojEc nell’altro,che è nella colà, 
coni1 e à di re, che à ogni huomo fien’ b&one le cofe fec- 
chc,& che coftui c huomo,ò vero che quella tal co fi fia 
fecca : ma se quella cofa c tale,ò ei non l’M, ò ei non l’o¬ 
pera . E grande adunche la differenza,eh e nafee dall’ u- 
no,6c dall’altro modo, di forte che e’ non par’cofa feon- f. 
ueniente l’intenderla perquello ver Io : & per l’alito par’ 
colà marauighofa . Oltradiquello negli huomini fi dì • 
ce e fi eh la lcienza per vnaltro modo fuor’ de’ racconti, 
conciofiache noi veggiamo l’hahito eticr’dinferente per 
haucr la lcienza, & per non viària . Onde in vn’certb 
modo ei 1 hà,& non l’hà,fico me interuienc à chi dorme, 
à chi e funofo,& à chi è ebbro. Et è certo,eh è talmente 
fon’ difpolli coloro,! quali fi ritrouano dentro agli affiet 
ti;conciofia che I’ìro)& i defiderii di Venere,& altre co¬ 
si fatte voglie manifeflamente trafmutino il corpo , & à 
certi induciamo pazzia : è però manifèllo, che talmente 
fi debbe dire, che fieno gli Incontinenti come colloro. 1 
Et 1 allegare,che tali diciamo fcntcnze,che nafchmo dal 6, 
la Scienza, non c inditio alcuno , che e’ s’operi fecondo 

U fciezajperchè chi fi ritroua in quelle tali pemirbatìo- 
V iii 
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ni, fi vede,eh’ e’ canta le conclufioni, & Ì ver/i d’Empe. 

docle , Et quegli,che da prima imparano,commettono 
infieme parole,& no fanno quello,che e’fi dicono; per¬ 

chè à voler’ fa perle fa di medi e ri,che elleno Ctea fatte lo 
ro connaturali; Et ciò non fi confeguifce fènon in tem¬ 

po. Onde è da (limarli,che gli Incontinenti gli dichino 
non altrimeti che gli Ift rioni. Anchora la cagione d’ua 
tale effetto fi può confiderai naturalmente per quefto 

verfo, Idoppcnione può e fière & dell’un iueiTale, & del 
partieulare,in quelle materie ( dico ) , delle quali ilfen- 

7a io è padrone . Quandohdunche d’amendu e iene fa vna 

fola dimoftratione, allhora è di necefsità ,.chè l’Anima 

quiui affermila condu do n e ;& nelle materie agibili è di 
necefsità allhora , che ella operi fubiro : come è dire, m 
queda vniuerfde, Che ogni dolce d debba gufhre ; Et 

l’altra fìa^Queflo è doìcc;corae cofè, che caggia botto al 
particolare: E'qui (dico) di necefsità, che chi può, & 

non è impedito, dubito vada à metterlo:in atto ■ Quan¬ 
do egli è adunche vna propofitione vniuerfàkgchepro- 

lubifee il guiìarlo, & vnaltranche dice incontrario, die 

ogni dolce da dilettabile ; & poi vi (ìa la minore, che af¬ 

fermi,che quefìo c dolce : io dico allhora,che la particu- 
?» lare propofitione c quella, che opera , & forfè allhora 

fen5 hà vogl la, L’ima adunche dice, chèelia fi fuggii ^ 
il defideno ci-fpronaà volerla ; perchè il defidcrio e atto 
a. poter5 muouerc ciafcuna parte del corpo : onde inter¬ 
ine qui in certo modo, chè i’huomo Zia incontinente 
&per via della ragione, & per via ddfoppenione ■ E® 
quai due cofe per loro ffefle non fon’ contrarie,ma bene 
accidentalmente> perche la voglia, & non I’oppenione è 

j- quella,che e contraria alla retta ragione. Laonde per tal 
cagione interuiene,chè le beffie non fono incontinenti; 
poiché effe non hanno I apprendane dell’uniuerfale, ma. 

Iwtuio la fantafia,& la mcmona^chc ferite al particubus*. 
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Ma come egli auuenga,chè nell’Incontinente l'ignoran- io* 
ta fi fciogga,& chèdinuouo e’ diuenga feiente^per la ra 
gion’ medefima fi può prou a re, per che dello i mònaco , 
& di chi dorme; nè tal ragione è propia di quella co fide 

j anone,ma debbefi impararla da naturali, Màconciofia 
che l’ultima propoutione fia l’oppenione del fenfibiìeA 
fia padrona dell attioni, querta pero dico i o3ò che no hi 
chi fi mfo.ua nella perturbatione5ò vero che e’ l’bà di tal 

maniera che nelì’hauerla e’ non fi polla dire,chè e’ la fap- 
pia . anzi clic c gli interuenga nel dirla non altrimenti 
che agli imonachi nel cantare i verfi d’ Empedocle , & 
anc ìoiapci non e fieri ultimo termino nè vniuertale, nè 

scientifico nel modo medefimo, in che è l’uniu ertale. Et 
qm pai e,c \e interuenga quello , che Socrate ricercaua, 

perche ne vero la perturbationc non fi fò efTendo prc- 
xme quella , cha pare veramente Scienza ; perchè tale 

Scienza nonedift,-atta da efl'a perturbatone: mà sita 

. Cn 3fcnfìtluV Qualmente adunche pofTa e/Tere In- 
ontmete vno,che tappia,o non tappiamo in qual manie* 

ra Sciente3tanto ncballi haucr5 detto. * 

H adunche da confider are. 

CùM 
y pi udendo uoglum dire fetentemente fono ;£r J? och'e e<Hi oberi 
fetentemente, * che mede , U ^ mTj£fZHXé 

«Mhl-flJCìTT T'°efÈwWri* UUn*** 

*27*1 d,frfTA * T""* delU <:*»“”*»**>& dell’ jmenti- 
yn^r&medefmamente di forre se U Continenza tet hnccntmenzé 

fn ijfirentt da.ia Temperandoli dall’intemperati?a mediante ter- 

^ t0>° mt unte 1 me^° ^ ejf° %Sett** ' Ma contrd Socrate affermante 
neon mente non operare con faenza arguifee egli ,Jìbene anchora teli 

tntejv ' incontinente operare con t>ppcnione,&J diceffe tale opponi» 

netu incontinente ejjìr unita da’ defdertj . Della qual ragione moli ré 

di idtj ltfAfer ff ' ^ clferttnzjiJchcfa feorgere in molti le loro eppemoni 

' ^ f0> **Cr}( le S cicnzsjhjft ; ficomefu loppenione filerà- 
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dito affermdnte ogni afa ejfere in continuo moto : perche una tale eppe* 
nione non con meno difficuitagh fa. ebbe fiata tolta che se del medefimt 
gli fujfi 'dato doluto torre la Scienza. Et qui è da auuertire Socrate in 
quella oppenìone fintire ilmedefimo,che ^rifiatile ; ma per non tifare U 
diflin Clone effèr riprefi da lui : perche (_xf rifiutile tutta quefia materia 
fi t ogli e conia dilli ritiene del faperejnfaper (dico) tu h abito ^ ikfaper 
in atto. Siaci in efempio del primo modo lo Sciente, che dorme ; tr del fe 
tondo il dejìe, & contemplante. Et con quella difhntmefipub ttedere 
V Incontinente hauerenon battere- Scienza ^perche f incori Unente può 
halter la Scienza in habito : ma in atto e imponibile. Quejla medejtnut 
cofa mostra egli anchora col modo de!far fi il silegifm pr attico, il fiali 
effondo composto dellapropofitione ttniuerfiale,& deha parttediare,il Con 
finente pdbeffèr.e dima di loro ignorante; ma perche il modo di (fuetto Si 
iogifmo è di due forti,moffette la materia è mfifiìeffo ; Et l'altro, dm 
eia e in altrui, non perciò /’ incontinente in amendue questi modi fard, 
ignorante della medefima propostone, siaci in efempio del primo modo, 
’gfif corni huomo gioitati ficco ; Quefti è Intorno : yf drnche efihgma 
il ficco.In quefio modo dico l’incontinente non pub ignorare la mwrpro- 

pfit ione,Perche neffuno ignora fi ftiffo. Siaci in efempio deli’altro 
ógni huomo è utile il ficco ; Qhgfia è cofa ficca : ^Adunche eu e utile a 
erri huomo. In quefio modo duo la minor propofitiene pub ejfere igmui' 
ta, & in sì fatto pu'o uno ejfere incontinente, &r ignorante •yffi 
con unaltra difhntionedel fkperefiproua il medcfimo,to dico dall impedì 
mento d’effi fapert,chc in due modi pub farft sin uno, come quando egli 
èfilamente in habito, onde ci non opera : Meli altro, com e quando egit 
impedito uiolentemtnte. Et quefio mteruiene ag li ebbri, t quali al ufi 
Ma Scienza fino impediti mediante l’ebbrietà ; Et quitto modo 
fiondo a quello,onde tufi della Scienza è nello incontinente tmpci ito me 
diante gli affetti. Ne quifia chi replichi, dicendo l’inccntinentefapere, 
perche e dica cefi da Scienti; conctofia che un firmi cafi auuengamfifi 
non altrimente che nefanciuglt, & negli ebbri: i quali finente pro)ert 
fion fintenza finza faper’ quel eh’e’fi dtchmo. AI a quefta materia me 
defimacon unaltra chfhntionefi filaglielo dico mediante l oppenìone con 
fiderata in uniuerfitlc,&' in parti calare ? perche f incontinente una defi 
fi ignora per non acconciar bene il silogifmo : io dico, per non mettere la 
minor propofit ione fitto la pia maggiore. Dica fi uerbigrati a,0gm acuì 
reno è cattino ; Quefio e adulterio : ^Adunche egli e cattino. Die affi 
unaltra banda,Ogni adulterio è ptaceuole; Quefio è adulterio: oAdunche 
ogni adulterio è piaceuole. in quefio piglia (dico) l'incontinente tingam 

m» 
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mettendo qmll* minor propofit ione [otto quell* maggiore,che non t U 

fiua^pedefi adunche per tutte quefie difhnttom ¥ intento del Filofofaconde 

e moìlra contra Socrate uno potere egire Ine eminente non dt Scten- 

pernottato dtco,che e pud batterla Scienza unwerfaU >cgp operare in¬ 

continentemente : d qual modo effreffe gentilijiimdmente d nojìro Fotta 

M. Francofeo Petrarc&}mt e dtjje ^ 

Et ueggio il meglio^ al peggior m appiglio, 

altro non mlfie egli fignficar dt jeJhff,fenon che e ucdeua lunitter* 

gale,cioè che l'effere innamorato era cefo, cattiti* > £r mndìmanco satte- 

ne*** al par tic alare che lo faceti* flar néjt ^Amore mediante il piacer 

de gonfi ♦ Noli ultimo del Cap. migra m che modo (in su l eccatone mede 

Jima di questo ragionamento) un mede fimo perda ^ r acquisii lafeten 

zjt con i efìmpio deli ebbro, cernefi potrà efamtnare dichiarando d teffa * 

oue C 0 se tl Continente cioè, et l incontinente ] Dubi ta b .4 amendue i* 
quelli fino'differenti dal Temperato>&r daltIntemperato ( & queflo è 
uno [enfia mio gwdttio) go nero tl Continente , o tincorri inente fin 

digerenti infra loro. Que [ jvè qui ci importi per la ragion mHra ] ift ** 

pi od* t¥ parere dt chi affermati* l /neontmente errare per oppemone j 0* 

n c n p orfici enzjt >con m os i rare l a u an ita d e fio i conci fa eh fiben e lopp c 

mone oh fua natura e cofa piu debole della Scienza, non pereto amitene , 

che m motti ella non bobinapiu forza. Que [ Ma perche il fipere ] 3. 
Saghe qutui la ragion dt Socrate con la dtshnttone del fkpere in habt- 

*fj&f m atto ; pero dotte e dice > Et quello cafi par’ molto frano Af* 

ferma egire franose! mjpoffbde, che uno erri con la Scienza in attorni* 
tìongì a l altra parte ejjercfrana, b impofiibile . Due [ 0Ancbor* per- ^ 
chi^ it medi 1 Quiut proti* d me de fimo per ma del Silogifmo ,0* dt quel 

Siiogìfmo mafitme j che e in fijlejfo , Otte £ Dt firte che e mn par cof* 

feonuenttnte J None (dice) cofa fionueniente ,chcl*incontinente erri 
ignorando la propofition mmore^fit non la maggiore ima beri farebbe co 

fa marautgliofa, si egli erraffe fappiend#la maggiore, la minore . 

Otte £ Et l allegar , che tali J Diffonde ali ebbi et tiene dt chi die effe gli 

Incontinenti limerc Scienza. Otte [ Quando adunche d* amendue ] jt 

Prona quitti d meèfimo mediante la fallacia , che ufi* l'incontinente in- 

ciotto * ao dalla concupifcenz* in acconciar male laPropofitione ultima, 

mettendola ( dico) fitto quella uni iter file, che non c Ufiias CP le parole 

quando ci amenduefignijicam quando e fifa la conci ufione, la quale fifi% 

m un tu delle duefropfitiom/m deli urna erfiale , tT della particttlare ; 

Otte [ Et forfè allbora feri ha ug ha ] Significa la contttpffcfflza, che 8* 

f tdgt&ncjche lincontinente mn mette Imttmaprop fittone, dum ella hk 

X 
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9* 1tire, oue [ Laonde per tal cagione] la c agirne,onde i bruti non firn 

incontinenti, e il mancamento deli'miuerjaf propoftione, della fiale non 

io, mancandogli huomtm, pero uengono keffere incontinenti, One [ ma 

com e egli amenga ] Con l’ef empio dell’ebbro infogna,come l’incontinat 

te dall’ignoranza ritorni nella Scienza ; la ragione non è altro, fenoli 

che quietatigli affetti l'incontinente forge l’imuerfale, & il p arti al¬ 

iare f come l'ebbro quietati,&fer mi i uapori deltnm.afccndenù al cer- 

uello,non e piti ebbro : & come chi dorme,per la ragion meiefma Ritor¬ 

na nella utgdui. Et quefa materia per ejfere da naturali, & e fami na¬ 

ta da lui nel trattato del Sonno , & della vigilia lafcerb ire alprefcnte, 

Ir* Oue £ Et anchora per no cfjer l’ultimo termino ] per unaltra ragone pre 

fa dalla 'natura della minor propoftione moslra d Continente mancai ’di 

Scienza;perche febsne un dicejp ì Incontinente no macare di quella prò 

pofitiene,et non mancandone uenir a effere fetente,perche ella è cefi deli" 

Intelletto (fame egli hit detto difòpra ) pero afferma quella parti cui Art 

propoftione non effer di fòrta che'chi l’hà f chiami fetente. Onde concimi 

de egli cantra Socrate per tutti quegli dfeorf l’incontinente errati con U 

Scienza distinta ne’ modi detti difipra. 

SeU Continenza è intorno à un propio oggetto, 

uno. Cap* li 11, 

t, T\ A A'diciamo confeguentementc se e1 fi cUI'Ineon 
| Vigente aflfoluto , ò se tutti gli huomini in parti- 
culare fieno incontinenti; & dandofi l’Incontinente af¬ 

folli to intorno à che materia e’ fi dia. E' manifefìo aiuti 
che, chèli Continenti,&li Conihinti,& gli Incontinen 
ti,ct gli Effemini nati fono intorno a’piaccri,et a’ dolori; 
Mà infra le cofe,che generano il piacere,alcune ne fono 

*• di necefoità, & alcune ne fono per loro rtefle eligiEili,,& 
hannola fbprabbondanza. Pongo infra le ncceffanet 
piaceri del corpo , i quali intendo efler* quegli, che fo¬ 
no intorno al nutrimento, & quegli, che fono intorno 
ali’ufo venereo; & in fiamma quei piaceri corporali,in¬ 
torno a’ quali è porta l’Intemperanza, & la Temperati- 
sta. Per gli altroché non fono Accertarli.,ma bene per lo 
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ro fteisi eligihili,intendo io la Vittoria, l’Honore,Ia Rie 
chezza,& fumili colè,che hanno in loro il bene, & il di- 
lette noie. Quegli adunche,che ioprahbondano in que¬ 
lli tai piaceri fuor’ della retta ragione,che fi troua in lo¬ 
ro, affolutamente non debbono efier’chiamati Inconti¬ 
nenti ; mà con l’aggiunta ò di danari, ò di guadagno, o 
d’honore,ò d’ira: & non inettamente faranno incontine 
ti, come sè c fulfero diuerfi dagli Incontinenti propia- 
mente, 8c fufsin’ detti così per fimilitudinc , ficome e’ fi 
dice deiriuiomo, che habbia vinto ne’giuochi Olimpi¬ 
ci : doue, 1 eh e ne la diffinitione comune deii’huomo dal 
la propia di lui e differente in poco; contuttociò ella e 
pur’diuerfa. Siami di ciò fegno,chè, l’Incontinenza non 3 

pure èbiafimata, comesè ella falle vno errore ; màan- 
chora come vn’ vitio,ò aflolutamente che egli fi fia, ò in 
certo modo : Et degli Incontinenti in quell’altro modo 

non farà biafimato neffuno , Mà l’Incontinente circa i 
piaceri del corpo ( doue io pongo che fia il Temperato, 
& l’Intemperato ) quegli, che feguita eccefsiuamente ì 
piaceri lènza eletcione,& lenza ddcoi'fb,& che nella ma 
mera inedèfima fugge i contrarii, com' è dire firme, lere, 
caldo,& freddo,& tutte Valtre qualità, che appartengo¬ 
no al gufto,& al tattojeoftuì (dico)fi debbe chiamare In 
cotinentc afioluto,& non con aggiunta veruna : com’ è 
dive d’ira, mà fliettamente. Ciò mi proni efief vero il 
vedere gli Intemperati elfere intorno à quelle materie, 
& non intorno ad alcuna di quelle : Et per quella rag io 
ne dico io,che egli è vn mede fimo oggetto quello del- 
rincontinentc,& quello dell’Intemperato,& quello del 
Continente, Se quello del Temperato, mà nell'uno già 
di quegli altri. Etla ragioncdi ciò è, perche h Conti¬ 
sti, & li f empenti fono m certo modo intorno a me- 
defmi piaceri,& a’ medefimi dolori,mà fon’ bene difte- 
l'enti nel modo d’hauergli per fine;perchc quelli gli eleg 
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gono,& gli altri nò . Onde piu ragioneuolmente deb. 
beéfifef chiamato intemperato chifenza d e fide rare, ò 
con piccoli defiderii vi dietro a foprabhondanti pìace- 
ri,& fugge i mediocri dolori, ché non fi debbe dir’ co- 
luijche gli fegu i ta, ha u en don e vna voglia ardentittima; 
imperochc qual farebbe egli in quefti piaceri, sè e’ vi fui 
fé guidato da vna gioucnil voglia? 8csè egli baueiìevn 
dolore veliemente per il mancamento de’ piaceri necef- 

?. farii?. Ma conciona che infra le voglie,& infra i piaceri 
alcuni ne fieno per ifpetie bonetti, & virruofi (effendo 
infra le cofe, che arrecan’ piacere alcune per natura eli- 
gibili, & alcune contrarie alle dette : & alcune in quel 
mezo , ficome innanzi fu diuifio; nel qual genere fono li 
danari, l’utile,la vittoria, & l’honore ) dico però,che in¬ 
torno à quelli beni, & à quegli,che fono nel mezo, non 
fono gli huomint biafimati ò per fopportargli, ò per deli 
deràrglhò per amargli ;mà pel modo,& pe’l troppo,On 
de rutti quegli, che fuor del domare ò fon’ vinti, ò vero 
che vanno fòguitando i piacéri,che per natura fono bo¬ 
netti,& buoni con piu àffettione che no fi cornitene, nò 
fon’ lodati,come fono gli honori,i figlinoli,& i genito¬ 
ri : che( à dire il vero ) cotali fono riporti infra’beni; & 
fon’ lodati quegli, chegli amano . Pure contuttociòm 
quetti anchora fi dà la fòprabbondanza,quàdo vno cioè 
per cagion’ detti togliefleà combattere con gli Dei, fi- 
come fece Niobe;ò amatte il padre,come fece quel Sati¬ 
ro intorno al fuo , chiamato per tal conto Amatore del 
padre : parendo inuero che (foltamente e’ fi portafie in 
tale affetto . Dico però conchiudendo,che nettuna ma- 
litia per la ragion’ detta apparifee in quelle fumili difpo- 
fitionijperchè ciafcunadi querte colè è per fe fletta defi- 
derabile di fu a natura : mà il troppo ci fi debbe ben fug¬ 
gire,& è male. In ette cofe fimilmente non èlncontinen 

za.perchc l’Incontinenza non pur’ debbe effer’ fuggita. 
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ma anelion debbe effer’biaGinàta. Et qui interuiene, 
che per la Gmihtudme dell’aftetto aggiugnendo il par— 
ticulare noi vfiamo dì chiamare gli huomini incotinen- 
ti intorno iciafcuna cofa ; Gcome noi diciamo anchora 
cattino medico,ò cattiuo ifìrione vno,che(propiamen- 
tc parlando) non fta cattiuo . Così adunche come ira 
cpiefta materia , per non ci fi dar’ il vitio aflolutamente 5 

nonGdcbbe chiamare vno cattiuo 3 mà cattiuo per vna 
certafimilitudine di proportione; pariméte quiui fi deb 
be Rimare 3 che Ga l’Incontinenza , Se la Continenza : la 
quale intiero non è altroue che doue conGfte la Tempe- 
ranzi,& i’Intempcranza . Mi intorno all’ira la Contine 
za fì dice per hmihtudine ; laonde vi s’aggiugnc Incon¬ 
tinente dell ira : come G dice anchora Incontinente del— 
rhonore3& dell’utile. 

Ma diciamo confegtientemente. 

O Ctoglic mcfucflo cap. la quislion propojìa intorno alla, materia delti» 

O continente dubitando imprima se e'jì ciana tincontinente affoluto,che 
nicol dire se e fidaua l’incontinente intorno a una fola materiaj ò nero se 
e fi danai incontinente intorno a ogni materia indeterminata : <^r‘Jpo-‘ 
Jto eroe e fi deffe l Incontinente affolute,qualfuffela fua materia. Deter¬ 

mina adunche!, incontinente effere afflato, <y* con la dislintione de’ pici 

cei i in nectffam& m quegli ,che per loro ftefftfono defderabilt mojìra la 

materia del! incontinente afflato effer U piaceri neceffarii ; io dico quei 

dei t atto,cnefon tutti quegli,intorno a quali e la materia delia Tempe¬ 

ranza : la qual materia, ((bene e la mede firn a nell'intemperato, & nel- 

l incontinente, non u e ella pero nel medefìmo modo. Onde efft ungono 

per tal uerfo ad effer differenti. Quanto al fecondo membro de’ piaceri, 

che per Ivrofcffi fon deflder abili,comi e uerbtgratta la roba, etgli h onori, 

inejn no fi da ! incontinenza propiamere ima co l'aggiunta di quelle par 

ticulart coffe : fi come per l’efmpto della Mffimtion SH‘huomo,é delthuo 

mo,che ha tanto ne’giuochi olimpici, appari fee hjimilitudme. Et nella 

dj chiaration del tersh,oue [ Se e' fi da l'incontinente affolutv ] Non uuol 

(tei incontinente affoluto altro ffénon quegli, che babbi a un' ulti: deter 

tninato, One £ Et alcune fono per loro jlcjjèeltgtbih ] Perla dtuijioht 
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delle cefi generanti il piacere moBra la materia dell* incontinente affila 

So j perche nelle afe per loro fieffi eligilnh non fi dà lineontmmte pupo > 

fchene e tu fi da t incontinente perJimilitudme* Et la r agirne? per che m 

cheta in effefi dia tIncontinente perfimditudm efe tl troppo > cr d poco, 
che fi trotta m loro; Et quefio dice egli per mostrare la differenza >chehan 

no li piaceri denuanti dalla rob^O* dall honoreja quegli,che firn ieri- 

nantt dalla yirth ? perche ne piaceri derivanti dalla V irtìt wn fi danno 

gh eflrenu . Due [siami di ciofegnòfq Dalia dmerfita dell effetto ,chc 

najieper loperai ioni dell incontinente propio > 0* dell jnamtmentem* 

pTùptù/mostra la differenza dalitine all altro finendo l attimi dell incon 

ttnmte propio effer biafimate come un ufi ? & quelle dell incmtmtntt 

improbo effer biafimate come errori ma no}i come mtf > Otte gMafjn 

bene differenti nel mode fi Dal modo delfigiure ì medefimi lJt 

ferentemerite mètro, la differènza dell intemperato > & de intontì 

nenie > perche zi Temperatogli elegge Incontinente mng 1 Mgp* 

1 One {Ma conciofia che infra le uogUcJ0' infila piace1 fi Con una trà 

di tu fon de piaceri mofira qui la differenza dell incontinente profitti > t 

dehimprojno. Et la dmifione qui non fio nel medefini$ modo,in c e qui 

la dìfipra i perche qui e ci abbraccia anchora t piaceri beò tmlhff m 

tea anchora 1 piaceri della Prirth> la fruiti ire t piaceri necejfizrtj, c efj * 

haueua me fi dìfipra : t quali fono la materia pretta fili imontint%- 

E adunche la dìuifione de piaceri qui m quegli/he fin mtufi > cfi 

no mtefi/ue c dìce^^lcuni ne fino honefìuEt qmfiino fin mdteAdr 

jncotmente> he del propio fie dello impr&pie? perche U piacer 1 ut) tU0Jf 

hanno cc ceffi , Et tali piaceri fi chiamano naturali inquanto wte ■ > 

O/r la ragione fi dicono Meramente efifire lunatura deli Inumo. mdC 

unaltr aconfiderai ione li piaceri dei fin fi > et qtm del tatto 
te fi chi amano ndturah/nqmnto noe la natura fi di Hi de conti a dìaà* 

ne. Ey adunche (ritornado) la dìuifione m ques to luogo mpiacfiuua t^j 

chiamati naturali nel modo detto dìfipra ? 0* in ptaccn/nefino (fi 

tra natura i mpiaceri/beffino in quel mezo * per li piaceri/ lefifi 

contea natura/ntende egli 1 piaceri bòlidi ;ficome he mejfi l efimfi 1 

EVÌpbeJf0J del Salirò , Et per li piaceri^ che fino in quei mezo j inferii * 

denudati dalla rohdj&M dall* bonore. IVelle quai due firn di piaceri affi 

ma egli non dar fi l’Incontinente propio * Et quella dm fi ori e de piatti 1 fi 

quefto luogo so bene > che dirimenti e mtefa da alcuni interpreti, Mff f indico/he nel fin fi prefij da me forfè ella non fha male . potrebbefi da* 

itdrcjperche te fimi io di Ni ohe, del Satirofujfe mejfi intra piàctn 

bòlidi ? ccnciofiacm b amare il padre^glifigliuoli fa ccfa naturati]' 
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JtmAi&gtujltfiìtn#. Et rifiorì defi la beftialita in tali e firn fi ejferci in- 
teft pei difordinato affetto tifato da Niobe nell’ amare ifigliuoli, che per 
tal conto off e fogli Dei ■; & che uso il Satiro fieli' amare il padre, che per 
la morte di lui ammazjf? fè jlcffo, Di Ntobe è notifftma la Fattola.onde 
ella dutenne cerner fi. in pietra. Et di lei dice l'Eccellerà fi. Poeta Dante 
nel XII. del purgatorio 

O Niobe con che occhi dolenti 

Vedeut te ferriata m su la druda 

Tr àfétte,& fate tuoi figliuoli Tf enti. 

Et di lei appari fa anchor a un bello Epigramma d tifimi o in cpuefto 
modo tradotto jopra la fila i tatua fatta da Pr affi tele 

Niobe wft)& conuertira in pietra, 

Fu poi dall arte de!gran ìVTadro concia, 

Si che dinuouo anchor Niobe uwo; 

Ogni coffa m ha refo^eccetto ilfenfo} 

Ch i per fi allhor eh'offefigli alti Numi. 

m 
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Che f Incontìnenx^ e mpropiamente intorno a piaceri fucr di 
natura & chè ella è di due forti, Cap. V. 

MA' perchè e5 fi dan certe cofe, che per natura fon' u 

diletteli oli,del le quali certe ne fono di letteli oli à 

ognuno,& certe à quella fpetie d’animali-bruti, ò d’huo 
mini-, & ceri®-altre cofe fi danno, che per natura no fon1 
diletteuoli,m|, fono tali ò per corru ttionc del principio, 
òper coturni, ò per catti u-ità di natura : però di quefte 
tali aneli ora è da confiderare confeguentemente gli habi 
ti. Dico efl'er’ nature befliali,come fu di quella Donna, 
la quale,dilacerate le Donne gratiide, dipoi fi mangiaua 
i lor’ feti ; ò come fi dice di certi huomini fainatichi ap- 
prdfo al mar’ maggiore, de5 quali ne fono alcuni, che fi 
dilettano di mangiare le carni crude , & alcuni le imma¬ 
ne : & certi vi fono,che fi vendono l’uno'alialtro i figli¬ 
uoli per mangiarteli ne’ cornuti. O' come fu quello,che 
fi dice di Fallari : Et quefli tai piaceri fi chiamano be¬ 
ffali. Alcuni altri ne tono , che s’ingenerano m noi per 
malattia,ò per ftoltitìa,come interuenne à colui,che am 
mazzata la madre fe la mangiò j & à colui che fi mangiò 
il fegato del fuo compagno , che era fcruo . Altri tono, 4* 
eh c vengono da malattia , o da confuetudine, come gli 
fù-elginfinti de’ peli, & il mangiarli l’ugna, & i carboni, 
& la terra : Àggtugnefià quelli il concubito con li ma- 
fchijcfic à certi piace per natura,& à certi piace percon- 
fuetudincicomc interri iene i chi da fanciullo vi fi auuez 
za. Quegli adunche , à chi il piacer’ beffale è per natu- 
ra,nÌuno è, che Incontinente chiamar’ lo pofiajcosi co¬ 
me nè anchora fi debbon chiamare incontinenti le Don 

ne, perchè effe non fottino , ma fien’ fottute , Et quello 6, 

limile fi debbe iUmar’di coloro,che per l’ulo fhttoui den 
tro fono infami nel vitio. L’cflere adunche pollo cìnto 
da qual fi voglia di quelli piaceri eccede i termini del vi-» 
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tio,così come l’eccede anchoralabefUalità;mà chevno, 

che habbia fimili voglie,le vinca,ò fia vìnto daloro,cpie 
fta(dico) no fi debbe veramente chiamare Cotinenza, 
ò Incótinenza, màlncotinenza per fimilitudine;ficome 

interuienedi chi è inclinato all’ira, doue fi debbe aggiu- 

gnere Incotinete de!l'ira,&n6 debbe Incounente ftietto 
eifer’ chiamato.Che intiero tutto il vitio,che trapaffigo 

7, fia Pazzia*òTimidità,ò Intemperanza,ò Acerbità,parte 

nafire da beffi alita di natura, & parte da malattiajperchc 
chi è per natura in tal modo difpoflo che egli habbia a 
ogni cola paura,& infin’d’ un topo, che faccia iti epito, 

cofiui è paurofo di paura befhale. Vno fu anchoia,c ie 
cfìendo ammalato,haueuain ifpauento lagatta . Jtin 

fra gli ftolti quei, che per natura fon tali, &c le yiuo 
no {blamente col fenfò , beffi oli debbon efiei c ljama 
ri ; come fi t rou a e fife re vna certa forte dji uomini ai 

S- ri 1 unge agli altri huomini habitanti. lat celti a tu ca 
fcanoin quefto difetto per malattia, com eque 3 j 
malcaduco, òd’altra pazzia, che nafea da intei mita, e a 

quale fi ritroua chi l’hà qualchcuolta ,mà non cmFe ' 
9. vinto da lei : com’è quando ( verbigratia ) ha ari e 1 

dorando di mangiarli vn’ fanciullo,o d vfàievnam 1 
bil libidine fcn’affcneffe. frouanfi anchou ic]l;icvb 5 
che non pure hanno di quefte voglie, ma che JP1U 1 a 

fciano vincer5 da loro . Cosi adunche come il \iti°5 c "ìe 

lià dellahumano,fi chiama afiolutamete vitio, & 

che lo trapafiàjfi chiama vitio con I aggiunta dihe la cj 

ò d’infermo ,& non afiolutamentc ; nclmedefimo mo¬ 

do è manifeffo,chè dell’Incontinenza n‘ e vna foi tc, c ic 

fi chiamerà befhale; Se vnaltra da infermi ; mà vcia nco 

tinenza fi dee chiamar’ quella, che è fecondo che pati ice 

Fhumana Intemperanza . Sia adunche chiaro per i detti 

noffri,chè la Continenza, &3'Incontinenza c fidamente 

intornoà quellamateriaaou’ èia Temperàza^Ócl’Intcm- 
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piranha ; & che quella, che è intorno ad altra materia, è 
Incontinenza d’ima!tra forte detta così per via di meta- 

fo.ra3& non propiamente. 

Ma perche e’ fi danno. 

Hsfncndo tocco nel c:ap. difopr.t il yìtio loft tale cjui pùi ch'utrdmttt 

te mai ir 4 tal uitio non ejfer'propta materia dell* incontinente. Rac~ 

tonta dipoi le cagioni,onde e fi utttj he fiali fi face ino in noi,pianando al¬ 

quanto da quelle,che e gli dette nel primo Cupidi q uè fio libro, Dice adun 

che tl mtio btfiiÀe generar fi m mi o per malignila di natura > b per ma¬ 

lattia fi per cattine tifiamo , Et nella dichiaratane del télo s’andrà efà~ 

minando quanto accadrà* One [jvià perche e fi dan certe coJe~] Eeph- z, 

ca nel principio di quello CapJa imifiime delle co fi generanti d piacere , 

pgr neutre al membro de piaceri bestiali ; i quali afferma egli far fi m mi 

b per malignità di natura fi per infermità fi per cmfuttudme. Et la ma 

Ignita di natura fi pub pigliare o per quella ,che ci danno li generanti, li 

per quella j che a danno gli tufi ufi delle Stclle:i quali ci poffimo inclinare, 

febene non ufi orzare .Oue [*Dico ejfer nature bestiali j Efiedifcequmi 

d F do fif d membro de piaceri denteanti da nature beffi ah, % quali firn 

e Amplificati nel tetto di quegli, che fi mangiari le carni humane ; di 

quella Donna chiamata Lamia >che fi mangiaua ifeti delle Donne gr a- 
nule ; dalla crudeltà della quale dappoi fino ttate chiamate Lamie tutte 

quelle femminesche ft dicono fregare i bambini, b ammaliargli, t> ufare 

jtmih bestialità . Due ^yflcum altri ne fino, che singenerano in mt\ j* 
Tratta del fecondo membro di tai piaceri derivanti da malattia fi da fluì 

fitta > perche la fluititi a intiero fi pub riferire a malattia faccende/ ella 

m noi per cerrutt tene della fant afta: la quale flultitia degan temente è 

chiamata da So fide Male finza dùl&rtjhcenda 

7D fiSi yp d<t>gw$y firfiJìiwiw'fv, 

gli efempt de quali fino addotti di chi ammafzji fa Madre> et mangia 

fida ; & altrefimtli afe piutojlojìùhe che'nefande. 0ut fi^ltrtfino, 4* 
che uengono da malattia fi da cmfìietudtne] Effedfce qui il terzo mem 

bro de piaceri betti ah da confuetudineja quale accompagna tnfieme con 

la malattia i conctofia che mùlteuoltefimilt f taceri 0 dall una, 0 dall 

altra cagione derwim • Eaccont ai njra quefii piaceri il concubito con 'li 

mafihi,0 figgitgm fubtto U cagione tffere 0 la mala natura,che a ab 

& inclinigli hmmmtfi U maU $wfiuttfdw& Ma come la mala natura# 
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&gU influii celefh fi dì chino sformarceli hiiommk operati cefi tatti* 

f9>tF in cltiAl wodo tal cofafi fallii riho parlato nel IH. Di qutfiamtù- 

fia materia ne rende il Ftlofiofo la capone ne'Problemi alla PdrticuU 

quarta,doue e tratta delle cofe ueneree ; qui hi k pieno pria fodisfarficut- 

I. jcuno di tal confi derat ione. Mae fi potrebbe dubitare come tal tuttofi 

debba mettere infra’ piaceri beli UH per ejfer gli efiempt addotti da lui di 

fimih piaceri rarifiimi, & cioè interuenghmo tra genti barbare ; dotte 

quefìo aitine entro apparifie molto comune, et infralente molto dallabar 

bario lontana. Etnffonriefi il Filófiofo metterlo infra piaceri Mitili per 

ri (fu ar dar e alìecceffi del tutto estimato da lui di fòrte che piatosi o meri 

^ ti luogo in chi hit la ragion e efinta che' m chi Ìbagna fi a .oue [ Quem 

adunche! ripigliando il primo membro de tuttofi per ut a dt natura bt 

fhale afferma Jh e tattiche hano la beili alita fierfrml cagmeprmme 
te non debbm efjer chiamati incontinentifimk co l aggiunta ejj9 tutto, 

Et te/empio mejjo nel télo a quefiitpofofito delle Donneferm adottare, 

eh codone per Matura fi commette uno errore guitti non ha luogo tncontp 

tienxjt ? 0J per la dtffmiti&ne della femmina > (fi/ del mafie ic^appaujce 

nell’ unohe i (far le cofe ueneree, & nell’altra il patirlefisi cofa natura 

5. Ufiima.Oue [Et quefìo firmle fi riebbe fhm ari] ^jfeimaanc eia 
ne uit/f befiialt rieriuanti da confùetudtnc non deuerfi Zoppamente n. 
gli burmim incontinenti per due ragioni ; L una, pei che l incontirun 

ria è intorno a’uitq,che non t rapa fimo i utttj fiumani ,& st a. Bfifi1 
li altra, perche l’incentinerifa efdiamente intorno ag n oggetti e 

temperanza; & la Pefhalita pub ejfiere intorno aglteflrcmt i elafi 

altra y'ixtu : fi come ciò pub apparire per l efimpio de t toppo timt J 

7. da lui nel uitio beffi ale di timidità. Oue [parte nafee a ejl 
natura! Riduce k due cagioni tutti i utttj bestiali fitte a nauti , . 

corr ustione di qualche principio, lafciato il membro di Ila Confile t 

perche la confùetudine offendo unaltra natura, entra in qfif a càgi * 

g, One [Funge dagli altri huomini habitanttff stimo, che eg un . 

di quei popoli Settentrionali habitariti-fitto il Polo uenutt hoggi i ^ 

gmtioneper la diligete nawgattone dt quegh,che al tempo di ttsfP- 

Qutnto ìmporao(ore hanno una gran parte di quefìo mondo franata, en 

che queffa notitiaparttculare de’popoli Settentricnalifujfi ti aiuta a 

terrazzano , fitto gli aufficf del chrifììanifi. Re ER^Xfcfif 
primo ; ma la notula di quefìo nttcuo mondo trouato fitto gli auffittffi 

c, sTUFO Quinto e fiata incognita non pure a’ Romani dominatori del 
mondo,ma anchoraallifimmi filofifi, et Geometrici nobilifiimu perche 

ksTrìffatile fhffo non credette,chefitto l’Equinoziale fi uiueffe: fg ft°Z 
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limo bebbc MA corta notitia di qucfìa terra halitatd , in empArAtiene 

delia notiti A,che ferì hà hogg feci gli aufficij di quefìo impera dere in- 

mttifiimo, otte [Fallari j fu faliari Tiranno di Sicilia per crudeltà, 9 

<^T muentione di nuota tormentiper eccettua libidine nobilitato,^ 

infame,infra le cui attieni crudeli fu bella l’ufzta da lui inutrfo ì'mucn- 

ture fieffo del Toro di bronzo e fogliato da quel Maefìro per venirgli in 

grada. la qual cofa effrime elegentemente là Eccellenti fi. poeta Dante 

nel xx\r 11. dell' Inferno dicendo 

Cornei Bue Ckdian\che mugghio prima 

Col pianto di colui (<& ciò fu dritto) 

Che l'hattea temperato con 'fu a lima, 

Mugghiala con la uocc deli afflitto j 

Si' che con tutto chef offe di rame. 

Puf c pareua dal dolor trafitto* 
MA e’fi potrebbe dubitare in quefo ragionamento del uitio beffiate , per t- 

hauer detto taf uitìo poterfarfi negli eccefii di ciaf una virtùjn quel¬ 

lo,in che e’ ueniffc perciò diff erente dal uitìo ordinario ; non effondo tnue- 

ro i ecceffo della virtù altro che'uitie.Rijfondefi il tutto befhale ejfere uno 

eccedo di qual tinche V irtkjna tino ecceffo di tal fòrte, che trapajfa l'eccef 

f del uitìo ordinario',così come la virtù heroica in oppofto, benché ellafa 

tn ogni genere d’affetto come la virtù ordinaria, modera quegli affetti 

w un modo più eccellente, chenanfa la virtù. Et per quefla ragione la 

Virtù heroica il V itio befhalefono differenti dalla virtù, & dal vi 

tiOjche ordinariamente fon tali. He in tale detcrminatione et perturbi 
la Virtii della Magnanimità, che anchor ella (f eome è detto difpra) e 

in fommogrado > perche febene ella è in fommogrado di ciaf una virtù, 

contuttccio ella non è in talgrado di forte che' ella trapafii ilfegno,ouc pof 

fino arriuareglihuomm. 

FIGVRA. 

t— 
DA corr ut tiene 

ddpxincipio. 

piacer beffiate. 
- - a .1 

Da malignità 

di natura. 

DA confuetudine. 

Y iii 
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Velli differenza infra l'incontinente propi e 

propte « Cap, Vii 

nT (corriamo dopno quello , clic egli e meri brutta 
^ l’Incontinenza dell’ ira che de’ piaceri coipoiali, 

clic innero cs pare, clic Tira oda la ragione, ma non fini- 

fca d'a (coita ria affittiamo n al tri moti che fi Faccino lit* 
in troppo predi, i quali innanzi che efsi habbino \ ito 
tutta l’iinbafciata,corrono via, & dipoi errano nc f i* 
gurila : & come anchora interuiene a campana i unum 

zi ciac a u u erti felli no sè vno è a mi coccoine e lento no o 
lì re pi to,gli abbaiano incorro. Cosi Fi l n a, a qua., pu 
la caldezza, & prodezza Fu a naturai e,udendo cn a ìa 

gione , ma non hauendo pattitnza d udire a attor 
mandamento , fi (pigne con impeto alla vene etra , ptr* 

chèla ragione, ò la fantafia le mette innanzi i ^ > FieS! > 
ò la villania ; Et l’adirato,come quegli,che ha fatto co 

clu (ione,che con tra al nimico (i dehbe combattere, _ 

tamente viene in collera,doue il defiderio, c ie s 1*1 
la vendetta,st pure la ragion e,ò il Fcnfo accenna,c i ^ 
la (ia cofa dolce, B impeto per confluirla. Onde in 

leni iene, che l’ira in vn’ certo modo (egurta ai;ag, > 

mà no già la' concupìfcenza:& pero viene a C0 P . 
za ad cfìèr’p ti brutta. V IncStincn/a adunche del ira 
certo modo è vinta dalla ragione,mg 1 Incotinerm 

è vinta dal defiderio,& no dalla ragione. O tra iq _ 
nel tirai1 dietro agli appetiti naturali fi menta pm p 
dono, conciofia che e’ fi dia anchor perdono a. i c 1 
rii naturali, che fon comuni ad ogn’huomo , mquan 
efsi fono comuni. Mi l’ira, & l’acerbità fono piu natu¬ 
rali che non fono le concupiTcenze , che Foprauanzano, 
& che non Fono Decedane ; fìcome diceua colui, che t 
hauere il padre battuto s’andaua Fcufando con dire, che 

fuo padre haueua medcfimamctc battuto iIfuo5& ^lie“ 
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gl! il progenitore : & mo Arato appreffo vn' Tuo figliuo¬ 

li no diffe, & coftui fatto che e’ fìa hu omo,farà il mede fi 
mo contra di mc;chc così s’ufa nella noferafamiglia. Et 
come dine colui,che Arafeinato dal figliuolo gli comari 
dò, che e fi pofalle, quando e’fu insù la porta ; perchè 
(dille egli ) ne anchora io flrafcinai mio padre fenon in 
fin’qui. Più oltre maggiore ingiufìitia fi feorgein co- 
loro3chc vfano maggiori infidic. L’adirato adunche,et 
l’ira non fono infidiatori; màfono aperti ni mi ci. Mail 
de fide rio è al contrario, ficome fi dicedi Venere,che el¬ 
la appicca infiemegli inganni; Et Homero gli attribui¬ 
re e il cintolo, douec con ne fiala fraudo,dicendo 

La fraude ti è^che [fàggio anchora inganna . 
Laonde sè vna tale Incontinenza cpiù ìngìufta, Si hi 

piu bruttezza che quella dell’ira,tale però verrà ad effe- 
re afiolutamente Incontinèza,& Vitio in vn’ certo mo¬ 
do. Anchora nefluno è,che dishonefìamente faccia uil $• 
lama ad altrui con dolore; mà chi fi per via d’ira, tutto 
fa, con dolore : mà chi fùillaneggia altrui dishoneftame- 
tc,fa ciò con piacere. Hora adunche se più ingiufie co- 
fe fon’ quelle, contra le quali è più giufio adirar fi ; però 
1 Incontineza, che è pervia di sfrenato defiderio, fia più 
mgiufta:perchè nell’ira non èlacotumeìia. Ev pertanto 
manifefto, che più brutta fia l’Incotinéza, che c intorno 
a’piacerijché no è quella,che è intorno aU’rà;ct chèla ma 
tena della Còtincnza, & deirincòtinenza fieno i piaceri 
corporali. Et di qucfle cofe piglinfi le difterezc,chè ( co 
me difopra s’è dctto)alcune ne fono Immane,et naturali 
& per fpctic,& per grandezza;& alcune ne fono beftia- 
li > & alcune ne nafeono per comittione del principio, 
ò per malattia, Mà la Tempcranza,& laCòtinenza è fel¬ 
lamente intorno alle prime. Onde gli animali bruti non 4, 
fon detti nc t epe rati, ne incontinenti ; &,st* e’ fon’detti, 
fon’detti per translatione; &sc altra fpetic d’animali 



LIBRO JÓO 

auanza per crudeltà,ò per lafèiuia,ò per mangiari ogni 
coita: perchè tali non hanno nè l’dettione5nè il di (co rfo, 

mà fono lontani dalla natura, ficome fono infra gli huo 
mini quei,che fono (folti. Minor’ male è la beffi al ita che 

non è il uitiOjfebene egli è più terribile ; perche miei no 
c corrotto quello,che è l’ottimo,confatimene nell imo 

monna. falsi l’errore fenz’hauer la ragione,che è cofaot 

rima. Et è quella una cofa fienile, che a voler fare com¬ 
para tion-e fra vna colà,che habbiai’anima,et fra vna,che 
non l’habbia ; qual (dico) delle due cole fu (fé pJU iea' 
che certo fempre è più debole la mahua di chi non ui 
principio ; ma la mente è il principio ■ Sarebbe anchota 

<5* vna firn il cofa à voler’ comparar’ fingili Rida con nuo- 
7. rao ingiuRo, perchè 3’una, & l’altro congiuntoinlieme 

m vn’ certo modo è più reo ; conciofìa che 1 huomo ma 
uagio molteuolte piu mali fu fife atto a commende c té 

non commetterebbe vnabelfia. 

I 

Dìfeorriamo doppo quefto. 

quettc cap. fifa paramani intra l'incontinenza Mjt*, & 

intra l'incontinenza impnfU,com e quella dell ira , £T e p‘fer 

beftali > <0 con quattro ragioni fi dimostra cjfer Peggioi e Incon _ .., 

za. afflata. Doppo quefafa paragonatila intra /p itio umano, 

fliale. Nel qual Mfcorfo dichiara 1 piaceri dell Intemperanzjfque 

incontinenza, 0 quei della Jlejh alita. £t inquanto aia i tjv 

che fi a peggiór ut no determina ejfer men reo il tutto beliate tur 
mano ; febene egli e piu terribile. La ragion (liquefo è, perone u utio 
beffale manca del principio} Et quefo principio ?la Mente ,la qua ( e 

intuito sfinita in chi ha il uitio he fiale > 0 m chi ha il uitto h umano e 
bene indebolita,ma non ramata intatto. Mette per maggior^ chidtcz; 

Z<1 di queste l’efempio deli’ animato,0 deli’ inanimato,,0 dell /ngiujn 
tia,0dell’ huomo ingiusto. Ma in quefa determinaticne, che tluitto 

bestialefa men reo dell’ human», può dubitarf ,* douendoftfintare peg¬ 
gio/ male que!lo,chf peggio opera,che'non è quello,chc opera manco ma~ 

% i Ma il ut fio bestiale opera peggio del uiùo bumano ; 
e ere 
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rffereffimato peggiore • Qmffo dubbiofipì&glie col diffinguer le cagmi» 

Indetl Ulti* bejitde e commeffo ; Et quefiefin tre fecondo il Ftlo0o>ate 

mpdm di natura jlnfermttkjgr Cor futiudme , lime e adunche ca¬ 

gionatoti mito Infide o da natura fi da infermità, quitti tal nàto debbi 

cjjerc (limato meri reo chenon è il mito human* > perche titano aeree cU 

m concorre con b^ffpttto la Mente prattica k commettere tifili* : il 

chemnpuoauuemremcht ha efhnta la ragionf , Ma dtue tl tutto be¬ 

ffatile baia fuagenerar ione dalla cmfmtudme.che di forte habbiaguafld 

la mente in chi Peperà > che e commetta mttj gran di fimi ^ quitti non fi 

debbe affermare td taf io beffi ale ejfer men reo deb bum ano* per che fiche 

ne e fi commette per battere (finta la ragione jl principio d batterla efin 

ta e nato per noflra cagione. Onde dicaji determinando? quando il Eilofo 

fo afferma U EeSlUktk ejfer mtio meri reo > che e rtfguardd dia corrai 

itone del principio jhe e nell1 hmmo befhde > gr non alla cagione ? ondi 

egli e dmenuto tale : perche egli è certo se di tal corruttiom mi affamo 

siati da noi fleffi cagione ^che maggiori faranno j uitfi che dappoi ccm- 

metterà thucmojche no faranno li mtij or dinar fEt di chi arredo il této, 

otte [oltradiqttefio nel tirar dietro] per una ragione hauettamoslro i* 

dtjcpra tinotntmenzd deli Ira ejfer men brutta dell* incontinenza de 

piaceri > gy qui mofira il me defimo per under a tolta dalla natura deli* 

intfrntinmza deli ira di uer fa da quella de piaceri; perche l’incontmen- 

za delT Ira a e naturale ; gy quella de Piaceri ci e piu per demone ? Et 

intendo io de piaceri j che fioprauanzanoì perche h piaceri neceffarij per 

mantener Pindiuiduo^gy la [peti e nel modo ^ in chefi emmental fori nd 

turali fimi. che il piacer deli1 ira afta naturale e da lui confermato per 

gli efempi meft nel Cefo di chi Urafcinaua tl padre i gy per altri j che 

quitti appari feono * Otte [_ptk oltre maggiore ingmjhtta] Vna terza 2, 

ragione a proti are d medefmo e in tal modo, il nimico occulto e magy 

gwr nimico che il pale fis il piacere del corpo e piu occulto nimico di quel 

deliira^dunche egli è maggior mmico.che l’irafia mem oc'cdtaché 

la Libidine conferma col uerfo d PI omero tratto del JC1III. deli ihade * 

Otte \jufinchùra neffuno fcht dishoneflametefaccia mlldma] zaquar 3* 

fa ragione per prouare il detto difiprafi toghe dalla dmerfnh dell atrio- 

ne^cbehmli irdjgy nella Libidine faccendo l ira la fua attiene con dola 

re : gy- la Libidine con piacere ì donde quella detta Ira mene k ejfer men 

reaj perche ella opera il male quaft'fotgaiamente : gy la Libidine / opera 

bm uolenfieri ♦ One [onde gli ammali bruti] natta dmìfion fatta 

difopra de piaceri in huni4nì>gym bejhah caua una ccnfegucnza, che 

U bruti non pcfitm ejfer temperati > gy intemperati fienon metaforica 
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mente : lo chiamo loro e [fere intemperati quando e fiprauanzjno quegli 
$. della loro fette 0 m crudeltà,0 in lafciuia. Et dotte e dice difetto [ ma 

fin lontani dalla naturò] intende,ch 'e tali fieri lontani dàlia natura u 
fienale j della quale chi manca non pub effer detto neramente ne tempe¬ 
rato , ne intemperato ; 0 uero perchè tali fieri lontani dalla natura degli 
altri bruti in au andargli per quelle cofe, che egli ha dette : ma il primo 
firifo è meglio. Oue uoler’ comparare l’/ngiutlitia con l'huomoin¬ 
giurio] Mostra per questafìmihtudine il uitio humano ejfefmaggior 
male della Bestialità . Nella qualfirn ih tu dine l’/ngiuftitia è proporne- 
nata alla Éeftialità,perchè [jngiuslitia manca del principio operatimi, 
che e l’huomo ingiujìo s così come la Bestialità manca della Mente,che e 
principio dell’ operare . Et l'huomo ingiusto (fegaitando lafimilitudine) 
èprsportionato aluìtiogerche l’huomo tngtufìo hk il principio mflrtmen 
taletehe è i Ingius tiri a; mediani e il quale ei commette il male : così come 
ilmtiohà per principio la Mente . Per questa ragione l Pie celienti fimo 
Poeta Dante nel x X x 1. dell' inferno dice confermando questa mate 
ria finche non intutto à questo proposto 

Che ione [argomento della Mente 

S‘aggi igne al mal uolcre & alla pofft, 

Nejjm rimedio ni può far la gente, 
OUt [ Perche [una, & l'altro] intende quel [una, & l'altro l’huomo 
ingiusto, nel qud saccozza, il uitio fatto con la mente > corri io ho detto 

difipra. 

Delfh abito del Continente, del Condante, & de1 loro 

opposi/. Cap. Vii* 

ET inquanto a’ piaceri ,& a’ dolori del tatto, & del 
gutìo, & olii de fiderii, & alle fughe di quelle cole, 

oue confitte la Temperanza , & l’Intemperanza fen e 
innanzi determmatojoue talmente fi può efier’ditpofto 

in limili piaceri che i’huomo vi fia vinto da quegli, che 
molti vincono : & alhncontro che l’huomo vi vinca di 

*• quegli , da'quali molti vi refìano vinti. Di quelli tali 
aduqhe chi è circa a’ piaceri bene,© male di/pofto,fichÌa 

ma Commenterò Inconunen;ej& chi è male3ò ben'di- 
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f ,0f\o circa a’dolorì fi chiama E fifeminato,ò Confante, 
Re ftano nel mezo di quefih gli habiti de’ piu, 1 quali be¬ 

ne piutofto inclinano al peggio, mà perdlere certi pia¬ 

ceri nccefij.ni,& certi nò,& mnno à vn' certo che,et no 

gli eccefsi,nè i mancamenti^ il limile Rado circa i defi- 

derii, & Ì dolori : però chi tira dietro a5 piaceri eccelsi- a- 

u amente ,ò per cagione di fopprabbondanza di loro ,0' 

per eìettione, & per fine d’efsi piaceri., & non peraltro, 

che gliene debba còfeguitare , coftui verrà ad efiere In¬ 

temperato. & è di necessità, clic quello tale non babbi a 

peritimcntOjOnde egli è incurabileicociofia che chi non 

fi pente, non fi porla ridurre à bontà j Et chi natica in e fisi 

pia ce ri c il co tra no deli’In te imperato : Et il mezo hàl’ha 

biio d’efia Temperanza , Similmente fi può dire Intem¬ 

perato chi fogge i dolori del corpo > non cllendo vinto 

da loro ; mà per eìettione. Infra quegli, che lenza elet¬ 

tone ciò fannOjbuno è fpinto dal piacere all’Incontineti 

za;& l’altro c fpintoui per fuggir’il dolore,che procede 

dal mancamento d’cisi defide rii : onde e5 fon’differenti 

Inno dall’altro perchè à ciafcuno apparirà piu cattiuo j,. 

colui,che fenza defiderare,ò che con defiderii non velie 

menti opererà cofe brutte,che vno, che l’opererà hauen 

doui gli defiderii ardctifsimi. Et piu biafimeuolc fi a chi 

batterà altrui fenza hauer ficco collera, di chi farà il me- 

defimo, efléndo adiratofimperochè che farebbe coftui, 

sèe’ fufle in offa perturbatione ? Et però fi conchiude, 

eh è l’Intemperato è peggiore dell’Incontinente, Mà de’ 4». 

racconti i’nno entra più lòtto alla {pene dellaMolhtic, 

& l’altro pai fiotto à quella dcllìncontinenza . Opponfi 
il Continente all lncontinente;. & all’E ileminato,ò vo¬ 
gliami’dire al Molle il Copulante: perchè l’efter Confila- 5. 

te dà nel fare refiftenza , & la Continenza nel vincere. 
Mà altra colà è il far’ refiftenza, & altra è il vmcere;fico- 

nie anchora c. al tra cofiail vincete clic non c il non cflev1 
Z ii 
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vinto. Onde auuìenc, che più eligibilcofa fiala Conti 
nenza che non e la Conftanza. Ma chi manca in quelle 
co le, do ne li piu refiliono , Se preuagliono , coftui cef¬ 
fonimi nato, & deliriofo; Se già non è altro la delirio die 
vna certa effe mm in araggine , Se vn’ tale huomo dfem- 
rninato fi tira dietro la velie per non hauer’ quella fatica 
del portarla idoffo:& imitando coftui,vno infermo no 
fi fìima d efler’mifero allhora che egli è bcn’fumile ivno, 
che fìa nufero. Qucfto limile auuiene circa laContìncn 

za,& l’Incontinenza ; che e! non èinuero cofa maraui- 
gliofa, se vno è vinto da’grandi, Se eccelsi ni piaceri, ò 
mede/imamente da’dolori,che fìen’talijaozi merita,che 
e’gli fìa perdonatole refìfìendo loro alfine e’retta al di- 

$, lotto : ficome mteruenne à Filotette di Teodette mor¬ 
do dal ferpentc, òà Cercione di Cardono nella Trage¬ 
dia detta la Golpe ; ò come interuiene à quegli huomi- 
ni,che sforzando fi di tenere le rifa le mattano fuori dap 

poi raddoppiate, ficome à Xenofanto ìnteruenne. Mi 
marauigliofàc, sè vno fi lafcia vincer’da quegli piaceri, 
oue 1 piu fanno refiftenza,& non può contraftar’lorojet 

tanto più,quando ciò non gli interuiene per natura del 
Jafb'rpe, neper malattia ; ficome auuiene la mollitie nei 

Re di Scitia, che procede in loro per fuccefsione di fan- 
guc: & come in ciò auuiene alla femmina, che per natu- 

ra c più delicata del ma fidi io. Et qui pare, clic dai è in¬ 
clinato alle burle fìa intemperato, mi egli è mollejimpe 
roche il giuoco,& lo fpaflo è vna remifsione d’animoise 
egli c vero,che ella fia vrfripofb. Mi e’fi dice vno ede¬ 
re inclinato alle burle, che fia nello eccello di tal colà. 
Mi l’Incontinenza hi due fperie; Vna, che fi chiama te¬ 
meraria : Et l’altra inferma, perche gli infermi fi confi¬ 
ggano , & nelle cole configliate non fanno perfèucran- 
za per la perturhatione,che regna in lorojet quei primi, 
che fon tcmerani;per non fi configli are, fi) nudati dal- 
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l’affetto. Età certi di quelli interuienc , come à quei, 8. 
cl\e inclinati dalla libidine non la sfogano ; perchè tali 
antiucdendo,& conofccndo,& eccitando loro ftefsi, & 

la ragione, che è in loro, non fi lafcian' vincere dagli af¬ 
fetti : ò fien’ quei apportatori di diletto ò fien* di dolo¬ 
re. Mà infra tutti gli huomìni li malenconici, & h pre- 9. 
Ili di natura fono incontinenti temerariamente; perchè 
quelli per la celerità, & quegli per la vehemenza nota 
aicokanola ragione,per tirar dietro alle lor’ fantafie. 

Et inquanto a’ piaceri del tatto.. 

E Sfendoft parlato ne Capìtoli di [òpra della Continenza , & jnecntt- 
1 ncn fi,delia Confi an za,(ir MoUÌfie,&’ della Temperanza,& In¬ 

temperanza > m questo Gap. uà paragonando il Filoffo l'uno halnto con 
l'altro,acci oche e sbobbia di loro più diUmta cornicione. Dice pertanto 
la materia della Continen‘fa,&J della Constanza, & de loro oppofh cf- 
Jìre t ntorno a' piaceri, eff a' dolori del] corpo ; ma la Continenza, £7“ 

l’incontinenza effere intorno al itine ere, <{j* all’ejfer unito da'piaceri: 
(IT la Constati za Molline effere intorno al refìsiere,(ir al non refìjìe- 
re a dolori procedenti dal mancamento d'efìi piaceri. Sono adunche quat 
tro queflt haliti ,o dtfjrofitiom intorno d pi aceri,& a’ dolori nel modo de,ti 
to, [enza che il FiUffo afferma molti altri haliti rttreuarfì m quel me¬ 
tto intorno alla materia medefima mancanti di nome, (t declinanti pi,0- 
této alpeg giare hall to,ette ali' incontinenza, che ali' inconitanza,.0* 
alla Mtiliitiefo uero (eff attendo 1 n altro moda) decimanti piutefle alla sn- 
conslan^a che alla Confi anza:(iT decimantipiutefh alla incontmenfgt 
che alla Continenza. Mostra dappoi iintemperanza,paragonando mhe 
me quegli ejìrerm, ejfcr'peggiore dell’ incontinenza ; la quale diuide et 
nell'ultimo m incontinenza temeraria,^ tn incontinenza inferma ima 
fraudo la natura di ciaf un a d’effe, come apparirà dichiarando il testo.. 
Oue [dì quejìi tali adunche] Determina quitti la materia del Conti- li. 

nmte,(jr deli’ 1 ricontine nt e,& del Cordtante ,& del Molle ; £r il mo¬ 
do deli’una,(ir deli’ altra coppia intorno a rffa materia : perchè nella pri¬ 
ma la materia m fono 1 piaceri del corpo nel modo, in che qutui appare, et 
nell’altra mfòno 1 dolori. Cuc [Pero chi tira dietro a piacerf De ter- 
mmatafi la materia,(ir il modo delle dijfofìtioni dette ^determina (fogni 
tando)Umatcrta,(y il modo interno à (fja del Temperatoci de flint em 

Z Ìli 
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ptrato* ffldtena eia mtdejhna, che ne detti chfoprd' ilmoiofih* 

5* mente intorno àejjae ducer fi, oue [perche a a afe imo apparirò] dì* 

moffra qui ut la differenza dì quefii haliti inquanto alla virtù , (f d 

Vititi,grattando £intemperatiza iffèr maggior mtiv degli altri due efìre 

mi uitiofi j per oppofito la Temperanza maggior tur tu che none U 

4- C*n$tmz4>gr l* Contintnza.QHe \juk de racconti Inno entra] Pe 

racconti intende qua due h abiti fi predetti ; aycit ferì forche chi |finto 

dal pi acere alt incontinenza fi chiama incontinente ■ & ehi e fimi-odi 

medijima dal dolore non fichiama incontinente ma Mclle.Etquefuà* 

finìtime fa egli,per che difìpra polena apparir p e firn detti, che egh ha 

ueffemejjù amen due gli incontinenti detti fitto mi membro medfrno 

5. dell* Incontinenza * Oue [pa che l'effcr * confi'ante] F edefì qui la dif¬ 

ferenza intra Ih abito delia Continenza^' della Corfianza^mfa lo 

ro oppoiHì f er la quale fi con fi e la Continenza efict* migliore h abito deli 

altro mrtmfigtf finconnnenzji efer peggiore delia Mvihtie. E Uro- 

glene dd primo spere fie la Continenza fik nel urne ere (CT queflos e firme 

bene nella ma greca {‘yitgpciWoQ £T fe Confianzafta nel refifiere: Ma 

perche d mUcere c afa piu nobile che mn e dnvn efifermntopero aimcne 

chela Continenza fia piu tartufa dtjifittone che non eia Condanna* 

Xa ragione dii feconde (fig urtando) fi toc da centrarq > perche do uè fin 

due efie/Ielle quali lima fia dell altra migliore, qui ut con fig ulta net fi 

riamente, che d centrar io della migliore fiapiu reo che none ti contrario 

della min buona . Slami m efimpio t modi de reggimenti t tnffit quìi 

il pegno,et la Repubhca fino due modi buoni, ma nongik fimtli in boa* 

fa ; perche il Regnotauanfando la Repubhca fa che l'ùppoHofmfidpeg 

gur modo che lopPofio delia Repubhca. Et la ragitone ^,perche il con ^ 

trano deli ottimo ha piu tran fi r*fiume che non ha dcattrariodelmen 

6. buono. Oue [Streme in tene erme a E flettete di t coda t /] (guest o efem 

pio quei ,che fefiutano nel \tsiofiefmm k dim firare il contrario dtr 

la Confidi za, il quale e la Molli tu > offendo tutti gli racconti m quagli 

e Tempi rimafh mntt dal ddare fin za bàttergli potutofar refiflenza 

7i [ Ct qui j ■ are f h e chi e inc li ndto alle burle j Dtchi ara tufi da lui ài fop ? 'a 

per intemperato chi intorno d piaceri non neceffarf fi por tana eco fitta¬ 
mente jpcr nmmuere una fallacia di chi hauejfi tenuto intemperato 

qmlumhe ecctfiiUdmmicfi pori afe intorno a ogni forte di piaceri ,tm e 

uerbigratut intorno alle burle s afferma perno tali eccedenti nel burlare 
8 > non di tfi intemperati,ma Modi. Oue [tt a certi di queffi in ter mene] 

Riattendo diut fa £ incontinenza tn temerariain infermam olir 4 

fa la dfaenza fh? e intra amen due > qui mofh'd£oppofitddt£f imontb 
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w/izd. inferni* ; il qttale non e altro chela Continenza : perche tale habi- 

to,benché egli babbitt molte perturbai ioni, cont ut t ceto mantiene il coni¬ 

gliofatte di macerie. il che ninfa l’incontinenza inferma,'» quale, fe- 

bene ha fatto buon proposto, nondm anco non tu Ha dentro. One [ A/ k 

infra tutù gii huomini] Doppoìa determinatione dell’ incontinenza, 

inferma,(? della temeraria/noiha il faggete o deli incontinenza teme 
raria ; Et quiMo 'e ihuom» malinconicoil collerico ; dune nell uno ac 

cade tal' habito,perch'e e’non afcolta la ragione , n'e il confgho per la cal¬ 

dezza della natura ; nell’ altro perche egli ha le uoglte uehementi, et 

intenfè cagionate m lui (ficome è di ciò la cagione ejfrejfa ne faoi proble - 

mi) per batter le feti e, & ifimulachn sì adentro injifa nell’ animo che 

con difficultk f pofirì cancellare ; non altrimenti che' s’interuenga nelle 

Sculture lo nell’ tmprejsioni fatte m pietra, ò in altra matertafohda: per¬ 

che l’hnmar malinconico uerfo degli altri humon coir fonde alle cofe det¬ 

te . l’incontinenza temeraria adunche è in fuggetto nel malencomco, 

& nel collerico, Jipub dire per la ragione de’ contra fa tincontinenza in¬ 

ferma ejfere infaggetto nel flemmatico,<gr nelfanguigno. 

fIGVRA.. 

Incontinenfa. 
-a 

Collerico, 

Temeraria. 
a  

M alene on tco. 

-ì 
Inferma, 

A 

flemmatico. sanguigno. 
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Che differenzafi a intra fIncontinente3 & f Intem¬ 

perato . Caji • Vili. 

L’Intemperato ( ficome io ho detto ) nonmai fìpen* 
te ..perchè egli fìà fermo nel propofito;& l'Inconti- 

nente fi pente in vn’ certo modo. Onde non è vero,che 
la cola fiia,come noi dubitammo, anzi 1 uno è curabile, 
& l’altro nò; perchè infra li vitii la Catti uita, o vogliam 
dire r In temperanza e limile infra le malattie al mal del 

ritropicojò vogliamo dire del ti fico; & 1 Incontinenza e 
limile al malcaduco,perchè l’un’ male è continuo,et hi 

tra-nò :& in fomma l’Incontinenza, & la Manna fono 

di diuerfe fpetie, perchè la Molina, ò il Vino non fi co- 
nofeeda chi l’hà, ma si l’Incontinenza . Et degli Incon¬ 

tinenti in miglior* grado fon quegli, c re non v ano a 
ragione,ché quegli che bufano, & dipoi non vi fìanno 
dentrojperchè quefli vltimi fon vinti da minore pe _ 

bacione, & non lenza con ligi 10, come interuienea tpu 

ini : che ( per dire 1! vero ) l’Incontinente e fimi ' ■ 
ro 5chetoftofi inebriano & pei poco, c'per 

»o Che non fi la pio parte. Et dgutfe naan.f ft U» 
continenza non effe,-' vino,feb*n forfi.n » ■> «' “ 
do ; perchè l’Incontinenza e fenza demone, &A 
peranza è con elettione : & con tintoci oamei. 

uengono neH’attioni,com e il detto : un _ on{Jde- 
tra a5 Meletini,ehè 1 Meletini,cioe,non erano 1 
rati,mà eh* e* faceuon bene cofe da sconfiderà«X 
fi può dire , che gli Incontinenti non fieno ingiù” | 
chi eglino operino colè ingiufìe.Eficndoa unc 1 , 
continente dì tal forte che e feguiti li fopia on 
piaceri del corpo, non perefièrui fiatopernialo a * 
recti,& così operi fuor’di quello,che uuolcla ragione; 

& effondo l’Intemperato al contrario, cioè che e tin lor 
dietro, per e fiere fiato perfuafo d ciò fare : però all’Inco- 

>r finente 
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Unente può cfTer quello piacere ajeuolmentc di fìtta fo, 
ma non già all’Intemperato. Et la ragione c,chè ItfVir- * 

tii c5ferua il princìpio^ il Vi ciò io diftrugge. MA nel- 
l’at rioni il fine e pnnEipiOjficomc fono nelle Matcmati- 
chc le fuppofirioni.Così adunche come qmui non fi pof 
fono con ragione m legnare quei princjpii >ptvequi me- 
defimamcnte; mà la virtùo naturale, o morale e epici!a, 
che ci debbe indirizzar’ à conofceve rettamente il prin¬ 
cipio. Cosi fatto adunche è il T emperato,&l Intempe 6. 
rato è l’oppofito; & vn’ certo altro c quegli,che fi parte 7, 
dalla ragione indotto a ciò fare dall affetto , dal quale 
egli è vinto di forte ciac e’non può fàrc,chc e1 non operi 
quello, che è contro alla ragione : mà e’ non le coman¬ 
da già di tal forte clic e’fi perfuaefa à feg.uir’ fenza freno 
i piaceri di$honefti;& queftì è l’Incontinente,che in mi 
gli or’grado fi ritraila dell>Intemperato,& non è aflolu- 
tamente cattiuo ; perchè in lui fi mantien’ vìuo quello, 
che cPoftimo:& quello c il principio : Et l’altro è il fio 
Contrario, che fìà fermo , & non fi diparte dalla ragione 
per cagione degli affetti. Onde fi fà manifeflo,chè que¬ 
llo è vno habito buono,& l’altro c cattiuo. 

L’Intemperato ficomc io hò detto - 

F^r' dmuouo in quetto Cap. comparatione infra l'in temperanza,^ 

l'incontinenza ; & dipoi fa comparatione intral’ Incontinenza in- 

fermai intra la temeraria : & qualfu la peggiore apparirà,dtchta- 

rando iltefìo.Oue [onde non e turo,che la cofa sha'J uaucua egli nel 1, 

fecondo Cap. di que(ìo libro detto perula di dubitatione l’incontinenza ef 

firpe^gior 1litio dell’ intemperanza i pero determinando qui più nera¬ 

mente quefta materia mojìra ejfer l’oppojìto per le ragioni,che apparinoti 

nel tetto: & per quelle itteffe,che m quel luogo egli haueua mediante lo¬ 

ro conchmfo il contrario, ma non neramente. Oue [perche infra It tu- j, 

tf] intende per uittj l'intemperanza, & l’incontinenza, febene l in- 

contìnenzjimn è tutto affolutamente ; Et quetto appanfee beni fimo per 

laJimilit udine deli’ infermità allegate nel tejìt : delle quali una partenti 
A a 
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continua,,& incurabile (& qtiejla conti iene all’ Intemperanza) : et hi* 

tra non continua,& atta a guarire in qualche modo ; Et qucjìamme- 

5. ne all’jncontinenza, One [Et degli incontinenti ] Per la compira- 

tiene fatta quitti intra /’incontinenza temeraria, & l’inferma dppari- 

Jce l Incontinenza inferma effirpeggiore ; perche ella battendo afcoltati 

la r agnine te rimojfa dall’ubbidì rie, cjt anchora,perche dia è indetta afa 

re limale da molto pw deboi cagione che l'incontinenza temeraria :U 

quale commette il malefin za hauer’ prima afcoltato la ragione tutù 

4' indotta da uoghe ardentifime, fi come e ’ mofr'o difìpra. One [Et con¬ 

tuttoché) amendut conuengono] Mostra qui la conuemenza, che hanno 

nel loro oggetto l’intemperanza ,^T l’incontinenza con l’efimpìs detto 

da Demo dico muerfo quei da Meleto ; pe’l quale appari fetali dfp file¬ 

tti cattiue non effir differenti per l’oggetto; ma pe l modo deli’ operare m- 

5» torno keffò .Oue [ Et la ragione è,che la y'irtù, £p il pitto] V olendo 

prouare all Intemperato non poterfìperfuadere incontrariosi all’ in¬ 

continente ,ufa quefio meze, La Piriti conffrua il principio queftot 

la mente) il pitie lo difìruggei L intemperato e nel tutto : Et pero Ih 

egli di ftrutta quefto principio, il qual principio nelle cofe mordi non è ai- 

altro che'ilfine ; ficome nelle Matematiche fono le fuppofitiom, mediante 

le quali fifa la dimoshationepom è uerbigratiailputo è quella coffe 

non hk parteJa linea e lunghezjcafnzn larghezza, & 1 fintili. Fioraie 

l’Intemperato non hk quejfo principionon lo può f ergere, «gii « iw* 

pofibtle> che e gli fa perfuaf incontrano ; doue all’ incontinente Attie¬ 

ne in oppoftOjcfi e’fgltpojfa perfuadere incontrario : perche notltjftnf 

egli afflut amente nefuttio,non uien pero ad hauer corrotto il pnncifu, 

6. mediante il quale non fegli pojftfar con»fere il uero. Oue [ Con fatto 

adunche] eiattendo ragionato de’principi moftra l’una, & l altra fot 

te d’efijto dico gli ffecdatm,£rgli agibili non f potere infgnar con ri 

gtone i anzjgli ffeculatiui conoferfi 0 pe’l lume dell’ Intelletto agente, 0 

per l’indutttone : £rglt agibili o per uirtu naturale,che qui fi pigi1* fff 

una buona inclinar ione delfine ottimo,che da natura ci uenga > b penar 

tu morale, chefignifica per la buona confuetudine : onde noi ci fumo af 

7 • fuefattt per le molte buone anioni k conoferlo. Oue [Et un certo altro 

e quegli] Hauendo dtffpra moflrato qual fuffe il Temperato, ^lìti- 

temperato,qui mostra come fafatto il Continente,^ 1‘incontinenti : l* 

qual coffa da per fi fimanìfefia nel tejìo, 
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ìn che cementa f&tn che di/tordid Continente dal Per- 

tin ace » Cap. IJf* 

MA'debbes’egli chiamar’Continente coIni,cbein 
qual fi voglia ragione , ò elettione (là fermo ?ò 

quegli,chtl ila fermo nella retta?& così debbes’ egli dire 
Incontinente chi no fìà fermo in qual fi voglia ragione, 
ò elettione?mà iblaniete in quella,che è falfa?et nella eie t ». 
tìone,che no è buona,ficome difopra fu dubitato? O'ue 
ro è talmete da feior quello dubbio,chè l’uno,cioèsacci 
dentalmete fita fermo in qual fi voglia elettione, & vera 
ragion e;mà a fifolu carnet e nella buona :et chèl’altro novi 
fìia fermo nel modo detto . Perchè se vno vuole, et tira 
dietro àvna cofa per fine d’unaIcra,cofÌtii vorrà,& tire¬ 
rà dietro à queU’altra per feflefla, & alla prima accidctal 
mente. Et intendo iola cofa affolutamcnte per quello, 
che è per fe ftclTo . Onde in certo modo può darfi, chè 
l’uno dia ferino in qual fi voglia oppenionc , & l’altro 
no;mà che (parlando a{fo!utamètc)l’uno ftia fermo nel¬ 
la vera,&nonl’altvo . Trosanfi alcuni, cheftan fermi a, 
ncìl’oppenione,& chiamanti tenaci de! loro parere; co¬ 
me fono li difficili ad ellere perfuafialtrimenti ; Et tali 
hanno vn1 certo che di fimilitudine col Continente, co¬ 
me ha fimilitudineil Prodigo co’ Liberale , & l'Ardito 
coi Forte;màeJ fondiuerfi m molte cofc,perchè il Coti 
note nè perla perturbatone, nè per il defidcrio fi muta: 
concìoiia chè’l Continente, doueegli occorre,fu facile 
ad efier’ per fu a fb nel bene. Mi quelli altri non fi lafcian’ 
perfuadere dalla ragione,anzi abbracciano i defiderii,et 
fon1 tirati da’ piaceri. La piu parte de’ tenaci dell’oppe- 
morf loro fono quei,che {limano la propia fentenza; & 
anchoragli ignoranti, & i villani. Qvici,che (limano la 
propia fentenza, han per fine il piacerc,&ildolore;pcr- 
cliè e’ fi rallegrano della vittoriani! andò e’ non fono da 

A a ii 
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ti perfuafi in contrario; Se dolgonfi quando il lordare- 

re non refla approuato,come sè e’fuÉe vn’ decreto:!aon 
de e’ vengono adhauere piu fimilitudme con Piti conti¬ 
nente clic col Continente . Certi altri fi intronano,che 
non ftan fermi nella cofa, che e fisi hanno in oppenione; 
& non fon’tali per l’Incontinenza, fico me intenienneà 
Neottolemo nel Filottcte di Sofocle; perchè non già va 
rio dali’oppemone per piacere, che c’ n’ hauefie, ma per 
l’honeftàjperchè à lui era cofa honefla l elìcr’ verace :& 

da Virile era flato perfuafo a mentire. Ne già è vero,che 
chiunche opera per fine di piacere fìa intemperato, cat¬ 
ti uo,ò incontinentejma chi opera per fine di piacere di- 

3. slionelio, fi debbe dir5 di tal forte. Et perche e fi da an¬ 
ello ra vn’ certo altro., il quale men che non fi comi iene 
fi rallegra de’ piaceri del corpo, & 1! quale men che non 
fi conuienc ita fermo nella ragione; pero infra cofiui3& 
l’Incontinente è mezoil Continente : perchè l’Inconti¬ 

nente no flit fermo nella ragione per voler’ vn’certo che 

più de’ piaceri ; & quello altro non vi ila fermo pq vo¬ 
lerne vn’certo che meno ima il Continente vigila ter¬ 
mo,nè per Puma,nè per l’altra cagione fi muta. E adun¬ 
che di ncccfsità ( poflo che la Continenza fia virtù) c u* 
l’uno,& l’altro habito fìa vitio;ficome anchoreglino ap 

parifeono . Mà perchè l’uno di quelli habiti fi 
pochi,& radifiimeuolte;pcrò come la Tempcrazaall In 
temperanza s’oppone, parimente la Cotmcnza fi mette 

4. per cótrano delPInco tinèza. Et perche molte cole fi ■* 
cono per fimilitudme,però la Cótmenza per fimihtudi- 
ne còfeguita alla Teperanza; perche il Cotinente esatto 
à non far’ cofa alcuna corro alla ragione per fine de’pia- 
ccri corporali;& il Temperato fà il fimile : mà ecci in Io 
ro quella differenza, che l’uno hà,& l’altro non hà vo¬ 
glie dishoneflè ;& l’uno è di tal fatta che nonmai di me 

te fi pigli piacere, che fia contro alla ragione : Se l’altro, 
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che ben Tene pigli piacere, ma non per quello fia tirato 
da lui, Conuengono l’Incontinente, & l’Intemperato, 

benché eden’ diuerfi; perchè Timo,& l’altro tira dietro 

a! piaceri del corpoma’?uno fitimandofijchè e’fi.debba 

Ìor’tirar* dietro,& l’altro nò , 

Màdebbes* egli. 

Scioglie m quitto cap. unti qui fi ione moffa difipra, se il C ontinente 

dicotgr il Confi ari refucino una copi medefma, determinando qui lo 
ro ejfer' diuerfi. A che prona pcrliincomcmente ,chefeguirebbc, se ti Con 

unentefempre tteffefermo in uri parere : Et Unconuemente è tcbc e' po¬ 

trebbe tt ai fermo m un parere,che fujfe reo. Et ioppofto auuerrebbe deli’ 

incontinente, cioè che ei potrebbe non ili ai fermo in un parere, chefufje 

cattino ; Et quitto non faria uitio .Ma per chiarir meglio quitta cofa , 

et tl dubbio propofio il Ftlofofo afferma il Continente per fì ,cioé come Con 

tment e. Hai fempre fermo nel parer, chefia buono ; & accidentalmen¬ 

te m qual fi uogha ; & ['incontinente in oppofto per fé, & come Incon¬ 

tinente,non ttaifermo nel parer’ buono , Nell’ ultimo determina la me¬ 

diocrità di quefiadifpoftione mof randa la Continenza ejfer e la mediocri 

ta intra due efìremt non altrimenti cheffa la Temperanza; ma bene op 

porfele l incontinenza,perche l'altro ettremo nel meno dirado fttroua . Et 

finalmente conchiude il Cap. con determinare il Continente, & il Tempe 
ratùpoterf dire una coja mcdefma per uia di fmihtudine j ma non già 
perone e fieno infatto . Et quejìa era una delle quittioni propotte nel pri¬ 

mo L ap. se il Continente dico , & il Temperatoftifino il rnede/imo. Et 

ne,:d dichiaratimi del tetto,oue \j\dàfblamente m quella, che efalfa] t. 

£ ilfenfo, che chi sta fermo nell’ oppemon falfa uerameute debba chia¬ 

marli incontinente . One [rrouanfalcttnf] Mette quitti la dijferen- ». 

Zjimirai Continente ,<cyd Tenace ; il qualehabito del Tenace afferma 

trouarfin tre fuggetti, io dicom quegli,che apprezzano laproptapnten 

za,negli ignoranti, ne tu II ani : de’ quali tutti racconta il modo nell’ 

efjer tenaci. Oue \f Et perche t'fida anchora un certo altre] Dichiara J* 

qumt l ettremo nel meno del Continente,il quale manca di nome, così co¬ 

me anchora ne manca l’ettremo nel meno del 'Temperato. Oue [Ve? per- 4. 

che molte cofe fi dicono] AI otte a in che modo fa uera quella oppenione 

degli ■sfatichi affermatitela Temperanza, et la Continenza effere una 

co fa medefma ; perche tal detto fmpheemente non è aero : ma e uero per 

fmdirudineinquanto cioè l'mo,£T l’altro ha molte cofefmli. 

A a i i 1 
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Continenza 
- | , 

il meno* 

K 
incontinenza^ Manca dimmi* 

3. 

c/?e la Prudenza 3 & CIncontinenza nonpsffono farem m 
me de fimo d un tratto * Cap * X 

NI On c pofsibile j che vno in vn' medefimo ntropo 
fra prudente, & incontinente ^perche io ho dircio 

Arato,che Thuomo prudente,& i’huomo di buon coiìu 
mi è vna colà mede/ima. Oltradìquello il prudentenó 
è tale loia mente per conofcer’d ben e,ma pereflerneope 
ratore Se rincontinenre non ègià operatore .. Nè-ijUi 
prolubifce nulla, che Filabile non polla edere intonti¬ 
rete. Onde nafce,chèe’ pare alamauolta,che certi/tuo 
mini fien’prudenti,& incontinenti per via di cjtfdb la¬ 
bilità , che dalla prudenza è differente nel modo amo 
difopra ; le quali fecondo la ragione fono l’una allatti 
propinque; mà fecondo l’elet rione fondiuerfe. 
ben5 dire, che rincorili ente fa come vno, che Appio, ex 
che co templi, ma come vno,che dorma,o chefia e 
& che fpontaneamente operijperchc in vn certo mo a 
c5 conofcc quelIo,che efa,& conofce il fine . non iman 
co egli non è maligno, perche l’clettionc e in lui ouona. 

a, onde e5 viene à efier’rnezo cattiuo,& non ingiuiio3pt1‘ 
j. che c’ non è infidiatore. Et l’uno di quelli incontinen¬ 

ti no ila ferino nelle colè, che egli ha propone co buon 
configlio ; Et l’altro, clic è il malenconico, non c punto 
attoà configlìai'fene . E’ firn ile Pfncontincnteà vna bit 
tà,che fa molti ordini conuenienti, et che hà buone leg, 
gì, ma che non n'ufà ne duna, fi come dille Anafìandride 
in quel tratto 
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prende quella Città configlio al bene 3 

Che nulla filma poi le fante leggi - 
Etl’huomo maluagioèfimiie i quella Citta, che pur* 
via le leggi, mi che vfa Ti inique. La Continenza, & fin- ?. 
continenza confiRe circa la foprabbondanza d 1 quel!® 
habito , che ne* piu fi ritroua ; l’uno de’ quali fta piu , & 
1* altro Ri men’ fermo in queRo habito che non fila piu 
parte. Infra 1*Incontinenze é maggiormente curabi ¬ 
le quella, ondei malcnconici fono incontinenti, che 
non è l’Incontinenza di quei,che fi configliano, mi che 
non Ranno poi fermine! proposto. Et l’Incontinenza 
anchora di quei tali è maggiormente curabile , che per 
uia di confuetudine no fanno aftenerfi dalle voglie, che &> 
dicoìoro,chefono incontinenti naturalmentej concio¬ 
na che più ageuole imprefa fai tramutare il coRume 
che non è i tramutar la natura :chè non già per altra ca 
gione diuenta il coRume diffìcile, ché per aisìmigliarfl 
alla natura,fìcome anchor* dice Euuio Poeta 

filtro (dico) non è noftro coflume 

Ch uno[peffopcnfiero 3 f<pun lungufo 

Ch all huom fi cangia altultimo in natura. 

Che ha adunche la Continenza,& l’Incóttncnza, & che 
fìa la Conftanza,& che la Molhtie, & qualmente tali ha 
bili Rieno l’uno inuerfb dell’altro ilelene infino à qui 
detto. 

Non è pofsibile. 

Mojlrafim quello Cap.fciogltendo una delle qutfUoni innanziprope- 
de fi prudente non potere efiere incontinente ; (y dinamo ancho- 

ra fi manifesta l'incontinente cjfcr meri reo dell’ intemperato : & nell’ 
ultimo dmttouo fi dichiara infra le due Incontinenza j io dico infra la te¬ 
meraria,^ l inferma,efièr più curabile la temeraria : & quella, che e 
per eonfuetudmegt queìla3che e per natura. Et nella dichiaration del te 
fiorai [wèjìà ben direbbe l'incontinentefio) per mofirare l’/ncon- n 
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ti iì ente non efiere ignorante ,ftbcne egli haueua fleti o eli fard, che e non 

tra prudente , furò determina in che modo egli sita nel [ho atto , me chi 

tg U [e fan: "e, ma non matto ; ad fi nel modo , m che è l'ebbro. Nel qud 

nudo , febsnè commettendo dfallo pare, che e’nonfia da ammetterli 

per fdio,non e nei aero,che e’ non lo commetta,& che e nonijkfmfrb 

che e’lo commette in m certo modo con tUntone :febene non a punto con 

la medejìma, con che la commette Ìintemperato. One [perche e' m e 

infidi dorè’] niqut fi ne eie U diffir enfia nella elettione dell’ Internate <f- 

to, Cd dell incontinente ; perche l’incontinente non elegge intatto al 

configli» fame l’intemperato, il fiale è infidi atore : conciofia che! tufi 

Alatore mi fico atto maturamente prima configli,et poi elegga. Otte [1/ 

tu no di epe e fi t incontinenti] Determina funi per le ragioni, che affi* 

n donne! teffo,Ì incontinente temerario efier 'meri reo dell' inferno. One 

I" ‘e firn de £ imminente] Per l'cfempio del dett o d nafrmdnk ap¬ 

parii: e piu chiaramente U differenza,che e tra Ìincontinente, in¬ 

temperato. One [la Continenza,et tincontinenza] Confijiono mti due 

haliti diuerfkméme l'uno intorno al sincere quei piaceri , chepichi uni- 

cono i ir l'altro intorno all’ effe/ uinto da quegli, otte li ptu tieniti fib¬ 

rati . Otte [ehe'di coloro, che fono Incontinenti naturalmenteJ Me¬ 

tti-andò firn i incontinente per confuetudine efiere Pfi 
h-abile deli! incontinente per natura Mare,che fi potCjk 

do d nino afta per natura. Là qual materia bevve nel m* 
tocca ,qui b' euementc riph candela etico tip itto,o la fin tu Jfi P .J| 

Mu& dtUmifim» inclinati o all mi, cali altra i la pai • 

lune filine ilici a fai sf.rzarCjtlon t per ejutJÌSjC je e a n .«.Qitufhcr 
tnltLlti^ri^ai^mitcrna^orcgt^^M m 

'IV } ijjw" 

neramente uff tufo non agende Mt* 

ra (ficom.e molti fifilmano) fhaue/tl tutto. 

XI Oppenìoni degli Antichi intorno al Piacere. Cap. 

MA'sì Filofofo ci u ile JB benedi' confiderarcdel 
piacerCj & del dolore ; perchè quefìo piacere e il 

primiero fabricatore delfine; nel cjualc nfiguardan o 
* diciamo 
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diciamo noi ci afèli na cola eOer’buona,ò cattili a affolli - 
tam,ente. Okradiqucflo la confideratione di quefìe due i. 
co fé fi mette infra le confìderationi nccefkvìe, concio- 
fa che innanzi da noi fìa flato propoflo,chè la Virtù mo 
ra!c,& il Vino fìa in torno, al piacere. & intorno al dolo¬ 
re ; & la pii*, parte di quei,che hanno la felicita diffinita, 
Iranno detto col piacere lei eiìer’ congiunta . Onde cfsi 
hanno chiamato il felice col nome greco dal ral 
legrarfì affai; che in greco il rallegrar fi fi dice 

vuol dir’molto . Certi fono adunche d'oppcnione, che 4. 

neffun’ piacere fi debba mettere in atto, nè confi derato 
pei' feftcflo,nc con fiderato accidcntal mente,c5 dire che 
t non è vna cofà mede firn a il bene,&il piacere. Altri fo 
no,che accettano per beni alcuni piaceri; & la piu parte 
diicacciano come cattiui. Ecci anchora vna terza oppe 
nione,la quale afferma,che,pollo che tutti i piaceri fien5 
cofa buona ,non perciò poffa effe re, che il piacere fia 
il fommo bene . In fomma adunche.ftiman’ certi, che il 
piacere non fia bene, perchè ogni piacere è vna genera- 
tionc fenfibile,che tende nella naturarmi ne fiun a gene- 
ratione è congiunta per parentado col fine, com’ è dire, 
nefiuna edifìcationc è con la cafa il medefimo. Per linai 
tra ragione anchora,cioè perchè fhuomo tèperato fog¬ 
ge i piaceri. Et per qucflaltra,perchè Thuomo pruden¬ 
te và dietro al mancamento del dolore,& non à quello, 
che diletta . Anchora, perchè i piaceri fono impedimen 
to all’efler1 prudente ;& tanto piu fono d‘.impedimento, 
quanto piu voo fi piglia piacere , conf è verbigratia ne1 
piaceri di Venere : ncll’ùfo de* quali non è po(sibile,chè 
vno efercitiin colà alcuna la mente . Più oltre neffun’ 
arte tratta del piacere , mà ogni cofa buona cafca fotto 
1 arte.Anchora li fanciulli,le beffe feguitano 1 piace 
ri. L'altra oppcnione, cioè che tutti i piaceri non fien’ ^ 
buonijè {limata, perchè c1 pene ritréua de brutti, & de1 
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vituperosi di quei,che fon1 nocini, per vederli molte 
cofe piaceuoli ìndur malattie. Et che il piacere non fta 

cofa ottima lì prona, perchè e’ non è fìne;mac vnagene 

rat ione : Et quali tutte fon5 quelle le cofe, che intorno 

ai piacere fono Hate difcorle . 

Ma al Filofofo ci uile. 

H 
.intendo dtfòpra in quefti Cdp.£r douunch; il Filofofo hit rdgtiH- 

j. s.to della yirtk,fatto mentìonc del piacere, & del dolore, qui,&!n 

tutto il resto di quejìo libro tratta dell una co fa,et dell alti averne a gf> 
chefieno alla Ktttu congiuntifiime; anzi di tal natura, cbe jenzjt :tjt <t 

Virtù non benefipojf’a conofiere. propone adunche mnanzjtrattofi. 

temoni deph Antichi intorno al piacer e,& intorno a. attore. Uftl 

filma il piacere tic di fi. a natura , ne accidentalmente ejfer cofa ° > 

La feconda dima de piaceri alcuni ejfirne buoni,& a.cum ejj(!ne<L ■, 
ui. La terza filma, febene il piacere e cofabuona, non pei rio Ul(» 

gommo bene. La prima oppemone (ritornando) e dafiei rf£imfi 

ta recitate nel testo dal Filofofo. La feconda da due. L uùtm „ |p 

come leggendoli tefiofipub uedere. Etnella 
qualcosa. Oue [MÙ al Filofofo ernie'] maratone,per ^ g 

elude s’appartenga la confiderai ione del piacere,e in que / '■' ^ 

metili confiderà delfine humano ; tifine 

piacere,& dal dolore : adunche a lui faffetta fiord* 
dell’altro. Oue [oltradiquefio la confida dtioné] E ,: f m(i 

ragione a prouare il medefimo. Oue [Et.a piu pai e hm. 

la ter fa. Le quai ragionifi mamfejìan da loro. Oue [ - J. ^ 
che’] ivarra quiui Tcppenion degli ^nttchg E oue [ 'f m 
dunchè] Qmuifin meffè lefiei ragioni,onde e prsuauano fi . ^ 

ma\Et Uprima ragione (Ufaandol altre) emarni om® j . 

i#*,4fùm>»«ifi*: <’»»'f'«■ , 
fa fine ; perche egli è generatone di cofa fenfibile : & a f. ^ 
moto,cbe tende alfine. Et qui auucrtifidfiIngeneratone effe J I 

lui m largo modo. (Jgejìafimil dijf milione da eg.t ancriera f 

nel primo libro della Reti arie afa qual dfjfifmilioneferue a piate JJ 

r fiche fono li piaceri del corpo, & non adì aeri piaceri, che 
riempimento di natura mancante. Oue [L’altra oppemone] ij - 

Jie quiui con due ragioni lafeconda oppenm degli Antichi <0ff{ l 
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che i! piacer e~\ Tocca cjuiui l’ultima cppenioneccn la fu a ragione pro¬ 
vante il piarne non poter cjfere fmmo bene prefa dalfine,che e negava¬ 
no dar fi al piacer e,per ejfer egli gener at ione} fi come e diceuono . Le cjuai 
tutte ragioni allegate dagli Antichi in favore de'lor placiti andrà egli 
ne’fegumti Cap. riprovando,come f vedrà più difetto, 

Contra le ragioni degli *.Antichi date intorno al pia¬ 

cere , Cap, JK11" 

MA' e fìa diqul manifefto,chè le ragioni fopradet- 
te non prouano, che il piacere non fia bene, nè il 

fòmmo bene. Primieramente , perchè i! bene fi dice in 
due modi,dicendofi egli affollatamente, & à qualcuno; 
così però lègui ter anno le nature, & gli habitijonde an- 
chora fcguitcranno ralmcntc li moti, & le gencrationi : 
&quclle,che appari feon’ cattili e, affolli tarnete fon* C3t- 

tiue,mà à certi nò, anzi da certi fono defiderate . Certe 
anchor'ne fono,che non fono defiderabili da qualcuno, 
fenon qualcheuolta , & per piccol tempo ; ma non però 
debbon'cfìer volute . Certe anchora fi trouano, che 
no fon5 piaceri,ma che paiono; & tali fon’ tutte quelle, 
che hanno congiunto il dolore, & che fono per fine di 
medicina : come fon5 quei piaceri, che fi pigliano gli am 
malati.Oltradiquefìo,perchè del bene vna parte nlè ope 
ratione; & vnaltra nJò habito. Quelle operationi però, u 
che cofluuifconol’habito naturale, fono accidétalmètc 
piacenoli ; Et l’operatione è ne’defidcrii delThabitoà & 
della natura,che èco dolore.Chè inuero e!fi dà anchora 
de5 piaceri,che fono fenza dcfidcrio,& fenza dolore; fi- 
come fono l’operationi della natura,che nò hà bifogno: 
i quali cofiftono nel còtemplare.. Di ciò è legno, che la 
natura nò Tempre fi rallegra de’piaceti mede fimi,cioè et 
quàdo ella fi ri empi e, & quado ella è ripìena;m;i quando 
ella è ripiena, ella fi piglia allegrezza de5 veri piaceri, & 
cp.iado ella fi riempie ;& de5 co trarii anchora fi piglia co 
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tento 5 conciona cliè allhora & dell’ara aro, 5; dell’agro 

ella li diletti ; Del le quali due cofe n effluì a n’ c nè per na 
tura piaceuole, nè afiolutamcntc. Onde i piaceri fono 

anchora nel modo firn ile, perchè quella diucrfid,clieha 

no le cofe piaceuoli l una con l’altra, hanno medeftma- 
mente l’un’ con l’altro i piaceri,che da effe cofe piaceuo 
li fon’ dcriuanti. Piu oltre e* non è di uccefsira,che e il 

dia cofa migliore del piacere, fìcome pongon certi, che 
fia il fine della gcneratiofìejpcrchè i piaceri non fonoge 

nerationi, nc tutti 1 piaceri fon’ congiunti con lagène- 

ratione : anzi certi fono operatiom,& fini; Nètai piace 

ri interuengono, tjuando e fon’generati, mà Cl^jaili®e 
fono vfati j nè in tutte le cofe fi da vnaltro fine 001 e 

fé : mi fedamente in quelle, clic ci conducono a a per¬ 

fetti o n e della n a t u r a. Onde no fià bene affermai e,eie 
piacere fia vna generatione fenfihile,ma piutofio 1 <■ . 

he dire, che egli è vna operationc deìi’habito natina e. 

& in cambio di fcnfibile Ibi bene aggiu.gneruijCjet 
fenza impedimento. Par bene,cnè il piacete 1^' , 
ta generati one, perchè egli è bene propiamente,?_ 

intiero egli è {limato , che l'opera tione fiagenei a ■ 
mi ella c vna cofa diuerfa . 11 dire,che 1 piaceri fi 
tiui perla ragione, che alcune cofe piaceuoli et JPP 

no infermità ; vna firmi cofa fi potreobe vo gere _ 
le cofe fàlubri co dire,chè certe di loro fon cattiuc,p - 
clic elleno nuochino alia roba . Onde per que . 
fì potrebbe dire,che luna colà, & 1 altra^fufTerea, ^ 

la non ègra per tal conto ; conciofia che alcunauo 
contemplare nuoca alla finiti . Ma ne alla piu enza, 
à ne fiuti’ altro habito virtuofo dà impedimento^! p«c 
re,che da ciafcuno di detti ha bici è deriuante; ma i piace 
ri,che vengon’ d’altronde,gli danno noia : perche il pia* 
cere,che derma dal contemplare,& dall’imparare, e ca¬ 

gione di far’ più cótempìkreJ & di più imparare. Inqua" 
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to die nefiW piacere cafchi fotte arte alcuru,G rifpon¬ 
de tal cofa accadere ragioneuoìmente; perche e non ca 

fcaanchara fotto arte alcuna neffun’ altra operatione, 

mà si (òtto ia potenza ; febea fi poi effe anchor dire,eli e 
l’arte de’ profu numeri, & de cuochi arre caffè piacere . 
Quanto che il Temperato fugga i piaceri,& che il Pru 
dente cerchi d’ una vita,che fia fenza dolore ; oc che da 
fanciugli,& dalle beftie ha defideratoil piacere,per vna 
medefima ragione fifciolgono tutti quelli detti, cioè 
che', efiendo fiato detto difopra, che de’ piaceri certi ne 
fon' buoni affolutameme,& certi nò, quefti vltimi per¬ 
ciò fon” feguiti da' fimciugli, & dalle befiic : del dolore 
de* quali 1*Intorno prudente cercherà di mancare, no vo 
lendo Ì piaceri corporali^che fon1 con dolore,& con defì 
derio; Èrtali fono i non veri nellefoprahbondanzcd’ef 

fi, mediante le quali l’Intemperato fi dice Intemperato : 
& però il Temperato tai piaceri dafe difcaccia ; perche 

muero il Temperato anchora ha i fuoi piaceri. 

Mae fia di qui. 

A Rgmfcc alle tre cpperiioni dette nel Cdp. dfopra , Additando incon¬ 
tri/ d!l/t prime, affermate dptacerenon ejfer bene fa ragioni; & in¬ 

contro all a feconda affermante certi piaceri ejfer bene, et certi n'o,arguen 

do non cantra lùppemone,mk contrai modo dell’ argomentare : cj" wcon 

tro ali’ultima affermante il piacere non efjerc il\ fummo bene porgendo due 

ragioni. Ma centra loppenioripi una affermante il piacer non ejfer be¬ 

ne arguifee egli conia diffinttione de' piaceri in piaceri buoni affi ut or 

mente,<uy in piaceri a certi, ut quefo fi prona effettuerò per la chi Unti un 

medefima del bene, alla quale cófifigwta la medefima dì0ìntÌone delle 

nature,degli habttt,dclt operatiom, & confeguentemente del piacere da 

effe operatiom denteante. Mala più potente ragione data dagli 

cht per moli rare ,cbc il piacere nonfuff bene,era il dire di Ufi,che e fujfe 

gener attenefinjìbile, cioè uno acculilo di qualcojk finjibilc per fai peifet 

ta quella natura ; corri è eierbigratia del ctbo,&J del bere a quella nata- 

va,cheribd dibifogno, iiuejìa Uro ragliatef fi toghe negando i pi iteri 
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tJfer’gentratione,<!fi'fibene di tutti non fi può negare,»^ ,f ' 

che nò fono piaceri Ma natura mancante.Onde alti piaceri dehutrn 
mancante diafi il nome digeneratione,et a quelli Itcuifiu nome i «t, 

et di fimmo bene-, perche tali piaceri no,fon'/ìntimafono per emmauv 

fruire unaltro fine. Ne k mesh stfatti anchordjì dia nome iCàirn^ 

No e fon fatti còmodo,et cÒ retta ragionerà ah piaceri Mam 

ra ripiena diali il nome no pur' di bene} ma forfè anc boi a lfmmint, 

come nerbi prati a agli dmuanti dalla cotemplatione. Que i sfa i fu 

ceri afferma il FiUfiffo nòdouerfi chiamare geneutwi,*m JÉg’ 
ctft'u fieramenteparlddo,debbon chìamarfi un configuen *jT. J 

itone. Onde correggali la diffimtione data al piacere j*|;J ’ 

dicafi il piacere effer e non generati me , ma operatane 11 cafmm 

fetidi impedimento . Quanto a cmella eppemone afìorn ^ 

tjfer buoni, & certi no .arguifce egli (coni te «' or 
dell argumentare ; perche prouando efii alcuni pine J/ J 

noceuono al corpo fi m offra, tal prona ridurci a uno in o 

rebbe il dire per la ragion medefima le cofi falubn / 

elleno nuocono alla r%4*& anchora a, corpo. ■. 7 , 
templatione,che e coffa (alubre ali’ animo. ttne a k .. 

tt*,W [oltradiqueffo perche del bene una parte .J 

qmm Uperatfine per generarne. 

ad effer’ imperfetto,perchè egli è con 

il bifogno della natura mancante,Otte [Conctofi Jellxna(uramM 
maro, et dell’agrof\ prouahmpcrfettmede 

cante (nel qJgradofono tutti 
allhora che ella fi riempie pigliar fi piacere di coffe centra t , 
fin buone afillamente , ma che fon buone incanto ed J-,& 

riempiere effa natura. Ma perche »a bugnola natura , U(t'A> 

coffe contrarie7 o' fiero perchè le coffe filmili presi'a le in ur r ■ 
tomefi uede per effer lenza ne cibi ; onde non fi uerre je ar p 

fógno naturale. o' nero perche effondo ella composi a di 
rimente le faccia meffierì delle medefime cofi contrarie per j ? » 

Otte [ m in tutte le coffe fi da unaltro fine] É il (enfio, eh e non 

per adoni fino, per fine d’unalrra co fa , ma quelle file, che fingcrt . 
di coffa finfibileicomè il cibarfi,che è per fine di ut nere,ne e coluta* . 
coCa medefima : & però non e fine. Ala bene psffon effer fini l opeiaio 

dell’ h abito, che non ha bifogno ; nelle quali operatimi fino l aeri fiff* ; 
perchè tali piaceri non s acciuffano nella generatane di cofafinfibde,ma 

tacqui ilari’ nell’ufi dell’ habito,et della natura (comic ho detto) chetitii 
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habbia bifogno che fufi» su impedimenti. Oue [inquanto che ne fi- 4. 
fun piacere] Scioglie qui/n la quinta ragione mejfa nel Cap.dfipra 

frenante il piacer non effer bene,perche e’non uenitia /otto arte alcuna , 

con moftrarel'vperatione anchora,che e ben e ,11 <m uemr fiotto l'arte, (y 

il piacere hauendo eiprouato difipra ejfere operartene} perche icperattone 

meri fittolapotenza : cenctofia che operar non fi poffa, se prima non fi 

prefuppon la potenza. Onde se l’operartene è della potenza, & l agenti-a- 

rione e dell'^Artealpiacere prouato da lui ejfere operatane non può uenir 

fiotto l’arte ; & nondimancopub effer bene. Ma quefla loro ragione il 

Ftlofifo fitoglic anchora per utialtra uia , negando il piacere non uemr 

jotto ì’^Artetconciofia che molte cofie piaceuohjComefono gli condimenti, 

gh unguenti odoriferi,uenghim fitto quell' ^4rti. Oue [Nelle fi~ 

prabbcndanz,e d’cfif e' il fenfi,che il Temperato nonfia intorno a’pia¬ 

ceri del corpo ecctfitui,et che trapafitno tlfegm4mà intorno a qu egli, che 

ficonuengeno fecondo che'detta la ragione. 

FI G V R A. 

Piaceri. 

Della naturatile 
i ha bifogno. noni 

Della natura , 

che ha bifogno. 
_ 

piaceri inteìlettmi. piaceri corporali. 

Velie/petìe del Piacere, Capi. XXII. 

COntuttociò è egli da ognun' c6ccduto5chè il dolo 
re fu cofa cattiua , & che e’ meriti d’effe r’ fuggito; 

del quale vna parte n’è male afìblutamentc:& l’altra in 
certo modo , cioè inquanto ci ci dà impedimento, Mà 
il contrario di quello, che fuggir’ fi debbe, inquàto egli 
è degno d’efler’ fuggitto, & inquanto egli c vn’ certo 
male, elicne : Et però è di ncccfsità per quella ragione, 
chèli piacere fia vn’certo bene . Nè fi debbo quifare la 
io Union c,ficom.e fà Spcufippo,cioè che cosi come il piu 
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e contrario al meno , & all’uguale Ha nredefimamentciì 

piacere; perchè nonmai fi potrà dire,che il piacere iiapo 

Ilo /òtto al male. Mà eJ non fi a già vero, che qualche 

piacere non polla c fi e fi lo mino bene , auenga che certi 

i. piaceri non. fien’buont;ficopne alimene anchoradi qual 

che fetenza,fehene alcune lene ritrouan1 catture : amie 

forfè di necessità, che e ne ha alcuna defiderabiliisima, 

se ciafcun5 hafeito ha le fue opcrationi lenza nnpeauiié- 

to;ò pollo che la felicità fia vna operatione di tutti gli 

habiti,ò di qualcuno,& fia feti za impedimento :& que¬ 

lla tale opcrationc è il piacere . Onde fi darà qualche 

piacere,che fia fornirlo bene,anchor che e fi dia eie pia¬ 

ceri (come accade) che affolutamente fien cattali,& 

perciò nefiuno è, che nieghi,che la vita dell lruomo et 

celia piaceuole : anzi ognuno mette ragioncuolmente 

il piacere in ella felicita , Cheinuero nelfuna opciatio- 

ne impedita può elfer’ perfetta , ma la felicita e pei ctta; 

onde il felice verrà ad hauer Infogno de beni del coipo, 

degli edemi,& della fortuna acciochc 1 attiom non 

fieno impedite . Mà chi dice,clic colui,che fòt-0 la ruo 

ta è tormentato, ò che èconftituito in grandifiimeffl) e 

%, rie,pofìa elfer’felice in calo clic e fia buono,col uio po 

taneamente,ò forzato che e’felo dica,non affermami - 

Ia,che rilieui.Màjper hauer’bifogno lliuomo felice del¬ 

la fortuna,pare à certi, che e’ fia vna .cofani edefima late 

li cita,& la buona fortuna ; & ciò non è infarto, perche 

inuero la fortuna eccelsi u al’ è ad impedimento : Stor¬ 

ie non c ragion e u oleiche tale fia chi amata buona fui tu 

na ; perchè il termino cì’efifìdebbc edere infine a tanto 

chè ella ferua alla felicità . Mà che gli huomini, & li bm 

ti,&chèogni cola appetì fba il piacere, c indino,che 

egli è in certo modo il fonrmo bene, ficome dice He- 

fiodo 
Non mnor lafumiche {agente tutta ^ 
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Va celebrando. 

}vlà perchè la natura.et I'habiro ottimo no è in ogni Iiuo 3* 
mo, nè apparìfee Tempre adognuno il mede!imo ; però 

au niene'jcliè il piacere medefimo nò è da ogn un’ficgu ita¬ 
lo, n bene ognunheguita il piacerete! forie è egli fempre 
feguitato vn’medehnyo,et nò quello, che gli huomini fi 
{limano,nè quello,che ehi còfeflano, cociofia che da na 
tura ogni coia h abbi a vn’no so che di diurno. Mà èimer 
venuto, che i piaceri del corpo s’habbino vfurpato il no 
me de’p[aceri,per prouargli noi fpefieuoltei:& per parte 
ci pai ne oafcuno.Ptr e (Te re aduche quefli foli conofciu 
tj,diqiunafèé,chèquef|i foli fono (limati piaceri. E'di 4» 
più mamfello,chèsè d piacere non è cola buona , & sè 1’ 
operatone nò è co(a diletteuol e,l’htiomo felice non po 
tra viuere co piacere.Et ditemi,à che altro fine n’harà ei 
di bifogno,sèj] piacere non è cofa buona ? ansi inter¬ 
verrà,che l’huomo felice potrà viuere con dolore ; con- 
ciofia clic il dolore non fu nè bene, nè male,se eJ non fia 
anchora il piacere. Per quale adunche cagione douer- 
rà egli fuggirlo? Co-nfèguirà anchora da quella polmo¬ 
ne, chèla Vita del virtù ofo non farà più piaceuole del- 
l'alt re, se T anioni (uè nò hai ano da edere più piacevoli » 

Contuttociò è egli* 

Seguita di mirare in quefo Cap. non pure, chi il'piaccrefa lene,mà 

anchora che e' fi a 4 fmeno bene, prona il primo detto in tal modo con 

la ragion de contranj, /l dolore è male, & debbo ejjer fuggita ; adtm~ 

(he d piacere c benedebbe ejjer amato. Magne fa ragione Spoufppa¬ 

tio n accettanti, dicendo non fgmr eh necejhta, se il dolore è male, che il 

piacer fa bene. Confermatia il fu e detto dall efer lenza flejfa,chè molino¬ 

ti agli efremi amendve ejjer cattivi. Ft qui e da.fapere , che Spaifppo , 

che era Stoico tinte detta per ejìremt il pi acne,& 4 dolora & per ilmez? 

mrtuvfo portala l'indolenza'. Et in tal modo slatta bene 4 fito detto, & 

anchora flava bene in quei contrarf/Me hanno 4 mescsi cime negli ejìrt- 

itti di tutte le virtù morali. £t il detto d’^nfotiUfà bene in quei som 

C C 
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tr ari foche non bàttno mezp,cerne mrbigratia nel fono, & nell’ inferni', 

benché li /Medici anchora in quefii contrari] dteno il mezo : perche irne» 

il detto d'Aris fatile m questa materia non procede fenon limitatolo di' 

co,se il dolore è male,non procede,che il piacere fin bene, fenon pollo die il 

piacer fa mezo, ir non efìremo, Doppo quello concede il Filoffi alcuni 

piaceri non effe/ buoni,come anebsra fi concede ma fimil cofo m alcune 

Scienze ; ne per quefio avutene, che alcun piacere nonpoffa (fitte d foni' 

m> beneócome anchora niente meta> che alcune Scienze nonpofiin (fiere 

ottime. Et notifi qui il Eilofifo m largo modo attribuire tifammo bene al 

piacere,perche (per dir neramente) il fommo bene confìtte neil operatane 

dell ottima parte dell’anima ; la quale per batter conpunto il piacere, 

pero di lui fi può dire, che e' fi a il fommo bene. Ma dichiarami i il té a, 

. oue [sécome avutene anchora di qualche Scienzfi] Intendafi 

Scienza non e fi er buona non dalia parte defie Scienzs , m'a'o ca pet 

to, che fa indoro de'principi/ , che mrbgratia JM fafi > o dal iiffih 

to della materia : ficome amitene nelle Scienze agibili. Ma cne pia- 

che Scienza- fiatifommo bene m questo modo fi prona, Sf ciaf uno a 

bito ha la fitta operatone non impedita, che e bene ; Et se infinga f 

bici, £r infra le nature fine dà una miglior’ dell’ altra, t armenti e et 

fi dia la perfetti fornai zioperatone però , che da tal’ h abito ,&■’Mtit' 

ra procederà ,fia perfettifiimd, & il fommo bene. 
testo le confluènze, cioè che l’huomo tormentato non pofia ejjei f eie > 

CT che Muorno da iomr eferfi'elice fieri neceffotp beni del corpo, 

£T i beni di fortuna i Et questo sintenda pel felice attuto ; pere e 

felice Ipecidatitts pochi beni di fortumi fun di mejìieri * Et wtfftdn 

tormentati e chiaro,che tali stimati come huomini ne tot meni. 

t, fin e(fer felici ; Et Aristotile parla delia fieli cita humana. One [ 

fluì ò fbontaneamente, ò sforzato] e' il /enfi, che e non ice 

uaglia,l'affermante effe/felice chi fi troua ne tormenti, o u a 

concludane,perche egli cosi l’intenda:'» aero perche é nonfoppia jW 

3. re alle razioni fattegli contro , Oue [MÙ perche la natura, et )Am M 
Ogni cofo (afferma il Ftlofifo) appetffce l ottimo,per la ragione c n og . 

co fa partecipa uni certo che di diurno, ma la natura c attui a,la qua.e * 1 ^ 

rofine hà naf osto,s'inganna,gr piglia il piacer falfi) pe l uero: anfii AJ 

ferma il Filofofo tutti gli huomimbenche cattivi volere un piacer me 

fimo,mia non $ accorgerebbe quei piaceri catt iifoch’/fig uit an 0, fieno 0 

timo,che è defiderato da buoni, inquanto e fin piaceri. Pei che l’/iuer 

tutta la natura defidera,& amati fummo bene, nel quale e podio il (ter* 

piacere smà ben' s'inganna per U cattivitàfità in figurarle neifaffifi*£ 
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getti ; Et quello efrìme henifimo lEccelltntifmo poeta Danti nel K■ 

del paradifò dicendo 

Et/altra co/a uojìro amor/duce. 

Non è/non di cpiclla alcun uejhgio 

Malconcfcìuw 3che cjimi traluce. 
Otte [e' dipi!* manifeste] per le rag umiche conducono ad inconsci- 4. 

niente prona il piacere ejpr’leene centra la poftione di chi la mtendeua al¬ 

trimenti. Vno meonuenlente e, che l'huomo felice nella ulta non barelle 

piacere. L’altro, che l’huomo felice potrebbe haucr dolore , il terzo, che 

l’huomo uirtuofo non uerrebbe xdhauere maggior piaceri delibiamo ni 

tiofo. Le quat tutte cofe dfìprafono Piateprouateincontrano. 

De’ piaceri corporali in che modo e' fien buoni3 & in che 

modo nò. Cap. INI UT. ' MA'conflderino intorno a’ piaceri del corpo colo 
ro, che dicono , chè certi piaceri debbon e fife r’ 

grandemente dchdcrati ; come fono verbigratia gli bo¬ 
netti ,mà non quei del corpo : intorno a’quali confitte 
rintcmperanza. Ma sè cosi c,perchè adunche fieno cat¬ 
timi dolori, che fon1 loro contrani, efiendo vero,che il 
bene fia contrario al male ? 6 veramente fi debbe dire 5 
chèli piaceri neceffarii del corpo fien buoni per efler* 
cola buona quella,che non c rea? ò vero faranno buoni 
infino à vn! certo che ? perchè intinti gli habiti ,&in 1.' 
tutti i moti,do uè non fifa l’ecccfifo del meglio,quiui no 
fi fà anchor fece e fio del piacere ; &allincontro in tutti 
quegli,in che c’ fi fa,fi faancboradel piacere. Mà ne’he 
ni del corpo fida Tccceffo ; Et cattiuo è chiamato l’huo 
mo, che vi feguita in efsi l’eccefio, & non quello,che vi 
è di necefsità;conciofia che ogu’huomo fi rallegri in vn* 
certo modo di mangiare,et di bere,& di Venere : mà no 
già ognun’ vi fi rallegra nel modo , in che fi conuienc. 
Et l’oppofito au u iene nel dolor e,perchè l’huomo catti- 

uo non vi fugge l’ccccfìo, mà vi fugge attinto il dolore-, 
Cc ii 
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conciona che alleccefib non fia contrario il dolore : mi 

è contrario à colui, che vuole l’eccefìfo ne piaceri. Mi 

perchè e’nonbifognafolamente dir* la verità,mà anello 
rafidebbe dir’la cagione della bugia (& quello gioua 
affai al prouare vna cofa)perchè quando quelli colà ap- 
parifceprouabile, mediante la quale fi cnofìra vero quel 
lo,che non è,interuicn* per quello,chè maggior fedeli 

prefìì alla verità;però è da dire,onde nafca,che li piacevi 
J* del corpo fieno piu che gli altri defiderabili. Primiera¬ 

mente adunche dico,perche' tai piaceri (cacciano il dolo 

re, 8c perchè e’fon’ medicina degli eccelsali dolori, che 
e’ fi vi confeguendo gli eccefsiui piaceri, & in fo min ai 
piaceri del corpo . Male medicine lori' cofe vchementi, 

Etdiquì nafee,elici piaceri del corpo fon bramati afa'» 
perchè eglino appari (con’ più appreffo ai loro cottauo. 

4* Non è giudicato il piacer’del corpo cola buona pcl duc 
fte due cagioni,come s*c detto; perchè certi defri fono 

operationi d’una natura cattiua : cattiua dico o ae 1 
gencratione, ficome interuienc alle belile; o da a con 

fuetudme, ficome interuienc agii huomtni niaìuagi, 
perchè certi fon’medicine da riempier 1 indigenza, 

perchè egli è meglio hauerc il perfetto che elfei Jt1®’ 
Certi altri d’elsi anchora nafeono mentre che la co a 1 
conduce à perfettione ; quefti tali adunche fon ^uonl 
accidentalmente. Oltradiquelio tali piaceri fon ncct 

cati ( perchè elsi fon’ vehemetì ) da chi non può ptu |ia 
d’altri piaceri rallegrarli. Cotali huomini adunche a 0- 
ro ideisi fi vanno procacciando la fete, la qual colà noti 
merita hiafimOjSè ella non fa nocumentojma quan oe 
la fi nocumento,ella c biafimeuole : perche tali non ba¬ 
rio altro modo da rallegrarli ; Et il non haucr’ modo al¬ 
cuno da rallegrarli è alla piu parte molello per natura ; 

?. perchè inuero l’animale dura lempre fatica, ficome fan¬ 
no teflimonianza tutti i detti de’naturali affermanti s 
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che il vedere, & Tu di re ci danno dolore : mà che noi ci 

fiamo dentro afluefatti,ficomecfsi dicano. Nella gioua 

n e zza ùmilmente per fallimento,che vi fi fà, danno di- 
fpofti gli huomini non altrimenti che gli èbbri ;& la gi<s 
uanezza èinclinatissima alla libidine ; mà li melanconi- 
ci per natura hanno fempre biibgno di medicine,cocÌo- 

fia che efsimediante la complessionc fempremaihabbi- 
no il corpo morfecchiato,& che Tempre tali fìienoin de 
fiderii vehe.menri. Onde auuiene,chei! piacere difcac- 

■cia loro il dolore,d piacefdico contrario à quel dolore; 

-Se anchora qualuncbe e’ fi Sìa,puf che e* fiavchemente; 
Et per tal’ cagione diuentano eglino intemperati, &cat 

tini. Ma li piaceri, che mancano di dolore, non hanno <?. 
la foprabbondanza ; Et quelli fono i piaceri naturali,^ 
che non fono per accidente. Io chiamo piaceri per ac¬ 
cidente quegli, che fon5 medicinejirnperochè egli acca¬ 
de con efsijChe vno fia medicato, reftando ei fino men¬ 
tre cue egli opera qualche piacere: & perciò tali anioni 
appariscono loro di diletto ■ Mà per natura fon’piace- 
uo!i quelle cole, che fanno Toperatione di quella natu¬ 
ra, Ma nefiuna cofa è,che la medefima fia femore piace- ^ 
uolc per non e (Ter la no (Ir a natura feempia ; mà fempre 
per efirrui detto vn’ certo che di diuerfità : onde ella è 
Corruttibile.Pero se ella opera qualche altra cofa,quefla 
operationee all altra natura fuor1 di naturarmi quando 

■ella fi pareggia,ne molefto,nè piaceuole apparifee quel¬ 
lo, eh e s’opera. Onde se e’ li trouaffe vna natura,che fuf 
fe Scempia, femp remai la medefima operatone vi fareb¬ 

be piaceuohfsima.Et per quella ragione D I O Tempre 
fi gode d'un’ medefimo piacere, & d’una Sémplice opc- 
ratione fi diletrajconciofia che non puffi dia l'operatio- 
nc nelle cofe del moto,mà anchora in quelle,che fon’im 
mobili; & che il piacere maggiormente confida nella 

quiete che e non confitte nel moto:& la mutatione 
Cc ili 
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è infra tutte Poltre cofe dokifsima ( fecondo clic dice il 
Poeta) per la cattluità della noftra natura» che come 

limonio raaluagio agcuolmcnte h cangia, quella natu¬ 
ra è m ed ermamente maluagia,che ha hi fogno dicangia 

mento : perchè ella non è fccmpia, nè buona. Della Co 
tinenza adunche, & dellIncontmenza,& del Piacere,?! 

del.Dolo re s e detto,che fìa cialchun d*eist;et in che mo 

do quelli ben’buoni, & quelli cattiui : & rettici bora a 

parlare delPAmìcitia. 

D 
Tvla conhderino intorno a’ piaceri. 

0 manda ilFÌloftfo in quefoprincipìoglt affermati li pi ac eri dd ter 

j_s po Mèr cattivi, come e la intendine de dolori oppojh a efìi piaceri. 

Ideila a udì rt fotta se e’dicono tal dolori efftr cattttu,afferma, eg i 

loro adunche ipiaceri effer buoni.Et allincontro Jf e dicono ipiaceli tm 

buoni, afferma egli aduncheipiaceri del corpo ejjer cattivi. Mai aj]a 

mare i dolori effr buoni e coffa diftonueneuole. Vetermma adunche il Fi 

lofofo ctuefla materia intorno a piaceri del corpo mquefo mdffcueCJS 
fìtti buoni,et quando e fon necejfanf, et quando e mnttapafjanoi 

iftgnojchlfìe»’^ 
domo firare ejjer’ cattino ogni eccejfom quelle JP, 
fare il migliore ffcome auuiene ne piacericorporalità che- JT 
cattino in quelle materie , doue non fi può fare traviamento del mg 

re ficome auuiene ne piaceri jfecuUrw : t quali 

hauere i dolori., che fieno oppottt k Maceri .fende dappoi 

onde au venga cioè ,cbct piaceri del corpo,fin tante efì e a , 

Jt manifefa per il dtfcacci amento,che e ci fanno/ e. o oi e. P. • 

cifono in cambio di medicine, che nel uerogh huomintper tut 
loro afferma egli ejfere infettati da’dolori m ciafìuna loroartune>&_ 

fino m quella de’[enfi > ma tfft di ciò non s accorgono per a coffice 
fattala dentro. n'tquì nafte,che eglinohanbijógno de piaceri oppc 

centrarli dolori ; & pero li piaceri del corpo fono hauuti in pi tuo ,o 
filmati per baonh&per veri : fìbenc li piaceri/imiti non hanno te qua 

ta dette neramente. Fende anchor la ragione^ nell'ultimo del Cap. onde 
auftenga,ch 'egli huomini non ftmprefìpigli» piacere delle medepme co 

fi ; gronde àuuenga, che la mutatione a fìa delcifìima : perche un tale 

effetto nafte primieramente dalia diuerfa natur a,onde l’bicorno è serti/#' 
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Uofio dico ddfi_Amma,& dd Corpo,che fin dmerfi,& contrari] nell e* 

Unione de piaceri > dipoi dalia dtuerfitk del nnHo corporale j il qmlc 

così come egli e dimorfo de fiderà dmerfi piaceri; pero tnferifce il FiUjlfo p 

ch/douefiuffi ma natura fimpltce >tale fi diletterebbe d unafìmphee epe 

ratiom, ficome intermene k niO ottimojl quale ,fibem e immobile * 

nm manca della [ha operatane ,ddttàofi ella non pure d mobile /ma piu ce 

cedentemente alt immobile. La qual copi come ih a è materia da Meta* 

da Teologo cbnfham > Saggi tigne anchora la vagitine, onde e p 

che li mdencomcifieno intemperati ^ la quale appari fi e nel te fi orti quale 

dichiarando>oue [^Perche in tutti gli habiti] prona i pt aceri del corpo U 

potere effer cattuu per la ragione del contraria tn qu fio modo,Se ne mo* 

tij&p negli b abitiIme non fifa lecceffì del migliore j piaceri m fonbm 

m ? ne motfgrF negl*habiti,doue e fi fa,tu faranno i piaceri cattiti;. Et 

h motij CFgh habttijoueftfk tale ecpÈìjiw fri altro che i piaceri cor* 

por di. Oue [a/ k perche e* non bifigna] M fra qmm parti cularm m u 

te t piaceri del corpo eccefimt non effe/ buoni joauendo imprima manife* 

fiata la ragione, per che eglino apparifcom. Et quéìo fa egli, accioche 

meglio fi conofca duero \ perche se egli appaxìfce perle ragioni prmabtle 

U bugia,quanto più per ejfifi mofrerk certa la ueritk ? Due [ Primiera $* 

mente] Due fin le cag toni, per che li piaceri del corpo appari fi hm1 bm 

ni : L una e d di fi acciamente, che e fanno de dolori : Et l’altra c la me* 

diana , che eff organo dii dolori etcef iuì. Et da quefio nafte, ch’eglino 

appari fono affdiper la ragione de contrari] , che e dfacciano, uar% 

medicando $ conci fìa che li contrari] pofh bum apprejf dell* altro mag¬ 

giormente fimamfifhm , L oppofito di quejìo eff etto mtermene ne piace* 

n della Mente,i quali per non batter centrartf i dolori non fin tanto amo 

fiutane per conseguente defiderati dal mlga* Oue \jsfm e giudicati] 

nm cagioni fono addotte dal F do fifa per m frate li piaceri del corpo non 

effe/ buoni ? ritmafi toghe dd fuggetto ,oue e’ fin mole molte : & 

fi a e la natura beffale ficome aumene alle befhe,che qui fon pr e fi per gli 

bmmim bestiali ? de quali ha ei detto dtfipra , o nero la natura tuttofa 

ordinariamente : z altra e tolta dalt effetto ■> che e fanne ; ejT quejh e d 

medicare, et riempiere il hi fogno,d qual hi fogno dìnufira imperfilmiti 

effondo meglio (ficòme egli afferma) l’effirc perfetto che tbatter e ad ac* 

qmfiare la perfittione. oue [perchè muero l*ammali] F/uniuerfd 

detto di tutti t Filofifi^che non pure negli altri moturnh anchora in qm* 

gitile fi de finfitanimale m duri fatica; io duo uerbigratta nel ut deve, 

nell udire tn tutti quei moti definfitche a appari fon ptdcemluma 

fcr k enfine tu dim intcruemrcghc una tal cofa mn et fa mm4fifa. Qm 
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[MÙ li piaceri , che mancati di dolore] lì aeri piaceri cffer quei Ma 

Mente fi man’fella per la ragione, che tali mancanti di doUrtnon han¬ 

no la fòprabbitndanZa,eioe non hanno il troppo,che jk in loro nprenfbilt. 

One \ma neffuna co fa] Onde finche gli haomwji dilettino di mu¬ 

tar piaceri nè cagione (ficome} fiato detto difopra) il non efiere fcemppt 

lanoftra natura-onde auuicntyhe l’un piacere è all'altra natura contra¬ 

rio è imburra*: a il piacer del corpose è proporti urtato ali -Armi, 

fenfitìua) centra natura alia Mente ^ cesi peri oppofto. ht tanto ba¬ 

ffi in questo Cdp. per la fine di cjuefio libro y il • dette e fiatati attuto c - 

la Continenza incontinenza i & fi altre aifig fifoni, &fattafim. 

Jra loro la compamtime : 0 tuli ultimoi è dijcorfo intorno a pianiti 

0- interna al dolore* 

r Jl V O L Jt- 

Della Virtùheroìcatetdella Continenza, & de faooppofli. 

Donno le cofe dette. _ ^aP‘ 
Jn che modo f Incontinente babbtd, non habbiafci Z,‘ 

Potrebbe dubitare vno. Cap. J1' ,,, 
Sro-iiìut della me de [ima materia del Continente & <■ 

ò * 
continente. 

E' adunche da considerare. t Cap- <I'r* 

Se la Continenza è intorno à un profilo oggetto^ no. 

Mà diciamo conlcguen temente. ^P*, * 
CheCincontinenza èimpropiamente intorno a piaceri juor 

di natura,& che ella è di due forti. 

Mà perchè e Ci danno. Cap. v. t 
Della differenza infra l'Incontinenze propie,et ftmpropte a 

Dìi'comamo doppo tptefto» Cap. v i. ^ 
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Deììhabìto del Continente f 0* del Confante > & de loro 

oppofh . 
Inquanto a’ piaceri del tatto. Cap. vii. 

Che differenzafi a intra tIncontinente, & C Intemperato. 

L’Intemperato fìcome io ho detto. Cap vm. 
In che ccuenga> et in che dfiordi il Cotmente dal Pertinace. 

Mà debbes’egli. Cap. ix. ^ 

Che U Prudenza, & /’ Incontinenza nonfanno in unfug¬ 

hetta medtfimo à un tratto. 

Non c pofsibile. Cap, X. 
Oppénioni degli Antichi intorno al Piacere. 

Ma al Filofofo ciuilc Cap. x r. 
Con tra le razioni defi Antichi date intorno al Piacere. 

Me e’ fiadrqunnanifeFo. Cap. xn. 

Delle fette del Piacere. 

Contuf|ociò c egli. Cap. xiri. 

Ve piaceri corporali in che modo c fieri buoni,&in che mo 

do no. 

Mà confidcrino. Cap. xmi 

Dd 
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LIBRO OTTAVO 
'Deìt ^Amkìtu. Cap. /, 

O P P O le cofe dette fegut 
tada parlarli dell’Amicitil, 
perchè ella aneli ora c vna 
certa Virtù,ò veramente el¬ 
la è con Virtù;©] tradì quello 
perche ella è vna coki nccef- 
fària alla vita : conciofia che 
séza amici neiTuno mai clcg 

gefie di viuere, annega che 

egli hauefie tutti gli altri benijperchè e’ fi vede li ricchi, 
& li conftituiti in grandezze di Stati hauer’grandemen- 

te degli amici bifogno. Imperoche a che farebbe mai vti 
le tal profferita di Fortuna? tolta via la beneficenza, la 
quale per Io più fi fì,& èmafsimaméte Iodata, faccédoii 
inuerfo gli amici ? ò qualmente fi potrebbe mai tal pro¬ 
li) cadrà con ferii are , ò mantener5 faina fon za gli amici? 
conciofia che quanto ella è maggiore, tanto piu ella fia 

efpofta a’pericoli. Ma nella pou erta ,& nell altre male 
fortuna neflun* altro refugi© è flato reputato migliore 

che gli ami ci, nè nella giou a nczza per mantenerla fènza 
difetti ;nè nella vecchiezza per farla offerita re,& pei por 
gere aiutoà quel mancamento delloperationi, cheli 
vecchi per la debolezza efèguir’non poflono : ne neli e- 
tà virile per l’attioni virtuofe,ficome è in Homero 

Et li due in/teme andanti - 
conciofia chèc’fienoin ral modo piu portènti (Scafar 
I'attioni,& a contemplare. Pare, che i’Amicitia naturai 
mente fia infra’! generante,ct il genitore ciò (blamente 
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negli huomini, mài anchora negli vcccgìi, & nella piu 
parte degli animali, Se in quegli , che fono della mcdefi- 
ma fpetie l’uno muerfo dell’altro, Se ma fsimamente in¬ 
fra gli huomini ; onde fon’iodati gli amatori degli altri 
huomini. Pùofsianchora vcder’quefìo in efsi errori, 4* 
quitto ciafchcduno huomo all’altro huomo ha familia¬ 
re.^ amico . Conferua l’amicitia anchora le Città, Si i 5* 
Datori di legge bario mtffo piu Audio intorno à lei che 
intorno alla Giuflitia;cor/ciofia chèla concordia fi a vna 
cola limile alPamicitia : Et quella è quella co fa, eh e deli 
derano efsi Datori di legge;& la difcordia,che è vna ini 
micitia , da loro mafsimarnente difcacciano . Oltradi- 6» 
quello don e è armotia non c di giufìitia bifbgno,& pel 
contrario dpue è giuilitia,quiui fà dell’amicitia meftie- 
ri. Et infra le co fé giu Ite 1’ e fi e re a mi cabale è vna princì 
palifsima parte cl’efìo gitili o , nè folatnète èl’amicitia co 7* 
la ncccflana,ma ella è anchora honella;perchè e’ s’ufa di 
lodare gli amatori degli amici : & l’hauere aliai amici è 
niello infra le cole honefteAnchora molti fono , che 
filmano vna mede lima co fi l’huomo buono, & l’huo- 
mo,che fa amico. Ma di quella Amicitia no pochi dub 8- 
bii ci occorrono, volédo alcuni, che ella fa vna certa fi¬ 
rn ili t odi ne, & che gli amici debbino e Iter’ limili; onde e* 
dicono , che il limile va al fuo filmile ,& che la merla và 
con la merla : & altre fimil'icofc. Altri incontrario di¬ 
cono, che tutti gli Artefici fi inimicano >& di quella ma- 

terjafim.no più alta,& più naturai confici,emione :come 
è Euripide,che dice 

Quando arde/l belterren Ltpioggia, brama } 

Et quando è pieno il Ciel de fuot uapori 

E epa Jjjievarjrlt tn- fin quell i) ci ne trajje 

Et Herachto afferma il contrario elìcr’ quello,che gio¬ 
vi a ;& che de’ contrarii fi compon’ l’ottima harmonia:& 

che tutte le cofe fi. generano pervia dell’inimicitia.Co- 
Dd ii 
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tro à coRoro fon* degli altri, ficome è Empedocle, che 
dice il fienile appetire il fuo fìmile. Màlafcinfi intornoà 
qucRa materia le quiRioni naturali per no elfer’ da que¬ 

llo luogo, & confiderinfì tutte quelle, che fono huma¬ 
ne, & che attégono a* coftumi,& agli affetti ; com’ edi- 
re,sè in tutti gli huomini fi fal’amicitia;ò vero è impoi- 

fibile, che ella fi a infra’ catti ui : & se e’ fida vna loia fpe- 
tie,ò piu d'amicitie . Che intiero chi Runa,che 1 Amici- 
tia fia a una fola fpctìe,perchè ella riceua i! più,& il me¬ 
no, non crede ciò per legno fuffidente; perche il piu,, & 
il meno è riceuuto anchora da cofe diuerfe di fpetiC.i-U 

di quelle cofe innanzi è Rato detto . 

Doppol trattato. 

■J—v oppo’l trattato dalli rimi morali,& intelletti u e, à altre difio- 

JlJ fu ioni attenenti alla y'irth,di forre il Filofofo in <\ue>lo libro, et ne 

Cernente dell’^An-}icitia,come di co fa, chef a b rirtu , ocongimtijmit 

dii a trirtk t & come eh cofkjchejia naturale * & necejjkì ta a 4ni ■ 
intendendo la nate Cita qui per utilità. nuli taf innante atte alleile 

ella c rimi>& pare,che ella fia ; perche ella e haalto,cw a ^ 

no,et ilmezp, l’elettione, et tutte laltre condittiom auatnrtn a, _ ■ 
Onde alcuni l’hanno me (fa nella uolonta,come parte di Gnu iti a. 

tra banda pare, che ella non fa V irta , ma bene uno ejfett o fi. t ai 

qualunche poffefgd qual fi tioglt ah abito mrtuofi * Quepoprouan f y 

ejìerfto Prandi fimo* Dubttafìanchora dela cantone < cjjajc e 
lajimihtudme /q la dipmditudine ì Et l una oppemme > iX-1 

m fa u ore efemp 1, proti erbtj. M diade ter m ina i ioti t e qu zi a > e 
lei (offdaramente parlando) fia cagione la firn dir udì ne ^ c?" peraccu^n 

te ne fui cartone la di fnndti udine. perciò d Filofofo ne primi Jet y* 

di quettohbrù parla dell' matta > che e per ut a di ftmilmdirn{& 

quella è la piu aera) : & negli altri fa di quella >c he e pei tua / tf imi- 

ut fidine . JDubttafi piu oltre se e di ma fola[fette, 0 di pin¬ 

chi mule .che ella fia duna fila [fette adduce per fegno , chi ella rtfejfL1 
ptUj^r d meno ; ma le cocche rìcemm il ptu,£r d meno /non fon diffe¬ 

renti di [fette. chi mietila vie ma d piu, gfd meno fi man fa la 

e 
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tw tifare da ognun con fi fato l'^Amìcitiahonefia e fere più v&mìcitU 

delia gioconda,CT deli’ utile. Ma talfigm non e efficace feconde il Filo- 

fifa affermante molte altre cofe convenienti nel genere ricevere ilpiu,&* 

il meno, cjT sfere differenti di fette ; di eroe dice batter parlato difpia : 

ne io mi ricordo in questo libro d'hauerlo letto. Ma bene fi potrebbe a-.: s 

una firmi coffa avvenire nella fuffanza, <w neh accidente, t quali cofitff* 

ncnlo nel genere dell' ente non ut convengono a un modo, & fon diffe¬ 

renti di fette ; egv me de firn amente ciò accadere mila materia, <gv fi eu a 

forma,che (fèndo amendm natura, non pero la partecipano k un medefi 

mo modotonde vengon elleno ad effer differenti,conci offa che la forma]: a 

maggiormente natura che'non c la materia. Et dichiarando il Ceffo, ove 

Jfperchl e fa è anchora una certa virtù] La prima ragione,per la qua- u 

lefi mostra appartenerfial moral Filofifo la corifiderattorie deli ci¬ 

tta] tale, uAl moral Ftlsfifo s’appartiene confiderar’della l " irta ; L fi¬ 

rmati a è virtù] congiunta con effa : adunche e’gii fi conuicn confidi 

rare dèli'^Amicitia. Ove [oltradiquejh perche ella e] La feconda e -• 

in tal modo > La coffa necefana alla vita s’appartiene al moral Filofofo ; 

L’^Amicitìa è necefana alla vita : adunche ellagh fi appartiene. il 

mezo usrfo allegato nel tdìo cìMarnerò fi trac del X- deli’ Aiade proff erì 

to da Diomede,il quale volendo andare kf oculare l’efferato Troiano me¬ 

no con fico vhffc, accioche amen due meglio potè fimo fecularlo . Onde è 

egli venuto mproverbioaccommodafi all'xtmicitta . Ove [ Pare, j, 

che i'.Amicitia] La terza ragione è così, Quello,che naturalmente af¬ 

fingiova ali’huomo per la vita fùa,s'appartiene al moral Filofofo ; L^A- 

micitia per natura giova k audio effetto : ^Adunche diagli s’appartie¬ 

ne , Ove [puofii anchor’ veder’ queffo in efit errori'] Vii drgumentv k a. 
provar quel)a minore,cioè chel\_Amuitia per natura giovi alla vita c tl 

uedtrfi negli errori delle (bade,che ciafiuno l’uno dall altro domandotene 

a cafi le va infognando. A che non naffee da altro che'da v n naturale in¬ 

cinto di giouarfi l'un l'altro. Ove £ Confèrva l'^Amicitia anchor le y 

città] La quarta ragione è. Quello,che confèrva le Ci tra, et mantien- 

lefe confederato dal moral Filo fi] o ; L^Amicitta mantiene le Città, ctT 

confiruale : adunche ella è fu a confiderai nnt. che l\.Amtcitia con¬ 

fimi le cittàfi prova pei firn contrario della diffconlta,che le difirugge,et 

rouina ; fi co me Salluffio elegantemente teff rime : Oj come 4$» seri hk 
per testimonio il diurno Oracolo affermante ogni E egri e rafie i tejjo diuiffo 

distruggerfi. Ove [oltradiquefle dove è ^Amici ria] La qutnta ra- <$, 

gtont e, Quello, che confiruale Citta anchor maggiormente delia Ciuffi 

tra] conffdcratione morale > L^Amiciti affli un tale effetto: Adunche 

D ili 
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7* s appartiene al Pihfbfo morale il confederarne. One [/Vf fellamente all 

firmati a] za féfla > & ultima ragione è in tal modo4'll’ fa omo 

morale sia-bene di confederare non fedo il neceffano,ma anchoral'honefeoì 

zdt^Aminua ha amtndue le qualità dette : <_/rdanche ella debbi effer 

* ' confederata da lui. Otte [Ma di quefea amicitia] Prot one 1 dttbhij de¬ 

gli Antichi intorno allageneratione deli’ ^fnicitutfei efebo detto fi* 

fra; &jrh altri dttbbfeche fon' nel iefiofefeciorranno nel lucg 0 loro : pii* 

che m queflo Cap. e fin tocchi fellamente, 

Che feoggetto amabile è ài tre fòrti, Cap* 11. 

A A A' forfè di l'oro fa fatto pitYmamfeflo,conofcm 
jTy |to che cofa fa filmabile; perche e’ non pare, che 
ogni cofa fa amata ; mà fo lana ente la cofa amabile : Et 
quefta è ò la buona,ò la dilettcuolè, o l’utile. Vale par 
che f a quella,onde f confèguifcc qualche bene, 0 qual¬ 
che piacere; & però il buono,& il dilettcuole verranno 
ad efler’ amabili come fini, Mà è ci vero, che e s ami il 
buono ? ò il buono à noi fìcfsi ? chcmuero quefU’ due 
cofe alctinauolta (fife or ciano : et così fi può dubitare del 
dilettcuole . Certo è,chè c’pare, che cia(civ.cdunp ami 
quello,clic è buono à fe fteffo;& clic e’fia amabile quel¬ 
lo,che è buono afìo]utamente : & clic da ciafcuno fa 
amato in particolare quello , che gli e buono in parti - 
cu lare . Oafchcduno ama non quello,chce buono a 
fèftcffo, mà quello, che gli pare, che fa buono; Et 
quello niente importa, perchè à ogni modo t farà ama¬ 
toli buono apparente. Efìcndo. adunche di tre/òrti 
gli oggetti amabili, nella bemuolenza , ches lià alle 
cole, c li e non hanno anima , non f dice edere annona ; 
perche e’ non Còlo fcambieuole amore, nè la volontà 
dell’uno inu e Ho dell’altro di quel bene ; che forfè è egli 
cofa ridi cui a à dir fi, che c’ fi voglia bene al vino , anzi 
l’huomo vuole, clic e’ fi mantenga per poterfeio bere. 

K Mà all’amico fi vuol bene per cagion’d’efio amico. Oh 
de chi ama altrui nel modo detto difòpra è chiamato bc- 
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aiuolo, cioè douc allincontro non gli fia rcfo il cambio 

nell’amoreiperche intiero l’Amiatia fi dice clìcre doue 
c la ficambieuole be n i u ole n za ; ò nero ci fi debbe aggiti - 
gn ere .aneliora, doue la beniuolenza fcambieuole none 
n.èali’uno, né aì’aitrp n a (coila : conciofia che molti fie¬ 
no beneuolt à chi e! non hanno mai veduti, ma (òlamea 
te perche eglino filmano quei tali per buoni mi buoni,et 
per vtili. li: così allincontro può ilare, che gli amaci in 
tal modo fiicno medefimamente difpofti inuerfo chi gli 
ama. C^lk ili si (atti adunche potranno apparire bencuo 
li. Ma in clic modo potrano e fi e r chiamati amici quei 3 

che non fanno l’amore l’uno dell’altro ? E'pertanto di 
necefi ità^ neiramici eia ainarfi l’un’ l’altro, & di più che e’ 
fi lappa i amorei oc clic! amore fia generato per vno des 
tare fini detti. ' ‘ r 

Ma forfè di loro. 

P CminclA^ihdiffmrel'^micitid manifefiando imprima il fuo 
. qt*ale e l amabile . Et perchè l’amabile è di tre fatte, cioè 
bonetto, giocondo,utile ; pero limici tu uerra compre fa dal mede fi 
mo numero. m quefh amabili due ne fino come finito dico l'bonetto, & 

W • ; ir !f°»«» ■* cr quetto e l'utile. Dubitati in quella T 

f *"*«► co™ff Ksreil detto,che gli amabili fieno di trefiorii,conno- 
fa che bonetto filo contenga in fi dgiocondo,l'utile -, onde l'amabile 

uerra ad ejfir uno & non tre. Ri fi onde fi thonefio dir fi dell'amabile no* 

come égenere, di cne * habkm k predicare le feejktie 5 ma m Urn mo 
Ho : cerne di Cùfa oppofta a cfuejh dm due nomi, cioè alt utile > (p d 

condo .onde effondo efi oppatti tta ben detto,che gli oggetti amabili fie¬ 

no ere di numero. Cerca dappoi qual fia l'amabile,o il buono ajfilutamm 

te,o 1. buono a quelparti cubar escr dipi ufi egli e il buono a quel partine 

lare, cerca se egli e il buona k quel par ticuUre neramente, b quel buono , 
che gli appari) co. . Et questa materia pe'l i-dofòfio m tal modo fi determi 

na,cnc l affilatamente amabile fia il nero bene ; ma che a ciaficuno fia a- 
mobile quel bene,che a fi tteffi è propionon pur' quello, che gli è bene 

/ / /ir elue^'0,c^e^t fifiir[fce tffir bene. Onde fi corichi udetama- 
bne efjere o il nero bene fi d bene apparente, Ma questa co fa,per me chU 
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rirla,inettdji in termini, & Me d/i il uero anubile ejjer niGf tf k Yf 
tìt ; cy l'amabileparticulare e/ferela roba/ogh hononfo la bellezzat,ofi' 
mài i i anali amunga che a chigli a ma non fìtti buoni, non toma ma 

cieche e non pofrino parergli ,y pero ejjer gli amabili. CaitafineHultu 
i r rf. ! IP   " Jjvrsi'J/ofjo tiPY PPtlPYCId Et mo dì quitto Gap.la dfftme dedomicida Aanaojeu per ^ 

niuolet}za>& per differenza lo[cambi e noie, & non afeofo, Pi ottap ■» 

differenzi&>'’ bene con l'efempio delle cefe fenz* anima, conpar t 
anchora S quelle , che l'hanno i alle quMfr porta amore & rmfam 
non fi dice,che infra loro , & l amante fra amcttia, per affff™ , 
non de lo fcambieude,Cr il non afeofo. Ma e frpuo cu i aie 

genere A Mffm.itimi, cerne fiaterò , che 

cieli^rmicit la ; perche,se la ^_ ptr£t~ 
come eg li affermerà pm dì fotte,in che modo poti a tua Jj _ / 

C»ere tutta dffkjiticnjaa : perciò ‘t/genere 
fa diffmi ta, Or il principio non può cjfcr parte d f 
jl principio non poffa ejfer parte e.cl pruef*9>f - (ìfu] & 
njcue l’uno mneparte di numero [bene egU ? J 
nella linea, done d punto non e parte dt linea f ! g *. 

menù fio principio . Scioglie/ dM>fr9nrf^.tF JB, 
vinolenza prefa in due modi, £r come principio {diao)djA , 
& come genere comune af^ffmicitta.,& alla ^ J4(i 
modo prejà flà bene il detto d^rd fatile, pe, c ie f A\ 
pi&I,cLefrctie difinta da^muitia&. 
fumerai chela dffffioneffaprrnapiodell haM f ^ 

Ut are nella differenzi della {/madri ^ 
y non afeofo in alcuni j aggetti, uegg tn of g darfiff1 fJie i d~ 
re i figliuoli,or non e/fere riamate da loro,y {■/ . . onde lo 
mino furi l’altro,& che ntffm dell' ^fftfi iU^ 
bìeuole,y d non afeofo non rileuare alt % {^4 
Mmguendo la confi de catione ddi omicida, la qua. / 
y come qualità nel [oggetto,& come opcradone,coi ^ ninri^ 
Mei primo modo pub effr’ famore ride madri tnueffòfff m > {yfa 
marnile arnie iti a ; £T cosi puòejj ere ,am fiora umili ^ -j, ^Malt 
infra chi non fappsa turi deli altro l affi to . Ne fecom, . /. 
putì,«mentefcofdera t..Amuida/truorca,anzi u e 
bi èrnie, & d non afeoff dall un a,& dall altra a amia, hi fi 
dime nel teff , ode [Onde chi ama altrui nel modo di, opra e ^ 
bmeuelo] «**L nrre ll goffro l amore tmitrfi di queg/ , 
fi riamano, y che non fanno l’amore l'un dell’ altro ffebtne e UH» “ 
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infra questi tali l^Amìcìtia 5 ari^i determina infra t ah dìrfi Bernuo^ 

lenza,&non ^Amicitia : la quale è uno affetto,che ha menofondameli 

to d'amore. Etquefta cofa nota l'Eaeftentifimo poeta Danti nel 

XjsfJJ. del purgatorio dicendo 

Mia benuoglien^a inuerfo tefnettale 

Pitiflrin/è mai di non uifìaperjòna $ 
Si ctibor mi panari corte quejìe /cale.* 

1 Giocondo, 

rùle. 

^Amàbile. 
*■ -- 

Buono parti cnlarmentt. 

Cap 111. 
Buono affolutamente 

Che f Almìatia è di trefortì » 

MA' quelli fini infra loro fon’ differenti di fpetie* 
& le ben iti olente , &Famicitie però verrino in¬ 

fra loro ad efìer’ differenti di fpctie ; perchè tre fòrte fi 
danno d’Amicitie pareggiate con gli oggetti amabili, 
perchè in ciaficuna è lo fcambicuole amore non incogni 
io à efii amici : & quegli, che amano l’un’l’altro , vo - 
glion’ bene l’uno all’altro inquanto efsis’amano. Colo¬ 
ro aduoche,che amano FunTaltro per fine deìl’utile,no 
sdamano per loro fìefsi, ma inquanto e’ viene all’uno, & 
all’2 luo per tal’ amore qualche comodo ; quello firmi e 
amarène in quei, che s’amano per fine di pìacerejperchè 
li siffatti no amano li facttfi& li piaccuoli,perche e fiena 
tali : mà perche e5 danno loro piacere. Gli amici penali 

to, che hanno Futile per fine, fono amici per commodo; 
E e 
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propio ;& gli amici, eh e hanno per fine il diletteli ole, fo 
no amici per cagione del propio piace uole^ no per ca¬ 

gione che e’fia degno d’eflfer’amato quel tale,che eglino 
amano:mà inquino egli è loro ò piacéuo!c,ò vtile. Végo 
no pertanto limili amichi e ad efler’ armeitie accidentali, 

perché in efle no.n c amato l’amico mqùato egli e amico, 
mà inquanto e’porge ò piacere, ò vtile . Et cotali ami¬ 

ci ti e ageuolmentc fi rompono , non ilando gli huomi¬ 
ni in vn’ me defimo modo ; perche se e non fon paio 

piaceuoli , ò vtili, l’annona vi cella . Mal utile nonOa 
fermo,anzi fì fa bora in quello luogo,ct bora in quell al 
tro . Onde rotta la cagione,per che èglino erano amici, 
con fegucn temente vi ri man rotta a n elidi 1 Allucina) 

come quella, che era per quei fini. Et yna cotale Ami¬ 
ci tia apparile e mafsimamente ne vecchi, pei cne or 
te d’h uomini non tira dieti'o al piace noi e,ma si a lume. 

Et ritrouafì anchora tal forte d amicine in qnM ^ie . 

no nell’età virile,& ne’ giouani, in quei dico ai 
che {limano rutilejimperochè (muli non v >u°n0 . 
inficine, &certeuòlre non fon placai oh : & pei 
hanno Infogno di tal conucrfatione , fenon mqm _ 
fon’ utili l’uno all’altro. Nella quale Amicim tan 
u’hanno de ntro piacere, quanto e’u’hanno dentioq - 

ranza di commodo . Et infra quefleamiatic > 
può mettere quella de’ foreflieri. Mal Amici i ^ 

cioaanr pare,che fia per fine di piai, eie , & aiaA . ì 
chetali vmono co perturbatione, & man diettoaq^ 

lo,che lor’ dìletca,& à quello,che e prefente. gaPl° . 
dendo l’età, i piaceri fi vengono anchora efsi a mutare, 
& però ami iene, che li giouani preflo di dentano amici, 
& preflo caffano dalì’amicitie : conciofia che 1 aimcitia, 
che è infra df tali,dia in terra inficine col piacere,del qua 
le-in u ero fi f mutatone in tempo corto. Sono ancho¬ 

ra i giouani pronti all’mnamorarfi, per la ragione che 1» 
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piu parte dell’amore è con affetto,& con piacere ; onde 
àuuiene,chè hoggi e’ cominciano ad innamora rfi,& nel 
medefimo giorno alcunauolta fìnifcono i loro amori. 

Amano tali di ilare tutto’l giorno inficine , & di viuer* 
infieme ; perche col mezo di tal coucrfationc interuien 
loro quello , che e fsi defiderano , Ma l’Amicitia j che è 
infrasuoni,&infra1 limili per virtù,è pevfettajvolendo 
tali fimilmente bene l’uno all’altro inquanto c’fon’ buo¬ 
ni : & buoni fono eglino veramente, & per loro ftefsi, 
Mà chi vuol bene all’amico per cagione d* efso amico, 
quci'to tale veramente amico fi debbe chiamare; perchè 
vn’ tal* huomo c per fe flefio all’amicitia difpofio, & no 
per accidenteil cagione . E'però vna tale amicitiadura¬ 
bile infuno à tanto che e’duri la bontà;mà la bontà, & la 
virtù fono ma fsi inamente durabili : Onde l’uno, & l’al¬ 
tro di quefti si fatti amici è buono aflblutamente , & è 
buono aH’amicojperchc li buoni amici & aflblutamcn- 
te fon’ buoni, & fono vtili all’altro amico, & fongli me- 
defimamente piaceuoli, conciofia che li buoni aflbluta¬ 
mente fieno piaceuoli, & anchora fien* piaceuoli agli 
amici : &la ragione è,chcàciafcuno dan piacere le pro¬ 
pie attioni,& quelle,che fon’ piaceuoli. Mà l’attioni de’ 
buoni fon’tali,ò fimili jìaonde co ragione vicn’taleami- 
citia ad cflef durabile, congiugnendofi in ella tutte le 
cofe,chc negli amici ntrouar’fi debbono; conciofia che 
ogni amicitia fia generataò dal bene,ò dal piaceuole, ò 
aflolutamente, ò à chi l’ama :& anchora dalla fimili - 
tu dine ; Et in quella fi ritrouano tutte le conditelo- 
ni, che hanno gli amici, che per loro flefsi fono ami¬ 
ci, perche l’altre condittionì vi danno fimilmente, io 
dico, chèe’ viltà il buono aflblutamente, &il piace¬ 
li ole aflolutamente : le quai condittionì fono ma fsi - 
inamente degne d’amore. Ritrcuafi anchora inquefti 

sì fatti amici più che in tutti gli altri l’amare,& la buona 
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amicitìa ; & e bene ragioneuo! cofa, clic dirado fì troni 

vna tale amicitìa : ìmperochè degli huomini di fimilfat 

ta n’ è pochi al mondo . Hà o! tradi quello tale Amici tu 
bifogno di tépo,& di conluetud:ne;claè ( corri’ è m prò» 

uerbio ) egli è im polsi bile, che e‘ fi conofichin l’un 1 al¬ 

tro prima che eglino habbin’ logorato inficine vna cer¬ 

ta mi fura di file : nè prima interuiene, che e lì riccum 
l’un l’altro,nè che e* cimentino amici, che 1 uno all alno 
apparifea amabile,& lìa venuto in fede, Ma quegli,che 
tolto operano l'uno verlo l'altro le cole appartener! al- 

l’amicitia, voglion’ bene efìer’ amici, ma tisi non fono, 
sèanchora e’non fon’degni delle r’ amati,& se e non 0 

fanno : perchè e’ fi fi in quelli tali vna preda vo onta ^ 
amicitìa, ma non già amicitia. Fafsi adunche 1 amicitìa 
perfetta per via del tempo. & deH’alcre condittioni et¬ 
te ile quali condizioni tutte s’accozzano nell arnioni 

infra’ buoni,&accozzanuifi tutte le lìmìlitudmi : il che 

debbe edere infra gli amici. 

Ma quelli fini. 
o CtoHiendo in quefìo Cap. ilFtlofifi» la. quifiion propofidtielpriwif 

^ dei Itbrojcic'e se l^Annatia era d’una fila [fette, 0 di piu, et‘rm . 

7 e [fiere di tre [fette ,per la ragione ch'egli oggetti amavi 1 anc or J 

'<rì comprefi da cotal numero ; adattando tn aafcheduna[fette a Jl 

itione data [Òpra. La qual dtffinfittoti medefima nonpero s a a _ 

afe una a un medefimo modutma imprima s adatta ali none d>& _ 

n aliagtoconda, & al/urde ì Jìcome auuiene anchoi a neuapre tc fi 

e dell'ente,la quale non è untuoca k tutti tfiuoifiuggetti, ma e ana% 
i,o uogham' dire per Jìmditudme : perche lente principalmentefi fi 

ella fufìaaza, poi degli altri predicamentt. Moffra doppi quej ova 
se (ugge: tifi a ci afe una forte d\_Amicitiatet come l ^Armenie per fin* 
i dtletreuole,&' Per fine d'utile non fieno uere ^Amicitie,mà accidenti 

in tr h Altri m enti. 
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Che t*Amàth intra buoni è neramente, Umtcitta, & Tal 

treno. Cap. 1Ì1I. MA' l’Amicitia, chehà per oggetto i! piacere , hi 
con quella finnilitudine ,conciofia chèli buoni f 

uno all’altro piaccuoli ; & il limile intcruiene in 
quei, che fono amici per l’utileiperchè tali fonoancho t. 

ra vtili l’uno all’altro. Et infra gh amici,che hanno l’u- j_ 
tile , ò il piacere per fine,fi mantieneallhora l’A mici-ria, 
quando e’ fi rendono il cambio l’uno all’altro , ficomc è 
il piaceremo non dico rcndendofi il piacere,mà quel pia 
cere,eh e deriui dalle mede fi me co le, fi come auu iene in* 
fì a gli faceti, & non come auuiene infra l’amante , & la 
cofaamata : perchè infra di tali non è il piacere medesi¬ 
mo,conciofia che l’innamorato habbia piacere di colui, 
che egli ama, & allmcontro che chi è amato habbia pia¬ 
cere di quella ofieruanza, che gli porta chi l’ama. Ma 
quando nell’uno è finitala bellezza, molteuolte anello- 
ra vi finifee l’amore ; perchè all’amante non è piu piace¬ 
vole ì’afpetto : & all’amato non è piu prefiata quella ofi 
feruanza . E' ben’ vero, che di quefii sì fatti amici m al¬ 
cuni fi con feru a l'amore , quando per la con fu eludine , 
che cfsi hanno hauuta ìnfieme,e vengono ad amare l’u¬ 
no dell’altro i coftomi per la fimilitudme loro. Mà que¬ 
gli, che in tali amori venerei non cambiano l’uno con 
l’altro il piacere, mà {'cambiano rutile, fono manco ami¬ 
ci,& mcn’ tempo durano di chi fa I’oppofito;& quegli, 
che folamente con l’utile terminano l’amicitie, con efio 
Vtile ledifioluono: perchè inuero tali no fono l’un’dell* 
altro amici, mà si dell’ utile. Nell’amieiua adunche, che 
è per fine d’utile,& di piacere,può fiale,& che h cattiui 
huomini vi s’amino l’un’l'altro, & anchora che li buoni 
Vifienodegli cattiui amici ; & può ifier’medcfimamen 
te,chè nè l’una, nè Taltra forte dimena mi vi fieno amici 



LIBI® 

di qualVnTi voglia. Ma nell’ amicitia,clic c per fé flelTa, 

pofTon’ eller5 gli amici veri,& la ragione è, che li Cattili! 

di loro rtefsi non pigliati’ piacere, sègià e’non v’è con¬ 
giunto qualche vtile ; & l‘amicitia,che è infra1 buoni,fa 
ìa rerta lenza alcuna calunnia : perchè nefiunoè, chea- 

geu olmeti te creda ceda alciima brutta dì quello amico, 
■ che egli hà lungo tempo a pprouato. Et iurta quelli tali 

fi ritroua la fede,& il nonmai farli ingiù ria ;& cosi tutte 
l’altre circunftanze,che li fìnnano douer’ efler nella ve- 
ra amicitia . Et niente qui prohibi/ce,che nell altre ami» 
citie le contrarie cofemrouar’ non li portino; conciolia 
che e’ lien’ chiamati amici anchora quegli,che fono ami 
ci per valerti qual termino d’amiatia vfano le Citta lu¬ 
na co Falera,faccedo leghe,& patti per cotal fine.Et chia 
malìanchora amici que[tali,che amano 1 un i altro pei ca 
gione di piacere bicorne auuiene a’ fanciugli.Et pero fot 

ie flà bene à noi anchora di chiamnr cjucftì tali amicbLe 
fpetie adunche deli’Amicitia fon piu. Ma la prinueia, 

& la propiaé quella, che li fa infra li buoni, inquanto e 
fon’ buoni ;& l’altre fono amicitie per fi m i gli a n za, che c 

3eno hanno con quella r imperoche lAmicitia e etra 
Amicitia inquanto che in ella li ritroua qualche bene, o 
qualche limilitudine. Ma il piaceree v-n certo bene a 

«s. chi Fama, Bene è vero, che lamie ine comporte per hoc 
d’utile,& di piacere,non molto li fanno, ne molto infie- ^ 
me s’accozzano; perla ragione ciocche quello,che e per 
accidente,non molto lì congiugne inlieme, Ellendoa- 
dunche in tal maniera fiata dilli la l’Amicitia^pero amici 
non veri faranno quegli,che nclialoro amicitia haranno 

per fine ò rutile,ò il piaceuole ;& faranno tali amici per 
ìa limilitudine, che eglino haranno con gli amici Veri. 
MA li buoni foli per loro lì erti faranno amici , conciolia 
che in quanto e’fon buoni,in tanto c’ vanghino propia¬ 

mente ad e Ile re amici 3 & che gl t altri fieno amici per ac- 
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cidente : cioè inquanto eglino hanno hmiglianza con 

quelli. 

Ma l’Amicitia. 

M Offralafjmìlittfd&ie,che ha t^AmicifidUtile>et lagioconda coro 

tarmati a bone fa ? comhmdendofinalmente l'^yfmiatia infra 

buoni effe re la profra ^sfmmtia ; cr l’altre dirfr /imititi* inquanto el 

Uno hannofmiditudme ccn quella prima * Et nella dtchutr attorie del te- 

frosone [ceneufra che li buoni] La ragione perche l'*__Amuittacche ha !♦ 
per fine il piacere frafimtle k quella^che ha perfine i'bonetto , e ^perche 

nelt ^Armenia homttaglt amici m fono anchora luna all' altro pi arcuo 

h . Et d mède fimofi due della cagione perche l'^Amiatta cidi utilefra 

fintile alla buona > cioè per che gli amia buoni anchor e fri fimo ut di bum 

all altro * Oue [perche tali] Intende de buoni^ non degli utdi\<&* z. 

c il [enfio ^ che li buoni anchor afi porgono utile limo all altro , One [ Et 

infittigli arma] fì qui tirai tr a fumili turine fin hanno le due ^Amicì 

tiecon quella de buoni .tolta dalla per man mzà dlefre x^fmiahe \ la qua 

le fi fa quando fij amia utfi r eri don turi all altro b piacere, 0 ut ile 7 che 

dermi dalle medefime co fi > ernie imbigratia intra li faceti,che fi rendo 

no it cambio del piacere fine dalle faceti e dermi : gfi come intra li mere a 

t antichefi rendono d cambio ddi utile fine dermi da t raffiche & dalle 
mercantie > non corri e intra lamante^ GP la co fa amata : perche in¬ 

fra tah nonfi rende il piacer' medefime, Et quando ab infettitene ajf er- 
ma egli piu difetto tali armati e effir piu durabili, perche clone in cam¬ 

bio di piacer e fi rende utile tali amori prettofi diffoluonoyse già e* non in- 

tcmcmffe fide infra loro non faffifimthtudme di cottumi:perche con que 

ttd cmdittione-potrebbe effirefirijbcnche dall' una parte mancata la bel 

dadi altra l’utilità fi fi mantencfiino amia . Et uedefi ^/Tri¬ 

ti ot de in pai ragionamento accommodarfì ali uftnza della Grecia, che 

affai h anca a m cotttimt quello amore ^ che egli in molti luoghi uh dete¬ 

ttando, Que [Nell\xrmeitia adunche ] inferi quitti battendo mo- 4, 
ttrato lafimiUtudme.che F^fmicitie non nere ham am la uerd^mlÉra 

bora in oppofitù la dtfetmtlttudinexche c wfrahro.Et unadifitmditudi- 

n€ che nella nera non fi congiugnefermi burnì con buoni ; & nelle non 

uerefi congiugne d ogni forte hit omo : io dico ^che e ut fi congiugne d 

buono,d cattino inferno lagr’ il c attuto el cattino^ £r quegli ^che fieno 

m quel mescivi rie buoni fie cattmuOm [Et mente quipnhibifie] ^ 
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rtuhnJi/SmlitM mfce 
U de buoni i et che ned’altre due manca. Le tfM due qualitàfebene pare, 

che dotte elleno manchino nonfipofia dire mucina.none perque o, et 

tila non uipójfa effetti prouando cjueflo con l'efimpu delie Citta , , t 

i. fanciulli ol ['Serie.nero,chel’^micitie] 

fi mof% dalla duterfa congiunrne.chemfifa 

V* Lc.tienon aere.radente fi congiugne mfieme ^ 

nella nera interuien loppofito,perche tn efiafic<ff“?[‘£ ,r 
me e?h hà detto difipra.Et la ragione, che nelle faiee ft g t 

*»iM : i t«*ddiltìttmk. onde.*'Zu lZSu 
fame e reifica nel libro deli interpretarne adapai tu d _ 

getti d'ani endice l altre m fino ajfilutamen i j afr0!uto-i quali l»# 
% io duo .perche e' rie dp.aceuoU affida^ I utde ajf ut. > p* 

fi impedì fon’ l’uri Ultra,ne anchora s oppongono ali houj • 

Puah fi debbi» chiamare amici ^ qualifien am allJ- 

~ màfia. K* M/V' come nelle Virtù interviene , che certi peti 

libito & certi per l’atto fon detti virtuofi,pan 

n' IV A mi citi a cioè che certi viuendo infieme 
mente fta nell Amicitia > ° . & rann0fi de’ bendi 

fi pigliano piacerci uno de ’ 1 rnnn0 ò pe’l luoea 
ti!. Et «rii fono.che ò impediti /°™Xnc t^" 
fepanrti non poflon’ciò operaie,»!., fi ■ 
tcdifpolE ehécTon^rontià operare am.clieuolme^, 

perche ( à dire il vero ) il luogo non diflon.s afi 1 

te ramici tia : mi tffcwe l'attionni d e fu • M»: fi ; 
la lontananza è per lungo tempore paté, che e „ 

obbliuionc dell’amicitia; onde e .n proucrbicM » 

hà rotte molte amicmc. Gli liuommi vecchi,& 
non pare, che ficnomcJto arti all’amicitia, per aT'S' 

nc cioè che in tali hu orni ni fi ritroua poco di piacer > 

nefTuno èsche poffa conuerfare lungamente co chi poi- 
& 
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ge dolore fenza mai dargli piaceuolezza : clicìnuero Ja 

natura 1 fi e Ha pare, che fugga il do!ore,&chc ella cerchi 
il piacere . Ma chi c amico fenza viuere in Reme con l’al 
tro amico pare, che habbia piu fìmiglianza col beneuo- 
lo che con l’amico ; conciofia che in neffun’ altro modo 

fi diuenti maggiormente amico che col viu ere in Reme 
con efìo amico : cfìendo vero, che li poucri hanno a’aiu 
to hifogno,& li beati di viucre in compagnia d’altri,per 
ifconuenirfi à limili huomini viuerein fòhtudine. Et 
chetali villino in compagnia d’altri non c pofsibile, sè 
cfsi non fon’ piaceuoIi,& sè e’ non R dilettano delle me¬ 
de fi me. cofe,di che gli altn,con chi cfsi con nerbano; fico 
me auuiene infrali compagni. E' penato amicitia pro¬ 
piamente quella de’ buoni, ficome io ho detto piu vol¬ 
te; conciofia che amabile,& ehgihile cola fìa quella,che 
c o dilette u ole, 0 buona affolli ramen te : mà à eia (che dii 
no appari fee per cola buona quella , chea lui fi c fio fi a 
buona. Onde all’ hnomo buono apparifee tale l’amico r. 
buono per l’uno,Sì per l’altro conto . Et qui c da nota¬ 
re 1 Amatione elìcr’hmile à v no affetto,& l'A mi citi a cf~ 
fèr fintile àvn’ habito , per la ragione cliè l’Amatione fi 
può hauere non menoinucrfo le cole lenza anima ché 
ìnuerfo quelle,che l’hanno. Mà l’amarfi fcambieuolme- 
te no fi fà fenza elettone,& l’cleuione procede dall’ha- 
bito . Anchora agli amici fi porta amoreper cogion’d" 
cfsi amici, & porta fi loro no mediante l’affetto,mà me¬ 
diante l’habito; & chi ama l’amico,ama quella cola,che 
a fc Re fio è bene : imperochc l’huomo buono quando 
egi 1 e diuenuto amico, diuenta il bene dello ReRb ami¬ 
co . Et diquì nafee,che l’uno amico,& l’altro ama qu el¬ 
iofile è bene A fe fi effo ;& thè l’uno, & l’altro fi rende il 
pari co la buona volontà, & col porgerli di letto ; perchè 
1 Armenia conliRe per via della parità. E,t queftetat co 
fe adunche fi ritrouano nelle ami citi e de’ buoni . 

Ff 
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Ma come. 

PI Aragona in questo Caj.?. l’habito dell' ytmicriia col fu» atto, m- 

ftrando interuemre m questa diffidane come nell altre V'irta, (g 

come anuiene nelle Scienze ; che elleno fi pofimo hauere in h abito, (fi tu 

atto: perche l’^AmicitU medefimamentepub fiate fenza l alturieri al¬ 

meno fenzj certe attioni,com è nerbigratid quella del itinere inferni, g 

tendo effe re amici anchod quegli,che fon lontani-, mi non peto lungo tent 

po ; & mentre che ella fi mantiene anchora in tal modo ella manca Ali¬ 

lafina principale patte. Mofir atifi poi dal Eilofifogh f iggcl'- i atti ai 

iAmicitia,&' toltala k quei de /secchi,nonperche efit non pofimo haut- 

rei'mìcitia fatta innanzj ,mk perche e’ fieri poco atti ad acqui* affi 

dinaouo,determina l',Amcitia efier piu fienile all habrio eoe ati agri 

to,per la ragione che ella opera con eietnone, & l aff etto no, ma fine a 

mattone ejfir piu fintile all off etto,intendendo per amatione \ 
che uà innanzi all'^Amicitiaicioe quello atto,chc è innanzi fife. Affi 

citìa fia fatta. Et nella dkhiar atiene del tefo,oue £ Onde ali huomo fi 

noi prona l’^Amicina infra buoni efier e neramente 'gfilflCÌ'Itif.f'i 

ragione dell' oggetto, che neramente e amabile (et tale e il buono fillf 

mente,et il pi ace no le ajfolutamente);doue agli altri, cheno fon Uff ^ 

operette amabile no e il neramente tale : ma quello,che par Uro.On1 fi 

fertfee egli all' huomo buono effere amabile, et efier ’ dilettele fi10 

buono et per l'uno,et per l’altro conto; cioè et perche l rinomo t*l>no eJi 
bile afiolut amente: et perche egli è amabile allo fi le fio amico.Om L fi 

roche l’huomo buono ] e''quella la ragione, perchè, amane, fi affi 

no,e’s’ami liberi propioiet quefia è,perche l amico e u bene <•' fi ,0 

co, Onde amandofi l'amico buono fi mene adamare tifino propio ette 

In qual fòrte et micetta fi goffa batter flit amici. Cap. Vb 

MA'ntgli huominiTeucri, &nc‘ vecchi fi fi 
manco amieina, quanto efsi fono piu diincin^ 

i, quanto erti meno fi rallegrano della conuerfiitionejper- 
chè ouerte coTc fono mafsimamcnte conci!iatrici,&geg 
neratrici dell’ Amicitia , Onde auuiene , che li giouani 
torto diuencano amici,ma no li vecchi;& querto nafee, 
perché e’ non fi diuenta volentieri amico di chi non t ai 

reca piacere. Gli huomini Teucri parimente non Tono 
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molto atti atlùamicitiasmà tali fon'bene PunVerfo Palerà 
beni noli perchè prilli voglion’fur’bene aIl’amico3et foia1, 
pronti ne’ lofi bifogni à richiedere il benefiuo : mà e’no 
ion’ ?ià veramente amici,perchè e’ non vinone infieme, t, 
& non 6 pigliano l'uno dell’altro piacere. Lequaì due 
condì trioni fon’molto propic dell'Ainicitia. Mi che j. 
vno fia amico àmoltidi perfetta amiatiaè unp-ofsibil 
cofa 5 così come egli è impoisibil cola, ciac vno fìa inna¬ 
morato di molti à vn’ tempo medefìmo ; &c la ragione è, 
che l’amore è-firn ile à vn a foprahhon danza : la qual fo- 
prabbondanza d’amore è per natura atta à farli inuerfo 
duri’ Polo. Che egli è difficile intiero-, che molti pofsin’ 4- 
piacere grandemente à vn’medefìmo invia’ tempo fte£. 
fo;& forfè anch'ora è difficile beffer5 buono . Degli ami 
ci anchora è huopo di fi re efperienza, & di conuerfijr’ 
con efsi loro; il che è molto difficile. Mà beneèpofsì- 
bile di fòdisfure à molti per via ctclpLitile,& del piaceuo 
le, per la ragione che di fimi li fe ne ritroua affai ;& per- ^ 
chè li ferii itti fi fin no in breue tempo-. Et di quelle due 
foni d’ami citi a quella è più fienile alla vera,che hà per fi¬ 
ne il piacere ;io dico quando e’fi fà il medefìmo dall’una, 
& dall’ altra banda : ò‘quando e’ fi piglìan’ piacere l’uno 
deiraltro,& delle medefime cofe. Nel qual grado è fa¬ 
mi ci ti a de’gioii ani, per chè in effa fi ritroua più il libera¬ 
le . Mà fAmrcitia, che hà per fine futile, è da mercatan 
ti . Più oltre, gii huominì fortunati no-n vogliono dat¬ 
torno Intorni ni, cheporghino loro vtile,màsf di quei,, 
che loro porgitin’ piacere jperchc tali huomini co qual¬ 
cuno voglio*)’ conuerlare , & perchè e- non pofìono 
fopportare il fafiidio molto lungamente : elì-endo vero, 
chè il bene il e fio ci darebbe moleftia, se lungo tempo e’ 
ci là effe intorno con dolore . Et però auuiene, chè nel- 
l’Ami citi e fi ricerca d’h-u omini piace noli ; &. forfè c an¬ 
eli or’ bene cercar5 di quei, che ficn1 buoni, quàd'o e’ fon’' 

Èf ii 
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buoni quegli,che gli cercànot&di quegli,che fien Imo 
ni A loro ile fisi : Et in tal modo h viene ad accozzare tue 

6. to quell o,chc fi ricerca nell1 Amicitia. Chi h ritroua m 
grandezze di Stati,via per amici huomini di varie forti, 
cioè di quegli,che porghino loro vtile, Si di quegli,che 

porghin’ loro piacere; nè già fi ritroua molto lpeflb,chè 
li mede (imi habbinoP una qualità, & l’altra.. Et quello 
nafte, perche gli huomini grandi non cercano per ami¬ 

ci quei, che fien’ piaceuoh con virtù, ne quei,che fieno 
vtili con honeftà; ma cercano di chi ha faceto per trame 
piacere : Si degli habili ,& afiuti : perchè eglino efegui- 
ichm’ bene i loro comandamenti. Ma le condì tuoni det 
te non moltofintroua.no in vn medehmo, follmente 
rhuomo buono in vn’cempo ftefio c pi.aceuoIe,et vtile. 
Mà vn’ tale huomo buono non molto fpcflo h fa amico 

7, di chi Pecccde in grandezza, sè già e5 non c ecceduto fin 
chorain virtù;perchè altrimenti non viene a pareggia¬ 

re la proportione chi è inferiore : mà ( còme io no det¬ 
to ) infra tali dirado fi fà Pamicitia . Le dette Amicitie 
adunche conhflono in parità, fàccedoh il medehmo chi 
Puna, Si dall'altra parte, & volendoli il medehmo dall u 
no,che dall’altro; o vero cambiandoli Puna cofa con 1 al 

tra, cioè il piacere in cambio dell’utile. Ma io ho detta 
di fopra, che tali a mi citi c dette vltimamente fon' meno 
armane dell’alt re,& che elleno durano poco; anzi a ^ 
mo 10,che di loro fi può dire, che elleno fieno,& che el¬ 
leno non fieno amici tic, fecondo la hmiglianza,o la di • 
fimiglianza,che elleno hanno con il medehmo. Elleno 
apparifeon’ Amicitie per la fimiglianza, che elle hanno 
con Pamicitia de’ buoni, hauendol’una detta amicitia il 
piacere. Si l’altra l’utile per hnejlequai due condizioni 
fi ritrouano nelPamicitia de’ buoni. Et non appariro¬ 
no amicitie perladifiimiglianza, che elleno hanno con 

la vera amicitia ; inquanto e’ fi vede cicè^chèPamicitia 
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de buoni fi mantiene fetida colpa , & dura Tempre : 8c 

che quelle allineotro danno in terra., & clic in molti aU 
tri cali elleno fon’ differenti. 

Mà negli huomini Teucri. 

H ^/{stendo difiopra paragonato I'^amteitta col fuo atto bora la ad 

egli paragonando con ijugg etti pie’ quali ella e ; come fi uedra di¬ 

chiarando il testo. One [Perche queste cofie] £' U feniche le cofic con t. 
(rane alle dettedtfòpr a,,c toc il conuser fiate l'ejjer facile, fieno concilia- 

trio dell ^stimati a. One £Perche e non ut nono injiemè] Due cofie fio z, 

fra tutte l altre fin quitti ej/rejfe per principali Affetti dell’Ibimie iti a, il 
ut net edito) infume }(t t arrecarfi l uno amico all’altro piacere .Oue f Ma j« 
CM»ne fia ami co a molti] Con l efiempt o dell’anni-'utnereo prona per im 

fofsibtlc t e/fiere amico a m citi fi ondo limici fia in uno eccedo temei’a- 

mor uencrmd quale eccejjo non fi può/'arisene finon inuerfo d'unfoio:^r 

pero, le Celebrate Omicide fimo fiate infra due. Et qui auwttjMìtfiid 

ao e fi dice i ^fmicitia confistere m ccceffo,intender fi tale eccello ìnquan 

toad amore & non inquanto al modo sperche il modo in gfa non trapafi- 

fa tir et to', eoe se dialo trapafifia/fie, ella non farebbe v mìe fio non farebbe 

T!Ì!‘Wtr C°J ’ 1 ^aiTdo.rmo mn e ne%*meT’ umcreo- Oue 
L / °g[e ffici ewuerd] e quitti un altra ragione per prestare, che 4. 
limati* non pefia e fiore a molti, tolta dalla parte di chi'e amato; efi 
Jeadeimpjfs.bile.che molti eereRA.> ri r> rr 

, * 1 “fi fi11 «4 W ***** ■ Onde se il buono è l'ofgetto a- 
mMc,™, qmju k.,„a 0,Jf,céM„„JÌ ,rms mtjbJSSt min, 

d,U Una fHm fm.mAi fr.mf,, U rtfg, MU Ommu di. 
'k,,.,U km. ^mm,u kfigm ^ ^, .V* 
^ di U amico non fi può far e fienosi tn lungo tempo> gr li fimi tu \<r li 

lTrÀ\Che hlm° ^Spofin fitte m un trailo %He 
[l 1 finti oud) Mofiragh huormm granchi li Principi ufiare amia 6 

t Uanfmfer Ur0f che non tifando efii amia buoni,fi non pi fin' 
perno battere amiate Umedefimifieno,utili, gy placatoli ; Jac- 

blmltSÉ’ ^ Clfe m UÌ 1 à£tk e’ W# #»' bum* 
de uh M°T btirm aftern% %li ér«b fi dm il d'un gran- 

r?£t“s‘u,,kjrm* lt *ét'* J j ma.Oue non e ecceduto anchora] jnfi- T 
cr • ■ J J /• 
n ni 
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gn4 il modo da poter'fare amici l'hmmo uirtmfo > Princìff tf 

che 1 ugualità mft con fruì ; Et e quefìofe il Principe dicono quegli, chi 

manzi ne Umidi fortuna ifta artekora tanto mancante wunthmt 

poffa conofcere l'amico turtufo\&conofcendolo fegh mgaa decimar m 

tal forte che koncr and da mrtk (uà e ucrga in tal modoapareggure 

meda inferì or ha,che kit quell7 altro kpetto a lui ne bau di fortuna, & 

nelle Fracidezze . Et qucjì&fenfo mi pare, che fi c am attòrcente <>ff£ 
rote dd tedio bene altri ejffitcn m altro modo l hanno ìnteg ? pen e 

alcuni riferì feono quello \je e non e ecceduto artchota] al Pnfictpe.m 

tendendo a li bora farfi amia t tu intra i principe egf t atomo mrtitojoy 

q u an do et oc 11 Prin ci pe tato fa ecceduto in ut riti dau amico tuno^qt dft 

to fghleccede ingrandi i. 

De tt+Amìcit tacche con fide nell eccellenza * Vaf VII* 

? g 'Rouafi vnaltra ipetie d’Amicitia, la qual confìtte 

I neli’eccellcnza, come è quella, che e intra pa g 

e51 figliuolo, intrai vecchio, el giouane,intra mari » 

& la"moglie,& intrai Principe, e’1 fuddito;(e qu 

te hanno anchora intra loro differenza : D»a ^ 
medefima quella,ch.e è intrai padre.cl figliuolo^ 3 

la che è intrai Principe, e’1 fuadito. I-10 oltre e n ^ 

chora la medefima quella, che ha il padre mucr 01 

g!iuolo,c5 quella,che ha il figliuolo muerfo.delpad , 

nè quella,che ha il manto muerfola moghe,c 1 ^ 

che nàia moglie muerfo il manto. Et la ragio. > 

in eia forno di coloro fi ntroua virtù diuerfa, & . 

diuerfo ; & di piu vi fi ritrouano anchor diuerf 

ondeefsi confìituifeono tali amicitie . c perciò _ 

guira,chè gli amori,& l’amicitie vi fieno ^!?C1 jl,;, 
ìc. Non vi h fanno periato li medefm-i vffen dal > 

che dalhàltro* nc h medcfimi ricercar vi li deh 
allhorafon* durabili tali nmicìtie,&hanno deli. no - 

fio, quando da’figliuoli fi Binuerfo li padri, & a.lmcon 

tro da’ padri inuerfo li figliuoli quello, che fi contatene. 

Che (à dire il vero) in tutte quelle amicitieachc coluta 
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no in eccellenza, debbe e (Ter l’amore fecondo vna tale 
proportionc , cioè che il più degno Ha maggiormente 
amato chéèffo all in contrai non ami > & cosi auucnga del 
più vtile,& dite orrendo per ciafcun’altro ; perchè ,eilcti 
doci l’amore ferodo la degnila, allhora ci fi ritrova la pa 
rità in vii’certo modo;la quale è cofa propia dell'Amici 
tia. Ne quella parità ila già nella Giuflitia , come nell' 
A mi citta,anzi nella Giuflitia è primiera quella, che ft fa 
per via della degnitì,.& fecodaria quella,che fi fà per via 
del numerojdoue nell’ Amici tia interuicne I’oppofito, 
cioè che primiera v’ è quella, che è fecondo il numero, 
& nel fecondo luogo quella, che cfecondo la degnità : 
perchè egli è manifeflo , clic doue è gran differenza per u 

virtù , ò per vitto, ò perroba, ò per altra qualità fi mi le, 
quiui non fi amici ti a,& non flà bene il faruela. Que¬ 
llo, che io dico, fi può provare per gli fletè i Dii, i quali 
•pertuttiquanti i bevi dilunga avanzano gli buomini; 
& il mede fimo fi può provare per li Re del mondo ; do¬ 
tte fi vede,che li f additi no fi lliman’degni di fare amici- 
tia co loro,nè quegli,che no fon’da nulla co chi è da mol 
to, et co chi è fàggio. Nè qui è già determinatoli à puro 
infino à quàti gradi dt di (similitudine fi pofTà mantener* 
1 Amiciti.i,perche ella fi può ben’ matenere anchor’chè à 
vna parte manchi afsai cofe à petto dell'altra. Mà qufjo 
le parti di lunga fon' differenti, ficome è 1’ buomo da 
D fcO, ella non vi può efìer* pi&llt da quello difcoifo 
nafee vn* dubbio, cioè sògli amici per gli altri amici deb 
bm’volere il fornivo Ic*beni,com’è vemigratia che e’fie 
no Dii ielle certa mète in tal cafo e’ no (arano più amici.; 
nè per confeguente faranno più il bene loro, offendo ve 
rOjdiègli amici fieno il bene l’uno dell’altro. Scadilo- i. 
che egli è flato ben’determinato da me, che l’ami co deb¬ 
ba defiderare il bene all’amico per cagion’ di lui, pure e* 
£a di ncccfsità per tal conto, che e fi debba mantenere 
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l’amico quale egli è l’altro ; Se perciò l’amico vorrà per 
l’altro amico,che c huonio}i beni ftipremi,mà forfè non 
tutti i flipi emi : perchè tali ciafcuno defìdera mafsima- 
mente à le flello . 

T 
Trouafi unaltra fpctic. 

'Rattdtofi infine a qui dal Fikfìfà Jelt tAmteitt d > che fi mantieni 

^ nella uguali a jn quejìi fu Cdp. che figmt ano tratta deli 

ttà y che fi mantiene nella difugu&litk'M quale# uada pareggiando fr 

ma della f repertirnegeometrica . I>eUa Male amuitiamette wfiVM 

gl cjempi j £/ dipoi mfigna il modo di farla uguale con la p* opor tmt> 

(come detto) che ha rifitto alle per fine,alle co fi mfieni e > tifi qgM 

se parlato a bafidnzji nel trattato della Giu Fittiti . Main£U>o ragto 

n amento con l vC cafone di tal propor tiene mette egli la dufieunfidG *e 

intra la Gi#0itid>£/Jintra IfiAmtctttdy affermandoneJa Gim.imx 

primo tir ado tenenti quella ycheufa lapropor nonegeometrica , me utn c 

la quale fi ni ardentiomgh Statiche fono migliori? £Gi j econ e teneri 

meda GiiMtU, che ufi la proporti arfimcnca > mediante 

mmtengm tih Statichefonmen buoni : dotte neh ufmicitid tn f 

Vùppifito.perche d primo grado tiene m la la proportene 

Aale confiderà UparitÀelle co fi i d fecondo gradetti 

tienegeometricaJa quale confi dorala degmtk debe perfine ♦ ^ j 

tale effetto per la ragione^ che F^fmicitid non fi può mantener e fij 

mdta MManzjt ; iefare ella ££££)[[£' «rii 

quanto ella pefifit efi rader ufi la fi tati Fi loffi 

ab al ti ì uditi o deli h utimo prudente.Mutue di qui un àu rato a *a ' 

cioè se Funo amico debba all altro defide rare tutnqudnti i fi ? , 

Parlerò dichiarando d teflo . Òtte fi perche egli e mani fi fifif\-_r 

gran differenza] Mpfiran do qui d Fi lòffio infra legr an ufi mi1 fi 

n t deg l.i ami ci n on poter fi m dnt enei l amici tia ,m ette pei tfi mp ^ 

rno, cti7J iti IO, tl Principey el[addito y tignorantey & tlfiggiof erc 

la dìfi m tir tu dine infra co fioro con ruffa na proporti onefi puh fai tggia*e' 

:Et olone edace Tra Ihucmc^et Iti / O fi[07 he per L> ! 0 egli mtedàfif 

lo hmmo y che per mrtk y o per Feccellenza di qualche bene trapofh Iti nd 

tara h umana i della qual forte h Uomini fino Flati gli chiamati I -fi ^ 

datili ^Antichi* Onde nel dubbio, ch oi muouCy se l amico cioè debaa. di 
° Ultn 
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Ydtr* antico dfiderm il fummo de km,cornee uerbigmiia Ce fiere DJ o; 

ri firn che no,per U ragione che infra tali non fi può per ma d alcuna p ro 

partirne far punta alcuna: efjonenè kjfi™ n J 0 (fcome io ho detto & 
fpm)per haute fid tale bau infimi amente più che non hanno gli altri 

hmmini, Due [se adunche egli e fato ben determinato] Fa fi d Di 

loffiuna obbictt ionealla f lutton del dubbio dato dfipra , mostrando 

lei battere dell ina uh vf , (X deìimpw, {X del contrario alla dìffhmticn 

data da Itti del?amico ; che e quegli, che dfiterati bene all1 altro amico 

per ragion defio amico P onde se all'amico non fi debbono def derare quei 

grand finn lem,egli e fogno a nero che tu gliene hai inni dia, onero che 

tu non Camt per cagmi di lui , ma per tuo ben"pr opto . Mk da altra ban 

da se e fi confiderà Carni co ejjere d bene deli altro amico, e non fi debbe de- 

fi derag U quel bine,che gli Babbi a a far distrugger Cam tati a ? perche 

nella diilrutmnc d’ejfaleurrrebbi a perder Camice,che e ilfirn propto be¬ 

ne . che beni adunche (dice tl Filcfifififi debbon dfiderare all'amiaiCnon 

quegli file trapafiino la natura humana ; perche m tal modofi 'darebbe 

k distrugger Carmatia: ma quegli, che fieri fi premi mUhmmo. Due 

[ Ma forfè mn tutti x fipremt ] Corregge quejìa determmatìme, cioè 

che che a/ichora tutti i beni, che fin fipremt ndXhuomo fi dubhtn forfè 

defiderarc all'amico ; adft che tali fi debbino dtfiderare afe ffejfo * JVel 

qual detto fi puh dubitare quali fieno t bau fipremt n AC ha omo, eh e fi deb 

bino def derare k fife(fi CX nm aCC ami co, Ft certo che fi e fitta difccr- 
rend^} tali mn fino t beni di fortuna ; perche se Cimo amico ali altro non 

defiderafie la roba^gli honori gran dfimi/parrebbe, che egli hauefi 

fi wdidia alC amico me in ab fi porrebbe forfè fu far e di farlo per mn di- 

Clrugger Carnicina,perche egli ha dfopra mostrato Carnicina poter 

mantener fi fifa li di firn ih,$x anchora infra tl Principe tl prillato* 

Onde Cimo,chi quei beffi fipremt,che afe fi effe fi debbino defiderare più 

che alC amico, fieno i Lem dell'animo,noe tl pofjederle tur tu morali, <£X 

Vintcllettìuefù mghamdirt lafelicità fhjfiti la quale debbe Cuna amico, 

alC altro defiderareimk bene maggiormente debbe defiderarla a jefieffi*. 

Dia forfè è bene alquanto più nconfiderar queHa materia, che intiero in 

queflo detto del Fi loffi appari fi e delio ofeuro, (x del dubbio ? io uo dir 

cioeje anchorah fipremt bem di fortuna fi debbino più defidcrare k fi 

file fio chealC ami co \elx finga fi uerbigratiain tfimpio, se prie fi debba de 

fiderare k fi fi fi C ejjere Papa , che e Umaggiore degnila,che fui ir fa 

chr idi am,eh'ella mn fi debba defider are ali amico, £t certo e,se e fi rtf 

guarda alle oppemont deltttt!go,che una tale refi ut tene non hacontroller 

Jaiperchi ciaf curio confi fiera ardi t amente, che e fi debba piu defiderarla: 

GS 
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it fi stejfi.Ma sè una tal confiderattonefi dfiorrt piu rdgioneuolmmtifi 

non pana forfè cefo. difionuenemk a dir fi , che una tal afa non fi debba 

ptutoHo Àefiderare all'amico chi afijìejfi,per la ragione che l aff itto M- 

i amicata trai) affa nell'altro amico: onde euude alt altro amico ogni b t- 

neviere chi e non fi a dellamiatia difetti Uno. Et chi un tal bene non fu 

dii Intingo deXamicitia, fibene egli e tifammo di quei , cm s apparten¬ 

gono all h uomo tn tal genere ,come huomo co fiderato , confifa il Fthfofi 

ijfirefja mente nel refio > fi bau difipra egli ha detto intra l Principe, 

CT il fui dito nm potafi pareggiare Ì amie tt Ufi rifonde ejfer turo il dti 

ìo,confiderati l'uri come Principe,& l altro come fuddito: perche fiati# 

non pub effe/mai fintigli anza. Ma pecchi non fi pub egli per la ragion 

mtdtfima anchoradfilerarepm all'amico eh a feilejfio t beni fiiprmi 

deli animo/ perche tati fino queglhche fame neramente perfetto * h uo¬ 
mo i la quale perfettiom ciafcu io debbo ptutofi uoler per fi che peraltro 

ne in tale detttone di mìerg li pub ejfir alcun nprefo ni d mmàid, ni di 

malignità, come potrebbe e fere m mlere pitti ofio per fi ilefo , erti pei al¬ 

tri i beni di fortuna > perche cornee dira nel nono libro,l humo iurta fi 

he ama/ fi fiefo mafitmamentc, intendendo per fiflejfi quella patit t - 

l’tM'nimdjche ha U ragione. Et in questo modo intendo ì effitimt i 

etuefio luogo,benché già fufit d altro parere ? perche mi ricordo l anm 

M±,D. X LìTl. effendi in Roma coi Cardinale tgfrdìmheU infume 

con Filippo del Miglior e,dell'uno, & dell'altro amie fimo,hauti pwf* 

te di fiutato di eque fio luogo col Cardinale > d quale benchcoccupato 
contmouamente ingranditimi negotij appartenenti alla Croie fi eri 

perctbjche tutto quel tempo,che epoteua rubare k detti, e non con ^mdir 

o tn leggerefo m ragionardt cofe appartenenti alle lettere, £j* ^ a fi fi 

fa mafiimamente morale. Era in quel tempo tn Roma apprtfo t far t* 

naie Farne [e M* intorno dalla Mirandola Fi lo fi fi eccellente > c e ne 

Palazzo del Papa con granfattore y& concorfi di quella nerbile, & 

ÌUùfagiouetù,che era in Romafieggeua l'Ethtcawnde daua mateiU td 

letnone fenm alerone,almanco alla tauda ognigtorno di ragionarne. 2 t 

nma to oppenìontfipr a quest o,chb ali amico nonfi doueffi defideraretfu 
premi beni, intendendo perftfffremi beni anche/quii di Iffirtundìetseff* 

re e fi doueuono dtfiderare alt amico, nonmai uoletid concedere, che eju t 

tiefitno de fiderare JXamico piu che a feflefo. Quando il Cardinale àllm^ 

contro con molte fittili ragioni cosi come egli era d ingegno acutifitno,ct 

di gì uditi o ottimo, fi sforgaua di dimorarmi il contrario? ni ab poten¬ 

do ottenere con le ragioni,alla fine conchìufi deffe/contento di uentre nd 

la miafintene*, s è prima io gli dì cefi il nero di quello > che imi d^man- 
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d.M4:& (orrido!do uoltatof a me,& a Filippo dijfe, Ecco che noi qui*, 

che mi fece amici fimi, CF Fi oltre Ad amicittafratetlo ,ditemt se dcjide- 

raj&0 iofup Papaia nero non lo dcfiderafiper non dijfóluere Unojìr* 

amicitia . ^iU qua! demanda riguardatici pure tn Hip > CF ridendo 

nonfa alcuno di noi,che non efclamaffe di si. Onde egli difje, Ecco adun 

che,che ha il torco qtudunche mega all amico non douerp defderare^ ogni 

bene, fggiugnendk lagrandezga de beni dt fortuna non poter cùjjoluere 

l'amiatie fatte- perche l’amico,chef uff e diuenuto i n fi rnrnagran de z&ar 

potrebbe far fahre l’altro amico a t digrado che e manterrebbono facil- 

mente infeme l'amiciti a: èppne e interuenuro (d/ffe egli)pocofa a Ruber¬ 

to Pucci,che da Papa Paulo e fiato fatto Cardinale si per ogni altro njfet 

torma si anchora perche infra di Uro fi poffa piu agcuolmcnte mantenere 

una antica amici tu,che d.tg i masut ti eglino hèbbonmftem e. Cedo (ri¬ 

ffe fi io allhora) con I’effeivpie meffùtm innanzi,ne piu neglio effere mcjuel 

la opponi one di prima,benché difficilmente io conceda quell altra parte 

del dubbio:cioè che la dignità dii Papatopiutofìo fi debba def derare ab* 

l Amico che afe fieffo. 

Che f(Amichici con fife maggiormente nell amare chéndtef- 

fef amato. Caf> * V 211 . 

MA' hi piu parte degli lui omini indotti da ambino 
ne vogliono piutoiìo edere amati clic amare al¬ 

trui . Et diquì onice, e bègli adulatori fono bau mi in 
pregio, perchè l’adulatore è vno amico, che t’ è inferio¬ 
re,ò vero che fìnge d’edere è vno, che pi modo fìnge 
damarti che d’ edere amato , Mà I’efTere amato è quafì 
vno edere honorato; la qual coda da ogn’huomo fi defi- 
dera:mà l'hcmore no fi de fiderà già per fé deffo,anziacCL 
détalmcte; cócìofia che molti fi rallegrino d’efTei’hono- 
rati da’gradi : perchè eglino fperano per tal metto di po¬ 
tere 6fègu ire da loro quello,di che e (si hano di bifogno. 

Onde c|uefìi tali fi piglino’ piacere deLThonore, come d’ 
im’fègno del bene,clic e fisi fiperano. Mà quegli,che dima 
no d’edere honorati dagli huomini buoni,& dogli ficicn. 
ti, de fide rano per qu-eflo degno di cofermar’quclla oppe-< 

Gg ii 
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nione,che eglino hano di loro defsh Cófidc adunclie.il 
piacere di quelli tali nell’effe’ buoni; Della qual cola e' 

predata Fede al giudi ciò di chi conferma, che c fieno:ma 
infatto, & per (e il piacer’ loro è d’effer* amati, Laonde 
per tal ragione apparifee, che l’effe’ amato fìa pm nomi 
cofa che non è federe honorato; & anchora apparifee, 

chèTamicitia fjta per le ièlla cofd eligibilc da quale ami 
citia pare intiero, che confida più nell’amare che nell ef¬ 

fe* amato. Di ciò mi fieno inditio le madri ielle,vie 
fi godono dell’amore, che elleno hanno a figbuon, pur¬ 
ché Certe Tene ritroua, che ad altri danno a min u ^ i,t' 

contuttociò gli amano affai, fappiendo che e fon l01° 
figliuoli :& non tengo»’ cura d’edere da fig iuo.i ria 

mate.auando e’non fi polla hauerel’una cofa, oC * 
mà balta loro in tal calo, che e’ la faccio’ bene ; 10 uto, 

che effe madri gli amano,anchor’ che h figliuo M’1 ' ^ 
fa pere chi (tenie lofi madri, non pofsinlof rem me 1 

cambio nell’amore, che fi conuerreboc . f cn . 
adunche, che l’Amici ti a confida più n ebani are cac nei* 

federe amato,& effendo lodati gli amatori deg 1 amiCI’ 
conferai ti però, chèla virtù dell’amico non u m a. ,, 
maggiormente che nell am are ;òc pero doueta eoa 
nel modo, in che fi conuiene, quiui fi mantiene 1 ami * 

tia ;& quiui fi può dir e,che ella fia veramente. cco _ 
modoofleruaro li grandemente inuguali ancnoiapo 

fono e'fler’ amici,conciofia che per tal vei fo c i po f , 
ir pareggiando . Mi la pariti,& la fimilitudine c amia- 
tia,& mafsxmamente quella, che fifa per vimpimpuo 
che tali huomini virtuofi eflendo per loro flcfii pc1'ctie 
ranti,e’ fono anchora perfeuerantil'un’con 1 alcione- 

l’amicitia : nè tali hanno Infogno di cofe cattine,ne le li¬ 
mili vanno anchora ad altri fumminidrando r anzi (per 
via di dire)proihtfcono,che elleno non (eguinojedendo 
intiero vffitio d’huomini virtuofi (Se il nò erra re, et il no 
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làici are, clic altri commetta errore. MI II maluagt nota 
hanno fermezza, perchè cfsi non Hanno fetnpre fimi!: à 
loro ftefisi. & mantengono l’amicitia per breue tempo; 
pigliandoli piacere à vicenda delle camuità film’deli’ al¬ 
tro . Màgli amici vidi,&lì piaceuoli ft mantengono in t. 
amicitia piu tempore’ fi mantengon’(dico ) infimo à tati 
to clic e’ it porgono l’un’ l'altro ò piacere , ò vtilc . Par* 
bene qui,che lami citi a, che lux fiutile per fine, fi a compo 
fla di cótrariijverbigratia di ricco,& di pouerojd’igno- 
rante,& di dotto:c5ciofia che in tale amicitia fi uno defi 
derando quella cofa,di che egli ha di bifiogno, per coniò 
guidane doni all’altro amico vnal tra in quel cambio. 
Et in tal forte d’ami citte fLpotrebbon’ tirar quelle ,cbe 
fono infra l’amante, & la cofii amata ; & infra 1 bello, e’1 
brutto. Et diqui nafice, elicgli innamorati certeuo-te 
meritano d’efler’ denfi, quando e’ fi ffitman’ cioè d’efié- 
re amati nella maniera,in che eglino amano ; clic vn’ ta¬ 
le effetto filaria ferie bene,quando e’fufiino vgualmen- 
tc degni d eller* amati : ma non e (Tendo le qualità pari, 
egli c pure vn’ tal defideno degno d’efiere $b affatto, Mà 
e non e ^ ritornando ) forfè anchov* veramente detto , 
che il contrario per fe fteflfo il contrario brami, mà si be 
ne accidcntalmctc. Mà il defideno è del mezo,& il me- 
zo è il bene ; ficome è in efempio il fecco, il quale forfè 
non appetifee l'iiu mi do • mà bene appetisce di ridurfi al 
mezo. Et quefio firn ile fi può dire del caldo,& degli al¬ 
tri . Ma tai confideratiom alprefente kfcinfi andare, ca 
me lontane da quefta materia . 

Mà la piu parte. 

T T stuenda difoprtt infognato il maio di pareggiare lamicitie difsi- 

A X'ndi rjtùuk fgli mfiemc paragonando 1‘amare,gr l’ejpre amato}mo 

Sìrando ejjèr meglio, &pmuirtujfa cofa l'amare che non è l’ejpre ama¬ 

togliene dagli bnomini ambitiojiè tenuto in oppofito. La ragione ger- 

Gg in 
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che l’amare è più mrtmfa (sfa chcl’ejjere amato, e, perche dall baiato 

dcll'.^/frwciua maggiormente procede l'operattorie epe e 01 
il ri ce lamento dello am rei gg* anchora perche neh op trattone pentii 
tapiu lode che e’ nonfi merita nel rudimento, Fa anchota m qua t 
Cap. compar attorie intra l'ejfere amato,ggintra i efiere homi ai o, > itti 
minando che l effere amato è pia pregiato che l altrojconctopa c te e pp 
tifca per fé Cedere amato: gg thè i'ejfere honorato s appetìfca pei 
fine, ma d redo fi dira dichiarando d cefo-fine I Maga Attua un] 
& attendo fipra prò tutto l’amicttiade buoni] da. rjjer t ma fi 

to per la ragion de’contranj filellade’maluagt^ 
qui mette la difierenga,che e typ a la am.cit.a ,c 
Immiti & mfia quella,che ha Cutdefi 
ma non ha fjkrmegga ale una: gr la feconda. ha tufi fi «■ ^. £{ 
mici ni durino a fic ambiar fi lun con l altro queg i mec fi ■ p ^ 
quanto al Aio hffi noi:uhm, del caf mtorm Jl 4... • 

quejìo libro-,cioè ( replicando breuemente la refolutme ) ^ 
Lfeappetfie dfimtle fibtne ara dentalmente ella *FPe*f, 
dtfimde: ficome anchora nelle cufi naturali e prouato .a tu _ HI jjr 
delia fifica auree nere il me defimo ,io dico,che uh perfie «» Pi ■ 
conte arto,ma bene appetì fono di ridar fi al me gè,cerne in eri 

do nell’appetire il caldo,gr ali’hnmido d ficco0brutto 
mina dLfhiotgg alla materia Informar che 

fe dette appenjce per fi quel contromolle leinta. ef 

rebbono la loro dish utttone,ma bene appetirono c. > pf4rì'centrano 
la quale confitte nell’Iutiere il mego. Onde determina egli 

non appetir l'altro,ma bene appetire il mego. 

Delfi lAmcìita ernie. Cap' IX. 

1. 

a. 

MA', coinè da prima fu detto, e’ pare, che 1.^ni^ 
ria, &rl Guido fieno intorno a ili mede (imi ^ g“ 

geui,& chèamendue fieno nelle Ri è^efime co eccoci 
fa che in ogni compagnia d huomini apparnea \ n c 
to che di Gauftitia , & per con figliente vn’ certo che^ 
Amicicia . Et per tal ragione adunche vengono ad <■ - 
fere amici quegli, che infìcme nauigano, & quegli) cae 
infame fanno refcrcìtio dell’anne ì Se così per ciafcua 



O T T A Y O , 

altra compagnia difcorrendo; dotte tato fi dice efìer in¬ 
fra loro anatema guanto e* v’ è di compagnia , & di vi¬ 
lle re in (teme : perché anehora vi fi ritroua altrettanto dì 
G.uditia; Et in proti eroi o rettamente fi di ce Infra gli 
am ci donerei] ere ogni cofa comune,eflendo vero, che 
l’Amicitia conlida in vna certa comunicationc dell’uno 
coni altro. Infra li fra t egli, & infra gli amici adunche 

fon* tutte ie colè comuni ;&infra gli altri fono elleno 
didime, partecipando d’eife chi piu, & chi meno; per la 
ragione che delle compagnie alcune ne fono più,& alcu 
ne manco armane. Et benec vero.che il giudo ci è dai 
irò difteivntiatOjnon efìendo il medefìmo quello del pa 
di'e inuerfo li figliuoli,nè quello de* frategli l’un’ co l’al¬ 
tro, nède' compagni,nè de’Cittadini; 3c cosi difeorren- 

do per ciafcun’altra forte d’amicitia. Sono adunche il 
guido,& 1 ingiudo diuerfì in ciafcuno di quedi si fatti, 
à< piglianci augumento,quando e’ fon’commefsi inuer 4. 
fo gli più amici; coni’ è verbi granai 1 rubare l'amico , & 
i! compagno c più nefanda ìmprefa che non è à rubare d 
Cittadino; Et il non porger* foccorfo a! fratello c mag¬ 
gior peccato che non porgerlo al forediero ; Et il batte 
re il padre è più grau c colpa die non è il battere qual un 
cnc altro h voglia. Sonoojtradiqucfto l’Amicitia,&la 
Giu ditta atte per natura à credere in fieni e,per efìer i’u 
na,& l’altra virtù intorno aliò medefimi oggetti ; & per 
ede riderd l’un a , & l’altra à vn’ legno medefìmo. Tutte 
le compagnie fon’ firn ili alle parti della Republica , per- ?» 

che elleno con uengono in fieni e tutte per vn’ certo fine - 
d’utile, & tutte ve ne porgonM entro qualche parte per 
-giouare alla vita . Et diqui nafte, che la Republica pare 
anehora,che fia vna compagnia condituita per fine d’u 
tihta: & come da principio ella fu ordinata per quefìo, 
parimente d mantiene ella per cotal fine : Et ciò hanno 
incelò tutti i Datori di legge affermanti l’utilità publi- 
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caper cofa ciufta. L’altre tutte compagnie adii nelle 
hanno per fine il particolare utile,com e quella de ma¬ 

rinai, che per mezo di tale efercitio ha per fine \ giu a 

«mare danari, ò altra (inni cofi# conf j quella de folda 
ti, i quali mediamela guerra cercano d acqui ai e oro- 

ba,ò vittoria, ò Città. Et quello fin,,le amnene iftor. 

rendo per quei d’ima medefima tribi.,0 d un mede ma 
popolo . Alcun’ altre compagnie fi mrou.no, eh.: | 

rio per fine il piacere, come fon quelle 1d, c }■ P • bS 

inficine, & di chi fi troll, inficine a balh , & a « > 1 ' 

reròTitTpreVnle,^ eficre^pe^tutW 

la vitajnella quale s’ufimo i Tacnfitu , & le laguna 

per fine forare D IO, & per %**»«*£*& 
holmente; che intiero h primi facrifitn,& le P £ 
nanzefurono lalhtuitedoppola ucolta . * £ 

me furono le primizie; che in quel tcjnpc 

fimamente di ricrearfi. Tutte acurjc ,L J. « quaifo 
( ficomcio hò detto ) fono parte della «l ^ M. _ 
no le compagnie,corali !or confegtntano 

Ma come da prima. 

.g^on tefèmpio delgiuffo prova ÌÌFiloffoin quello 

Off efferforniate in qualche compagnia m J,. 

Compre in compagnia d'altri ; L^miatta ha celS^shJ^ J f( 
Adunche ella ffempre in compagnia daltri jruole^peitamA 

fecondo le diverge a delle compagniefen diverfe le f, tv dcU^f 

Et le forti delle compagnie fi manifeflan neltepje qva.i v, f ^ 

no alla civile. JEt nella dichiaratione > otte [m adorne di pj *J 
to,e parere l'^micitia^ il Giuliofenointorno ali mtdefmi jg 

fi] Non e altro l’oggetto della vera <ylmicitia che il bene di ila > 
À veramentefa bene; l’oggetto della Givfhtta non e altro chéli te¬ 

ne univerfale,pigliando la Gmshtia per l intera virtù, come / 
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cipio del V '.libro. Otf e [É&r per tal ragione adunche'] Inferisce qui j. 

tu h namganti,0 h fioldatt effe, e amici,prefupfjjfioper cofit nera a ogni 

compagnia configgi tare amicitiàda quale armati a fipig ha qui in tar¬ 

go modo . Otte [Sino adunche ilgiufio,0 l’mgtuU» dmtrfi] Sei'a- 3. 

mietila, &ilgmfio fino intorno a medefirm oggetti ,0 confieguitanfi 

l unal’altro,pero la Gmfiitia,0l’ ingiuihtia mene a ejfer’dumfia,fe¬ 

condo chic diuerfal’t^tmiatiaiconciofia che altrafia la G inflitta,che è 

intrai padre,0 ilfigliuolo,da quella,che è intral manto, 0 la meg he: 

0 altra quei)a,che e intra lpadrone,0 il feruo, da quella,che è intra'l 

Principe amie, 0 thuomo lìbero, fitome di tal materia tratta egli an- 

chora nel primo libro della Politica . Ouc [eìpigliarla augumento] 4. 
Confègmtandfi il Ctufio, 0 l’^rmatui fiambìcuolmente, tntcrmcn 

fero,che tlgiujìo,01‘ingiù fio piglino Mìgtmento quanto cfi fiatipia in 

tra gli amici ,0 efimphfica egli ciò dalia parte dcltÌngiuJìo:perche dal¬ 

la cognitune deli’un’contrariofifarge l’altro, oue [ Tutte le compagnie 5, 

fin’fimi li] rudprouavc la cimi compagnia tlfire il fine di tutte laltre 

per concbi udere,che e fi dia anchora l'amicitia ernie. Et chi ella fia fine 

di tutte-lditte lo prona m tal modo , Ciaficuna compagnia parti calare ha 

perfine l utilità di chi e m tal compagma,come auuicnc ni quella de Piet 

uigantific Mercatanti,0 di chi efircitailfUdo ;f.a compagnia ciuile 
ha per fine l'utile umutrfile di tutte l’altre compagnie : ^Adunche ella 

e fine dt tutte. Et quefiamedefima conclufi»nc è da lui dtmoflrata nel 
principio delia politica 

T> elleJfi ette degli Stati. Cap, X. 

Ì 'Re fpetie di Stato fi d«nno,& altrettante di contra- 
nuche fono trapa(lamenti d’efle,& come lor’mor 

tì. La prima fpetie e il Regno. La feconda gli ©ttimati. 

Et nel terzo luogo e quello Stato, che e compofto per 
uia di ce n 10(1! quale ragion cuoi mente fi chiama -riposa:- 
tf«; & noi il chiamiamo rettamele Stato popolare) & ta 
le Stato c da molti detto Republica . L’ottima fpetie de’ 
racconti è il Regno,& la men’buona è lo Stato fatto per 
uia del cenfo . Il trapaffamento del Regno è la 1 i ranni- 
dej& la ragione è,chè nell’una,& nell’altra forte di Sta¬ 
to un’folo u’èjche CGmada,auuenga chetai Principi fie» 

Hh 
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no molto diflferentbimperochè il Tiranno hà per line il 

commodo propto,& il Re ha per fine il commodo delli 

Tuoi fu dediti in on fi douendo chiamar’Re fenon chi e per 
fé fi: e fio fufficiente,& che non auanza gli altri per tutti 

1 beni. Onde à un’tale huomo, che di nullahàbifcgtio, 
non fa meftieri di confiderarTutil propio,ma quello de 
fudditi ;& chi è fatto altrimenti, piutofìo fi debbe dir 
Principe àcafethé Re. Mà la Tirannide c contraria al 
Regno,imperochè ella tira dietro al ben proprio jOìt e 
per tal contrarietà fola appanfee ella catti ui fuma, cioè 

perchè catti ui filma fi dee ftimafquella cofa , che e con¬ 

traria all’ottima. Mutafi il Regno in Tirannide, perché 
la Tirini de è unacattiuità,che fi fa douc un folo e nn 

cipei& però il cattiuo Re diuenta Tiranno i-° tat® 
degli Ottimati trapafia in quel de’Pochi poteri per ma 
uagitl di quei,che gouernano,i quali difinbuen 0 m- 
degnamete i commodi publici,anzi tutti, o la maggior 
parte à loro ftefii,con darfi Tempre li Magi finti, con 
ifiimaflaricchezza più dogn’altro bene , fanno w - _ 

modo offei*Liato,chè li pochi,& li pi li rei dittai. ^ 
«emano Principi in cambio di quei,che fon di. P 
uirtuofi. Mà dello Stato,che è comporto per uia . 
fò,fi trapafia nel popo!are;&ciò interuiene pei a _ 

tàglie hanno querti due modi di reggiliento: conci 

che anchora lo Stato per uia del cenfo uog u t . 
dine per padrona,& che tutu li Cittadini ui fien pa ‘ 
nel cenfo, Ht quello ttapaflamento, che fi fa ne poj ^ 

lare Stato,è di tutti gli altri men reo5per la ragione ciò 

che tale ua-ri a poco dalla Repubhca. Cangi a ufi ne. a P!u 
parte adunche gli Stati in tal modo, & talmente fi fa a 
minima mutatione d’effr,& la più ageuole. Mà le umili 
tudini,& gli efempi d’efl’i Stati quafi dalle propie cale 
trar’fi poflbno;imperoclièla compagnia del padre inuer 
fo li figliuoli hà fimiglìanza col Regno,, effondo tutti 1 fi 
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£>1!uo!i à cura del padre . Et di qui fu indotto Homcro a 
chiamàr’GiOue col nome di padre,perchè il Rcgnc(per 

dire i! uero)non è fenoo un’Pnnc.ipatÒ paterno. E ben’ 
uerOjChè appreso de’Pcrfi la compagnia,che c intra’l Pa 
dre.e'i Figliuolo,è tirannica,per la ragione che eglino u 
Finii figliuoli come ferui. E' anchora imperio tiranni¬ 
co quello,cheè intra’l Padrone, & il Seruo,per la ragio¬ 
ne che in tale imperio no fi tratta fieno dell’utilità del pa 
elione. Ma quefìo modo in tal fubbietto ufiato ftà bene, 2. 
& il medefimo tifato da’Perfi nel fiuggetto detto flà ma¬ 
le^ la ragione è,perchè infra gli huomini <di filcróti deb 
bono ancho figli imperli e fife fidi ferenti. Mà la compa¬ 
gni a,eh e c intra’l Marito,& la Mogli e,è limile allo Stato 
degli Octimatijconciofia che in tal compagnia il Mari¬ 
to comandi fecondo che richiede la fina degnici,& quel 
le co fe, eh e gli flan bene co man dare :& così quel tanto, 
che flà bene di comandare alla Moglic,le diflnbuifce. 
Mà doue il Marito ogni cola uuoì comandare , quiui fi 
fa lo Stato de’Pochhperchè e’fà in tal cafo quello,che no 
ficonuiene,& non lo fa con quel rifipetto, eh è egli è più 3. 
degno, i aluolta anchoramteruicne alhncontro, chè 
in tal compagnia le Moglie comandano;& quello inter 

uiene douc elleno hanno per Theredità, & per la roba 
troppa grandezza. Quelli fimili imperii adunche han¬ 
no per fine non la uinù,mà la roba,ò la grandezza ;fico- 
me auuiene negli Stati de’Pochi potenti. Mà(ritornan 
do)lo Statolite e compoflo per uia del cenfio, s’aflo mi- 
gìia alla compagnia de’frateglijperchc li firategli hanno 
infra loro parità, se giàe’non uariano troppo infra loro 
per letàidoue sè eglino hanno troppa differenza , e’non 
ui fifa piùl’Amicitia fraterna . Vedefi per lo più tale Sta 
to di popolo in quelle cafc,che non han capo,che le reg 
ga,perchè in quelle ogu’huomo è pari;& anchora oppa- 

rifcc ìn quelle,doue il capo di famiglia è debole:&doue 
Hh ii 
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l’huomoKà licenza di fare ciò,che e’uuole. 

Tre fono lefpetie 

Di 
, lui de il Filo fife in queste Cdp. tutte le cernente cimli, onde fi 

_ hraggmleforte degli StatiJe fidi n riduce k tre buone, & ìtre 

cattine Umidendo medefimamente le compagnie della cafa fecondo àt 

appari fa nel tetto: et h l'intentofm in quefìa di tifone di mirare >cìw fi 

condo U dumfitk d'effe Compagnie ciudi, Cd della cafiaficomfca tneffe 

la dmerfita deu,_Amiatid> gy del Gmfìùibènche tifine prime fin di ut* 

àer quelli ded-Amicittm Et fiato dU materia >di che fi trammqut 

f o Cap. t a ! e e trat tata abb o ndan t vm en te ne libri de il k R epu Ih ca > Et nel 

, tifilo > me \Et talmentefifa la minimamutatione dfefii} Efnmil 

fenfi fiere gh Stati fi mutino l'uno ?j0 altro per lo meno in qimmdm 

ud dire > che li nudi, onde fi mut angli Stati, per lo meno fin quegl, 

che fonqmui conti da lui-perche nel nero e fi murano aneli or a in min d 

, tri modificarne appanfie nella politica , Oue [_Ma queh mah m td 

■ fiegget to ufatJfi il modo tir annuo ( afferma et qunu)uj aio appreffi e 

Perfi m comandare alla Moglie* 0* a Figliuoli fia male _> dimggac e 

egli fhd bene u fitto nel comandare adì fimi. La ragione e >cht 

perfj debbonejfèr differenti fecondo la differenza di figgevi, ma ufi 

uo Ja mogie ,0 ilfigliuolo fono differenti fuggirti-pero no deb w 

, tutti comandati con modo tirannico. Ouc [ Et mnlefacon qui n 

p ett ofi Qjiàn do tip a dre di fam ig ha uu ol e me afa a m m i ni l^ar quii 

faccendevi??/appartengono alla mogliejgh errdìperche e mn mmi 

mìlratah faccende con quella ragione>che tglteptu degno di Icijgan 

dogli tal dignità fintili am minijhatiom : mag l am min fi a con fff * 

ragtme >che egli e men degno d èffer padre di famiglia. Et diqtttfitffi 

ue dere.che quei padri di famigli a, che nelle ter cafe uoghono a ogni mt 

nima afa badar ey£p far f affitto delle Donneynon meritano d effi Q 

cLvt fi come molti fi filmami anzi pi ut o fio d efipr tenuti uih/t ab uttu 

V Amìanafit Gufilo tronarfi nella cafafamikare7cont& 

nella Città. Cap. X*' 

MÀ^in ciafcheduna forte di Srato fi ritraila tanto 

damicitia^quanto e’ui fi ritroua del Giufto> & U 

a 



OTTAVO. 419 

mi citi a,che tiene il Re con li fiidditi,confile in una cer¬ 
ta eccelienza di benefitiijperchè il Re gli benefica: & ef 

fendo buono,tien’cura,chè effii Ri cn ben e,non altrimen 
ti che fe la tenga il guardiano delle fue pecorelle. Et pe 1. 
rò Homcro chiamò Agamennone Pallore de'popoIi;& 

in quello tal modo è fatta ramicitia paterna, febene ella 
è differente perla grandezzade’benehtii, effendo d pa¬ 
dre a’figliuoli cagione deireflcre ; la qual cola è infra di 
tutte Ialtre defileràtifiima: & medefimamente effendo 
lór’ cagione del muri mento,& deperii ditdon e ;& qucfti 
Umili benefitii tutti fi pofìono attribuire a’noflri proge¬ 
nitori,imperatile il padrebàper natura l’imperio inucr 
fò i figliuoli,& gli auoli inuerfo i nipoti, Se il Re inuel¬ 
io liluoi Ridditi ;& tali amicitie tuttedono amiclffc per 
eccellenza. Et di qui nafce,chè h padri fono honorau ;& 
così ami iene anchora, chèla Giu Riti a infra quelli si far- j, 
ti non èia medefima infra l’uno , & l’altro , mà c quella, 
che fi fà fecondo la degni tà:& nel mede fimo modo fta in 
fra loro l’amicitia. Ma l’Amicitia anchora , che è infra’ 1 
Manto,etlaMoglìe,è limile à quella, che è infra gl: Otti 
mathpérehè tale è fecondo la uirui,& al più degno ui li 
diflnbuifce piu bene,& à ciafcuno quel tanto, che fe gli 
Conuiene:& tanto ui fifa intorno alla'Giuflitja . Mà I’A 
micitia,che è infra li frategli,c firn ile à quella,che è infra 
li compagni,per la ragione che c’fon’pari, & d’ura età fi 
mile;& per lo più limili huomini hanno fimighanti li co 
fiumi,& le uoglie . Conuiene con tale ami ci tia quella, 
clic fi ri troll a nello Statò,eh e è coni pollo per uìa del ccn 
fo,perchè in tale Statoli Cittadini uoglion’eller pari,& 
uirtuofi à un’modo;& ufauifi di comàdare hora da que 
fli,& hora da quegli :& così u’interuiene adunche del fa 
micitia. Mà nc’trapafìamenti di quello Stato come del 

gìuflo fi ritroua poco , parimente ui fi ritroua poco an¬ 

chora d’amicitia, & manco chcin tutti gli altri Tene ri¬ 
ti h in 
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troua nello Stato, che èpe filmo; co nei ofia che nella Ti- 
rannide ò non fia punto d’amicitia,ò ella ui fiapochi fi!- 
ma;& la ragione e,chc doue non è cofa alcuna comune 
al Principe, & al fuddno, qcfiui medcfimamente none 
amici ti a, perchè e non u’è anclaora giuftitia . Ma una tal 
cofa ui ft i non altrimenti che ella fi iti a intra 1 Artefice, 

& li Tuoi muramenti,& infra l’Anima,& il corpo, & in 
fra’l Padrone,e’1 feruojconciofìa che una parte delle cofe 
dette habbino il Tuo giouamento dall’altra,che lufa. Et, 
per dire il uero,c’non il può hauer àrnicitia, negiuftitia 
anclaora inuerfb !e cofè,che mancano damma ; nc piu 

oltre fi può ella hauere muerfo tl Bue,o ri Causilo,nein 
uerfo il féru0,10 dico confideratolo come ferno, non ef 
fendo infra lui,& ii Padrone cofà alcuna comune,pei ef 
fere il feruo uno ìnfirumcnto con 1 anima, 1 indi unse 
to per eficrun’feruo,che d’efìa manchi. Non fi può a- 
dunchecol feruo tenere amicitia,in quanto egli è feruo, 

naà si' bene inquanto egli è huomo; potedofi iempremat 

vfare qualche giuftitia muerfo di qual fi uogha huomo 
laabilc à partecipare di leggi,ò di patti, & confèguente- 
mente con lui potendofi teneramicitia inquanto cgh t 
huomonnà nella Tirannide fi ritroua pocaamieitia 
poca giuftitia,&molta fine ritroua negli Stati popolati, 

per la ragione che infra gli huommi pan fon molte co e 

comuni. 

Màinciafcuna force di Stato, 

Di flint tfìnel Cap. di [òpra le compagnie titilli,& quelle di cafa qtifì 
mojìra cenfeguentemente l'^/rmtatta,che fi ri trota in ciafcuna def 

fi; (tnKi prima fi dtmotìra lagtuihtìa,che tn effefìa; £ t q a e fio con moda 

ragione iperchè l’^A'micitu conseguita alla Giufhtia. e' adunche (fìtt¬ 

ene egli affermategli stati buoni gtufhtia}&' amicitia; ej'tie catti ut 

all'incontro poco dell'una,& dell'altra uirtkgr tanto meno uè deli una, 

0* deli altra, quanto lo state hk più trapalato il fógne. Militaci dappoi 
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il Filofofo le fimilitufiim d'effi Stati,ir de’cattiui,ipdebu«mnelle taf e 

matte per il medefimofine detto difiopra; cioè perche noi pofitamo farge 

re lagiuttitia, (T l'amicitia,che tu fa dentro . Ut dichiarando tl tetto, 

tue [fff pero /domerò'] vfa Homero per tutto iljuo Poema dandogli *■ 
epiteti a eia faina co fa di darlo per lo piu a tTg anatrinone di patta c di 

popolilir d Gicue di Padre umuerfale ir degli Défigr degli hit ornimi 

intendendo per tali epiteti dimofirare come debba cjpr jatto un buon ^ 

principe. One [Sebene ella è differente per U grandetta à e’beéftf] . u 

Han fimighanz/t /’ amicitia patema ,ÌP la regtd > perche I una ,ÌT^ 
altra benefica; ma fin bene differenti pe benefittj: imperochè maggiore e 

il benefitto del padre inuerfi i figli noli: a quali e da l tffire, che non e il 

beneficio del Re rane rfi li fùddithdquali e’dà il bene effere,conciofia che 

quello fecondo fa fondato nel pnmo,iPchejènzjt il primo e non poffa {hi >• 
re. One [ Et così aumene anchora] None (afferma egli) intra lpa¬ 

dre elfigliuolo, intra7 Re,et il [addito ne lagiu(htta,nè l amiatia mede 

fiimaiansfi e infra loro l'una quali tà,ip l’altrafecondo laproportiongeo- 

metrtcaito uo’dtre,chc piu ne debbe (fiere hauuta da'figli uoh ,ip da [ad¬ 

diti inuerfi il padre,ir il Re,che' adincontro. Et qui fi potrebbe dubita- i- 
re pome fafe acro,che hfiglinoli douefitm maggiormente amar li padri 

che' ejfer da loro riamati, molandocene l’oppofito l'efienenza, ip di 

pili il Ftlofifo ttefio nel Cap.che figue r ammonendo ch'eli padre debbe 

maggiormente amare i figliuoli che e'non debbe ejfer riamato da loro. 

Scioghefi il dubbio conia fignificat ione dell'amore,che piu debbe ejfere 
battuto da’fighuoh muerfi li padri,che allmcotro,la quale fi piglia per ho 

nore. Et in tal modo (là bene tl detto ponendoli fuperiori riceueremag- 

gior’homre da chi è da manco,che adincontro. Que [ Ma ne'trapajja- 4* 
nienti di quello stato] Ne'trapajfamenti dello Stato popolare,cioè ne¬ 

gli Stati de'Pochi potenti,afferma ejfer poca amicitia, ip poca guatti¬ 

ti#, per la ragione che in tali finpo che co fi, che firn’comuni ; onde non 

tàpoffono efierc anchora quelle utrtu, che cofijìono nella comunicar!za de 

beni. Et che in tali non fìa cofa alcuna comune lo manifetta per gli ((em¬ 

pi potti nel tefio,compar andò l'un a cofa all’artefice, ip l altra all tnttru- 

meto ; l'una all'anima, ir l’altra al corpo : l’urta al padrone ,-ipl 

altra al fimo, 

Delfidimetta, che è infra parenti. Cap. X11. COnfifte adunche tutta l’Amicìtia in comunicar 1 
un’ co 1’altro.jficome io ho dettOjdalla <-[uale fi po- I. 
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trebbe fé para re quella de’ parenti, & quella de’compa¬ 

gni . Ma lami ciba , che è infra? Gi ttad. ni, & infra que¬ 
gli duna medefima tribù,infra li nauiganti,&infra tut¬ 
te raltre di firmi fi tra,hà piu fimilitudinc co quella,che 
è infra* compagni; imperochè tali ami ci ti e pare, che fie¬ 

no fiate confiituite per via d’un’ certo patto ; & intra 
quelle fi può metter’ ramieit;a,che s* hà con li forefìie- 
ri. MA l’amicitia,che è intra li parenti,è di piu forti,an¬ 
ta tutte par’ che dipendine dall’amieitia paterna;concio 
fi che i padri amino li figliuoli come vna certalor cofa 
propia : & dici figliuoli al (incontro amino li padri, co¬ 

me vna colà,donde e’fien deridati. Ben’è vero,clic mol 
to più conofccno li padri,che i figliuoli fon di loro par- 
teglie non conofcono li figliuoli d’eflcr defittati da pa 
di i, de che molto più fi congiugne in amor’quella colà, 
donde è il principio con la cofii generata, che la genera¬ 
ta non fi congiugne con quella, onde ella hà hauutoil 
principio ; perchè la cofà generata è propia del generati 
telà:5com*c verbigratia il dòte,il capello,ò altra fimilpar¬ 
te A chi l'ha, mi il principiante, & il genitore non è già 
cofa propia di nefìuna cofadalui generata , &sè pure 
egli è,egli è muco. Aggiugnefi A quefto anchorablun- 
ol\^7’7.i_rnrinfi;i rhè li &ad'rr amino ÌÌ fislmoli fubitoché 

che non fanno li padri. Li padri adunche amano li fi¬ che non fanno li padri. Li pa 
gl iuoli come loro fichi, per efìer’h figlinoli qua fi efsi ge 
neranti,mà parte {piccata da loro;& li figliuoli amano li 
genitori come co/a, onde e’fan* deriuati ; &; li fintegli 
amano l’un’ l'altro per eficr’difccfi dal medefimo ramo; 
Che inuero quefìa identità, che eglino hanno con i lor’ 
genitori, crea in loro il medefimo affetto;onde fi dice 

loro 



O T A V o. 4>3 

loro cfiere vn’mcdefiroo fangue, & vna medefima fiir- 
pe, & altre limili cofe. Sono eglino adunche quali vra 
mede firn a cofà,auuega che e’fien’ieparati 1 un dal) altro» 

Gi-o-ua aliai per far’ 1 atfiicitia l’efier’ nutriti inficine,& 1* 
effer’d’una m ed clima età; impero ©he il limile appetì le e il 

fìmileict de’ familiari efeon’ quegli, che fon compagni, 
& a mici,& però l’ami citi a fraterna e limile .a quella, che 

è infra’ compagni. Bt li nipoti,Se gli altri propinqui ha- 
no inficine congiuntione per via delh detti difopra, per 
e fi e r’ ( dico ) difctfi dall i mede fimi ; alcuni de quali fon 
più, & alcuni manco congiunti, fecondo la piu, omen 
lontananza di chi ha lor’ dato principio . Mà l’amicitia, 
che bario li figliuoli inuerlo il padre, &gh huonuni ita¬ 
li e rfo D I O, c vna a mi ci ti a, che s’ hà come à co fa buo- 
na,& eccellente; imperochè l’uno,& l’altro de’ conti ha 

fatto grandmimi benefitii, offendo fiati cagione & del¬ 
l’elle re3& delì’jlleuargli : &,dappoi che e’ ìono fiati al¬ 
lenati , dell’hauergli infirtitti. He vna tale ami etti a ha il 
piaccuole,(5; l’utile molto più di quella , che fi tiene con 
gli Urani cri ; tanto più dico, quanto clic infra di quefii 
la vita e maggiormente comune. Ritrouanfi nell ann¬ 
otta paterna le medefime colè,che fi ntrouano nell'ami- 
Citia, che c infra’ compagni; & pi li am ioti a fi ntroua ne* 
buoni,& ne’ fitniliyquanto e’ fon’più congiunti di parcn 
tado,& quato più da e fifa genitura e’ vengono ad amar- 
fi 1 un 1 altro, & quato più quegli) che da’ mcdefimi fon’ 

difeefi, hanno piu fimilicundine ne’ coftumi, & quanto 
più inficine e fi fono allenati, & fono fiati animacfìrati 
invìi’modo medefìmo : pèrche quella approuatione è 

fermifsìmacché fi f| dell’uno,et dell’altro in topo lungo; 
Kt tale è di molta importanza. Qucfìa medefima pro- 
portione hanno le cole, che s’appartengono all amicitia 
ne) i efto dell’ ah re pa rentel e . Ma 1 am icitia,che e intra l 
nianto;6c la moglie parcelle ha militai e^e fiondo lhuo- 
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mo per natura tato più atto ad accompagnarli co la ferri 
mina che e’ non è à vluere in co pagaia. Sella Citti,qm« 
to che egli è prima, & pai nece (lana la cafa che la Città, 

& quanto la generatìone de’ figliuoli è in tutti gli ani. 
mali più comune. Li bruti adunche conuengono inft- 
noàquefto termino nella compagnia fcambieuolmeit* 
t e s m .1 glihuomini non pur’conuengono in fino à que¬ 

sto termino della generatìone de’ figliuoli, mi eftendofì 
anchoraalfine dcil'akre coficapparteneti alla vito;con- 
cioua eli è e’ fi vegga fubìto gli vffìci effer’ diuifi intra la 
femmina , e’i ma le Ilio , & effe re l'un’ dall’altro diuerfi. 
Giouan fi pertanto l’uno all’altro co fioro col porre in pu 
bli co le lor’fatiche; Et diquì pare-, eh è l’utile,&il piace- 
uole fi riero ui in tale ami ci tia, & anchora vi fi ritrouail 
fine della virtù quando amenduc fon’ buoni jeflendo in 
ciafcuno di loro la propia virtù,della quale e’ li poflona 
pigliar’ piacere : & li figliuoli pare,che fieno dcli’unaset 
dell’altra vn’legame. Ónde fi vede, che, non vi udendo 
i figli u oliatali a mi citi e intra 1 marito, 8c la moglie fi difi 
ioluono più tofto;efTendo inuero h figliuoli vn comu¬ 
ne lor’ bene : 8c il comune efìendo quella colà, che con¬ 
tiene. Ma il volere determinare qualmete il marito deb 
ba viuere con la fua moglie,& in fòmma qualmentei u 
no amico con l’altro debba conuerfare , non e altro che 
vn’ voler’ricercare qualmente Eia la Giu fin ti il ; perché 
inuero ella non è il me defimo infra l’amico, & l’amico, 
che intra! forefti ero, & intra’l compagno ,& in trai con- 

difcepolo. 

Confitte adunche. 

■R A ofkatofi difopra ogni amicitia eonjìfìere in compagnia,et dalla dt- 

ìyluerfitk delle compagnie diuerfificarfil’ 4micitie,m qttitio £ 
tirala differenzad'ejfeamicitie} Segregando quella de’parenti ,€fdt 

compagni dall'altre-, come se quelle due fu fin piu naturali : & 14^re 

piu per legge,£? per patto. dichiara adunche imprima l'amicitia de’ 
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parenti,mfirando lafu a origine mi qual ragion ament & mette la ragià 

ne,onde i padri amino ptk hfigliuoli che fi non fino riamati da Ionica 

per confegmnfia.onde mmngd, che le madrigh amino Piu de pruni, 

jit cosi battendo difeorfo di tutta quella fitte ami afta moi ira neh ultiq 

mo quella, che 'e intrai manto,et la moglie,tjjirepm naturale che non e 

la eluderà mia n trottar fi tutti queifini .mediante i quali la tierd,£X 

buona amici ti a e compofia.Et nella dichiarai ime ddtefio * otte [ Dal- i * 
la qualefi potrebbefiparare^ JL contatta infra li paventi ,0* li ct fflf dr 

gni fi può f parare rìdi altre .per (fiere quefle dalbalfic difiìtndiicwao- 

fi a che tarmati a de parenti afila naturale , &r quella de compagni per 

ftufi mediante la am/ketudine fluenti quafi che naturale,fendo la con¬ 

fi elùdine come una natura: de ut l altre fòrti et ami citi e conte nel tt i l o 

fin per patti, 0 per legge. Cue Ma damicitia, che e infra Citta- U 

dim j Sete ne lami atta àuile,0 ****** qufie Atre fin druerfe da quel 

la de parenti, 0 decompagni ,e lieti® fino non di manco pi ufi mi li ali d, 

micma, che e infra compag m, eh eallamie iti a, che è infra parenti, per 

la ragione che elleno fino por ma di qualche patto,fame quella \ benché 

ellahabbia del naturale ,ficome io ho detto difopra, One £ Concufia J* 
che li padri amino h figliuoli ] V n a ragione,onde t padri amino tfiglino 

li pm che e nonfino riamati fi toglie dalla fnpietkyhe ha maggia mm 

te la cfdgcmta colfucgeneraritela jhe Almcnniro offendo la coja genita 

tutta parte degeneramela >0 la generante non effondo tutta parte del- 

Ugenerdtdficume nedaptgli, 0 ne denti appari [cecchefono rutti parte 

del corpo,ma non già il corpo e parte di toroy n altra ragione fi teghe dal 

la ccgninmeja, quale e generatrice d amore $0 qMHa hanno maggior- 

mente h padri de figliuoli cheli figliuoli pm barn de padri. Et una taira, 

ferie può torre dal tatàpfi che prima ne padri genera tal cognitwm de fi¬ 

gliuoli che ella non la genera refgl: noli de padri« Valle quali ragioni 

m edfirn e app .rafie,perche le madri piu che i padri amino i figliuoli firn 

che anchora et fi potrebbe aggiugnere la piu fati cacche le madri ut dura 

non? procreargli. Aid e fi puh dire mtfpofitvdi q tu fi a concitificne,che h 

padri amino piu li figliuoli che nonfanno le madri per una ragione prtfic 

dalia forma: la quale (cerne et dice nel libro della Cener ditone degli 

mali) è in crede tt a dal padre nella getter at tene : et dada madre e introdot 

ta la matusa .Onde per effer Ufoima infinitamente pk nobile deha ma¬ 

teria,per® h padri maggm mente amar la loro opera, che e piu nobile* 

eh e non fanno le madri la loro,che c manco degna,VX thè manco da le fi 
fir ? * O uè T t quanto la gerì c rati un e de fig h udì e in tu tt tg h an : m d- ^ *. 
li. piu cornuti fi] jA qtuui fifrcfja la cagione jperctie ! ^A mutue delìaca- 

li il 



43^ libro. 

fa familiare fona fu naturali che'non è l’amìcitia ciuile. Nella (funi di 

terminatonecontradtceilFilofofo afifiejjaffermandonelprimlér» 

della Politica la città effer’prima,più naturai della cafa, A q/ul dui 

biofifioche con la confideratione della natura,^ dt noi,offèndo tieniti 

quanto alla natura ,che e’fa prima la città, CT inquanto à noi effendi 

Mero,che e’fia prima la Cafaéenche anchorafi piffa dire per tincltu u~ 

. gtone l amici tia familiare ejfer’più naturale della amie, per effère tlfin 

della combinatane del mafehio, (y dell a femmina, di (he e compofia U 

prima C afaj.agenerat ione,che e afa molto più naturale che' non alfine 

S. della Città,che è il ben uiuere. oue [ Et diqu) pare, che l’utile, <ty il 

piatemi f Neli‘àmicitia mtra’l manto, & la moglie olirai fine dell' 

utiledel piaceuole,afferma egli effere anchora il fine della Virtmit 

rttrmarfi anchora nella femmina un tu ; febene non in quel modo,ne in 

quella perfetttonejn che ella firitroua nel mafchtoftcome di tal fantini 

c anchora da lui parlato nel primo della politica. 

Come fi mantenga l'^dmlcma dell'utile fen%A querele infra fi 

uguali. Cap. XUI. 

E Sfondo adunche di tre fatte amicitìc,ficome chianti 

cip io s’è detto,& in ci afe una d’efie ri trou andati de 

gli a mici,eh e fon1 per tua della parità, & dì quegli, che 

ion’pcr uia della imparità,potendo ilare, che e’fienoanu 

ci li buoni alli buoni ugualmente,& così il più buono al 

mcn’buono;& il medefìmo ilando nell’amicitia , che ha 

per fine il piaceuole,& i’utdeidico però,che li pari ndeb 

bono amare parimente, & pareggia rii in tutte le quali¬ 

tà, & che allt non pari fi dee render’quefla patita con la 

proportione oOcruata dell’eccellenza . Mà le querele,et 

i biàfimi naicono nell’amicitia, che hà l'utile per fine, o 

in lei fio! amen te,ò in lei più che in tutte l’alt re ; & notì 

T° lenza ragione: impero che nellamicitìa , che hà per fine 
la virtù,gli huomini fon’ prontià beneficarfifcabieuoU 

m ente; Et quefio è il propio vfiutio della virtù,& deli a- 

micitia. Laonde gareggiando cisi inficme per benefi- 

carfi3no vi vengono à furgere ; nè querckyie difeordie» 
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conciona die né flu no fi ri troni, che habbia in odio chi 

bama^ chi lo benefica,anzi,se egli è grato , gli viene a 

renderli cambio ne’bcnefitii : & colui,che in beneficar’ 

foprauanza confeguendo ciò che e’defidera , non vien* 

mai perciò ad incolpar’labro amico , perchè intiero l’u¬ 

no, & l’altro defidera il bene . Non furgono anthora le 

querele molto neirAmicitia,chc ha il diletteti ole per fi- 

ne;hauendo in quella gli amici quello , che e’bramano, 

pollo che eli pighrfpiacerc del intiere infieme:chc (à di 

re il vero ) c’faria pur’cla riderfi di chi biafimafie v n’ami 

co,perchè e’non gl i porgdfe ddetto,dando in Tuo arbi¬ 

trio il conuerfar’con (èco . Mà l’Ami ci ti a, che ha l’utile 

per fin e,e pi cn a d i ra ni in a ridi ì 1 ; i m pero eh c e fife odo efìa 

con Pituita per I utile,gli amici in e-fla Tempre dip.ù bari 

hifogno,& Tempre diman’d’haucr battuto meno che nò 

fi colimene: & però fi querelano in eìfà , per non batter* 

(dico)ha uuto tanto,quanto patena lo Emerita re, ha uert 

donc di hi fogno, & dall’altra banda quei, che ben elica¬ 

no,non pofìon’mai far*tanti benéfitii,di quanti più n’hà 

hi fogno chi gli riceue. Et qui pare,che egli interuenga, 

Che come il guido è di due manie re,vno cioè,che è Ten¬ 

ia dritto,&: 1 altro,che e per legge ;medefimamentc che 

dell Amicitia,che ha 1 vtil per fine,ne fia vna parte mora 

le,& 1 altra legittima . Fannofi adunche le querele per 

lo più in quella fimile Amicitia, quando e’non vi fi fa lo 

(cambio ned beneficarli, & non vi fi paga il debito per 

via della medefima forted’amicitia, Confide la legitti¬ 

ma in cole difhniteJ& vna parte d’cfìa,che è la più vile, 

hà determinato , che c’fi dia allhora allhora per mono 

quella coTa in cambio di qucìla;&: l’altra,che hà piu del 

liberale, vi fa la permuta con TaTcredenza:mà ben'prima 

hatiendo pattuito quello,che dar’fi debba in cambio di 

quell'altro. Nò m sì fatta omicida fi difputa del debito, 

che hà l’uno con ladro,anzi ve mani-fedo ;mà la dilauo- 

Ii iii 
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ne5chc vi (1 fa del tempo,vi dimoftra vn’certo che d’ami 

cheuoie. Onde nafee, che infra certi di quelli, che per 

tal modo infieme conuengono,non fi tenga ragione;& 

filmali per ben’fimo,chè tali fi debbino amare icambie- 

uolmente:che per tal modo di credenza infieme fon con 

ucn uti. Ma l’Amicitia morale,che è l’altra forte ,rione 

già definita. Bene è vero, che se ella dona nulla ali ami¬ 

co, ella (lima di riceuffre l'equivalente,ò piu,non come 

se ella hauefle donato, md come s’clla haueffe dato m 

prefianza;& quando in tale amicitia non s’ofieruadagli 

amici di dare,& di ri ceti-ere vgualroente , allhoravina- 

icono dentro q 11 e re !e:& vn'fimile effetto denua,pei che 

tutti gli lui omini, ò la piu parte d’efli vorrebbe 1 none- 

ilo, ma poi in sul fatto gli mette l’vtde Innanzi, biocidio 

è certamente il benefitio, che fi fà ad altrui non pei fine 

di riccuerne il cambio-;Et vtile allincontro è il rjccuere 

de’bencfitii. Dcbbe adunche in tale amicitia,chi può, it' 

dere il cambio ne’bene fidi fattigli dall’altro amico feco- 

do quello, che ftd bene;& debbo far’ciò volentieii, con¬ 

ci ofia che e’non fi debba voler’farli vno amico,che tiu 

amico per forza:anz: è da fiinfarfi d’hauer prefben°ic 

ne) principio,&defierc fiato beneficato da chi non ko 

tieni uà, perchè tale,che all bora ti benefico, non lo eC^ 

come amico,ma per altro fine. E ad fiche da p3garS1 ‘ 

fuo beneficio, come sè e’ te lo hauefle fiuto pei IlCeu^, 
ne vnaltro determinatamente.; & m cofo che tu P° b 

debbi con fella re di volerghlo rendere : de m calo c utu 

non pofTi.nè chi t’hà fatto il benefitio dotverrebbe licei 

carti dei cambio. Onde sé tu puoÌ,rendigh!o,& eh Prm 

cipio confiderà da chi tu lei beneficato,& perche C^gio 

ne;acciochè tu vegghi,sc tu polì t fofiencrc,ò non ione 

nei-e quel benefitio . Ma qui a neh ora nafee vn’duhbio, 

cioè s è il beneficio fi debba mi furare fecondo 1 volita di 

clu l’hà ricc uuto, & con tal regola fia da farne la rctrimi 
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rione;ò veramente fia da far’di lui fiima fecondo Toppe 

nionc di chi Thà fatto : imperochè chi lo riceue after ma 

d’haucr’nccuu-to piccola cofii,& che e poteua da altri 11 

cederne delle fi migliatati; & cosi lo va Tempre {minuen¬ 

do. Allineontro ehi l’h| fatto , afferma cThouerti fatto 

vn bendino giacici tale, che da altri mai no ha 

velli potutoriceuerne de’si fatti ;& mafiimamente m 

quei pencoli,& in quelle nccefiità. Hora adunche ha¬ 

ll endo quella Amicitia l’utile per fine,debbch però dire 

(rifolliédo quella materia)cbè la (lima del bene fido deb 

ba farli fecondo rutiliti di chiThàriceuutojcociofia cliè 

il riceliente fia quegli3che In il mancamento:& che à co 
{lui fi dia aiuto per riceuerne il cambio.Tanto adunche 

farà flato l'aiuto in tal benefitio,quanta farà fiata Futili¬ 

tà di chi Thà riceuuto ; & tanto vtilc però fi dee rendere 

al beneficante,quanto n’hà tratto il beneficato ,&pnucs 

fio pender’nel più: difendo in u ero il fa re osi più honefia 

cola. Mà nelTÀmicitÌe,che hanno la virtù per fine,noa 

fi fanno querele,et in quelle la mifura del beneficio è Te— 

lettionc di colui,che Thà fatto : perche ( à dir’il vero ) fi. 

propio della virtù,& del co fiume cofifìe nelTELettione„ 

Efiendo adunche. 

Frinito il ragionamento dell’ ^Xmiatia, che confi fi e in ugualità-0 di 

quella,chec6iìff e in dtfigualità,ripiglia in quefio cap.d ragionami: 

to di loro,mofrandò m aafcunaffetic d\stmicitia, io dico ò nell'hone- 

ttafo nella dilettatoleJo nell'utile,poter far taf l’amicitia, che fia infra 

pan, 0 qu elìache fa infralì non pan :ct poteif materie)e nell’ uno ,0 

nell’altro modo, qfjèmata la proportene o numerale,b geometnca.V ien' 

poi dichiarando infra tutte quitte 0 mielite nafeerefidamente querele 

vi quella,che ha l’utile per fneiet neffuna najeerne in quella, che ha l ho 

netto : 0- poche in quella,che ha il delettcuole. Aia in che modo n a feli¬ 

no le querele nell' 0micitia,che ha l'utile per fine,lo dimofira egli con la 

dtuifone delgiutto ; dalla quale medefinamente fi di tilde tale 0mia- 

Ua:m legittima dico,et in morale. Della qual materia,et .1 chi s appai- 
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tenga fàrciaflimd del benefit io/) al rimimi eh /cachi hfk, fl iiù £ 

chiarandodteflo. Due [Imperoche mltj^micitia/hehkpermU 

uirtu~\ Non furgone le querele ndi^A rmatu tale perche il profeti/ 

fili a delia V irta .0* deli\/Pmicitia(ficome eduef dbemflcm *0nit 

chi e in tale habito non cerca di nceuere il hmtfith > Wn ^ rtceumè 

non ferie fdegna.Qtie [ jet qui parecchi eghwtermnga/he come il pu 

0o~j Cominciando k trattare delie querele fife wferuttinone mitrami 

afra deli utile, ditti de egli ilgiuflo mgrullo fritto,et mgwfinmfcnt 

tot feconda la qual di tufo ne dmide egli anchorl mi afra > che tutta e 

dipendente dalgiufl&pn amicitia legittima >0" in armatiti mode, 
JJtchiàrdpoi qual fa Idmicttia legìttima fietme appari fiendtcsto}m 

ff randa di lei ejjere una parte la piu uile^quella ^ che baratta U cfll 

una con t altra frfia alcuna chiatton di tempo ; togliendo uerbgrittu in 

cambio duna mercanti a/he dìa dk^un altra firmile/ l eq^uadrrtem ni 

nart:cr under a parte di lei mofirandogflere quella, che fk crcdenza/t 

tempo? Et quefla afferma hamfpw del liberale per quellafede > che tu* 

Tiene mmrfl di colui\k chi ella crede,Pero due egli apprfio dacmnm 

Ji tener ragione di dare CPP battere tnfir a qui fi i JiPjpf^cheflJinfdttt ttt 

dienTa. Et la ragione di ah fi imo te (fere y perche e nonfi uengatmu 
modo di litigio k macchiare quella fedele quella amicitia/hemor 

de rfi e'shan dimostrato. One [ >/ a ! mi citi a morde] Biffe, a 

dichiarartene deff^Amuitia legittima diffinifce egli l^rrnm w 

r aleJa quale non e fatta per legge .anzi e per ma di cdlumfr ondt m- 

tic dia hauefi molto piu del mr tuo fio che la prima ; Etfafii ta] 
cide timo amico benefica l altro fn^a chiedergli defere rmntfi^U 
Imiccmc presi andò danari affami cocche riha bifgno/ntrdnffggm ’ 

leuadore:h tifandofirn ih uffttij/he mila ulta cwde mteruengoM.Pi 

fa adunche tale amie iti a de ff utile in legittima,^ m merde 

Fthffi qualmente le querele ci fughimi cioè quando gli 

tende no il cambio l un all altro ne ben fi* ij per tua cuba meafitYia fi 

d ami citi aiuerbigr atta nell amici ti et morale quando uno amico wd ° 

nato ali altro nellefine nezge un nappo d argent o fio uno aneh-tefii nc 

medefimo l fogno e non rtetue l r quia diente per ui a deli utuc ? iuta ca\o 

infra iunojfpr l altro tmfcermm querele,per la ragione che quegli Af,e 
prima rie tue il benefit io .gli uucl rendere d cambio per uia dtllctn/ttià 

honcfla/cn h atterghi duo j quello cbld/go * {pr chi gli fece ilhenfitiùU 

riuuole per ma deUammtia deliutde.Pero ffijama il Filo fi fi wflgnan 

do il modo di mantener tali ami atte ^ che d beneficato debba rendere i[ 

pari fiondo quei modo fin un ole d beneficante ì che ci mn debba uolcr 
fidi 

\ 
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feto fWe amtcoferforza: cioè (che a sì intendo quel detto) non debba uoler 

fi fare amico per ut a dell’amicicìahonefta centra fa uoglia colui, che 

uuole effergli amico per ut a deli'ami citta dell utile. Et queffo ferifo mi 

par migli ore d\ale uno altro in quello te fio. Due [ M k qui anchora na 4, 

Jce un dubbio] per hauer determinato il Filoffo nell’amiatia, che ha 

l’utile perfine, doutrfirendere il pari ne’benefntj, muoue undubbiosa chi 

saffi ti cioè far la flma del benefitio offendo neli’amiatia morale (fico 

me egli ha detto difopra) tale frena indeterminata. Et quello dubbio 

fìèrr'a eì meglio nel principio del 12E .libre,£jr qui baffi difbreuemen* 

te, che tale fiima s’affetti di farfi non A chi fa il benefìtio , ma et 

chi lo rictus. 

FIGVRA. 

x_Amicitia utile, 
- A - 

Legittima, 
in c!ue. 

Morale, 

Come fi mantenga famkttia infra dìfugualifen%a que¬ 
rele. Cap. XII II. 

Dlfcordafi anchora neìì’amicitie , che fon’ pei* vìa 

d’eccellenza,parédo anchora in effe à ciafcuno ra- 

gioneuole d’hauer piu dell’altro ; & quando ciò non 

v ha effe trovami ci ti a vi fi difl'olu-edmperochè al piu de¬ 

gno pad contieni ente d’hauer piu del men degno, alle¬ 

gando in fua ragione,che aU’huomo buono piu fi deb¬ 

ba diftribuirc . Et quello mede fimo dima di fe chi è più 

vtile, affermando che il difenile non debbe trai* commo 

do vguale a lui, anzi che faccenda talmente e’ verrebbe 

ad edere vna fcnikù,& non vna atnicitia in loro, quan 

do cioè la retribu rione non fi face He fecondo i meriti dì 

chi ha durato fatica ì & intendonla quefh tali m tal mo¬ 

do,cioè che in tale amicitia non debba ihteruemre altri¬ 

menti che nelle compagnie de’ traffichi : doue chi piu 

Kit 
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danari mette dentro,p;u dcbbe trar d’utile . Mi il btfo- 

gnofo,& l'inferiore in altro modo l’intende,& dice,clic 

al buono amico s’apparti en' porgere aiuto i chi n' ha di 
bi fogno; & i che fine ( dice vn* tale) gemerebbe il farli 

amico à vn* huomobuono,òi vn1 potente, se e nófen 

ha u e fi e à trar gualche commodo ? Bt 1 uno, & 1 altro dì 

quelli tali intiero hi qualche ragione dal fuo lato ,& c 

ben’ fatto,che l'uno,& l’altro di loro tragga piu in que* 

Basì fatta ami citta ; mi non già delia co fa medefima. an¬ 

zi è bene, che il più ricco vi tragga piu d honore, & che 

il più pouero vi tragga piu d’utile , ellcndo 1 honore il 

premio della virtù, & della beneficenza,& l’aiuto della 

pouertànon ellcndo altro clic 1 utile. Et quello imi 
snodo s’ ofieru a nelle Republiche, doue non e honoia- 

to chi non ha Ior’ porto alcun’bene fitto ; perche muero 

il publico fi di à chi hi il publico beneficato, oc 1 nono- 
re è colà publica : ne dal publico fi conuien’trarre a vn 

medefimo tempo & vtile , & honore per non fi potere 
Bop porta re da’ Cittadini d’hauerM manco in ogni cola. 
Et però i chi hi men’commodo nell’utile fi diilribui cc 
piu nell’honore; & allincontro à chi non nceur honore 
fidi dell* utile :& la dtftributionc, che fi faconuetuente- 
m ente,e quel la,eh e l’amici ria pereggia, & chela con et 
uaJcGme io kòdetto. Debbefi pettanto costo uu.ie 
infra quegli,che non fon pan,cioè debbcfmn et 1^n0 
re i chi t’hà beneficato in danari, o in vii tu con i cn er 
girne per quanto date fi puote i! piu^peiche mici 
tia non ricerca lenon quello5che fi può non qLie Oj 
che farebbe conueniente : conciofia che il conu cruente 
non fi pofia rendere in tutte le cofè, ficome e m efempio 
quello,che fi conuiene i DIO, & al Padre, & alla Ma- 
drejchè neffun’fi mroua.che polla renderlo loro tanto, 
che badi mi chi fi in tal cafo quello,che e’può,debbe ef 

fer’r epurato huomo da bene.Et diqui nufce}che forfè al 
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padre èlecito mandar’uia il figliuolo , mà non già all'in¬ 

contro è ciò lecito al figliuolo,effondo coTa giufta, che 

chi ha debito io paghi : mài! figliuolo non può mai far’ 

cola,che vaglia à pagare il benefitio paterno:& però gli 

viene ei Tempre à reila r’dcbi toro- Mà il debitore giufìa- 

mente è Tempre in podeflà del Tuo creditore,onde conTe 

gu ita, che il Padre venga ad hauere tal podeflà Topra il 

figliuolo. Et TorTe non lene trou a egìi alcuno, che fi la- i, 

fci Tmuouere àfave vna tal cofa,sè già e’non foprauanza 

gli altri in malitiajperchc lafciato ire il naturale amore, 

che gli s’hà, egli è dipiu coTa molto human a il non nega 

re l’aiuto. Mail Padre debbc bene attenerli dal porger- 

lo,ò vero non debbe in ciò mettere molto ttudiosquan- 

do il figliuolo è catti Lio ; perchè nel vero la piu parte de 

gli buona ini cerca d’efler’bencficata : & fugge all in con¬ 

tro il far’de’benefitiijCome cofà,chc non le fia vtile. Et 
di quetta materia balli hauerne detto in fin’qui. 

DiTcordafi ancnora. 

VT cl Cap. di [òpra racconto le cagioni delle querele,che n afono ntU'et~ 

1^1 mmtfa, che ha l utile perfine sinfra gli amici, chefono uguali ; & 

infogno mcdejìmamcnte ;/ modo da torle aia : in qyetlo ccnfèguentemen 

te tratta delle querele,che nafeono m tale amtatta infra li difuguati,in¬ 

figgi ari do anehora à quefie porfine . chele querele cinafchmolo prona 

con le ragioni addotte nel tei lo , <0 d modo da comporle aferma ejfere il 

dare honore al più degno y^r al più riccoigypitt utile al men degno, <0* 

più penero : cariando nell'ultime del Cap. una confeguenza per le cofi det 

tem, cioè che al figliuolo non fa mai lecito di cacciar’ ma d padre, mà si 

al fiadre di cacciare tifigli nolo, per la fimditudmt ptefia de’ debitori, t 

quali nonpojjòn mai ragioneuolmente cacciar ma t lor creditori, mà st 

alhnc entro. Et nel tefio , tue [' Ma forfè non fi trotta egli alcuno, chef t. 

Ufi fmuotiire à una tal cofa ’] {hiejìo luogo,febene à mio guidino è ofen 

to, Cy" forfè fi fi etto di fcorrettione, intendo nondimanco cost,hauendo do 
[opra detto efj'er lecito al padre di cacciare tifigli vólo fo^gtugn e ammo¬ 

nendo t padri,che e' non debbiti ciò fare, se già dfigliuolo non foprauan- 

V* iti mahn*:0‘ quando pure e’ fiorati anzi tn m aliti a, allhora d padre 
iC k i l 
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n:n a òhe atra'fi di jWgergh Aiuto : confermado quefio dalleffetto ,(ht 

tir; :,e piu..: fieli n ■ i cAtitM,} quali cioè uorrebborì tjjer benefau,^ 

ni ■ : c:< .:■■■•: ili ; elidere il benefino. Et quejh hafiper U fu dettomi, 

hi . ne 7 itali' h.t et il: tufo da prima Canti citta m tre l}etie,mo§raio \<r 

re potè/ ’ e (fi r tu: te infragli uguali, & infra' difiigmtk dette ned ma, 

nell altro membro ha et dato il mulo da cmjem.v' l cimati a : & 

tiri a:: ino ha infernotto il modo da torma le querele nella ^rmcitia, 

che ha l utile perfine, nella eguale elleno nafeom pia che m queliti, che ha 

per fine il pi aceri; conciofia che ntfjjkna ne nafta m qu ella,che hapirpm 

Chimico. Et quello modo da torlo ma ha egli infognato si nel membro 

uguale,come nel dfuguale, 

T V 0 L J., 

Delfi Amichi a . 

Doppo le co fé dette . Op. I. 

Che fico-retto Amabile è di tre forti. 

Perche e'no pare, che ogni co fa ha amata, Gap . H- 

Chè fi nimichi a è di tre forti. 

MàquePii fini. ( f^P* 1Vj 
Che fiammichici intra buoni è neramente *Amicitia> & A' 

tre nò. 
Mi l’Amicitia. *paP; Jj1' 

Qualifi debbiti chiamare amici, & quali fon am ad Ami 

citta, 

Ma come. . _ ^aP * v* 
In quaiforte et iAmic iti a fifi°ffa batter piu amici - 

Mi negl: huomini. Cap. VI. 
Delfiamicitta,che confifìe nelle ccellenga. 

Trouafi vnaltrafpetie, ^ Cap. vii. 
Che fi A mi citi a maggiormente confifo nell’amare che nel- 

fieffere amato. 

Mi la piu parte. Gap, Vili. 
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Dell*Annetti'a amie. 
Ma come da prima fu detto, Cap, 1 

Delle'fàtue digli Stati. 

Tre fpetie di Stato fi danno. Cap. x. 

il' %AmàtU& il Giudo trotiarfi nella cafafamiliare come 

nella Città. 
Ma in ciafchcduna forte di Stato . Cap. x r. 

Dell^émktttacche è infra parenti, 
Confifte adunche. Cap. xir.’ 

Come f mantenga t^imkhìa delf utile fen^a querele infra 

^linguali, 

Effendo adunche. Cap. xnr. 

Come fi mantenga la medefima tAmen nife n%a querele in¬ 
fra dfugualì. 

DHcocdafianchora. Cap, xu|. 

iii 
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LIBRO NONO' 
Quelle co fesche confèmarìl'amicitia del- 

lutile. Qdf. L 

2, 

gj?pagapj A' IN TVTTEquante 
tìl m 1* Amicitie,che fono per ifpe- 

JjS Sirie dì filmili, la proportene 
U| pareggia ,& conferii a dette 

//' I !>1 amicitie,com5io ho detto; & 
pì ^ Kl quello fi vede nell’Amicitia, 
SSÌ t| che c detta ciuile,doue al Gal 
jl&ffj \d! zolaio in cambio delle Ciarpe 

fi retrifeuifce quei tanto, che 
&cos’i al T eflitore,& agli altri Artefici 

ibutiomclra 

ni cofa,& col cjuafe 

fe gli conuienc.-- - 
tutti. Et per mi fura comiine a tutte le reni 

to pollo il danaio,;! cui fi ri ferii ce og- * >. c 
ogni cola fi mi fura. MA nfll'Amicilic veneree accadde 

uentc,chc fiamante fi duole, perche amando egli fa fo¬ 

ratamente fnon e riamato nei mot o me c 

accaderc,che' c’no habbia pas te a cuna,c e la § 

fere amata. Et allmcontro mteruicnc anchor^chc U 0 

fa amata fi rammarichi ; perche innanzi cfìendoclb-«- 

uezza ad effere d’ogni cola compiaciuta dall amart , - 

Ihora e’non le ne compiaccia piudi nefluna. M. fi 

vi nafee,perchè in tale amicitia finnamorato una laco- 

fa amata per fine d, piacere, & Rincontrola cefi ami* 
ama l’innamorato per fine dell’utile. Onde quando m 
amenduc non fi ruroua pid nei uno,nel altro fine, p _ 

quali tale amicitia era cóflituiTa,ella Viene a db oiueiii, 

non vi fi faccendo piu quelle cofe, onde qua tali erano 

amici;perchè inue*o e’non amanano già loro fieli 1, ma 
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fami citte an diora veni nono ad efiere fiali ili. Ma Ì’AniÌ 
Citta morale per fé fi eli a fi mantiene nel modo detto di- 

fopra,mà bene vi dificordano anchor’dcntro gli amicis 
quando cui fi fa cioè la rembutione al contrario,&non 
in quel modo,in che efii desiderano ; che ( à dir’il vero) 

egli e quali un’non confègtnr’iiientc,q uando e’fi confe- 
guifice quello, che non fi uorrebbe : ficome auuennc k 

quel Citaredo , al quale fu tmpromefio la retnbutionc* 
Òi tanta piu,quanto fufle più dolce il fuono.A'cofiui a- 
dunciucche ] altro di nchiedeua Timpromefia mercede3 
fu rifpofio e il ergi i fiato renduto piacere in cambio di 
piacere. Hora se 1 uno>& 1 altro hauefic cercato il piace- 

re,quello pagamento farebbe fiato hafiantejmà se l’uno 
uoieua il piacere,& 1 altro uoieua l’utile,& sè l’uno u’ha 

ueua battuto il fine, & no l’altro,1 amìcitia infra di loro 
non procedette bene: che inuero ciafcuno mette fiudio 
per cÓfeguir quello, diche gli fa di meftieri,& per conle 
gun taccola nc da uoletien unaltra in quel cabio.Mà di¬ 
ciamo a chi fina bene di farla fiima di quefìa retributio 
nc,ò chi hà(dico)fatto il benefitio.ò à chi l’hà ricceuu 
to . Ht certamente , clic il benefattore pare, che com¬ 
metta la filma del beneficio à chi ì’hà nceuuto.Nel qual 
modo fi dice,che faceua Protagora,il quale,poi chéha- 

ucua sdegnato,permecteua al difcepolo, che facefie la 
filma di tal dotti ina,& fecondo tale (lima ne nceucua il 

paganaentocche inuero c’fi mrouan’certi,à chi bafia ef. 
fer pagati nel modo,m che dice Hefiodo 

tl eh aro amicofi a condituka 

La mene deità& talghfu bufante. 

Ma chi ha nceuuto il danaio,& dipoi non conduce nul¬ 
la ad effetto di quel lo,eli e egli hà j m prom efio,non potè 
do mantenerla grandezza dellhmpromefìe^n’tale , di¬ 
co, menta(& non à torto)d’efler,inco!pato,non attenen 

do la fede data j Ht li Sofifii fon1 forfè cofir etti à v fa re 



vna vanità fi iti ile : eli è(a dtr’il vero)nefluno fi trouerreb 
he mai, clic v ole fi e fp end ere danari per imparar1 quello, 
chee’fanno, Quelli fimili adunche hauendoriceuuto il 

prezzo fenzamandar’ad effetto cofa alcunaimpromdk 
meritameli e refiano in bìafimo. Ma nell Amicrtia, uo- 
ue non fi f.ì patto alcuno di fu m mi ni là rare ali amico,chi 
ìaiiua,& lo fumminifira per fe (beffo,manca di carico;!! 
come io hò detto:Et cosi fiuta efAmititia , chela virtù 
ha per fine . Mà la rctrìbutione fi debbe fare per via d e- 
lettione,effendo il farla così vffitio del!’duomo venme 
te amico,& della vmìi;& votai modo fidebbe oflerua- 
re doue gii huomim conuengO.no inficine per noe dim¬ 
pararla ì:ilofofia:dclla qualemon effondo conuenicnte 
predio li danan^non però mai te le può \ endt-i^ -ìoiiot e, 
ched lei fi a equiualente. Onde forfè bafta, che e e.eie 
da quello,che fa/fi può , come intmiiene nelFlionore, 

che fi rende à DIO,& sili Genitori. Mà douenon ina 
il benefit io talmente, anzi con patto di dou e rn e qua co 

fa ri ce u e re al lin contro, qui forfè fra bene a nifi ai ^ 
butione fecondo la {dima,che dall’ima parte,et daH altra 

farà fatta ; mà doue vh tal cafo non mtermene, qui no 
pure è di necefsità,mà anchora è ragioneuole, che la «t- 
ma della rctrìbutione fin (fatuità da chi ha riceuutoi 
nefitio:perchè sè chi Uà fatto il benefino nc nceueraa- 

trettàto, quanto è fiato il giouamento ai c.u 1 ha ncei 
to,ò vero quanto elfo beneficante barcone fumato a r ^ 

luta di quel piacerete’ verrà (dico) in tal vci !o a KU1C| 
oue! canto,che se gli conuiene. Et vn tal mono li >c e 
effer’ vfato nelle cofe,che fi comprano,^ vendono■ nt 
in certi luoghi fon'leggfichc vietano farfi piu di tino pi a 
con enti om feguite fpotàileamete, comesè c'fufle bene, 
che di tali Tene facefife il pagamento à chi le credette m 
quel modo, ìn die chi Irebbe le robe conucnne fecodi 
pagarle ; & filmano efìer1 cofa piu giuda, che la u aiuta. 
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d'effe fìa filmata da chi i’hà hatiuMjchc da chi l’hà data, 

per auuenire il pili delle uolte,chè e’ non ftimi ugualme 
te la fu a mcrcantia chi l’hà,che chi la ricette . Et vn’ ta¬ 
le eftetto nafee,perchè ciafeuno fiima le co fe fu e, et quel 
le,che e’ venderai aliai che elh no non vaglionó, Et pe 
rò il prezzo d’elle (i dee fiimar* tanto, quanto ordina co 
lui, che Phà riccuute , Nè forfè ancliora tal detei mina- 
tione ftà bene 5 che cileno cioè fi debbino (limar* tanto, 
quanto pare a chi Thà riccuute, ma quanto chi ì ha rice¬ 
vutele ltnnaua innanzi che e* Thauelìe . 

Mi in tutte quante ramimi*. 

REplicd nelprimipio di quefio Itbr^ & in quef!& Cap. il Ftlofifo il 

modo da mantener m icitte infra difuguali, et il modo uniuer 

fale e lojferuat tene delia ft^ortion geometrica m a afe una forte tt effe 

amia tic . La qual co fi prona egli con tefempto deli armati a cimieri di a 

tfuaie s ufa tal propor tione per confortiate la cimi compagnia. Dappoi di- 

porre dmmm delie querele j che nafiono in tali amia ne , & mafsima- 

morte in quella dell un lede qualifi toggori ma con rendere ripari per ma 

deha proporrlon dettafecondo dfine medefimo ditale amiatta . Et nel" 

ultimo determina Lift ma della retnbutione in tali armati e afpettarfi 

Pmfi- c'n va rucuuto il beneficio che a chi l'hafatto , Et dichiarando il 

tedio, me [ Aia nell amiatie ueneree ] Con l ef mpio dell amiatiauc- Ib 

nerea medha le querele ,che nafiono nell'amiciria > che ha l'utile perfine. 

Et te querele neh armati a urne rea ut nafiono da dm-cagioni^ delie quali 

una n e internaci l alti a ejhrnd: La cagione interna e taffetto detta- 

more non ugualmente retribuito dalla cofa amata ìnuerfo Vamante > co¬ 

me egli e retribuito dall'amarne ìnuerfo la cofa amata : La cagione efler 

na e il danaio l atre co fesche dd danaio fin compref, non date datta- 

mfintf dlla cofa amai acquante la cofa amata uorrebbefo era flit a prima 

4 h attere , Le quai querele fanno tale ^Amiatia dijfduere , perche e* ut 

fon macati quei fim^che damammo in tale amicktafun de quali dalìu 

na parte era la beluga : l\altro dall altra era l'utile Oue [ Aia lami *• 

citta morde ] nifi|| re anehora le querele per ut a delt\yfrmckta mora¬ 

le , la quale ( fcome fu detto nel penultimo Cap. dello Vili* libro) è 

una ferie deli ^mt citta dettatile > ma U nng horamoslrado per tefim 
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pio del Citando tali nafierui quando e’ non tufifa la retribuirne per hi a 

dei me de fimo fine : ficome anchora di tal materia e determino tn quel 

3* Cap. Et ouc [ tvf / eh aro amico ] e' questo un uerfio greco d'/Jefioko 

tratto del primo libro intitolato E p<yx ucci Ufi fdhcbefinte a mostrare U 

retribuitone doucrt (fierefiatulta da chi ha nceuuto il benefitio; perche 

j-ìcfiicdo poco difòpra determina l’amico dotare retribuire ali altro amico, 

che l'habbia beneficato fienefitio, chefta maggiore del nctuuto. Onde e 

tu en perlai uerfio d ritenente ad effer quegli .che faccia la filma deloep 

nefitio ritenuto, e' quefio luogo notato da Cicerone nel libro primo de,- 

l'oratore a Bruto . Et, figuitando, hkegli quefio medefimo dimg 

4. firato difòpra con l’cfèmpio di Protagora. Otte [ Aia nella tyfmicitia, 

doue non fi fa patto alcuno ] E tale l’^yfmatta de buoni, vena quale 

non fifa patto di rimaner arfiiEt in tale ^Armcitia la retri battone e « 
nefitij fifa per tua delezione. Oue [ Ai k dotte non fi fa u benefitio J E 

quefia U fòrte d‘ ,~AmtciUA legittima, & morale; neh una acne qitiup 

fa il patto di rimunerar fi, & nellaltre fienzafare tl patto s intenta. Et 

nella prima la retributione afferma egli doueruififarefecon.it> lauogaa, 

nella quale fin' conuenuti l'una, & t altr a parte. Et neu altra Jean * 

la fhma di chi hk riceuuto il benefit io, ficome e * dice feguitando. fiat 

[ Aia doue un tal cafo non intertotene. ] e'quella la morale , 

tta,nella quale non fifa il patto dt rimunerar fi,fbcnee s interi* epe M 

rimaner adone far’fi debba : tgp in quefia,per che e no ci è n patto, p Pf 
dubitare k chi s’apparteng a di far Ufiima del benejitio. Et .a conta 

folte e,che e’ s’appartiene al beneficalo. jl che prona egli pei ujanpé !f 
feruata in alcuni luoghi di non fi poter richiamare di conuentieni fi 

da chi babbi a creduto tl fuo ad altri, & permeffi m lui la fhma e e co 

fi credutegli. Aia perche negli h uomini cattati tal determinationtja 

rebbe pericdufk, pero afferma nell’ultimo il E do fifa il modo di ta ej ima 

dafarfi da chi hk riceuuto il benefitio douer effer fatta non con que gfi 

ditto, che e’fan de benefitit poi che'e’gli hanno hauuti,macon queo > 

che e’ nefaceuono innanzi che e’gli hauefimo. che a dire tluei 0 mota 

differenzafin m talgiuditio prefi b nel?uno,0 nell altro modo ficome eia 

pruno può perfifieffo beni firmo confiderare. 

Z.a retribuitone de’benefitti douerfi fare fecondo la degniti di 

etafemo. Cap. Il* 

lt A' quefìe tai cole hanno del dubbÌofo,verbjgra- 

6. 

eia sè al padre fi debba diftribuire ognico_frj& 



NONO 45i 

in ogni cofà ubbidirgli; ò vero debba l’infermo ubbidi¬ 
re al medico,& l’eltecione del Capitano debba eficr fat¬ 
ta in chi c pratico nel médier’dell’arme : & ùmilmente a* 

c dubbio, se all’amico piutofto che all lui omo virtuofo 
fi debba porger’aiuto , & sè piutofto fi debba rendere il 
benefìtio i chi te n* ha fatto clic porgerlo i vnaltro ami¬ 
co,in calo cioè che e’nó fi pofia porger’ all’uno,& all’al¬ 
tro . Et certamente che egli è malageuole imprefa i vo¬ 
lere determinare i punto quefta materia,imperochè ella 
hi piu,& varie differenze & per grandezza, & per pic¬ 
colezza, & per Phoncfto , & pe l necefìano . Mà quello 
non è già i mina ni fedo, che à vn’medcfimo (dico) non 

fi debbe diftnbuire ogni cofa; Se che e’ ha meglio per lo 
piu rendere li benefitii i chi t’ hi b.c neficato clic e’ non fi 
debbe fargli agli amici : cosi cornei chi tu fei debitore 
fi debbe render’pmtoflo il Tuo che e’ non fi debbe dona¬ 
re al compagno . Ne forfè è ben’ Tempre ofieruaf que¬ 
llo modo,coro' è in efempio quando vno è fiato ricom¬ 
perato dagli afiafsìni, debbe coftui à chiuncbefi fia,che 
Phabbia ricomperato, fcambieuolmentc render’il cam¬ 
bio, quando vna tal cofà interueniffe ? ò quando c’non 
fu Oc ritenuto in prigione il primo beneficante, mi ri- 
chiedefleti il benefìtio, debbes’ ci renderglilo ? ò vero è 
me* fatto di ricomperare il padre? anzi è certo,clic egli e 
pmgiufta cofa rifeattar’ il padre che e’ non è anchora fe 
medefimo , In fomma,ficome io hò detto innanzi,il de¬ 
bito (, vmuerfàlmcnte parlando) fi debbe ródere,& deb- 
befi inclinare il benefìtio i due cofe, i douc egli auanza 
(dico )ò per.honefìi,ò per necefsità;perchèalcunauol- 
tainteruicne,chè la retributìone d’efìo non li debbe fa¬ 

re vgualmente, cioè quando l'uno l’hi collocato in vn 
virtuofo, fappìendo che colui è tale, & quado 1 altro ha 
da renderlo i vno, che egli fìimi cattiuo : perche' no fem 
pre è ben tripreffai-’danari à.chi ten’babbià. predati, pa*. 

LI ii • 
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tcdo e fiere, eh è il primo gli prefìafle à te, che fufTehuo¬ 
mo dabene,c6 fperanza di douer’riceuerne il cambio,& 
chètu alimcontro gh riceuefsi,non penfando di riceuer 

gli da vn’ ribaldo. Hora se la cofa fteOe così veramen¬ 
te,la degniti dell’ uno, & dell* altronon vieta’ perciò ad 
efler’vguale ; ma quando ancia ora ella non beffe così, 

ma eia è eìi crcdeflè,chc ella ile ile no dico m tal calo mc- 
defimamente, che sè tu non vorrai predargliene,tu non 
farai tenuto la uomo ingrato. Ma ( come io ho detto piu 

volte ) tu tri i ragionamenti, che fi fanno intorno agli af 

fotti, & all’attion i, hanno le medefìme detemain moni, 
che le materie ftefle,intorno alle quali e fi fanno.E per¬ 
tanto mani fello, ciac il mede fimo non fi debbo ritribui- 
rc à ogni la uomo, & atachora, che no ogni cofa fi dea e 
renderai padre ; fico me ned Gioue anchora fi nebbe 

(fogni cofii far’ facrifìtro. Ma e fiondo diuerfi gli uff1”1» 
che s*appettino di fare inuerfo i genitori, & inueno i 
frateg!i,& gli amici,& i benefattori; à ciafchcdim }h:0 
fi debboh rendere li propii, & h contieni enti. Et qut 
fta limile v finta pare , che s oflerni anchora in ha lagen 
te, ufandofì alle nozze d’imi ira re i parenti, per efler la 
flirpe comune con cfsi loro ; & pero douendo cfjeic 
nauni mfra loro Ihttioni anchora appartenenti a paien 
tadi,& iliinandofi parimente, che a parentadih parcnq 
debbio’ efler’ inuitati,per la ragion’ dico medefinaa. Par 
bene,che e’fia cofi douuta affiglinoli di nutrire il padre, 

& la madre , come a.quei , che fien’ debitori di ciò fa1 
anzi efler’ più do unto a’ figliuoli quello vffino muei o 
li genitori, che gli fono flati cagione dell èflere, che in- 
n crio di fe medefinai. Et mquato all’honore da rendei fi 
a’ padri,e’fì debbe renderlo loro non altrimenti clic agH 
D E I ; nè ogni hoiaore però fi debbe lor’ rendere, ne il 
medefimo al padre, clic alla madre : ne anchora fi debbe 
renderlo loro in quel modo, in elice’ fi rende alfhuomo 



NONO, 455 

virtuofo,ò al Capitano degli eferciti.mà d ebbe fi all*uno 
rendere honor> paterno, & all’altra fidebbe render1 il 
materno; &à tutti li più amichi (i debbe renderlo con- 
ueni ente mente fecondo l’età con rizzarli, & con 1‘ in chi 
narfiin prefenza loro , & con altre fini ili vfanze : & in- 
uerfo li frategh,& gli amici fi debbe vfar’ li berta,& con 
loro ogni colà haucre à connine ; & inuerfo li parenti, 
ìmierfo quei delia medefima tribù, inuerfo li Cittadini, 
& inuerfo di tutti gli altri ofleruarc di rendere tutto 

quello, che è conuencuole, con buan’gi uditi o di dare à 
cialcuno quello,che è fuo propio,hauuto rifpétto alla fa 
m;l a1 ira, alla virtù, & all1 ut ile . Mail guidino di qucfti 
cah e piu agende à fiirfi intra quei,che fono d’una mede 
fiina inatta, che infra quegli, che per ella fon’differenti; 
nè cotuttocio n debbo ritrarre vno dal farlo anchora in¬ 
fra quefìn : anzi fi debbe farlo nel miglior* modo che 
fi può. 

Ma quelle co fé. 

TD.^ battere nel Cdpdifipra dettogli amiadouefiritrthuireTuno al 

X 1 altra i amore ^ t benefit tj se e uoleuonman tenerTmi citta ^ pe¬ 

lo m quello fi muGUono alquanti dubbtj appartenuti alla retributiondef 

fi ^ comefi uedrk dichiarando il te fio, One [y evirati a se al padre ] 
£ il primo dubbio yse al padre fi debba m ogni cofa ubbi dìtCj cfiìndo lub- 

bidue una retribuitone dhomre doti# tagli dal figli mio per li benefittj 

fattigli ; Et fa la refilutione di tal dubbio fecondo tifilo co fiume accen¬ 

nando /he mn magni cofa fi debba ubbidire al padre;anzj nell infermi¬ 

tà pi utofio fi debba dal figli mio ubbidire al medico : & nell7 demone del 

Capitano degli finiti piutofìo allafialutepublica/leggendo piu mlentie 

n unhuomo ualorofoy^y ejferto nell armi/he il padre/he non hau fiele 

qualità conte/ altri fecondo U uegh a del padre/he ne mancafifc. oue 

[ Etfimnlmente e dubbio se allarmccf propm quitti alcuni altri dubbtjj Zt 

t quali fibene fin difficili a fière fi tolti p eri*inattitudine defili j non di- 

manco afferma il Et Uff m tal materia quello umu tifale fier ’ nere/he 

a un filo ogni cofa nonfi debba rendere ,0* non fempre^ma horquefla/t 

mr quella^ hor st^ hot no fi condo il guidino delthuomo prudente: 

LI Ili 



4)4 LIBRO 
&* ftpr atutto che pi ti tu fiofi debba rendere il benefìtio a chi te» hk fitte 
thè beneficare altri,per ejpre quel primo ujfitio piu douuto dici altro, 
A'e quefl.i determinaticele anchor’fempre è uera,perchè m certi alimene, 
a quali non fì debbe rendere il benefìtio ,com e ben posi a l’([empio degli af 
fkfimi; ne anchora fi debbe rendere il benefìtio ugualmente infra chi fa, 
a infra chi apparijca differente per bontà fi per nido. Me quat enfile do- 
terminatiom per non fi poter’far e (fattamentefi feufa pero il j-ilofofo del 
la difficoltà del farle-, ficeme nell'ultimo del cap. per lefue parole ifejftfi 

man fella. 

Jn che cajofu da romper’ l*\A mi citta « Capp 

’’ ì\ JK A' qui nafte vnakro dubbio , cioè se lamicitic fi 
j I debbinolo non fi debbino difìoluere con queg b 
che no fin fermi;ò vero è da determinare^efta materia 

in tal modo,cioè chè*l difioluef Carnicine,che on pei ^ 

ne d’utile,ò di piacere,non fia cofa difconuencuoìe,qua 

do gli amici non hanno piti quelle condittioni ■ pqie 

e (fèndo eglino di tai condittioni amatori, quando ci fi¬ 

no fon’macate, c pero ragioneuole,che efsi più no s a ^ 

no.Potrebbe ben’qui edere incolpato vno,il quale ama 

do per fine d’utile,ò di piacere,fingefic d’amare per nnc 

de1 cofiumi; perchè ( come io difsi innanzi ) molte con- 

tefe intcruengòno intra gli amici, quando ehi non 1 

tendono à tufi medefimo modolEt quando e noniono 

amici per li medefimi fini.Q§mdo egli interviene adun 

che, chè uno refii ingannato della fu a oppemone,» cne 

e’penfi d’e fiere amato per li cofiumi3non faccendoni 

l’ama di ciò alcun’fègno,cofiui debbe incolpar le mede- 

fimo ; mà quando «Vetta ingannato dalla fimulatione 

dell’amico,qui affermo io eflef ragion cuoio,che e d w 

colpi chi l’ha ingannato‘anzi dico io dipiù,chc un tal ca 

fo merita tato moggior’bia fimo,che d’uno,che falsi mo 

nete^quanto clic unììmiie inganno e intorno i cola piu 

nobile. Mi douee’fi riceue unaltro nell’Amicitia per 

buonQj'Sc chè e’fia cauiuo,ò chè egli apparifea 3 debbeu 
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ei per leu era re in amarlo?ò u ero tal cofà c impofsibileisè 

egli è vero, che og ni cofa non ha 3mabile,mà {blamente 
la cofa buona ; & nè anchora e (Tendo degno, nè douen- 

dofi amare vn’ cattino amico,per la ragione che e* non c 
bene i’efler’ amatore de cacti ni, nèdiuenir’ loro fìmi- 
gliante : perchè ( come è flato detto) il fimi le ama il fi¬ 
nn le . Debbefi adunche tali amici tic difubito rompere, 
mà non già con ogn’ huomo,anzi co quegli foli, che fo¬ 
no per la màlida incurabili; mà à chi patifee d’efì'er cor¬ 
retto fi dehbe tanto maggiormente porgere aiuto ne’co 
fiumi che nelle facultà, quanto che 1 primo aiuto è più 
n obiìe,& più propio deHamicitia : la quale chi pure uor 
ra rompere con queAi tali, non farà pero cofa alcuna di- 
fconucneuole, fìcome io hò detto, conciofìa che c’ non 
fu fi e amico ciiin cosifatto, Onde e’ vcrràà romperla 
con chi n5 e pm quegli,che egli era;& rompéralla quan 

do e \cdià eflcre impofsibiie à dargli fallite. Màdoue 3* 
nafee quello altro calo , cioè che vno Aia fermo ne’ co- 
flumt, (Se 1 altro diuenti più eccellente, & migliore per 
vi itUjdebbes ei qui volere piùcqfìui per amico ?ò vero 
tal cola e imponibile ;lit ciò li proua eifer’vero nel con- 
fìderarc qucliamiatie , don e è differenza grandissima , 
com e neil amici tic, che fi co traggono da fan ci ull etti ; 
doue se 1 uno fi mantiene con animo puerile,et l’altro lo 
muti in virile,& in quale fi connicne à va1 huomo otti¬ 
mo, in che modo potranno mai coAoro cfler’ amici 

fi dilettando delle medefìnie cofe ? nè rallegrandoli, nc 
dolendoli perii medefimi oggetti? perchè lì medefimo 
oggetto non Aarà intorno all’uno come all’altro; lenza 
la qual condittionc e imponibile à mantener l’Amia- 
t^ia : perche m tal modo coAoro non potrano viuer’in¬ 
fide . Ada di Cai cole hò io detto innanzi. Hora deb_ 
bes egli i ouerfo d’un’ cosi fatto portarli di tal maniera, 
come se e non ti fuflemai Aato amico ? ò ucj'p è me’fai- 
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to di ritener’ la memoria della pallata confuetud'mc*Mà 

comcdaogri’ duomo fi itima, che maggormentcfideb 
bino gli amici beneficare che h forefìierij parimelec da 
filmare , che alh già itati amici fi debbe difìribiiirc vn’ 
certo che di bcniuplenxa per quella già pallata amici¬ 

ria; quando e’ non auuien’ (dico ) che ella li debba rom¬ 
pere interamente per vnacccefsiua mahtia dell’amico, 

Ma qui nafee vn altro dubbio. 

DEttofi delia re tribù ti ine da faffine' btncfitijiet de dubbijoccorrenti 

m tal dislnbut ione,qui fi difeme se /’._✓? micitiefi debbisi difilla? 

refi no; & quali : & in che cafo,come fiuedta dichiarando il ttsU. 

One [ Se mietetefi debbino,o non fi debbiti dtjfoluere con quegli fit 

non stan fermi] Dubita se e fi debba dmaluere,o non cifoli* ere l amia 

t/a con chi nonfià fermo; intendendo cioè con chi non sia fermo,in qtit.f 

rmcttia incominciata da prima ,uerbigr atta o buond,o piaceuoltfi t*t\ t, 

Et determinaci fluendo ddt*bbio)neU amicitie deli ut ile,&del placito 

le dotteififarcla dtffolutivnc non ijìandofermigli amici in quei fini. MA 

perche non determina egli anchora cosi della buona ? perche li bachi ami 

ci ilan fermi nelfine della y trt'u;onde non accade in quesla fai cefi t 

rat ione se ella fi debba dtjfoluere. Oue [Alà dune fi ricette] Cerne io o 

detto,l’amia tia de’buoni nonfi debbe dijjolucre,perche U buoni sUnjer¬ 

mi nelfine untuofi. Ala dotte un buono nceue nell'amicitia 

fa buono ,febene e‘credeua,che e’j nffe,allhora tale dmtcttia.fi et fi 

nere jet mafiimamente quando egli e quel cattino incurabile-Otte 

dotte nafte] Al unite unaltro dubbio se nell’ amicitic di fienili contimi J) 

debba per fi aerar e quando l’uno amico uacla ere fieri do m un tu jitnwa, 

ttsr lafii l’altro con poca ; et nfolttexhe infra la mMa distanza d turi iti' 

fi c fiumi ella nonfi può mantenere frodandolo con iefimpio dell amici' 

tiefanciuliefihe. Et in quella determinai ione pare fine fi cori tradita, i 

uendodtfipra determinatol’amtatiepoterf mantenere infradÌfójjj0A 

fy per uirtu per tutti i conti per ma della preparitenegeometrie a ■ 
Può fi rtjfèòdere al dubbio,chef ebene eglt ha detto l'amiatie poterjì man 

tenere infra difiiguah > contatti ciò egli ha negato lei poterfi mantomt 

in dtfuguag Itanzagradifima di uirtu,c»me pare, che egli accenni tifi 

o aero e me'dire,che egli intende qu< dell'armati a e,fittra,£y aera fine t 

quella,chefifa intra li pan : nella quale non f mantengati h affìtti, fi 
gendl 
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gtndo ìn eft Alcun a difuguaglianza. da nell’ultimo un bel precetto agli 

amici >&ifuejìt, èj che nel dijjòluerel'amicitie con li maluagi3che ti fieno 

flati amicizie diffolnino non interamente ima con mantenere inuerfo di 

loro un certo che d affetto per la memoria di quella paffuta amici tia > se 

già e non auuemjje, che fiondi loro fife in efirema malitta confhtmto: 

perche m tal cafi uuotegioche ellafi rompa intatto, 

ifanioni amie abili imierjò gli amici dipendere dalt'anioni, che 

shanno imicrfofeJleJJò . Cap . JIJI. 

Mi As quelle circuftanze tutte,che Ha bene ad via r fi 
_j inuerfo gli amici,& tutte quelle condittioni, on 

de l’amicirie fon’ diffinite,pare, che habhin’ tratto origì 
ne dairamicitia,che s’hà inuerfo di fc medefimo;perchè 
c’ fi diffimfce per amico colui, che opera,& che vuole il t* 
hene,ò quello,che bene apparisce:et ciò per cagione d’ef 
fo amico.O' in vnaltro modo,dicendo,quegli è per ami 

co definito,che vuole, che il fuo amico fia,& che e vi- 
ua; & ciò per cogion’ dell'amico . Et quello calo in ter- 
uiene alle madri inuerfo de5 Jor’ figliuoli,& anchora in- 
teruiene à quegli amici, che dagli altri amici Inno hauu ì« 
to qualche oftenfìone. In vns terzo modo fi diffinìfee 
per amico colui, che contunda inficine con l’altro ami- 4. 
co,& che vuole le medefinte cofe,& che mfieme fi duo¬ 
le^ che in Geme con lui fi rallegra . Et qucfto calo au¬ 
lii cnc mafsimamente alle madri" Onde rAmicitie fi dif- 
finifeono con qualcuna delle condittioni dette, ma cile¬ 
no fi 1 urouan’ tutte nell’amici ria, che li buoni Inno in- 
lierfo loro Ile fisi; & nell’ami citi e, che hanno gli altri in¬ 
uerfo loro flefsi,fi ri no 11 a n’ elleno,inquanto e’ fi Ili man’ 
tali d’efi er’ buoni : imperochè(ficoine io hcf detto innati 
zi) la Virtù, & i’huomo buono c la mi fura di ciafclicdu 
na cofa;conciofia clic buon’ huomo è quegli, checon- 
uien’ con feco Hello, & è quegli,che vuole il medefimo 

con tutta l’anima. Vuole adunche vn’ tal' huomo quel- 
Mm 
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losche c bene,et vuoilo per lui flebo,et quello}cheapp3 
rifee tale , & mettelo in opera ; perchè intiero al buon’ 
huomo s’appartiene di durar* fatica per confeguireilbe 
ne : & appartienfegh di far* ciò per cagione di lui belìo, 
cioè per cagione dell’intellettiua parte,la quale pare,chè 
ha l’huomo flebo . Dcfìdcra lluiom’ buonoaiìchovadi 

viuere,& di mantenerli faluo,& quefto medefumtnen- 
te dcfìdcra egli per quella parte, che intende,elTendolcf 
fere cola buona all’huomo virtuofb;et ciafchedunovuo 
le il bene per le belio : che quando vno potefìe trasfor¬ 
marli in vnaltro,e’non defidercrebbe mai,che quel traf- 

formato hauebe tutti quanti i beni; Et I D D IO fleto 
Iià il fornaio de’ beni, ma quel bene l* vna co fa beffa con 
fuiichè intiero c’ non pare,che ciafcuno fia altro clic efh 
mente,ò che per lo piti e’ fia efla menre;& vn tal huomo 
mafsimamente con feco beffo vuol conti erfarc, pen.be 
e* lo fa con piacere, e bendo le ricordanze delle^cofc ben 
fatte diletteuoh alla memoria : & medcfimametelcbuo 

ne fperanze delle cofc, clic hanno à venire ; Et tali cole 
fon* piaceuolifsime. Anchora la mente dell’huornobuo 
no abbonda di contcmplatione, & co feco ftefio fi duo¬ 

le, & fi rallegra vn’ tale huomo ; perchè egli è fcmprc^Jl 
medefimo doloralo,&piaceuole,& non bora vna co.a, 

& hor’ vnaltra • perche l’huomo buono (per via 1 1 

re) nonmai fi pente. Per elìer’adunche ciafcheduna 1 

quelle cofe dentro all'huomo virtùofo, & per ibar egli 
difpofto inuerfo ramico,fìcomc* inuerfo di fc beffo 0 ni 
perochè vnaltro fé flebo è l’amico) però pare,che 1 Ami 
citia ha qualcuna dì queftje colè ; Se che amici iien que 
gli, ne’ quali fi ritraiamo tai condì trioni. Mà lafcifi a!- 

prefente la confiderarione,sè e’ fi può , ò non fi pi)0 ba¬ 
li e r’ amicitia inuerfo di fe flebo; che e’ pare intiero, che 
l’amicitia allhora fi poba chiamare amicitia,quando ella 

hàdue, ò piu delle coudittiom dette : 8c pare anchoMj 
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chè lami citi a, che ha il foinmo , Ha fintile à quella , che 
s’hà inueiTo di fé medefimo| Mà le condittioni dette pa¬ 
re,clic h ritrouino in moki, benché cattiui, Horsù ad un 
che,determinando quella materia, in quaro tali,eh e fon’ 
cattiui,compiacciono aloro fìcfsT.<Sc: pafioro effer5 buo 

ni, in tanto vengono efsi dirai condittionià partecipa 
te; conciofia chèle dettecondittioni non fi ritrouino in 
chi ègrademente cattino, & operatore di cofe nefande, 
mà elleno non v’appanfcono anchora,r.è qua fi fi feorgo 
no negli huomini rei : perchè li rei huomini difcorda- 
noda loro llefsi,<Sc altre cofe bramano , & altre voglio¬ 
no, ficomc auuiene agli Incontinenti, i quali eleggono 
le cofe piaccuoli.& che fon'nociue in cambio di quelle, 
che e’giudicano à loro flefsi efìer’ buone. A11ri fi ritro- 
uan* ancbora,i quali per timidità, & pigri ti a fi rimuouo 
no dall’ operare quelle cofe , che c penfano à loro ftc-fsi 
ellcr5 ottjme;& quei,che per mali tia commettono mol¬ 
te cofe nefande,fuggono,& Mno in odio la vita,& am¬ 
mazzano loro ftefsi. Cercano ohradiquelìo li maluagi 
luiomini alt ri, con chi e’ conùerfino, & di lof rnedefimi 
fliggon la compagnia ; & la ragione è,chè cfsi hanno in 
memoria molte cofe, & brutte da loro operate, & temo 
no,quando e’ fon foli tari i, di non commettere dell’altrc 
filmili : & quando t fono in compagnia d’altri fe nefeor 
dano,&,non hauendo cfsi co fa alcuna amabile, non pof 
fono inuerfo di loro ftefii hauer’ amicitia. Ondenc an 
chora co loroftefsi fi rallegrano, nè fi condolgono, per¬ 
chè l’anima loro fìà in drfcordiajet hof fi dolgono perla 
cattiuita de’ collii mi,che regna inloro,quado e‘ s’ aften 
gono da qualche dishoneftà : & bora li rallegrano del— 
l’cfferfene allentiti, & bora gii tira in qua vna parte, & 
bora l’altra gli tira in là, come quelle, che lo diflraggo- 
no;& febene e’ no c pof sitile àvnkcpo medefiino doler 
fi,et rallegrarli,contuttociò poco doppo fi colgono cfsi 

M m i r 
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<!’efTcrfi rallegrati, & non harebbon’ voluto, che quelle 
cofefufsin loro(late piaceuoli :chè(àdireil vero)gli 
li uomini rei fon colmi di penitenza . Non pare adun¬ 
che , chetali polsino i tuie rio di loro fìcfsi ilare arniche- 
uolmente, per no Itane r’ in loro co fa alcuna,che fu ama 
bile. Horasèi’eller’ così fatto è cola pur molto mura, 
e’ | debbe fuggir’ però con tutte le forze lacamuiti, * 
sforzar fi d’efler’ v muoio; perche m tal modo s amerà le 
ntedcfimo,& agli altri fi potrà efief amico. 

Ma quelle circunflanze. 

TP, dir brevemente imprima ilfenfo di questo Cdp. il ì uof/fe-iMol 

Pdimostrare mùgli atti, ^ M gititi* Wg* 
diteli Atti , o* uff iti] , che ciafchedmo tifa tnuer,o fsM° ’ ff ‘ , 
dtqui per ciafchedmo l'huomo buono : conciofia che un ra.e fii' ,{ » 
LLLuh tutte le cofe agìbili. 
dell’ imititi* beneficar' lamico, volergli bene, CT ff^Zcra - 

m«it mjfip !><!!• ■ w,**#» *r« ffef F’r •Tèi S?il$ 

fc fìeffh s tifanogli uffiui detti innanzi, et perche tnuerfofiM 
ecCe(fi d amareni quale ceeejf d’amore debbe e(fere,£T e nella m • \ 

dere,che elUs’habbiafiwn metaforicamente m quel modo ■ P » 

che da lui fu determinato nell’ultimo del r Mbropterfi roano , 
tia inuerfo di (e mede fimo. Mostra nell’ultimo i carnai tnueifo 
fa:èìnon potere hauere amicitiaper le ragioni,che apfianfconnc j > 
anale apparifee, che il Filofofo unaltrauolta diffinifca ^yfmici 1 > 

"do Ut edere beneficenza,beniuolenza^ concordi a,& helprincip10 . 
y Hi. h avendola di (finita altrimenti. Ma questo non fa conti ai _ ( 
ne,rie foprabbodanzjt,perchelaprima diffinttione data all t,Ambitin e 

c(fcntial.e,&‘ per caufa,&per le prime,come dicono i DtalettichOJ f 
ffa feconda e aggiunta,& per gli effetti,& per l’ultime oche altro non(l 

gnificafenon che ella e prefa dall' eferationi d'ejfa ^Annetti a.Ma di chi a 

i. rande qualcofa del testo, oue [che opera,& che vuole il bene, o quello, 
che bene apparifcei& rio per cagion’d’cffo amico'] Intende per tat pa¬ 

role tre qualità/he hà da hauere la beneficenza primo effetto dell \Am* 
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ritmiche tufi a è dolere da feconda e fArt -, (y la terty e fare per ragion 

delì'amico. oue [che a noie,che tifino amico fia,<y che e'urna] zffn ». 
mejì in quel detto la ben indenta fecondo effetto deli’^Armati a . Otte 

[yfxqu%0 amici,che dagli altri amici hanno hctuuto qualche off enfio- j. 

nr] e' qui ni uno ardimento tolto dal minore k prodare, che l'uno ami¬ 

co mole/ne l'altro muafin quefio modo 3Segli amici, che fono fiati mrji 

da'/ii amici,uoglien mndmanco,che e untinoi quanto piu dorrà quello 

chì non e fato offefo da loro ? oue [che condor fa snfieme con l’altro ami 4 » 

fa] e'quiui intefo il ter^o effetto dell' .^Amicitia, che è la concordia. 
One [/.aqualpare >chefiaÌhuomofirffo'J iikdifopradetto ilFilfio- 5. 

fo tutti quei tre uff tu detti ufarfi dall’h uomo buono irmerfo di fe medefi- 

moìty che f Infume buono ama, qy debbe amare grandemente ffi fife * 

intendendo per fi Pteffo la parte mteilettiuatU qual parte apparisce ihm- 

mofieffo , udendo fgnificare Phuomo non effir’quafi altro chela mente, 

per non dire intuito come piatone, che nel dtffinirl'Interno off Intani ente 

diffi lui effer mente. Ma ^rifiatile,che duole,che l’hmmoffa il a mpo- 

fiijcioe la materia ,(y la forni a congiunte infume, fibene la forma a hk 

il primo grado:,pero dice La qua! pai te pare,che fa Ihdtmo ìleffo.F.t que 

pio me defimo afferma ci più di fitto dicendo, che videro e’par e,che a a fai 

no fta effa mente,b che offa per lo piu effa mente. Cuc [ che quando uno 6. 

poteffe tran sfamar fi ] ignei lo fugo al mio parere è dff ictleppy o/uro, 

qy fi fette fi nel tifali quale e fingo cosi,pigliando molti ferfi .y e uno 
hauendo detto diffra l’hmtm un tuof mine il bene perfe Shjfo,cue per 

la mente, figgi tignepero in corife) mattone del dato, che tuffano dorreb¬ 

be mai transforma fi m altri, febene e’dou'èffe battere tutti 1 beni sprona® 

do perciò ih u omo amare il fio effer e. Et m unaltro modo f può (forre, 

che neffuno trans fi retato m alt ri,(y fatta uerbigratia cattino, amereb¬ 

be tutto iejfer’dcl cattiuo,prouandoper tal detto [huomo amare la men¬ 

ce. In un rent? modofi pub e forre,che se i huomo poteffe tran sformar fi m 

altri,e non uorrebbe mai, che la coft, mche efuffe transformato Joauef- 

fe tutti t bemtperche e’non dorrebbe, che ella hauefe la mente fica, che k 

il fommo fio bene. 0' nerofi pub intendere in un quarto modo((y megli* 

k mio giudi fio di tutti) che, se uno poteffe tran sformarfi in unaltro, e non 

Morrebbe,che quel trasformato batieffe tutti 1 beni del mondo,perche e’glt- 

userebbe a hautre ficompagnati dalla mente,che e Ìeffer fuo. Ne quefìe al 

tro moslrafinon che l’huomo ama la mente,che e Péjfirfttòì (y per lefihp 

fieo,<y non per i effer d’unaltro, in chi e’fuffe tran sformai officierà tuctt 

t beni. Et quesito finfi quadra con l’efmpto dato di IMO nel tefìo,perchb 

adendo mofirm/’e (non sami tieffum cofia più cheti fiorifere ,cm non 

M m ili 
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ì altro che (Jfa menti, foggitene DIO Unir tutti i beni > & |s 

perche tali non fon differenti d ali'tfferfuo: anzi fino effe DIO. Ondi fi 

pu'o conihiudeve,che DIO amando ifm beniamifefleffo. Otte [Mi 

Ufi fi a!preferì te la confi derat me] Melilof dtfipra l annotta batti- 
re auelle tre operatiom dette,mutue qui il dubbio,se l’yfrmcitiap<jjaef 

feri tnuerfo fe ffeffe,rifluendo di si ;pcr U ragione che a afe uno trimfjt 

Jfretto tifa due, o piu delle cofe dctteiqmfi udendo dir e,che ciaf uno indu¬ 

bitatamente benefica,& uml bene a fi! effe ; ma tiongiafoi, imeni 

a alcuno con fico fletto, perche fio l’htumo buono concorda con fico}Ufio, 

con tutta l’^mma. Ondefiguitando afferma egli negli huinntn 

maluagi rmufarf tnuerfo loro fi fi quei tre uff iti] ettiffenon wqua 

nlAmmm^f4,irémo,o-fnrmmlmm. ».gKVTft 
nuli li cattim iti carnai affilatamente,tt m cantai nel mai,metter 
emtinentetaffermatidi etili primi tim ninnar firn mieti alatmg » ’P 

,à Metter «eli, fèccndipicoiftrthe ime,, l‘mm,meati f m«* 

LhnaLte dumi, L affa peri imm. mmf f "'fgf 
qualche operartene attenente alt ^Armcitia ; la quale ^4mia 

fiia inutrfì di fi me defitto ho io detto foprat 

Velia Beniuolenza. Cap. V’ LA Beniuolenza par’ ben e,che Ha Amichi a, vnae^3 
non è;perchè la beniuolenza fi può hauere muer o 

di chi tu non conofci , & può Bare naficofìa, ma non gu 
rAmicitia ; Et qucgte cofe fono fiate dette innanzi. Ma 

ella non è anchora vna am adone, perche ella non s d eri 
de3& non appcrifce ;lc quai due cofe confeguitano a - 

l’amatione. Oltratjjqueftolamatione fifàper mezodel¬ 
la con fu etu di ne , & la beniuolenza fi fa in vn {unito, i* 
come apparifee vna tal cola inuerfo di qjpjeb ehes elcr- 
citano ne’giuochi, perchè e’ li diuenta lofbencuolo,ìx 

vuoili, eh è e" vinchino , & nondimanco e non fi_vu0" 
le in nulla efier’ loro in aiuto : im per oche (com io no 
detto) c fi diuenta loro beneuolo in vn’ fubito^& aman 
fi così pelle pelle . Pare adunche, chèla Beniuolenza fia 
il principio deH’Amicitia, non altrimenti che dell inna¬ 

morarti c principio quel piacerebbe fi piglia pe1' 
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ycla co fa amata; perche ninno è,che s^nnamorijsè e’ no 
v’ è aggiuntola dilettatione dell’ afpetto:& chi fi diletta 
d; rimirare la cofa amata, no per quello fi dice efier’più 
innamorato,m.\ allhora chè ei la defidera,benché lonta- 

na,& vorrebbe la fu a prefenza . Così adunche è itnpofi 
fi bile, che e’ fieno amici coloro , che imprima non fieno 
flati beneuo!i,& li beneuoh non per quello paramano; 
perchè e’ vogiion’ bene fidamente à chi e’ fon beneuoli: 

ma e' no farebboh infieme nclfiuna di quelle cofie, nè per 
lor' conto piglierehbono alcuna moleilia . Onde per 
transizione fi potrebbe dire , che la Bcniuolenza fuÉl 
vna Armenia ociofà»màbenr,chè,aggiuntoui il tcmpcq, 
& perù entità alla ccmfuetudine, ella diuentafie Amid- 
tia;non quella dico,chc ha per fine l’utile,nè quella,che r. 
hà per fine il ddettcuole ; perchè la Bcniuolenza non fi 
genera per cagione di quelli fini : conciofia che chi è fia 

to beneficato,in cambio de'benefitii riccu uti renda be¬ 
ri iuolcnza, farcendo in ciò giu Barn ente . Et chi defide¬ 
ra, che vno fia in profperità, con animo d’bauere per tal 
pròfpcrità à confeguirne commodo,non pare,chè fia be 
ncuoio a colui,ma piutofio à le fielio;così come e’ non 
e amico anchora chi ollema l'altro amico per vtil fuo. 
In lomma la Bcniuolenza fi concilia per via d'una certa 
virtù,& d’una certa bomàjquando cioè egli apparifee ì 
qualcuno,che tu sii ò bello, ò gagliardo, ò che tu babbi 
qualche altro bene limile : ficome io liò dato lo elèmpio 
di quei,che nc’ giuochi s’efercitano. 

La Bcniuolenza pare. 

HA tic dì nel Cap. di (opra dtfifimta l\_Amicttiii co quelle tre operarlo 
a dette,aoe conia bemuolenza.,con la beneficenti,& con la concor 

dia,qui ragiona duna parte d'efia difftmtione\ Et: quella e la bemtiolen- 

s^tja quale fi dimora-non e fiere ne amicitta,n'e adattane ima un prtnei 

pi » dell M4jO* dell'Altra cofa, qual luogo e da auuertirt la benna- 
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lenza effer'qui da lui prefa non comegenere,md come fittiti perchecomt 
nello y tli.fi rif lue t[e Ma non può prefa tomegtnere effèr principia del 
Verniciti a. Et che ellafi a principio deli’^4 mi citta lo prona coti uno t* 
firn pio accommodato nell' amor’uenereo.nel cjuale l affette della cofa mi 
ta afferma ejfere il principio di quello amoreficome labeniuoien^aeprin 
ciptv nella Intona ètnici ti a. Ma ( fg aitando ) l affetto delia afa ama 
(a c principio di quello amoretmk non e già effo amore ; conciona c e non 
per guardare la cvfa amatafia imo innamorato, ma ailhora che e ama 
ferita uederU. Et quello conferma egli medejtmamentene, I. tua A et 
t urica ; Et Lucretio una fumi cofa conferma nel 11 il< deljuo poema) s 

uè egli tnftgnafimr’l’amore,dicendo 

Sedfuggitore dee et firmila(hra7& fabula morts 
^biterrere fìbi,atcjite alio conuerteremcntem- ( 

come se li fimulachn ritenuti nell .yPnimafufiw cagione f monte 
quelì’affetto. Ma(ntormtndo)la bemuolenza, com e dettole jmi * 
principiò dettami atta, nè già è effa 
de JXoper adoni citi a. Ónde ti Etlfifì: per fnetafy  
istmicttiaoctofd; accommodandoleattamentel efimpto ciquei > e 

ticchi icferatanoìct k ci afe uno è noti firmo per efiertenzjtfifi {g 

nella caccia del tonache efiumltjt fi Sfiderà >cbe uno ptudtla tn 

eia un bel colpitene pero chi mtd quello andrebbe in nulla a àiuw _ 
l Rimati a,tr iU mutimi fon bene poco infra loro 
retiti per confidcrattonefidamente yconfiderandofi l ^Armc itia o>- 
io: ffitdAm&ùme come atto deriuante dall mtcìtiayduHen^a 

(ondo alcuni Efhofitm P ^mattone fia defittone me za iati a 
tU>&*U Bemmlen^a.tr differente dalia £ efficienza >pv t*en* 
* I r j j- _ r rr ÀitmÀù bremmentt MélMJ* fietidepiu di la con Faffetto ad amare. Et dicendo h emmen x , 

: dd tejhj> mè [Noticjnella dm-,che hkperfine l utue ,ne f*c. _ 

Per fin e % l dilei t e noie ] afferma la B en t itole za no efierpa wci[U> ^ 

fi e due firn Et la ragione fi pub trarne m Palm oc o,ctoe j 

thè la tiemmlenzjt non trapafit in quelle ^sfmtcttte 2 mie quaa c ^ ' 

ha IttQ'go. Et che ella non babbi a iuogp i n tali ^/fmi citi e fi può tft*pi t 

prouarU in quella > chic ha perfine il piacere ■; dotte l uno amico^ (X d' rJ 

ricercando fiambieuclmente il piacere/molt molte poffioft ow fai e con mi 

delluno dedite : cA in tal modo fi mene a tor ma la hcMUcieftZji * Enfi 

uedereil me de fimo da [correndo ndl^yfmtatnx dell'utile fio uè e Ha può ij 

firprincipio di tale amicitia filamento dalia parte di chi hk riceuuto i 

beneficio; Et queflo ahutenesse il beneficato hagrancudine . Maquan^ 

do unofia bene mìo ati altro per fi tran za d batterne ammodo ^ e no fdrej> 
che e firn 
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che e fu benmlt a lui,ma piutofio àfeftejjoficome etnchora intemendel 

lamico,che ami perfine propinai quale non debbe ejfire chiamato amico, 

Onde la benimlenzanm a pub efier’principio di tale,Armcitia. Ma nel 

Pomiciti a,che ha per fine la V trtùja bentuolenza è il principio d’efai 

perchè la yirt'u è l'oggetto,& l* cagione dell’amareni quale da prima co 

y comincia per ut a di bcniuolemta dipoi uà crefcendo in perfidia ami 

citta. Et così mi par e,chefi pojfia ejfor quciìo luogo, feben’da altri èejjo- 

Ih altrimenti. 

Della Concordia. Cap. V h PAre medefimamentc, clic la Concordia tenga del- 1» 
l’Amicitia , onde ella non viene ad e fiere la medefi- 

ma oppenione ; imperochè vna tal cola fi può ritrouar3 
anchora in chi non conofca l’un’l’altro . Nè anchorafi *■ 
chiamano concordi quegli huomini , che di qual fi vo¬ 
glia co fa fentono il medefimo, coni1 è à dire di chi in¬ 
tende à vn1 modo 1* ordine del Cielo ; perche il concor¬ 
dare di limili colè non è propio dell’ Amicitia, Ma le 
Città fi dicono efier’concordi,quando elleno l’intendo- 
no à vn’ medefimo modo circa le cole, che fon5 loro vó¬ 
li ;& quado elleno eleggono le medefime cofe, & quelle 
operano,che paiono in comune à tutte . Sono adunche 
gli huomini concordi intorno alle cofe agibili, & infra 
^agibili intorno à quelle,che hario grandezza,& che pof 
fon1 cifere all3 uno,ò all‘altro,ò à tutti ; ficomc interuiene 
nelle Republiche, quando elleno conucngon3 infieme, 
che li Magpftrati in ciafcuna fi faccino per elettÌone,ò 
clic e3 fi faccia lega con gliSpartani,ò che Pittaco fia nel 
Magifirato fiipremo,quando e3 voglia, Mà quando cia- 
feuno vuol' effer in quel Magifirato , come auuenne à 
quei.che fono 1 ntrodotti nella Fenifie,allhora e fono in 
di fiordi a; perchè fefier’ concordi non e 1 intendere ! ti¬ 
no ,& l'altro il me de limo, qual un che e’ fi fia quello, che 
s’intende, ma hi fogna intenderlo à vn3 modo nel medeh 
mo : come interuiene quando il Popolo, &c li Cittadini 

Nn 
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buoni s’aecordano dii dare il gouerno in mano degli ot¬ 
timi : perchè in tal modo ciafcuno ha quello,che e defi. 

^ ra. Pare adunche, che l’Amicitia ciuile non fia altroché 
vna concordia ; ficome anchora fi dice, perchè ella è in¬ 

torno alle vtilità,& intorno alle cole,che attengono al- 
la vita: Et tal concordia fi n trotta ne’ Cittadini giudi, 
perchè tali concordano co loro flefsi, Si con gli altri fca 

bieuolmenre ; conciofia che clsi habbino ( per via di di¬ 
re) i mede fimi fini : & li pareri di queliti tali idan fermi, 
& non tra (corrono bora in su, & bora in giu , come fa 
i’Euripo.Defiderandqueftì tali il giu(do,& l’utile,& vo 

gito ilio per il publico bene. Maeghc bene impofsibii 
cofa,che li rei conu enghino in Geme in fu or che per p:c- 
ciol tempo; ficome egli e anchora impo(sibile,che fieno 
amici coloro , che nell’utile vogliono il piu , & ne cari¬ 
chi ,& nelle fumminiflrationi vogliono dmeno:per- 
chè ci afe uno, volendo l'utile per fe, dal compagna lo ri- 

cerca, & da altri lofcnccia; onde il publico rouina,non 
efiendo da loro conieruato. Accade pertanto,che egli¬ 

no Pieno Tempre in parte,mentre che c* vanno Prigati¬ 

ci o alenine efsi vogliono operar5 quello, che è giufto. 

Pare medefimamente, 

DOppo !a Btnhiolenzjl trtittatd nelCdp.dìfcipra^ultrdttd dtHd Con' 

corditi parie feconda di of&efid diffmitione ddt d dii .sfmtcitid,o uo' 

g h am dire op er ati on e dall micitia dert M nte * Quello f eh e ella fiafig 

s interno k che materiain chi fi uedrk dtchtdrandò tl testo,Oue fi* 
re mede firn ameni Mostra imprima la Concordia non fiere ima eoa-* 

cordatila d'oppenione* La quale conclufiéne mfirifie egli dall hauer defi 

tocche la concordia parchefia amie Ut a . Onde non efiendo l^/fmicittd 

una concordanza doppcmone.mn menperb anchora k effirla Concordai, 
chela Concordia non fia il me defimo con t oppemon fimilc apparififi 

perche in dna oppenionfimde contengono anchorgh incognitijO^gh ini 

mici ima mU'4mtcitia>&* nella concordia non commgom femngh ami 

a, U cogniti * Oue \jve anchora fi chamafi concordi ] Mfirfi 
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quiui intorno alt oggetto defia concorditi Foggetto fm non cjpre peculati 

mjnti // bene Agibile, che h abbia grandezgjt ; Et quefio frotta per fefiem 

pio delle Repubhche > dotte li Cittadini fi chiamano efier concordi 3 quan¬ 

do nell'elettime dÌMag\firaufi dellimprefi e* cc/w ergono nel parer mede 

fimo. Et dotte è allegato Pittato > un firmi luogo e arato da Ut nel ///. 

della Poh tt carnei quale fine addotti h uerfi dgAÌceo Poeta in fino btafi- 

me. One [Come attuarne a qualche fino introdotti nella f truffe ] in j* 

che modofichtamtnjg U hucmim concordi lo dimofira per Ihfimpio d’E- 

teode^ di Polinice indotti nella Tragedia i Euripide chiamata Peni fi 

fai quali eranben concordi dèlrgrOjCioe ùolettom^he nella Ut Cittafiitf 

fi la forma reg ale: ma magia erari concordi di chi dottefie efitr Rejukn 

do ciaf uno q uel grado per fiè. Et pero dice i l E ilofifio non bastare k efier 

concorde l intendere luno, & /’'altro ima me de firn a co fuma dipi» efifer 

neccjfario d intender quella co fa a un modo mi wedcfnuicome per ìefim 

pio dettofimanfijfifta* One [Pare adunche ^he fi A mi citta amie non 4* 

fa altro che una concordia] Conchiude pel di fi or fi faito dififra in que¬ 

st a m ater ui,che egli appari fico una me do fi ma co fa U Concordiate^ la et 

tuie ^Amtcttiaymk mngtd è u eroiche elleno fieni! mene fimo > perche U 

Concordi a ègenere: conimi che don miche e ^Amicititi a mie fi a Con cor 

ma>mi rnngik k rmefiw, potendo concordare gli huorntm ftur della a- 

uucompdgnutficome aumentagli amta)gfi'm materiepartuidàrijhe 

non atterghino ali a p u bh c a utili t a . ime [Et tal Conce r di a fi ri tro u a] 

E quiui d (uggtitQjn chi e offa Concordi a$$fi tale non e altro cheli Clt 

tadimy(CEgli huommfigmjlh per bauedqucjh tali li fini me de fimi : 

pet u. lami permeai contrario che fa l e uri fa fi retto di mare intra ì Eh- 

InidAX l xA t tic a: cE efi ama di ìm}che fitt cucite nel giorno s*inghiottì 

fica l acquea fittemltc In t mandi finora ideila cui natura plinto ne trai 

ta etai tifi munente nel libro 1 e Onde chi uuol meglio faperla quitti U 

ricerche Et quanto dpropofito mfiro^gh e mi fio m efempto per dimofira 

re l mcfilan^a.ct dtfiordi a,che hanno enfia loro gli hucmtm maluagi, 
Eia per le credettefi puh breiiemente raccolte la deficit ti one della Con¬ 

cordia in tal modo A a concordia e unconfinfio di cefi agibili y che p firn ’efi 

fièreca ah unOjgA ali altro,0^ a tutti li Cittadini> uiiccnfinfi dico non 

pur del medefimr/ma ancìiéra nel midefimo:filettineper tefìmpio di quei 

due fiatigli racconti difi fra e flato dimoi ho. 

Tacila Benefiicengg . Cap. VII* 

Ar1 bene^the li benefattori amino più coloro, die ef 
X h hanno bendicato^ché allincontro li beneficati no 

N n i i 
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amino li benefattori i & cercali,onde Ciò nafca}come <3i 
cofa,che auucnga fuor’di ragione.La piu parte adduce, 
che ciò viene, perchè l’uno è debitore, & l’altro c quel- 

loschi fì debba. Onde come egli interulene ne’ danari 
predati da chi n’è debitore, elicei non vorrebbe, cheti 
fuo creditore fu Ile viuo;& per ì’oppofito coloro,clic gii 
hanno predati,tengono dfligentifsima cura delia falute 

de’ lof debitori : parimente li beneficanti vorrebbono, 
chèli beneficati viuefsino,comc quei,che fperano di do 
uer’ riportar’ da loro gratin de’ benef|tii,maalh benefica 

ti il rendere la grati a non è già à cuore. E pi canno adira 
che potrebbe dire,che e’ {enti(sino gli huomini vna tal 
cofa come maluagi; mà vn’ effetto tale pare,che na p;o- 
pio deU’huomoda piu parte de’quali e fcordeuole debe 

nefitii,& piurodo defiderad’efler’ beneficata che di fai 
benefitio ad altri. Mà e’pare,che e’ fi pofla addurre vita 
cagione molto piu naturale, & che non è firn ile a quella 

1. di chi ci preda danari jpercliè il predatore de’ danari in¬ 
tiero non ama chi accatta da lui,ma e vuol bene, c 
fi mantenga faluo per cagione di rihauer’il fuo . Mah 
beneficanti amano , & defderano bene a chi efsi hanno 
fatto benefino, anchor’ che e non gli fieno vnh in cola 
alcunajnè in futuro gli pofsin’ efìere . Et quedo,che 10 
dico,accade anchora negli Artefici ; perche ciafcunO 
d’ efiì ama molto più 1 opera, che egli ha fatta, clic e no 
può mai effer’ riamata da lei,se ella hauefìe 1 anima ; t 
quedo forfè accade mafsimamente a Poeti defii in ta 

gli altri,perchè tali amano finifuratamente i propii Pos 
mi ; dando difpodi inuerfo di loro come inuerfòi fi¬ 
gliuoli. A'queda adunche è fimde l’opera di chi fa il be 
nefitio, che inuero chi l’hàriccuuto c vn’effetto del be¬ 
neficante . Quedo effetto portato è amato più dalla cau 

s. fa fu a che non c amata la cau fi da edo effetto : & di ciò 
n’ è cagione l’eflere,che da ognuno è eligibile,& degno 
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d’eflcd amato;mi gli huomimlan’huóffwm mediante 
l’atto,perchè eTono mediante il viuere,& mediante l’o¬ 
perare . E' adunche in atto colui in vii’ certo modo,che 
ha Etto quell’opera, ondeauuicne, che egli lama, per¬ 
chè egli ama anchor l’cflcre ;Et quella è co E naturale , 

concioha che la cofa, che c in potenza, ci lì manifelli in 
atto per l’opera ; & inoltre al benefattore è cofa ho nella $, 
quello , che fi vede da lui operato, onde c’ viene in efifa 
operai rallegrar fi doue èl’honeilo. Mi à..chi riceueil 
ben eh ti o no ri man’ gii co fa alcun a ho nella in colui, che 
logli lià fatto ; &sè pure gli rimata’ qual colà , gli riman’ 
futile : il quale inuero è mcnMilctteuole,& manco ama 
bile. Dilctteuolc certamente è Vainone,che è prefente, 4, 
fida fperanza dell’ i ventre, fida ricordanza del fatto ; 
mi diletteuolifsima è la cofa in atto :& c ùmilmente 
amabile. L’opera adunche di chi hi fatto il benefido re 
Ha m prelènte, perchè la co E ho nella è durabile per luti 
go (patto di tempo, mi à chi ha ri ce uuto il benefit io re¬ 
ità l’utile,che gli fpanfce;& la memoria della cofa hone- 
Ita è di!etteuole,et non quella dell’utile,ò manco aflàùet 
la fpettationc,ò fperanza del futuro pare, che ci Itia aro- 
ueEio. Oltradtquello Vamationeè Umile à vna attione, 6» 
de Ve fi er’ amato è limile al fopportarc; laonde à coloro, 
che hano I'atftpne,confègmta l’amare,fic le cofe,che ap¬ 
partengono aH’amicitia . Anchora le colè , che lì fanno 7. 
con fatica, fon’ da ognuno maggiormente amate;come 
interuieneà chi acquifla la roba : perche vn’ tale lama 
molto piti di chi l’hi riceuuta da altri. Mi il ri cenere de* 
benefitii pare, che lì faccia fenza fatica , fi: il farne ad al¬ 
tri pare,che lìa imprefa difficililsinia. Et diqui naEe,chè g. 
le madri amano li figliuoli più che li padri, perchè nella 
generation’d’cfsi elleno duran’ maggior’ Etica; & fon 
pili certe de’ padri, che e’ lon’lor’ propii : & quella coE 
pare,che fia accomodata anchora à chi fi il benefìtio. 

Nn iti 
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Par’bene5chc li benefattori, 

p Emit4. l’ultima parte >che e U Beneficenza,detta dijfinitmdatAal- 

0l'Amiatia-et imprimafi maone uri dubbio > onde a attenga cioè,ehi 

U benefattori amino piti li beneficati che efii non fin riamati alimcontro; 

Ct lafiiate le cagioni alleg afe dal uulgo dal Filfifo n e rendala impri¬ 

ma efjer’cagione una naturale ingratitudine fine e nella piu parte dgli 

htiimirii dipoi altre più nere cagioni. Della qual materia fi parlerà 

dichiarando il ferie. Oue [ Perché il pref{ator' de’ danari’] M anfi¬ 

bia quitti la Merita deb'amore j che e infra chi prefi a » & infra colta , à 

chi e preflatoìdoue il creditore non amati fitto debitore per cagion d cfjodt 

bit ore jm a per ut il pr6pio.‘&> pero non c aero il detto del uulgo^afia rùin- 

te h creditori defiderare ,che 1 lor debitori untinoadiacenti 0 li debito- 

ti di ciò non curarfi,perla ragione addotta da Fpic armo filmatiteli debi 

tori h ali tre unafirn ti ugh a, come cattivi,perche e't hanno piutofto come 

si fatti da natura. Ma una ragione naturale ver a,che li benefican¬ 

ti amino più li beneficati che alimcontro e non fieri’ri am alt dalcrofiptr 

che li beneficatiti neu amare il beneficato amano l'opera loro, che e efèbi, 

mfit'mdoue al beneficato non puh intetuenire una firmi co fa : perche gli 

nell'amare il beneficante non ama alcun’firn effetto, Et che ciafiuno ami 

grandemente l'opera [ita fi prona per tutti gliArtefici; et mafitmmti 

te per li poetili quali più d’ogn altro .Artefice l'amano. Ma quest»** 

de int ertitene ? Forfè perch'egli altri Arteficifono intenti intorno *m 

forma , hauendo innanzi la materia preparata per intioduritui ; M b 

poeti non par fon» intenti intórno aba ferma , che è l’smentirne fifa 

Poemi; (ìcorne e*tefi fiat nella Poet tcértidj off o di piu intenti > dai ^ 

fatica in ntromf la materUÀ^ nm e altro chete Parole conucmenìi d 
’ - 11 " - 

2* 

€ amàto dalmfitraeÌ0amore dettefierefi quale tjfae e fendo in dia 

modi,in ì? abito dico,& in attoquello yhe e in atto, fendo ftk um 

cjpre che non fid primo fiero mene e fa ad Mere maggurmentt 

Ma tcjjìre in atro ci fi mamfefla per l’opera. Onde li beneficanti ^manh 
il hmefitioyhe ì i opera Uro pojìa nel beneficato , uenfit no ad amare tl bro 

efier cichefìpra dogn altra co fa e defidcrMdfitmo . oue [jet in dtre] 
y n a terza ragione per dimorare il me de fimo fi trae dall h enfio jM 
1’utde ;dwc fhonéìoyhe è pm nobd deli utile juene maggiormente ad fi 

fiere ématetmh d benific ante amando d bmficatQ^vma ìhwefiÀK 
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f?£? I» mediante il benefit tofiattogli j £77/ ben ficaio allincentro^amm 

do d beneficante ^ama i ut de, che da ejjo beneficante dipende mediante il 

benefit iù rtceuuto. Et qui auuertìfcafi d benefit io dtrfi tjr utile 3tgy bene 

sfo con di uc fa confider attortene dico fde e fi chiama hmeffo dalla parte 

del benejficantc(ficome io Ido detto)confiderdtoì& chtamafi utile confide- 
rato dallaparte di chi ha nceuuto ejjo benefit/o , Due \]JOdetteude cer- 4* 
/ am en te] pretta dm e defi monche di f&p va, per urial tra r agi one prefa da 

tutti t tempuche a recati piacere jo dico dal preferite fai paffuto > gy dal 

futuro ficome netta materia medefima parla egli ari eh or a nel /della Re£ 

ime*, infra quali tempi il prefinte per arrecarci maggior piacere di tur 

tigli alti i e maggiormente degno d amore , Ala d benefit io ; che e co fa 

honts fa daLa parte d ejjo beneficante fe piu pr e finte che non e lutdefot e 

posto nel beneficato ; pereti e egli c piu durabile delì utile fine Coffejf art fi e. 

Oudf d beneficante mene piu ad amare il beneficato fotte è bhcmfio j che 

e piu pi e finteg he l beneficato ali incontro non mene ad amare d beneficati 

tejW degli mene l ut doghe e già p affato * Otte QEt lajf et tatto,ledo (fé- S* 
X* iinfif del futuro] poi che egli ha dìfeerfo de tempi , che recano piacere 

dga hmmim .metteuna differenza fé e intra/ tempo p affitto & il fu- 

turo nel confidorar eia fi uno l’utile yy Ihonefh ; perche nel tempo p affato 

U memoria delia co]a hmefla arreca maggior'piacere che non arreca U 

memoria dell utdeuqy mi tempo futuro aitine entro Ufferanza deliurtU 

u è pm ddetirtiiolc che non e lajferanza dell hmtÉos per la ragione che d 

bene incognito fcr quello e rhoneflofuturo)mn a diletta tanto, quanto 

lì bene cognito;£y quefh c Vut'dfuturo, d quale a e piu cognito dell in- 

nejhiperche egli appartiene ptu al fin fi. oue [o Itr addetto barn alio- 6. 

ne J fei fi^dtra y agtoneprefadat f are dal patire prona il detto difi 
pr a? dotte tifare offendo ptunobile che d patiregero menta più amore. 

Mk l am at ione èfimde al fare ,gy l efiere amato al patire : adunche 

i attiene fi debbe dare al pm eccellente fe e queglhchefa d beneficio ^et la 

p afit o ne al m un co no in fesche e i ! ri c eu ent e: m a ni olio pi u a m a q u eg li j k 

chi fi da l attiene dell am areiche non ama quegli fi chi fi da la ncettun 

dell amore , Onde fi eme hi udephel beneficante ptu amache! beneficato, 

Oue Q sfnchora le cofifjefif ari con fatica] Con questa ultima ragie j» 

ne tolta dalla fatte a 3£y dall agio fi prona tl detto fotte piu idmanie efie 

confatica acquiate che l hauute con agio , Afa d beneficante con fatica 

acquala l honefìof accendo il benefitto^y d beneficato nemendde àlidi- 

contro acque la l utile agiatamente : onde confegmta ? che il beneficante 

ama più ti beneficato fioue e d fùo h one fio con fatica acqui fiato 3 che il be¬ 

neficato non ama dfu&tmie nccuutoferina alcuno incommodo; Due [et s. 
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diqui ndfcè] Dal detto dippra,ch'e le cofe più /amino, c he con fatte a s tt 
qmjlino tnafce una pichUrat ione,ofide auuenga, che le madri fi» de f* 
dri amino Ufigliuoli ; Et quello è,perche m efti elleno durano maggior 
fatica:mà un altra cagione anchora saggiugne di quello effetto^? tale 
è la maggior certezza,che è tn loro,che ne’padri dell ejfer loro t figliuoli,, 

Che tamor dife jìejjo non debbe ejjer riprejò. Cap, Vili MA' egli occorre vn’dubbio,sè e’fi debba amar gva 
demente fé fteffo.ò altrui;perchè c's'ufadrbiafi. 

mare il troppo amatore di fe fle fio :& come per uitupeio 

fonome s’ufadi chiamarlo di fé ftefloamatore . Et qui 

pare.cbè Tluiomo maluagio ogni cofa, che egh opcia, 

operi per cagione di fé propto;& cllb\to ^ 1 e Pllin^a^a 
Jojxo più l’operi per tal cagione. Miche vntalebn 

fimato, perchè e no fa cofa alcuna, che no fi a pei fu co 
modo. Ma l’huomo virtuofo opera per cagton dell hon 
ilo,et quoto egli è piùvirtuofb,tato maggio ime reopera 

per tal cagione,& per cagione dell’amico>& la^ia il prò 
, L fuo commodo MI con quelli detti discorda no ife 

ti flcfsi,& non lenza ragione; perche fi dioiche g 
demente fi debbe amar colui,chc cgrademente amie: . 
Et quegli è grandemete amico,il quale ì gran beni, i 

?Z&vLco, gli vuole per cagion «M» 
chor’ che nefiTuno il fapefTe mai Et quelle conàtt-o. 

fi ritrouan in afs imam ente in ciafcuno ve rio di e) 
& tutte quell’ altre anchora, onde e diffimto Umico, 
perché e s’c detto, chè da fé fteffo nafeono tutte le cole, 
che s'appartengono all’amici t io :& che di qu;ui e - 

inuerfo gli altri s’ eftendono, & tuttiquanti i proueib i 
intorno à ciò confenton’ quello mede (uno, co ni e que 

lo , che dice , Gli amici fono vna anima fola ; Et quel" 
l’altro , Infra gli amici ogni cofa è comune ; Et quel- 
lVitro , che dice , L’Amicitia c vna parità ; Et quenal 
irò- Il ginocchio è men* prelfo alla gamba: perche que- 
i\c condizioni tutte fanno grandemente à ciafcuno m- 

C nero 
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uerfòdifteflo,eflWoc!afcuno inuerograndemente di 

ie fletto am:co:onde e fi debbe gràdemente amare fé flef 
fb . Et qui ragioneuolmente fi dubita ù quai ragioni il 
debba andar5 dietro, effondo ridi'ti na, Se nell’altra parte 
d’elfe il credibile. Ma forfè per quefto fia ben5 fatto di- 
flinguere quelli ragionamenti, & determinare quanto 
ciafeuno di loro , & doue e5 dichino il vero. Se adun¬ 
che noi piglieremo qualmente l’una parte,& l’altra inte¬ 
da per l’amatore di fe fi e ffo,forfè ci fia mamfeflo quello, 
che fi cerca . Coloro pertanto,che vn tal fopranome re 
cano à vituperio , chiamano di loro flefsi amatori quei 
tali,i quali ne5 commodi de’danari, degli honori, & de’ 
piaceri del corpo vogliono piu à loro ft e fisi diflribuirne; 
Se la piu parte inuero de fiderà di quelli sì fatti,& intor¬ 
no à quelli c intenta come intorno à cofe ottime : laon¬ 
de per confeguirle fi viene all’arme . Coloro adunche, 
che di quelle tai cofe hàno piu degli altri,fon5 quei, che 
vanno gratificando a loro defiderii, & a’ loro affetti, & 
in fomma.à tutta la parte deU’anima,che di ragione è ma 
catc;& li pìu inuero fono li così fattfi& però hano trat¬ 
to il cognome dal piu, perche in greco e' fon’detti ttAio- 
kVtctf : il qual cognome quì fuona in mala parte,onde ta¬ 
li sì fattamente amatori di loro flefsi fon’ ragìoneuolme 
te hjafimati. Non è pertanto immanifello che da’ piti 
fon’chiamati amatori di loro flefsi quegli, che tai cofe i 
loro piu.che agli altri fi diflribuìfcono ; perchè se vno. 
fempremai fi fiudia d’operar’cofe giufle fopradi tutti 
gli altri, ò temperate, ò di quafaltra virtù vn’ fi voglia, 
& in fonama fempre metta l’ingegno à far’ cofe honefle* 
neffuno fia, che chiami mai coftui amator’ di fe fleffo 
perchè c’ fi diflnbuifce le cofe,eh e fono honeflifsime,iSc 
che grandifsimamente fon5 buone : & compiace à quel, 
la parte di fe fleffo,che è la principalifsima,et vbbidifee- 
le in tutte le cofe. Hora adunche come la Città pars.5 

Qo 
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che fia mafs imam ente quella ordinanza, che comoda, & 

anchora in ogn’altra ragunanza fìmfimente intcruieti 
dell’huomo. Onde chiamili molto amator’difc ftef- 
fo chi ama vna tal parte, & chi à quella compiace ; che 
inuero il Continente, & 1* Incontinente è detto dal - 

l’hauer* Timo la mente infuapodeftà, & non l’altro: 

come se ciafcheduno non filile altro che la mente: Et 

quei tali pare , che babbi no operato, & volentieri ope¬ 
rato, i quali hanno operato con la ragione . Et chiaro e 

periato,che ciafcuno è per Io piti ella mete, & che 1 Imo 
mo virtuofo l'ama aflai ; onde egli viene ad e fiere gran¬ 
demente di fe ftcflb amatore in vnaltrqmodo,in che no 

è colui, che è in ciò biafimato : anzi affermo c.ofìui efier 
tanto più eccellente di quel primo,quanto il vi u ere con 
la ragione è piu eccellente del vmere con 1 appetito,a 

quanto egli è piò eccellente il defiderare Ihoneftocric 

non è il defiderar1 quello, che apparifee vide. Tutti co¬ 
loro adunche , che intorno all’attioni honefie ftiaoioi- 

nariamente fono intenti, fon' da ogn* huomo&rictuu 
ti, & lodati. H ora sè tutti gli huomini facefsinoagara 
d’operare virtuofamente , & ogni Audio mettemmo i 
far* cofe honefhfsime,ciafcuno & in publico,& in putii 
to harebbe quello, che fi conuiene, & il fbmmo d ogtu 

bene; sè egli é vero,che la virtù fia vna tal cofa. Eaon f 
fi co neh iu de, che l’huomo buono debbe efière di fc nel¬ 
lo amatore; conciofia che vii’ tale fi giouera nell operaie 
cole virtuofè:& agli altri medefimamentc fara vtue. Ma 
e’ non fb\ già bene aU’huomo maluagio l’amarfi, perche 
e* nocerebbe & à fe ftefifo , & al profsimo,feguédo li mal 
uagi affetti. Dilcordano adunche con l’huomo moina- 
gìo li fatti,& quello, che far’ fi douerrebbejmà l'huomo 
buono opera quel!o,che e’ debbe,conciofia che Ogni me 
te voglia afe fieffa quello, che è ottimo :& il virtuofo 
vbbidifce alla mente. Et vero è queilo^che del virtuofo 
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lì elice, cioè clic egli opera molte cote in beneficio degli 
amici,& della fu a patria, &r che bi fognando e’mette per 
lei la vita ; condolia che vn tal’ buonio farà liberale de’ 
danari,degli honori,& in {ànima di tutti quei beni, per 
l’acquifto de* quali fi filino le contcfc intra gli huomi- 
ni, à fé HelTo attribuendo l’honcfìo : perche vn’sì fatto 
huomo eleggerà piutofia rallegrarfi ecccfsiuamctc per 
brcuefpatio di tempo,che debolmente per vn*lungo,& 
vorrà piutofto viuere vn’ Colo anno co honefià,chc mol 
ti in quel modo, in che dà la forte ; Si piutofto eleggerà 
di fare vna attiene fola,die fia bella,& magnifica,che far 
ne molte, che fien’ brutte,& di poca ftima. Et v n’ tal ca 
fo forfè jns-eruiene à coloro, che fpcndono la vita per al¬ 
tri gloriofamente . Eleggono adunche quelli tali per Io 
ro ftefsi vna grandehoneftà,&de5 danari lònohbera- 
li,acciochèg!i amici piu ne polsino hauerejperchè in tal 
modo l’amico viene ad bau e re i danari, Si egli viene ad 
hauer’ì’honefto : Si in tal modo tempre và egli diftribue 
do à te Hello quello,che ebene maggiormente. Il mede 
fimo modo tiene coflui circa gli honorÌ,& circa li magi 
firati; perché tutte fimili cote piutofio ei lafcia agli ami¬ 
ci : conciofia che vna tale attione fia honefia à fè fieffo, 
& degna di lode , Meritamente adunche apparitec vn’ 
tal* huomo virtuofo,il quale in cambio d’ogn’altro be¬ 
ne elegge l’honefio. Può anchora ftare, che ei lafci all'a- 
micoil far: rattìoni,& chee’gli fia piùbellacofa fefter* 
cagione all’amico, che ei pofìà metterle in atto, che non 
èà lui fi elfo il farle. Onde apparitele ( decorrendo per 
tutte le cote lodeuoli ) che i’huomo virtuofo di loro te¬ 
ne torrà piu. Et in quello modo fi d ebbe elle re ( ficome 
io ho detto ) di te Hello amatore, & non in quel modo, 
in che l’intende il vulgo . 

Oo ii 
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Ma egli occorre vn dubbio, 

Ne primifitte Cafre flato trattato delta cmfirttdtme, t? dijfiktii 

ne deÌl\sfmicitia,& di treujfitqoperatimi dalt^AmiatUde 

nuWjtn quesiti Cap. muove il Filoffi un dubbio prefi dalla parte di chi 

ama , se e fi debba duo, h non debba e\(fiere amatore a fi sì effigi qual disk j 

bio eficiolto da Im conia difUnt ione dell*. Anima mparte ragionevole, et 

l* m parte fenfitiu a:file ome apparir a dichiarandoli teslo. Due ^adun¬ 

che untale biafimatf La ragion del m finche biafima l amai or dt fc 

jìejfo, fi forma cosi,chi fa ogni afa per commodo propio mentabufimo; 

jfi amato/il fi Beffo fa questo: adunche emerita bsafimo, Macon U 

dt flint ione (come io ho detto) delt^Tnimafi fughe la ragion del vulgo, 

ueggendofi mamfifiamenteper e&nfefitorìéognuno$ì?t chi cerca fittili 

commodi per la par te ragione mie non menta biafimo mzi ehi e fu de¬ 

gno di molta lode. Onde fi conchiude in oppoftto ejfir benfatto fot uno fa 

2, amato/di fi flejfi. Ove [Aia con quefii detti] Z>ìfiorda(diceilFtf 

fifa) dalla cmclufione del vulgo,che e no fi debba ejfir c amator dt fi fijfi* 

il fatto $7* la verità; il fatto,perche /fi ucde m contrano ofetfidrf > Li 

Menta,per tfierfi provato dfopra do ver fi amar grandemente l amico. 

nefiuno e fere maggg tormente amico dea altro che e fa kfi medejiwc* 

Provano anchora d me de fimo li Prouetbq me fi nel te fio, com e Olt Ami 

ci e fere una anima filanti quale c canato del Convivio di piatone r/f jj 

to da t^fns {fané allegato da lui nel / /, della Politica ; tfi *P ' 

I rifagli amia ogni afa e comune:^ quello /lginocchio e men 'puf a 

lagamba,a/e che non e l una amico all1 altro . / qual pnuerkj altro m 

importano chemofìrarc la grande jìrettczja,che e mfia l ano, /? 4'Jr* 

amico ; la quale fretterà piu fi ritrova m a afe uno muffi di fi n*e fi 
?no che muerfi d'altrui. Et però conchiudendo c bene amare flit fi S tj i 

chi gli altri fio dico,che e debbo ciafcumpm amar fi Ftefio che gb a tri 
con quella ragione,che egli ama la mente,et non f appetito f eremi* rvtn 

te e la principati parte del/hmmoquella,che fi chiama momo,fiknt 

non ìntuttoiconciofia die la jpetie fia ampofia dt materia, CT di firma, 

ma che la forma uhabbta piu parte . adatta il Ftlofifi nel tejìo,perdi 

chiara/la mente efiere la Principal parte ddthuomo, Tefimpio nelle Cif 

tUiCr nelle eompagmeUme nell'una co fa,prr nellaltra quella parte, che 

ha m mano il governo,^ /autorità,fi chiama efia co fa: an%j efia co fa e 

denominata da quella parte,che tn lei c la principale,com e uerbtgratiad 

Pegno dal Jtefio Stato ottimate dagli Ottimi,&il Popolare dal popolo* 

per U ragione che il Itegli ottimi il popolo hanno m quegli Stati d 
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r starno. Olii [ Può Anchara ftare, che e la fa ali’amico 3 PI attenda j, 

jspra difcorfe k lunga,che l’huomo uirtuofi ama la mente, & diffrtzsjt 

la parte del (info,onde li commadi,^ beni ejìerni dislributfie egli magg 

g tormente all’amico che kfeslcffo ; qui afferma dipiit, che e dijh ibuifce 

anchor’loro quei he ni, che appartengono alla mente,permettendo pi ut otto 

a Uro che k f<fcjfe l’operarcon untit. il qual detto non fi debbe intendere 

ajfolutamente,perche e'farebbe contrario alld determinatane fatta nello 

Vili, dotte e'conchtufe l’a mico non tutti i beni fupremt douer’defi 

derare all’ amico ima certi più a fejlcffo. Vebbejt adunche intendere ,ch't 

l’amico non fempre, ma aleunauoltapermetta piutoffo agli amici che k 

fi(ìejfo l’operar'uirtuofamente;ejuado cioè egli òprima,bpoi peffale me~ 

de/tme cofefofimih andare operando : perche forfè non farebbe ben detto, 

che l’huomo unti ^unon uoleffe mai operar l’bonejìo,^ effer cagione ali" 

amico,che e’lo ep,* ré- 

Sè il fili ce ha Infogno d* amici ,et di che forte amici. Cap. 1X. 

DVbitafi anchora circa l’huomo felice, sè tale ha bì- 
fògno,ò nò degli amici jperchè e’ fi dice,clic li bea¬ 

ti^ li 1 ufficienti no hanno d’amici hi fogno, c (Tendo in 
loro tutti ì beni :onde effendo fufficicnti non far' loro 
di nulla medi eri. Dicono di più,che la mi co,offendo vnaì 
tro fe iteifo, porge all amico quelle cofè, che ci non può 
per fe licito faredaonde dicono 

Che Infogno è (Camici à chi fortuna 

Spiga ifuoi beni ? 

Mi chi non direbbe, che e’ folte cofa difconueneuolc il 
dare alili uomo felice tuteiquati gli altri beni ; & poi vo 
ler’negargli gli amieiji quali pare,che fieno il fommo de' u 

beni cfterni ; Et se egli è vero , eli è più $’ appartenga al¬ 
l'amico il fare de’ benefitii , che il riccuerne ; & sè ai 
buon’ huomo, 8c alla virtù s’appartiene il bencficarc;& 
se egli è cofa più honefta far’ bene agli amici che olii fra 
nieri ; perciò l’huomo virtuofo hauti bifogno di chi pof 
fi ben’riceuere i benefitii. Onde fi ridubita se pmto fio 
s’hi bifogno nella rea che nella buona fortuna degli ami 

Oo u: 
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cì,come cliè lo sfortunato habbia bifogno di chil’aìuti; 

& che il fortunato habbia bifogno in chi ci polla collo- 
3* care i fuoi benefitii. Et forfè è aneli ora co fa difconue- 

neuole à voler1 fare beato vn' huomo fobtario. Che 

niuno inucro fi ritroua,chc volcffe tuttiquanti 1 beni,et 
effe re da fe; conciofìa che l'huomo fi a animale ciuile;& 
per natura fìa atto à viti ere infìeme, Nell’huomo felice 

adunche fon’ quelle cole, hauendo in fe tutti 1 beni,che 
fono per natura beni. Et è chiaro effer’ molto meglio 
COnuerfàre con gli amici,& co’buoni,chc con li foreliie 

ri,6c con chi dà la forte. Et però fi conchiude limonio 

4- felice hauer’ bifogno d’amici. Che voglia ' dire adun¬ 
che quei primi ?&in che dicon* eglino.il v ;er° • Dieoo 
l’eglino,perchè il vulgo non tiene per amici, fenon c iie 
vrile? Ma di quelli sì fatti nonni ai ha urà bifogno il feli¬ 

ce, perchè in lui defilo fi ritroua il bene, Ne anchora la¬ 
ri bifogno d’amici piaceuoli ,ò poco ; perche, la vita di 

lui effendo pÌaceuole,no viene ad hauer’ bifogno di pia 
cere eflrinfeco. Laonde non hauende egli ^ bifogno [ 

* tali amici no pare, che egli habbia bifogno d’amici, a 
queflo no c forfè verò,perche difopras è detto a^ 

4. edere vna certa opcratione ; & loperationc faru eco a 

manifeila:et no edere in noi,come cofàpofleduta.Un e 
s è redèr*felice codile nel viuere,& nell’operare,ase 0 

peratione del virtuofo e per fè fLp*a & vii tuofa, 
uole (dcome io ho detto innazi) Se sè le cofe propic 011 
meffe nel numero delle piace uoli ; & se noi pofsiamo co 
d derare meglio il profilino che noi flefsi, & le attiorn i 
lui più che le propie di noi ;et se l’operatiom degli amici 
buoni allt buoni rccan’ piacere, per hauer’le o^eratioru 
dell’uno,& dell’altro 1! piacere,che per natura è piacere; 
però l’huomo felice hauri di limili amici bifogno, se et 
vorrà contemplare le giufle,ct le propie attieni : Et tali 

7. fon’ quelle dell’huomo virtuofbjdie ti da amico.Tiend 
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anchora oppenione,chè i'huomo felice debba viuere al¬ 
legramente. Mil’huomo lolitario non hauri egli la vi¬ 

ta difficile ? conciofia che difficile imprcfà è I'cperare da 
fefìcfio contmouamente ; &in compagnia d’altri , & 
inuerfo altri è più facile . Fia adunche in tal modo l’ope 
ratione più continuala quale è ( dico ) per fe flcfla pia— 
ceuolejll che debbe elTere intorno al felice,perchè l’huo 
mo buonojinquato egli è buono, delle buone opcratio- 
ni fi dilettadelle cattiue fi piglia doloreicome inter- 
uìene al Mufico , che de’ buon’ concenti piglia piacere, 
& de’ cattiui s’attrifta . Che egli è certo, che nel viuere 

i buoni infieme efsì fanno vn‘ certo Yirtuolò efercitio, 
ficomedice Teognide 

Harai utrtu,sel nido barai tra* buoni; 

Et,sè co’ rei farai mefcugliojbpatto. 

La mente ucciderai\ctiè tanto degna » 

Ma confiderando più naturalmète quella materia i! buo g, 
no amico pare, che fia all’altro dcfiderabile per natura : 
perche e s c moflrato, che ciò, che è per natura buono, 
all huomo virinolo e buono , & g|i é per fè flefio piace- 

uole. Mila vita ne’bruti è diffinita conia potenza del 
fenfio, & negli hu omini dipiù con la potenza del fenfo, 
& dell’ intelletto : & la potenza fi riduce all’ atto : Et il 

propio,& il principale nella vita c l’atto.Ma il viuere no 
pare, che fia altro in fomma,chcl fcntire,& l’intenderei 
& è mefifo il viuere infra le cofe, che per loro flefie fono 
& buone,& piaceuoli : perchè egli è terminatoci quel¬ 
lo,che è terminato,è meflo nella natura delbene:& ciò, 
che è bene per natura, è anchor’bene all’huom* buono. 
Onde pare, chèa ognune fia piaceuol’cofa la vita . Nè 
qui fi debbe pigliare la vita mifera , & corrotta, ò di chi 
fia in dolore; perchè tal vita è indeterminata,ficomean- 9t 
chorafono indeterminate le cofe, che fono miei. Mi 
qucfto fì eognofeerà meglio per lo auuenire s douc 
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noi tratteremo del dolore. Hora se il vtucre è cofa buo¬ 
na,egli è anehora cofa piaceuole . Mà quello apparifce 

anehora per vederli, cliè egli e da ogni cofa defiderato, 
& mafsimamente dagli huomini virtuofi, & felici; per¬ 
chè da tali è mafsimamentc defiderata la vita : & c la vi- 

io. ta loro bcatifsima. Chi vede adunche,fente, cbè ci ve¬ 
de^ chi ode, fente,che egli ode; & chi và, fente, che e 

va ; & cosa difeorredo per gli altri fenfi, lem premai qua 
do e’ fi opera,v’è quolcofàin quello operante,che fente, 
che egli opera. Può anehora edere, che noi Tentiamo di 
fentire,& che intediamo d>intehdere;& quello,che noi 

j citiamo di lenti re,et 1 mediamo d intcdcrc, e 1 e (Tei e, per 
che Tenere no è altro che Tenti re, ò intedere. Ma il iènti- 
re,chè e’fi viua,è colà per Te fi c fifa piaceiiohTsimajeocio- 
fia che la vita fi a per Tua natura bene:& il lenti re d* hauc 
re in le bene è cofa piaceucle. defiderabile adunche la 
vita,& mafsimamcre a’ buoni, perla ragione che 1 dìeie j 
è lor' buono,& piaceuole; perche e’ fi rallegrano,Tenten 
do in loro quella cofa, che è buona perfeftefla. Hora 
( raccogliendo )Thuomo virtuofo ftà inuerfo Tannico 
non altrimenti, che inuerfo di Te fìcflbs perchè mucro 
l’amico è vnaltro Te fiefib. Così adunche,come à cialctt 

no è il Tuo e fiere defidera bile; pari mente gli è defiderabi 
Jc Tefier* della mi co . Mà Teffere bùio detto,che c defice 
rahile, perchè e’ fi fente; il che è bene : & tal lenti mento 
è per Te fi e fio piaceuole, Onde fi con chiù de di pecelsi- 
tà,chè e’s’ babbi a à Tenti re,che Tamicafia. Etqùeftaco 
Ta fi può confeguirc nel vi u e re infiemc,& nel comunica 
re i ragionamenti,& i difcorfijchc in tal’modo pare,che 
fi dicagli huomini viner’ mfienie, & non ( come fi dice 
delle pecore)nel pafeere infieme. Se ieflere adunche e 
defiderabile per Te ficfio al.l’huomo felice,per eficr’tal co 
fa pernatura buona,& piaceuole,& sè quali quello me- 

defimo gli interuiene dell’e fiere delTamico ; però Vami- 
0 co 
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CO gli verrà a eflere infra le cofe delìderabili. Ma quella 
cofaj che dall’amico è defiderata j quella è di necefsità, 

che ei l’habbia; ò almanco bifogna dire in quella parte , 

che ci manchi. Onde all’huomo felice farà huopo degli 
amici buoni. 

Dubitali anchora. 

H^Ausnào ragionato dfipra nella materia dell’ limititi a,rifoluen- 

do il dubbio dalla parte deli' amante se cdoueua ejfere amator di fi 

ficffo fiora dallaparte medefìma d’effe amante non fi if effe, màglialtr, 

dubita se il felice labbia d'amici bfigno sconchi udendo con molte belle t 

fottdi ragioni, che egli habbia non di qtialfi Uoglia amico bifigno, 

ma si de buoni,come apparirà nella dichiaratione del tefio. o ue [ che 1. 

bifigno è d'amici] e'quello un'uerfo d'Euripide nella Tragedia deli'Elei 

tra ,chefemeper ioppentone di chi afferma il felice non hauer bifigno 

d amici. One [/ quali parchefieno ilfòmmo debemefìtrni] Dfipra 2, 

nel principio dello y ///, meffe egli i^Amìcitiaper Virtù, onde la fece 

egli bene interno1,& qui dice,che ella c bene eflerno, perche ella non e in 

podefìà » v flr a:mct tendo fi nella diffinttiondi lei lafcambieucle beniuoltn 

%a. Ma l ^Amicitia e bene interne,ey bene ejìerno con diuerfa confide * 

rat ione sconfida ara come habito ella e bene interno : (y confederata come 

operai ione ella e bene eHerno,Acuendo tale operatione ejfere fcambieuole. 

jl primo modo di con(ìderar’l’t_Amiciua e imperfetto, perche e’nonpajfa 

ad altri, ti fecondo e perfetto,perche efajja ad altri Jcambieuolmente ; il 

che e neceffano nell'^Amtcitta. Ondefi pub ccnchiudere la perfetta 

micttia effere deliinterno,<y dell'eflerno comtxfiasmà con doppia confide 

rat ione, c enfider afe l’interno dalla parte di cìoi am a,per la ragione che e- 

gh ama cerne fi cenatene ; Et dalia parte,che il me defimo è riamato,con-' 

Jiderafìl effemo,per la ragione che tale amore gli mene da altri. 0 ue 

Cef.ftrfi e anchora dficnueneuole] Doppo molte ragioni prouanti ilfee , t 

lice hauer’ d’amia b fogno nrpiglta qui una dalla dtfconuenienzayhe ri * 

fulterebbe à chi poneffe per felice uri hu omofolti arie} Et tal difeonuenien- 

zafi uerifeca mafiimamente nel fieli ce attiuo, benché forfè anchora nello 

ffeculatiuv.hauendo noi in proucrbto, che in Paradifi no fi uorrebbe ejfer 

filo. One [ che tioghon dire adunche quei primi ? ] Difende la ra - 4, 

gione di chi affermati a il felice non hauer bifigno damici, dichiarando 

di chefinta amici efii intende nono saie che t non haucua b fogno dogli 

utili,<y poco anchora de’piaceuclic^ydijfe poco,perchè alcunauolta,per 

pP 
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ini 0, 

relajfap-i ammogli fanno dibìftgno. o#f [Mdq^p none forfè diri] 

Se li felice non ha blfigno degli amici fittitene deptdceuolt,hk egli furbi 

fogno de buoni* il che fi prona per la ragione tolta dallo JfecuUre IVtio- 
runiche meglio fi pub confìder are in altri che m fé ftefioionde ilfdtceyba- 

Hcndùglt amia,potrà meglioJfiecuUre le loro attimi che lefuepropie ; U 

eguali (fendo degli amia uer ranno in cèrto modo ad efferf&e, & alle flit 

far anjimdi. Et che Ihuomo non bene fendi le fue attiom e ccrtifftmo, 

perche l affetto imprima,che sha loro,da impedimento,& dipoli 

ma mffra,che intende fiat fio per linea retta che per linea refiejfdutnzj il 

modo di refetterfi.m fi He fio settribuiftek D10.tr dìe Sufimz$ f pa¬ 

rate, febene pub anthora attribuiif alili uomo,quando egli e fat-operftt 

tamenteffttculattuo. Due [^Et l'operatanefi$fi e coffa mamfefid] gtp 
" ‘ * “ ' " \ die eh 

8. 

gm per batterla gitale offe operare. Onde hifognando a lì huomofd^ 

ferrinone uirtuifa,dada qualegh nafta piacere,CT d piacere mnfipoten 

do batterefenon dalle coftc cognite iperb l’operatimi dell'amico, che firn tu 

t altro pm delle fue cognite gli daranno ftmmo piacere : (T fer [d fWfì 
uerra l’uno amico hauerbtftgm dell altrofine fia monche euorrd operar 

re felicemente* Ma perche difìpra edijfe Uptt attoriefarfi, e da frpm, 

che in due modi fi fa t operai ione; in morirne quando e fifa una parti 

doppo l’altra fucccfimamente: Nell altro,come quando e fi fa U coffa tut¬ 

ta tnfiemecon dipendenza nondimanco del producente $ il qaalufflj 

fo fiuenga anchora a rimuovere Vopcratione, A primo modo fi ridtui i 

m quello,ime manca la parte antecedente,quando e fifa la fìguenU((f 

quefio aumene nel tempo,nel moto)^ m quello,douc la parte antere 

dente refìafimche l'altra ut confegmti,ficome aumene nella caffi deffi 

damentiJ<gri delle mura. L’altro modo,chefa la .coffa infume (0* 
ir qui la generai ione della forma furiant tale) e uerbigratia lopèrdtwit 

della lucefd quale fi fa tutta infiemein unfubìtùnondimeno di¬ 

fende dilla luce,che ejuggetto nel Solefo aero da effe corpo ftlare*Con qdt 

ila diflint ione pub dtrfi reperitone,che efelicita,nonfarfìfucctft^mmK 
te mediante le parti,ne farfi anchor a come il moto ,ne come li tempo, p* 

come la coffa,ma come la luetiche tuttofifa infiumtgj* in tempo indM 

filile così che ella dipenda dal producente,ficome la luce dal corpo fi¬ 

lare * Oue fri enfi annhora oppemme "] Prouafi quiili per unaltrd fàr 
gione il me defimo in quefio modo, chi per commi confaift d’ognhuomt 

debbe murre allegramente,ha blfigno d amica il felice e in tal grado : 

adunche e n ha bifigno t oue fila confiderandopiu naturdmctitf\ 
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Quetta ragione naturale,che lungamente fi trae delteflo, onde e'mofira 

il medefimo,ft caua dall’efferati quale è infra tutte le co fi defiderabihfit- 

mo. Aia perche l’ejfer’ dell'amico è quafì uno effer di Ji fteffoperi tale effe- 

re c all'altro amico defi der abili fimo. One [perche tal una è inde tei mi 9. 

nata] Sebene egli ha detto la ulta effer ’ co fa defider abile, & p iaceu ole, 

non pero hit le anditi ioni dette la un a digli hutmint reti perche taluna 

e indeterminata:& se ella e inde tei minata ella e anchorcattitta, affer¬ 

mando ciò h Pittagortci,che cesi poneuono quefii turni ,ame nel prime h 

bro fi dtffe nel Cap. deli' 1 dee. Olle [ chi uedea dunche, feti te,che e'uedff i°» 
Jc quella ma conclufime ,che dimostra l’effer e arrecar’ dolcezza,& pia¬ 

cere da quale fi di molirà in quelle par de .per che ilfentin di far quelle ape 

rationt non e altro che cfjere. Par bene m tal dettocche e’contradica a fe u 

fieff affermando ne’libri dedfiyfntma h fenfi eficr lori non fentire le toro 

attieni ,m'a che quella attienefi finta col fin fi comune, interiore : i:t 

qui dicendo chi uedefinte di uedcrcpare che e finta il contrario. Aia,se 

benefi còfidera, non e quefio detto punto coir ano a quello ne libri dell’^f- 

nimaperche il uocabolo difint ire cfin me il finfo comune, & non ilJen¬ 

fi ttter toro perche e non dice chi uede,uc de,che due de,a me se talfenfi in 

fe medefimo refietteffe lefin fi t ioni infifieffi i ma dice,fentt,che non uuol 

dir altro,finanche chi uede ,<fy ode col [enfi comune interiore giudi 

<a,CA conofie,chs ilfinfo ellrmfico fa quelle operatimi. 

Quanto dtbbe effere il numero degli amici. Cap. X. 

DEbbcs’ egli adunche mettere ftudio d’hauer mol¬ 

ti amici vero come li dice accortamente degli 
hofpiti 

Nè troppi n babbi,nc d’alcitri sffritto* s. 

Così quadri il detto nell’ amicuia, non efier’ ( dico ) fen 
za ami ci , & non abbondare all incontro di troppi. In qua 
to all'utile ad Ciche pare,, che il detto Idia molto à propofi 
togliendo cofa faticofà il fommimftrareà mo!ti;& non 
eiìendole facoltà ballanti à poterlo fare. Li piu amici 
pertanto , che non patifeono le fatuità, fono intiero di. 
briga,& di impedimento à farlo viucre felieeméte.On¬ 
de di molti di quelli tali non fà di medierò. Degli ami¬ 
ci piaceuoli ne fono baitati anchof pochi, ficome auuie 
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ne de* co dinienti nelle viuande. Ma de* buoni debbes’e- 
gli dare opera d’ hauerne affaflò vero èia mifura nel nu¬ 
mero degli amici, fi come de’Cittadini è nella Città? co 
ciofia che ella non debba eflèr’ comporta nè di dieci Cit 
tadim, nè di centomila; nè forfè la quantità d’cfTaèà vh 
modo medelimo determinata : mà quella debba efler* la 

quantità fua,clrc è nel mezo di certi numeri determina¬ 
ti . Ht degli amici pertanto debbe effer’il numero deter 

minato, & forfè il maggior numero d’efsi debbe deter¬ 
minarli, che (ìaquello, co il quale fi può viuere infìeme; 
che tal’ co fa inuero par e, che fia a micab flirtimi a. Mà e’ nó 

è dubbio , che con molti non è pofsibile di viuere infic¬ 
ine ; nè di fare di fè rteflo parte. Oltradiquefloe bifo- 
gna,cbè e’ ben’ l’uno dell’altro amici fcambieuolmente; 
se tutti debbono infieme tenere la conucrfatione : &il 
far’ quedio infra molti è diffidi’ cofa . Et anchora e dif¬ 
ficile à rallegrarli, &à condolerli inlieme con molti fa¬ 

miliarmente ; che egli è verifìmile , che c’ poffa in terile¬ 

ni re, clic tu ti rallegri infieme con vno,& con 1 altro in- 
fìeme tidolghi, Forfè adunche non è bene dar’ opera 

d’hauere affai amici, mà tati,che ballino à farti viuere in 
compagnia; perchè e’non è forfè portihde ad efler ami- 

*. co eccertiuo à molti. Onde nè anchora c forfè pofsibi- 
le e Aere innamorato di molti : che (à dire il vero) I amo 
re è vna foprabbondanzadt beniuoicza;& vn tale amo 
re eccefsiuo non fi può hauere fenon muerfo d uno.Oa 
de l’amore eccefsiuo nò fi a , fenon à pochi. Et che que¬ 
llo,che io dico, ftia cosi,ap;parifcc vero in effe cofe : co* 
ciofia che nell’amtcitie,che fi veggono infra’ compagni, 
non il troiai tali amicitie e Aere di molti comporte : &le 
celebrate affai infra due à punto fi dicono effère flate. 
Mà coloro,chea molti fono amici,& con molti dimefti- 
camenteconuerfàno,non pare,che fieno di nefluno ami 
ci, fènon d’una ciuile amicitia : Et quelli tali fon’ chia- 
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rnati placidi. Puofsibene ciuilmete cfiere amico àmol 
ti fenza e (Ter placido, mà con e Acre huomo da bene ve¬ 
ramente ; mà per via della virtù,& di loro ftefsi e’ non fi 

può edere amico a molti. Et c ben’ cofa defiderabile,chè 
e’ Ci ricroui ( auuega clic pochi ) di quelli amici si fatti. 

Dcbbes’egli adunche. 

H? 
di [opra difeorfo dalla parte di chi ama se efe della amarfefeef 

se l'hmmo felice delle battere amia [bora dalla parte di chi e 
amato uà confederando se mola amia debbonefeere amati da lui. Et qut 

finiti dubbio,che nel principio di quefio Cap.fi propóne, il quale fi deter- 

mina con la dtfhntìmc data prima degli amia in utili,in piatemi? , 0* 

in honcjhicbe degli utili,& de piacevoli non molti fan di bifogno al fili 

ce per le ragioni,che nel télo appari fono. Ma degli amia buoni diremo, 

che di moltigh faccia mefhert ? ^nzjfia meglio,che di tali fa meno- 

ra un certo numero determinato,mn altrimenti che au u? riga nelle città 

de fuoi Cittadini < Ma quanto debbe cjfcre d numero ? Debbo efedre ( afe* 

ferma d Filofifo) quello .che fi a mt%o infra due quanta terminateci, pon 

gaji l efe mpio ,ue rbig rat t a nella Citta,nell a quale battuto prima rifletto 

alla I£Ìfjgione,&/ alìaltre condittiom determinate nel Vii. della Politica 

duafe quitti poter muore badeuolmmte alpiu tanto numero di CUtadt- 

rìl:& di meno allincontro tanti, onde determimmfiper numero conue- 
mente d numero mezo infra quefh e fremi? femo (ponendo mefempio ) U 

ptu uentimiUJ0J li meno dtccnonde quindicimila m faranno per nume¬ 

ro conuenicnte benpojh * Con aueft-a regola(ritornanào) facciafel*huomo 

felice d numero digli amtci,che fa(dico)mezjtm in fa due quantità ter- 

minate alla prcportim detta delle Città deftm Cittadini, Et nel tefìo, 

oue [j\r'e troppi nhabbf E* duerfò dllefeodo vn confermatione del t* 

fuo detto conìefempiù degli hojf Miche e'non fi debba hauercioe molti a- 
mia. Otte [onde ne atte bora e forfè pofeibili] ^f ddottefe molte ragia 1- 
ni a prosare,che degli amici buoni nonfi debba batter troppi, cr infra 

l*altre toltafene una dall*eccefeo deltamore, che debbe efflrnclt ornici- 

tia,d quale no potè do efeerfèuò à pochi pero pochi arma anchora pofeonef 

fece amati. Caua una confeguenza, che prue ad amor venereo > il quale 

afferma egli non poter ejferc fenon à umfo à due alpi u per U ragione dcl- 

tecceffo detto, che i in tale amore ;bmchi fenza ragione lejferienza feijfa 

a dimcfin ni dnchora a due fa difficilmente portarfe una tal foprabbm- 
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danzjt di bene. Ma nelle ^etmi citte celebrate infra li compagni' fi uh 
qucfio mcdefrmo,aoè che elleno non fino fatefenon infra due,ne altro che 

tonfalo d'amici puh celebrando : Et frati in efrmpto di ciò ^Acchlle^t 

Patroclo}Pilade,zy Oreste)Sciatene,&Lelio: & Damane t& futa 

j>itt agarici. Di queslt ultimi,io dico di Damane, & di pitta f legge, 

che douendo l’uno da Dionifro ejfere ammazzato> l altro per tfcamparlo 

cercaua con ogni aftutia di morire in quel cambio; di che Diomfto atm 

tofr ntojfo da tanta rnrtu uolfe da loro ejfere accettato per terzo neh ty(m 

citta . Conchiude pertanto il Ftlofofo in ogni forte ^/fmicitia douerf 4* 

mar pochi amici,benché niente uietijdoe nella ^Amicitia ernie notijt 

poffa amarne moltnmh quefi da lui non faran chiamati neramente am 

anzi pintoflo placidi,che e l’eftremo di quella cifro fi tiene , che egli hk 

grattato nel mi. 

XL 

1» 

In qual fortunaferì migliori gl) amm * ^dP1 

MA' in qua 1 fortuna è ci meglio hauere degli ami- 

ci,ò nella prospera,ò nella a uuetda? perche intie¬ 

ro n eli'un a,& nell'altra s’hanno rglin chari; perche li co 

{litri iti in mi feri a hanno d’aiuti hi fogno :Scli foi tonati 

lian Infogno eh chi viua in lor copagnia,òc 1 co) c p° 

fino bcnehcare;conciofu chetali voglio faiede iene 

tii. E pertanto l’amicitia più neceflaria nelle miferie: 

Onde qui fan di mefueri gli amici per vtde,& PiL' l0IÌ( 
fìa è Tamicitia, che è nella profferita ; onde qui ui 1 .icer 

cano amici buoni : perchèa tali epiu defìderabi c0 a * 
far’ piacere,& di viuere infieme con I01 o , Et ceito^c re 

la prefenza degli amici c dolcifsima ex’nelle aulici ir-v 
nelle profferita ; perche chi fì ntroua-in doloir ene^ 
leggerifce, vedendo rami co,che fi conduole • On e p° 
irebbe vno qui dubitare se 1 amico nel condolei fi e ne 
piglia vna parte ; coni’ è dire vna parte di pedo : o quefto 
none vero. Md la prefenza; deìl’amiCO,che e co fi dolce, 
& il vederlo condolerfì con reco n fa minore il doloi e. 
Md lafcifi il dir’ qui,sè per tafc;||io-ne,c> per altra gh ami 
cicche fono in dolore , fc ne alleggcrifchmo i & bafiicL, 

v 
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che quello, eh e è (lato detto, i n temi eoe :& pare (per dir¬ 

ne qualcofi ) che quella prefenza fia vn mefeugiio d'al¬ 

legrezza, & di dolore ; perchè il rimirare gli amici èco- 
fa dolce,& ma fsima mente à chi fi ritroua in calamità, & 
datti vna tal villa ai uto a fare,che tu non ti do! ghi : & la 
ragione è, che l'amico è cofa, che porge confolatione & 

con la villa,& co li ragionamenti,quàdo egh hi vna ccr 
ta delire zza, perchè ei conofce il co fi urne dell’altro ami 
co,& sa di quello,di che ei fi piglia piacere,& di che do- 
loi e - Ht poige tal villa dolore,quado l’amico, che è in 
difpiaccre,$ accorge,die 1 altro amico de! filo difpiacere 
fi contnllajvna tal cofa ( dico ) gli apporta dolore : per¬ 
chè ogni Intorno fogge volentieri l'cfiTer’ cagione a di 
amici di doglia. Onde quegli huornini,che fono per na -, 
tui a viulfifi guardano, che gli amici non s’habbino à co 

dolore con loro5& se l’indolenza non cpiu che 1 dolore, 
efsi no pofiono fopportarc quella triftitia, che è per lo- 
io cagione nell amico. In fiamma l'huomo virile no chia 
ma a fe lamico, che pianga con lui ; perchè nè aneli ora 

eS ] c I?C !,n^° a^c laSrimc- Le femmine,& gli huomi¬ 
ni limili alle femmine fi rallegrano di vedere chi pianga 
con lovo;& amano come am,ci, chi cS loro fi conduo?.. 
Ma e fi debbe in tutte le cofe imitare il migliore . Mà la 
preferì za degli amici apprefio li ben’ fortunati fà piace- 
uole quella conuerfatione,& fà conofcere,chè gli amici 

x l °* r 'Cne ^ ra^cbrano * Onde pare maftimamente, à 
che e fi contenga chiamare co prontezza gli amici nel- 
le p r o fp e r i t a ; p e r c h e egli è cofa bella il beneficare : & al- 
lincontro fi conuenga chiamargli con ri (getto nelle ma 
le fortune;perchè e’ fi debbe il meno, che fi può, far’lor4 
parte de’ danni. Onde è quel detto 

lo bafìo dU'eJJlr mtftro, 

Debbe fi bene allhora chiamar’ l’amico, quado con non 
molto fuo (comodo tu penfi,chè ei pofia farti gran gio- 
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ila mento. Et forfè nell’andare à trottar’gli amici è bene 
tener’ il modo oppofito , cioè cJ debbe ire prontamente, 

&. fenza e (Ter’ chiamato,quando e’ fono in miferia; per¬ 
chè all’amico s’appartiene di beneficare, & mafsimamen 
te chi fi ritroua in hi fogno, & quei,che non te ne ricer¬ 
cano : perchè il far’ beneficio in tal’ modo c cofa piu ho- 
nefta,& più fuaue all’ima,& all’altra parte. Et gli amici, 
che fono in profperità , fi debbe ir’ prontamente alìhora 
à trottare, quado tu penfi di poter co loro operare; per¬ 

chè in tal' calo c bifogno degli amici ; ma e’ vi fi debbe ir 
bene con rifpetto, quando tu vi uai per cflfer’ benefica¬ 
to ; perchè e’ non è cofa honefta l’elTèr* pronto a ire do- 

ue tu babbi ad battere vtile. Et qui forfè anchotaeda 
guardarfi,chè nel rifiutare i benefitii tu no venghi inop 
penionc di ritto lo ; eli e ciò alcunauolta mtcruienc • La 
prefenza adunche degli amici pare, che fia Tempre defi- 

der abile. 

Ma in qual fortuna. 

M 
yout uridubbie doppo la determinatione fótta, che degli amici fa 

x * aria mefien alfelice jin qualfortuna(dico)fa meglio hauerne, 0 ne 
la Preformo nell’ auuerfa; peonia drittone degli amici in buoni ,& 
in utili rifaue mila fortuna prederà hauerfi btfogno de’buonhOf M 
uerfh diali utili. Onde nell unaj& fieli altra fortuna nè ai bt fogno < Ri 
cerca doppo quefo il Filoffo con luce afone del diforfoytn che modo.apre 
fenza deli’amico adeggenfea all’altro amico il dolore fella qualcoja din 
mo dichiarandoti teff 0. One [.e' pertanto l’^micitiri] Vetemm 
quiui il dubbio propojh>>f come appari f e nel t(fio . Oue ^0. ndepotre t 

uno qui dubitare] Dalla determinatione del dubbio dtjopra ne na te u- 
nalt rotonde cioè la prefnza deli amico alleggerì fati dolore,^/ dubitati 
do imprimasi ct'o duutene .perche ef metta addoff una parte del p e fi la 
ributta come ragione nana, affermandopmtolio rifatto che la cagione 
d'ejfoycioc che la prefnza dell’amico è cofa dolce. Ma perchè eli a fa dol- 
**>0" perche ella alleggerì fa 11 dolore facheri da prima accenna di non no 
ler’dire .pure la dice>& rif lue quefid materia . ^yfUtg^erifce ( afferma 
egli) all’amicoyhe è iti inferi afa dolore la prefenza deli altro amico} per 

efer 
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tfftrcioe tal pfefenzjt mi fa ; mifh intendo di piacere,& di dolore : Ella 

hit da una banda tl piacere per ederella tale di natura,<gr tanto piu,qua 

to ella hà la defirefza congiunrd.& quell’altre conditttoni,che fi diari 

nel testo : Ella ha d dolore .perche l'amico affitto, che uede l’altro in di- 

giacere per fuo conto,tpiglia dt ab dispiacere. Come è adunche cagione 

(juefo mefetiglio per la preferita deli amico d’alleggerire alt amico afflit¬ 

to il dolore ? Enne imprima,per che quel piacere,che c'piglia delia prefen- 

%a deli’amico,la quale di fta naturarono e dettofe coffa dolci firn ai come 

co fa contraria al dolore uà fenon difcacaando, mitig andò la pena fua in 

parte . Enne dall altra parte cagione, perche il nutuo dolere, che e ferite 

per il dtff>iacere,che e’uede cjfere nell’amico delle fue mtfèrtejo diffrae da 

quel primo, che l’affiggala: onde e gliene ua fminuendo ,conciofia che 

il male di finito meno vacca,così come il bene Unito piugtoua.Et che una 

tal co fa mteruenga lo conferma U prouerbio affa mante chiodo trarf con 

chiodo . Et questo mi pare dfenfi,che in quefo luogo f tragga delle pa¬ 

role del Eliofèfo. O uè [ Onde quegli hmminf Poi che'gli amia af- : 
flitti(feome e detto) ingenerano dolore agli amici,che gli uifitano > diqut 

nafte, ch'egli huomim uirdi, che fono in mi feria confitenti, non uogltno 

dMli amici ejj'er’ufitati; se già {'indolenzii non fupera il dolore. il qual 

detto quello,che e’ fgmfchi,et come e fi debba intenderete dubbio fimo be 

ne(rephcando murimodo tlfenf)ch'egli amici uirtlt habbiriper male d’ef 

fer'ut [itati, s'egià e’non hanno tanta fortefza d'ammo,ch'e e'poftno fp- 

portare,& non contri ffar fi dt quel dolor e,che e ’ueggono nell’amico per lo 

ro cagione : o' nero in Unaltro modoforfè è me’detto),appiccando l’m 

dolenz.a dall'altra banda,intendo che e’non uogltno efferufitata se gì a e’ 

non canefeoritanta utrtu nell’amico infrantegli,che' e’non habbta per ra¬ 

gion loro a fenttr troppa dogli a: effondo nel uerofemm imi cefi urne defde 

rare nelle fue mi ferie di ueder’glt amia,che fene condolghmo ,& che con 

teco le pi neghino . Que [Onde par'mafi'imamente'] Ed qui due precet 

ti appartenenti agli amici dimrfamente ,i quali fi mani feft ari buoni per 

le ragioni dette (òpra; il primo precettofia dalla parte dt 1 hi debbe chia- 

mar i’amicoc tale,che e debba chiamarlo cue, quando egli e in for¬ 

tuna prof era,ac£Ìoche c’pofiÈben efe ariti; debba far l oppajito,quando 

egli e tri fortuita atiuerfd per non gli porger dolore. L altro precetto Sia 

dalla parte di chi debba ejjer chiamato,^ e tale,che e'fi debba ir pronta 

mente a affari amico,che e in mi[ena,uenendofin tal modo a gettar¬ 

gli-,et che e f dsbb.t fari’ oppofto inaerf l amico,che fa in fortuna proffe 

ra.perchc allhora ui f debbe andar con riguardo per non parere, che e fi 

faccia tal cofii per utdpn-pto. Que [io balio alieffer mi fero ] h tale 

Q-Ci 
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6. untar fa £ Euri fole ditto da Orejìe inuerfo di pilade. Oue [ Et tful far 

fi ancia or a è dag uardarffi Ricorregge il detto affermante non eiouerft 

andar’ prontamente a nifi tarali amia ,cbefieno infortuna prostra, m 

monendo che e’ s’habbta auHertenzjtnei rifiutare t benefit f,cheti uuolfa 

re l'amico, di non uenire m [affinone £mmdìofo,b di ehforteft, ofuper* 

boiperchi untai coflume non farebbe ne da uirtuofo, ne da arma : anzj 

ufifi mfimd cafi una certa modifha. 

il umereinfìeme nellfiémicìtia comffondere nell' amor tiene' 

reo allo affetto della cofa amata. Cap, XII- 

MA' debbes’ ci dire, che ficome agli amanti e ama- 

bìlifsiroa la vifta della cofa amata, Se piu è lima¬ 
to da loro il fenfo del vedere che tutti gli altri,condola 
che mediante lui più,che mediante ncuuno altro fi rnan 
tenga,& fi crei l’amore; medefìmaméte,che gli amici fo- 

i. pra degni altra cofa dcliderino di viuere in berne ? per¬ 
chè l’amicitia intiero non è altro che vna compagnia;Et 
ftcome ciafcuno ftà difpofto inuerfo di fé ftefìb, nel me. 
defimo modo ftà egli anchora difpofto inuerfo 1’ amico: 
mà il fenfo è inuerfo fé fteffo : perchè tal cofa e defàeri 
bile ; onde e’ viene anchora à cflere dehderabile quello, 
che c inuerfo l'amico. Màl’attione del fenfo non fifa, 
fenon nel viuef infìeme; onde ragioneuojmente brama 

no gli amici di viuei'e infìeme. Et qual li fia 1 efteic i 
ciafcheduno di loro,& qual' fi fìa la cagione,onde e ra 

mano il viuere;.in quefta dico bramano gli amici ai con 
uerfare infìeme , Onde altri fono, che beono volenti cu 
infìemejaltri infìeme giuocano;altri infìeme s efei citano 
in addeftrare la perfona;altri infìeme vanno a caccia, a. - 
tri infìeme danno opera alla Eliofoba : Se ciafcuno m 
quegli efercitii volentieri ìnfìetne confuma il tempo, lì 
quali dilettano mafsimamente la vita; perchè volendo 
gli huomini viuere infìeme con gli amici, cftì operano 
quelle cofe, &in quelle communicano5onde eglino fti- 
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man’di poter viuerc infìeme. Diqui na/ce,che l’amiet- 
tìade* catti ui fìfamaluagiajperchè e' conaengono infie 
me in efercitii maluogi, efì'endo incendami : & diucnta 
no rei col far fi l'uno limile all’altro. Et l’ami citia dcJ buo 
ni allincotro H fà perfetta ..accrcfcendob in virtù mcdian 
te la contierfatione concioGa cliè c’ diuentino migliori 
operando , & emendandoli l’un’ l’altro : perchè e5 caua- 
no l’uno dalialtro fcainhieuoltnente quelle coft3onde ca 
piacciono . Et peto è ben’ detto 

Hat ai utrtàj shauraì tra buoni il nido. 

Et quanto ali’ Anarchia badi hauerne detto infin’ qui;& 
con fegu entem ente andiamo di (corredo del Piacere. 

Ma debbcs’ei dire. 

MOjh il Filo fifa dal difeorfìfatto dal C<tp. difpra j che la preferita 

dell'amicofta ali altro amico cofa dolctftma gui per hi a dt doman¬ 

da cerca qualfa ncll'^Amiatu la più defdorata afa di tutte l’altre ■ 
se in offa lene da alcuna conquidente nedamotuenereo ali'affetto delU 
cofa amata.d fiale è la più dolce co falche ut fa dentro. Et tuia tal cofa 

afferma egli trottar fi ndi\.A'niicttia ; & tale e il iutiere inferme. jl che 

prona per una ragione naturale tolta dal pentimento de li’efere , in cj tic fio 

m odo ,il fent ird effere e la più defder abile cofa .chefa ; z*antico ha ! 'effe- 
re coyigi unti fimo con l'altro amico: adunche ilfent irebbe [‘altre ami¬ 

co fa 3 è defder abili finto. Afa che cofa e il fini trecche l’amico<fa, fènott 
maniere infume con Itti; adunche il alacre in fané con lai ha nettami 

citta il colmo di'dvfidertj. . Trae da fucilo detto una confrguenzjt ,cioè 

che la conmrfiation de maln àgi a a da femore crepando in m aliti 4. j 

che m coopto quella dt burnì H-tdapmpre ere pendo in uirtìi , Et mite 

fh>eu€ [ Perche ì mie iti a intiero non e altro ] Determina guitti d 1 

dubbio con darla ragion e-perche nelt icitia [òpra cfogn altra cofa fi 

dèfideri il u nere mpemciffrla ragione c detta fopntja qualfi cuna cu e e 

due j Ma tl finfi c irmerfi fi tiejfi; le quali parole altro non pampeano 

fi non che a ape ano ama mafimamente di fin tird fiere i elìde per confi~ 

ggamzfà egli ama a neh era di ferirne, chi t amicofa , E la ;/font ne j. che 

r amicofixpt&n sacquiHa fi-mi con [operarecol umert tnfitmejfirei 

hindi! quelle ameni > che più diuttm l#. mta ; 0P pero il cowerfitr* cml& 

il 
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amico, &r> il urner e infieme è dolci forno nell’Ornici tU, Et tanti batti 
per Ufine di fieslo Cap. & di quefto libro , nel quale ha a dato il modo 
da confermare & da dijjòltter’l''^2 mi citi e ne’primi fette Cap. & trat¬ 
tatoti! di tre effetti, b atti aufiAmiatiacongiunti fmi,i qualifico Be¬ 
neficenza, nemuoimza,0J Concordmer ne trefegaeriti ha dappoi mof 
fi>& fiidto due dubbi dalla parte di chi ama, & uno dalia parte di chi 
e amato: & ne due ultimi ha nell’uno dubitato in qual fortuna s’ha pia 
degli amici bill cono; gy nell’altro qualfia la piu defiderabil cofa,cheJìn 
troni neda ^/^mic it i a» 

T V 0 L ^4. 

Quelle c&fè3che confruan l ^efmicUia dell utile. 

Ma m tuctequantel’Amicitie. Cap, I. ^ 

La retri battone dee benefit fdouerffare fecondo la degnila 

di oafeuno. 
Mà quelle tai cole. ^ ^ Cap. n. 

In che cafofi a da romper tlAmicitìc, 
Màcjuìnafce. Cap- IM* 

L * a tuoni amicali ili in u erfògli amia dipendere ddlCattìom} 

che s’hanno muerfife (beffo. 

Mà quelle ciré un Clan 2 e. Cap. mi. 
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Gap, V, 

Cap. vi, 

Cap. vii. 

Velli Bentuolenza, 

La Beni udienza par'bene. 

V Ut Concordia. 
Pare medefìma mente. 

Velia Beneficenza, 

Par’bene,chè li benefattori. 

Che Carnato?’ difcjìejjo non debbe efprrfrejo. 

Ma egli occorre un’dubbio. Cap. Vili. 

Se il felice ha bisogno d* amici,& di che sorte amici. 

Dubitafi anchora. Cap. ix. 
Quanto debba effere il numero degli amici. 

Debbes’egh adunche. Cap. X. 
In qual fortuna fieri migliorigli amici, 

Mà in qual fortuna. Cap. x r, 

iluiuerevafiemencU\AmkitiacornTfondere nclCamorue- 
nereo alfaffetto delia cosa amata* 

Màdebbeiìetdire. Cap. xir. 

CLq iii 



494 

LIBRO DECIMO' 
C“h 1 Del‘Piacer e* 

de fi conuiene, & ì'hauere in odio quello, che fi conuie- 
ne.fia di moka importanza alia Virtù mor.ile;cbc quelle 
due colè inuero fi efiendono per tutta la vita, dando for 

za Re momento alla virtù,3c alla Ulta felice . impeiocae 

cii'ìiuomini eleggono le coke piacenti , & ruggono 
quelle,che da dolore. Me di ral materia pare,che fia pun 
io da prete itti ette re la confiderà tione}& tanto piu^qua 

to ella hà de’ dubhii, perchè certi dicono, che.d piacere 
t fommo bene : & certi aihncontro di coniche egli eco 

fa molto cattili appartò forfè credcdon, che cosi fi a a co- 
fa ; Se parte forfè itimandofi,chè e’'ha molto meglio per 

la vita noftra il moftwe, che il piacere fia coù ««aia, 
anchor' che e’ no fufksper vederfi la piu parte degli huo 
mini andargli incontro, Se re dargli fughetta . tv peio e 
fere di nccefsitàritirarla alla parte oppofita,perche m tti> 
modo e’ potranno forfè1 ridurli al mezo.. Ma tal co fa or 
fé non è fèmpre ben1 detta , imperochè i ragionamenti, 
che fono intorno agli affé tti,& alfa trioni han meno del 
rt-prltlnh-.ché non hanno l’o pere fi e fi e. Quando tali di- 
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{prezzati intutto retando, vengono dipoi à fpacciare il 
vero; eoe iota che chi biafima il piacere s è vn1 tale c mai 
flato feorto, che lo defidcri, coftui pare,che s‘ inclini à 

lui,come sè tutto il piacere fuffe buono : perche il diflin 
guere no è cofa appartenente à ogni huomo , Pare adii ì* 
che,che le ragioni vere non pur’ fieno vtilifisime per far1 
conolcere , mà anchora per far’fapcr’ viuerc : perchè el¬ 
leno fon credute quando elleno concordan’ con le opc 
re. Onde elleno fon’ confiortatrici di chi l’intende à far¬ 
lo viucr fiecódo loro . Ma di tal materia baffi infin' qui, 
& raccontiamo bora le cofie, che del piacere fono ila - 
te dette, 

Doppole cofie dette, 

TT-^Filtfòfo come buon Dipintore per tu'ttoquitnto il libro difigtlA 
STlto cosi in figura tifine humano, & ejfia felicitai fj^bora in quefio al 

timo le dal ornamento la fitrmacompipe il fuo trattato. innari 

xj adunche hit egli condotto t mezj.per quefio'finei(y bora efièguifee quel 
losche fu prima infua intentane ? perche tifine ne lucra e da prima tntefiP 

& m fiìù d ^ eJfcf torteli ultimo m Et per a m i re all) nten to del F il&fifo in 

f*€fà ^ro àlcole egli ne primi cinque Cap. tratti del Piacere,£r del 
udore; do uè niente a perturbi >ne reput tfi quefio ragionamentojuperfiup; 

del quale poco fa ha egli tratt ato medefimamete nellafine del libro VII. 

impero eh e qui ut fé nefa mortone ^come di cofa appartenete alla Cetili e za* 

et all incùtine za alla Cofiazjt,et Atolhtie^t in fomma per lo piu a piaceri 

corporali: dotte qm fine difeorre tcornc di cofa alia felicita co n -g nm f ifirn a. 

Ftperoglt e fiato m fieri di ritrattarne pm tfkttamcte.et dtmofirarme 

gito la natura d'effo^ piaceresti quale (comefi tic ira nel fuo luogo)? un con- 

Jegaente dioperatane mtedemua^ a quella dico,che'fienili>et ,ì quel 

lfiche opera intorno alle cofè contingenti fiaudo U felicita nell'una, et net 

l altra pari e > dtiueng a che maggiormente nella partefieculatma. a fa 

quefiofaper ma di proemio , Et mltélo „oue [pare oltradiqmfio^cht r 

il r allegrarfi] Ma prmato difipra la confider attori del piacere appaile- 

nerfi d moral Ftlofifo^ffi per offre il piacere propio de!!'huomo serper he 

fimpto indotto nelle Eepubltche da Legijlatùr fiche agli infittitovi ^tgQ' 

uernatm degiouanetti haueumo ordinatorie gh auucz&dfitw mafifi 
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mamente a quefie due co fece t qui prona il medeftpìo per la ragion di p\à? 

tone,che importati detto difipra: cioè che ilfondamento delle mmfijfc 

2* Lauuefijtre igimam a benrallegrarfi,^ k ben doler fu Due [arnese 

tutto il piacere fi fife buono'] Centra degli affermanti il piacere efjìrcofa 

cattma,mnforfe perche ciò fltmafim cattino,mix per reputare mejatto 

tndur negli hmmim quefia oppemùn€,argmfce tl f ilotfifodd cattino ef¬ 

fetto,che di tal dottrina confegmt acche e lo jf acciaro UtUntainter amen 

fcconciofia che se il rnlgo ignorante, & che non sa distingue intuì 

puictrbmmfil cattino , ne de per forte mai pigli arfi piacere dd alcune di 

quegli , che ti piacere haucuono per cattino dirmfiro fihmd àlìhou che 

quei tale fife bugiardo,&che tutto il piacer fi a hmno:&mi perde fi 

rutto la cogmtmi delusero* per fuggire adunche un fintile incmimim- 

te t_ Ansi onte in queflo trattato distinguerà la materia de piaceri} ma- 

j jìrandó in effd qum fieno i buoni,et quaifimo i cattmuOue [pare dm 

^ checche le ragioni nere non pur fieno utili fiime] Seguita di mfiur la 

tiUta,chefifa nel dichiarar ben le cofi,zA nedprmarle con nere ragioni] 

la quale utilità mn pure e quella,che fi trae dea ìntellett ione d ejje efiptt 

ma di dette ragioni,ma e dtpik quella, che fi trae da effe come cagmià 

farci operare le mrtmperche quando le ragioni s accordano con II fatti di 

chi le die e,elleno ci confortano a operarmaggior mente. Onde quegli Ori 

tori,eh e in su i pulpiti infognano a muore a"popoli quando e mettano nifi 

to concordante mente quello,che e dicono, allhorafanno gran fi atto * lop 

pufito aumene quando ddicononeri mettono in atto le cefi dette ; affi 

moki ignoranti fi troica, che in tal enfifilmano, cA falbamente, eoe do, 

che eglino hanno udito,fiafalfò:&*(comé fi dice) una tal co fa ojfenuita m 

tal modo e cagione di fard molti perderlafide. 

u 

Cfifenionc fi EudoJJo intorno al Piacere Cafi IL 

^‘Timofsi aduche Eudoflo^chc\l Piacere fijffe il fotti- 

] Imo bene.per vedere, die tutte le coic lo defideraua- 
*—& i | . , é * it r 
no;ct quelle,che haueuono Li ragione,et quel!e,cnt’ ud 
fa mancauino : & In tutte le co fc diceria egli quello ef¬ 

fe r’ bene, clic da tutte era dehderato ; Se edere ottimo 

quello, che era grondemefe dc/idcrato da Uittcrmà ron¬ 

dare ogni colà: incontro a vn’ medefìmo oggetto eflcr 

fegno , che tale fufTe ottimo ì tutte le cofe, procaccino- 

don ciafcuna d’elle quello, che è beneì fé fìelfa; coni’ è 
dite 
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dire il nutrimento . Conchiudeua adunche cofiui, che 
ciò, che era buono à ogni cofa, & clic da ogni co fa era 
defideraro, era il formino bene . Quefie ragioni di Hu- 
dofio s’haueuono acq infialo piu fede perla bòra de* co 
Rumi di quello huomo, che per loro fiefie ; perchè ei pa 

reua temperato fbpra d’ogni altro ; Onde non appan¬ 
na,che ci le cficcfie,come partigiano del piacere,mà per¬ 
chè infatto la colà fiefie così. Nè meno penfaua, chèli *• 
medefìmo poteffe prouarfi pel fuocontrario; conciofìa 
che e‘ dicefìc,chè il dolore per fe Re fio da ognuno fi do- 

uefie fuggire : onde per l’oppofito il contrario da ogni 
huomo douefie efler’ volutoci quella cola douerc effer’ j. 
fbpra d'ogni altra voluta, che non fi voi cu a per cagion* 
d’altra colà : & in tal' grado per confusione di ciafcuno 
ellerc il piacere, perchè inuero ninno è mai domandato 
per che cagione e’ fi pigli piacere, come sè il piacere per 
fe Refio fìa cola dcfìdcrabile : & perchè e’ fa più defide- 4* 
rabile ogni altro bene, quando c’fe gli aggiugne,com’è 
verbigratia all’ operattone delle cofe giufce,& delle tem 
perate. Onde ei diceua il bene Refìo per fe fiefib andarli 
accrefcendo . Mà queRa ragione pare, che metta il pia¬ 
cere nel numero de’ beni;& no già,che ella lo faccia piu 
bene d unaltro : perchè intiero ogni bene è più defilerà 
bile in compagnia d’unaltro bene, cbé e’non èdifipersè. 
Con queRa ragion’ medefìma Platone toglie,che il pia- 5. 
cere non lia il fommo ben e, dicendo, che la vita piaceu o 
li fs ima c piu de fide cabile allhora che ella è accompagna¬ 

ta con la prudenza,che ella non è fenza. Laonde sè la co- 
fi mcfeoìata con altri è migliore,non vien’ perciò il pia¬ 

cere a oRere il fommo bene ; perchè il fommo bene noti 
può farf più di fe Refìo defiderahile per cofa alcuna, che 
glifia aggiunta. Ma egli apparifee anchora per queRa 
fila ragion e,eh è ne fi una altra cofa pofì'a e fibre il fommo 
bene,che più defiderahile diuc mafie con Raggiunta dal 

R r 



cu nì dì quei beni, che per loro flcfsi fon1 beni. Madie 
bene farà aduclie quefto, di che noi pofsiamo partecipa 

re? Et noi non cerchiamo altro bene,che quello,che da- 
6. gli huomini porta eOer’ partecipato . Ma quei, che con¬ 

tradicono ;i quelle mafsime,cioè che e’no fia bene quel¬ 
lo, che da ogni huomo e dc/ÌJerato, gettano le parole al 
vento; che noi allincontro affermiamo erter’ bene quel¬ 

la colà, che pare à tutti. Et, chi vuol’ torre del mondo 
quella credenza , per mia fè non dirà cola, che fia mag¬ 
giormente di quella da effer’ creduta jpcrchè,se foiamé- 
te le coreiche mancano di mente, defìderafsmo il piace¬ 
re, forfè tai ragioni varrebbon* q unico fa. Ma sè e'Lode- 
fidera anchora ciò,eli e hà prudenza, come diranno ehi 

7. mai colà, che vaglia?pcrchè ne’cattiui huomini fi riero- 
ua forfè anchora vn* certo bene naturale, che è migliore 
di quello fi erto bene di Platone ; il quale bene naturale 

g. appetifee il bene, che gli è propio. No pare anchora,che 
la ragione del contrario proceda bene;perchè c’dicono, 

se il dolore è male,non per queflo il piacere c bene : per¬ 
chè il male anchora s’oppone al male : & l’uno,8c 1 altro 
à quello,che non end l’uno, nè l’altro . Et quelle ragio¬ 
ni, benché e’dichino bcne,non ledicon’ eglino bcncin 
queflo propofìto;&la ragione è,che, porto cnc umeduc 
fu ffer’ cattiui, amendue U douerebhon’ fugg ire :& sène 
l’uno,nè l’altro è catnuo,nèI’uno,nè l’altro fi debbe fug 
girerò fimilmentc fi debbo amare. Ma e’ pare,che cfsi vo 
gl in’ fuggire 1’uno come male, &rakro eleggere co¬ 
me bene. Etm querto modo fanno l’oppofitione in¬ 

fra loro. 

Stimorti adunche Eudofìo. 

Fi E ce mt ritiene nel Cap. di fi fra il Filofifo eh due oppemoni interno al 
piacere,l'urta delle quali firma il piacere efèrfummo bene ; & 

fu cl zudojfrXdira+ebe il piacere e e fa pefima. Et U r agi eri’dEudf 
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fi nel principio de! Cdple confermate con lefue quattro ragi om,k una M 

U quali fida finii anta da piatone,ficome fi ucdrk nelfirn luogo Jtchta- 

rando il tefio. Oue [Per uedere > che tutte le cefi lo defiderauano ] La i • 

prima ragione dFudffi per prouare dpUcerMfire tl fimmo bene e m 

fa! modo /Quello e fimmo benebbe da ogni coja e defiderato ; il piacere e 

tale ; adunche egh e il fummo bene. Oue [ Ne men penfàua , che tl 

medefimo^ Là feconda e così/Quello debbe cjfirfimmamente dejifierato, 

lì contrario dd quale da ognuno debbe effir fuggito; il contrario del pia¬ 

cere dà ognuno debbe cjfer fuggito; adunche tl piacere da ognuno dtb * 

he effer defiderato* Oue [fr quella co fa dotare ejjère fipra dìgn altra 5* 

iiolutd] La terza ragione è in tal modo,Quello xche per fièfhfifo per 

cagioni d altri fi nude, ed fimmo bene; 11 piacere e tale : adunche 

tgh ir il fimmo bene , Quefia minore fi prou a Star ameni c ndteflo* 

Oue [ Et perche e ft piu difider abile ] La quarta , ultima rd- 4- 

girne d Eudojjo k proliare > che il piacere fa d fimmo bene , f in tal mo¬ 

do > Quello ^che aggiunto a un bene lo fa maggiormente defdoraade fé il 

fimmo bene; il piacere e tale; adunche egli ed fimmo bene. Polle le 

quattro ragioni d'Èudffi arguì fi t il Filo fife centra a tre d'ejfi con bop 

pmìone degli ^Antichi jomintianiufi da quella ultima > afa quale dr- 

guìfice con toppe mone di Piatone ihauedu imprima a fermato tal ragion 

d’Fudfip prou areiche il piacer fa bene, ima non già chi e fi a dfimmo be¬ 

ne. Oue [con quefla ragionmedefìma] Confuta qui ccnfopptmcn di y 

piatone l'ultima ragion dFudoffi ^togliendo al piacere d primo grado de 

hcm fin quello modo^ Quello,che di neniapiù defiderabile, quando egli e 

pnfcolato con qualche altro bene,non e d fimmo bene; La uitapiaceuole e 

più difiderahde congiunta con U prudenza,che di fa se; ^Adunche ella 

non e il fimmo bene , Quei la ragione di piatone èfubìto tmrfit dal Filo- 

fife,per chi si ella fife aera .non pure il piacere normcria fimmo bene^ma 

ni anchcra alcuna altra co fa humandìccnacfia che c nonfi dia nullafìt¬ 

to il Cielo .che non diuenti più defi der abile,quando e fi le aggi igne unal- 

tra perfetilene * Onde n fi un bene h umano fi darebbe, che haucjfi il fim¬ 

mo debmi, Et qui r da mt areiche KAnflotile nude, che e fi d;a dfirn~ 

tno bene bum am da luì chiamato la felicità ;d quale (come egli ha detto 

nel /. libro^fimilmente mila Rettmcd) e di tal natura, chéfimfrefi 

gli può aggi ugner ò qualche perfezione, Ma P fittone,chepenai a tl bene 

ideale,cr fiparatv per fimmo bene,non patenafirmare per tale> ne aneli* 

rx per bene co fa alcun a,che fife ffltfid; h che co laggiunta di qualche he 

ne duimiffipiù dffiderabile. Et forfè c tale oppemonepiù una,anzi indù 

bttetamenttfi egli Hmma per il fimmo bene ideale dio ottimo.Oh t 

Il r i i 
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6. [a/ti quei,che eor.tr adì cotto] adduce il Filofofo qui Finftdtó# contri 

la prima ragion d'Eudoffo, la quale non e approuata da lm; anzi dipiù e 

mostrato centra di loro : che desiderando il piacere non pure tutte le enfi, 

che non hanno ragione,ma anchora tutte quelle, che lhanno, egli f pero 

7* forza,che il piacere fi a bene.Due [_Perche ne’e attlni huormm ji ritma] 

F fonde qui a una tacita domanda di chi diceffe li cattiva ejfer quegli, 

che han la ragione m loro,che appetifceno il piacere,&nonh buoni, di¬ 

cendo nelli cattim anchora ejjere un certo ben: naturale, che fifa appe¬ 

tire il ben:,chegit epropio ; & tal bene effer migliore del benfeparato di 

piatone'. Le qmiparolefebengiudico ejf 'ere ofcure,& dijf udì,mipare, 

che fgnifìchin quejìo, Nelli cattiui e uerbigratia la mente, ò nero la ut 

lenta, che e un bene naturale dato a ciaf uno, & e miglior bene di quel 

bene/epurato di piatone; il qual bene naturale appetifce, & uuele il ben 

propio,che io intendo qui per piacere: coneio/a che fènda piacere nonpojja 

effer bene. Et pero li cattiui appetifeono tl piacere c on la ragtonefoe egli 

no hanno la mentefa la uolonta,chegh tira ad appetirlo come coj a buntia, 

Et se il piacer Uro non è buono, nafte, perche efi intendono, £? uoghm 
per bene quello,che non è bene neramente; al quale confegutt a quel piati¬ 

re,che di fua natura è buono,auuenga che accidentalmente e fia cattiti! 

8. per la natura della co fa,alla quale e’confeguita . One [ Non pare ambi 

ra,che la ragion del contrario] L altra infanzie degli ^Antichi centra 

la feconda ragione d Eudoffo e dal Ftlofofo ributtata medf/imamente.Et 

L’insTanza era data cosi, Sebene il dolore fi debbefuggire o Eudojfo, non 

pereto feguir a, che il piacere debba eferfeguito ; opponendoft non putti 

male al bene,ma anchora il male al male. Ciucila tnslanza( dice i Fi t 

fòfo)non e uera intatto febene ella e aera in alcune cofe; perche t. piacete, 

e l dolore effondo antranj di uera contrarietà,™» perciò può mloro uenji 

carfla data tnffanzjt. Eolia qual materia medefmamtn. £ pai io atti» 
ultimo del V l /. Onde conchtude eghjdifendendo la ragion dEudofo, 

che egli intendeua m tal ragione il piacere, <fy il dolore effei e off fi ito* 

altrimenti chef fa oppofìo il bene al male. 

Confut attorie delle offe moni degli Antichi intorno al 

Piacere. Cap. 111. 

MA' nè, anchor’ che il Piacere non da qualità, per 
quello nafee, che ei non da bene ; perchè nè an- 

chorlòuo qualità Fati-ioni deriuanti dalla Virtù, nè effe 
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fisicità. Mà e dicono, chè il bene è terminato, & che il *• 
piacere è interminato ; perchè ei riceue in fé il piu, & il 
meno. Se efsi giudicano adunche quedo per vedere gli 
huomini più,& meno rallegrarfì,e’ io vedranno ancho- 

ra nella Giuditia,& nell’aitre Virtù;mediante le quali e’ 
fìconfeda chiaramente gli huomini edere ò più, ò man¬ 
co di queda qualità,& di quella ; perchè e’ fi troua chi è 
più giudo, & più forte dell* altro : & trouafi chi opera 
più3& meno giuftamccc;& più,et meno temperatnméce 
delt’aiu'o. Mà sè e’ dicono anchora vna tal co fa auuen ire j. 
nel piacere, auuertifchmo, chè forfè e’ non al leggano la 
cagione del lor’ detto, sè de’ piaceri alcuni ne foVmifti, 
& alcuni nò,Mà che prohib]fce>chè fìcome la finità,che 
c terminata,& riceue il piu,& il meno,medefimamente 
non lo polfa nceuere anchora il piacere ? perchè e’non è 
la medefima teperatura in tutte le cofè;nè vna fola è ferri 

pre nella colà medefima : anzi fi mantiene quando ella è 
allentata infino a vn’ certo che; & per il piu,& per il me¬ 
no e differente. Vn’ tale effetto pertanto può anchora 
interuenire nel Piacere. Oltradiquedo chi pone il fom- 4. 
mo bene efler’ cola perfetta, & li moti,% le gcneratiom 
imperfette,fi sforza di modrare, che il Piacere fia moto, 
& generatioae . Mà e’ non pare, che coffui dica il vero, 
& nò parc,che i! Piacere fia vn’ moto;perchè à ciafcun’ 
moto pare, chè confeguiti propiamentc la prodezza, & 
la tardità : & auuenga chè non per fe defTo, come inter- 
uiene al moto del mondo,egli confeguita pure acciden¬ 
talmente. Mà e’ non confeguita al Piacere nè l una colà, 
ne 1 altra; che e’ può bene edere , chè vno fia condituito 
predo in efìo piacere, com’ anchora nell’ira; mà non già 
può elfere,chè ei fi diletti ò predo,ò tardi,nc chè ei fi di¬ 
letti inuerfo d’altrui. Può bene edere,che ei vada,& chè 
ei crefca, Se faccia tutte l'altre cofe limili con le condir¬ 

ai0111 dette. Può vno adunche ò predo,ò tardi condurli 

Rr iii 
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nc! piacere, ma operare in elfo piacere con tal condit- 
tioni c impofs ibil’cofa : cioè è imponibile,che e’ fi dilet- 

1- ti. Màcome può efier’ generar ione il piacere ? perchè 
non d’ogni cola fi fi ogni colà,mà.ri folli efi il mifto nella 
cofàjontie egli è compofto;(3fdi quella cofa, di che i! pia 

cere fu fi e gcnei atione, il dolore farebbe la corruzione. 
Coftoro dicono anchora, clic il dolore è vn’ mancameli 

to di quello, che è natili ale; & che il piacere è vn’ riem¬ 
pimento d’una tal cofa ; Mi qurfti fono alieni del cor¬ 
po . Sè il piacere adunche è vn’ riempimento di ciò, che 

c fecondo natura,in quelli parte,oue fi fi il riempimen¬ 
to, verrebbe à rallegrarli : liti! corpo adunche verreb¬ 
be i rallegrarli. Mà quello non pare, che fia;adunche il 
piacere non evo* riempimento . Mi mentre elice hfà 

jl riempimento fi può bene vno rallegrare, & mette che 
vno e tagliato fi può dolere. Mi quella tale oppemone 
pare, che babbi a hauu to origine da’ piaccri,& da dolo¬ 
ri , che interuengono nel nutrii fi; pere he quei, che n ha 
di b;fogno, & die per tale cagione innanzi s’eran cotti- 
flati,perii riempimentod’efio bifognopiglian piacele. 
M i qucflo calo no auuieneà tutti i piaceri,per elici pia¬ 

ceri , che nafeono dalla Matematica, & da ienfi, ® 
dall’odorato,dall’udito, & dal vifo,& dalla memoiia, 
dalla fperanza,mancano di dolore. Di che cofa adirne ie 

faranno tai piaceri gen erario ni ? perche e non lon i ° 
pnofi di colà alcuna,di che e’ potdsino hauci e d riempi 

. mento . Et i quegli,che oppongono i piaceri dishone- 

fìi,fi può ri (pende re, ehc tali non fonpracenjpcrcheno 

però s’hà da ftimare, chetali fien’ piaceri acutamente, 
per vederli, eh è c’dan piacere all i maldifpofti, anzi s ha 
à ftimare,clic* e'fieno fedamente piaceri à quei cosi fatti, 
come nè anchora fi debbono ftimaf fané, nc dolci, ne 
amare le cole,clic paiono agli ammalati,ne bische quel** 
JCjcbe bianche paiono a’lufchi.O’ vero debbefi talmen^ 
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te determinare,che li piaceri cioè debbino e fìer* deficie¬ 
nti,mi non gii li deriuanti dalie cofe dette; ficomean- 
chorafi debbe defide rare di arricchire,mi no già per via 
dì tradire la Tua patria : & d’efler* fano, mi no per via di 
mangiar’ ogni colàccia. Ov vero fi debbe dire , che i pia 
ceri fon differenti di fpetie; perchè altri fon’ quei piace¬ 
ri, che da mano da cofe honede ; & altri quei, che deri- 
uano da cofe brutte : & che nefiuno pofià hauer' piace- 
re, chcd eriui dalla Giuilitia, se ei non è giudo, nè dalla 
Mufica,sè ei non è mufico : Et cosi difeorrendo per cia- 
fcheduna altra cola. L’amico anchora , che dallo adula¬ 
tore è differente, pare, che ci modri, che il piacere non 
è colà buona ; ò vero che ì piaceri fon’ differenti di fpe¬ 
tie : perchè l’amico conuerfa con Paltro amico per fine 
di bene, & l’adulatore per fine di dargli piacere:& que¬ 
lli o biafirnato,& l’altro è lodato,come quei,che cornicr 
fa per fine din cr fo . Et ninno è, che mai eleggeflè di vi¬ 
li ere con mantenere per tutta la vita penfieri da fanciu- 
gli,rallegrando fi di quelle cofc,onde fi dima , che i fan- 
ciugh fi dilettino aliai, o co! pigliarli piacere dell’opera- 
tioni dishanede,&nonrnai hauer’ dolore alcuno ; anzi 
fi vede metter pur’ molto fi udì o dagli huomini,& mai 

te coh elìcei e operate da loro,anchor’che da quelle no¬ 
mai li fu fi e per trar piacere : ficome è il vedere , il ricor- 
darlì,rìntenderc,& il polì ed ere le virtù . Alle quali opc 
rat ioni febene di nccefsità vien’lor’ dietro il piacere, 
quello non importa niente; perchè noi Eleggeremmo 
di fare, auuenga che e’ non veniffe lor’ dietro. Pare adii 
che, che mani feda to fi Ila , che il piacere no fia i! fomtno 
bcnc;& chè ogni piacere non c dcfiderabile; & che e* lè¬ 
ne dà certi per loro defsi dcfiderabiìi,che fono differen¬ 
ti di fpetie ro vero fono differenti in tal’modo le cole, 
onde ersi denuano. Et fiali raccontato à baftanza in¬ 
fin qui tutto qucllojche è dato detto da altri del Piace¬ 
rla del Dolore. 
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Mi ncjanchora. 

Innanzi di fcorfe ilFtlofifo fpral'oppemom d’FudoJfiaffermati 

te il piacere ejjerfìmmo bene,& in quello Cap. difa ne l'altra offe 

mone degli Antichi affermante d piacere ejjer’male; cr le ragioni font 

de’ platonici, & d altri -alle quali il Filo fife uà arguendo, come fi utdrà 

5‘ dichiarando il tejìo. Oue [a! a nè,anchor che'] za prima ragione con 

trai piacere è cesi,il bene e qualità; il piacere non e qualità: adunche 

e’ non e bene. Nega il Filofofo laprima,chè il bene(dico)Jta qualità,per¬ 

che egli è anchora negli altri predicamentt >ficome nel libro primo nel 

Cap.dell'ideefi difcorje. Alà non appanfce egli loperatane,&r la felici¬ 

ta eff 'er’beni,& non ejfer’per'o qualità f Mae fi potrebbe negare anche 

ra l’altra propofitione,cioè cioè il piacere non f'ttjfe qualità p-’erche se il pia¬ 

cere eformale perfettione dell’atto non altrimenti che un certo, affette,e fi 

potrà mettere nel predicamelo del quale,non ejjendo di necelsttapor 1 af¬ 

fette nel predicamele medefmo, nel quale la Cvfà, m che egire infigga- 

z. lo. Oue [Ma e di cono,che’l bene'J L'altra ragione,che df tacer non fa 

bene}, il bene e determinato v& il piacer no: adunche e non è bene.cht 

il benefa terminato lo conferma» h Pittag onci,&’che il piacere non fi 

terminato fi prona per il pin,& il meno,di che egli e nceuente. Mai 

quefia ultima fi da l’infanta con l’efempio della fanit,à,U quale,fclcnrì 

cene il piu,&it meno,non pero perde il nome di famtai onde ne anima 

il piacere perde il nome di bene: auueng a che per il pin,£F d meno egl 1 *p 

par fica indeterminato . Piu oltre,ilpiu,& d meno afferma egli dmrp 
confiderare in due modico dico b ne’riceuenti,cioè va efi concreti : 0nei a 

cofa astratta. Nel primo modo de’concreti feonfeffa ejfer uero,ch'e e r ut 

nono il piu, (r H meno ; ma ci'o non pure auuiene ne ri celienti d piacere, 

quitto ne ricaliti le uirtu: dicendo} uno effer dell altro pia, 0 meri forte, 0 

più, ò men giusto. Alà nel modo Sfratto non fi dice 1 tceuerfi d piu, (fi 

il meno •,perche se la Fortezza, (grla Giushtta in afiratto nonfiume u 

naltra ne maggior’ Fortezj/i, ne maggior Gutihtta:n '(firndm e tei pia 

cere fi dice effire ptufo men piacere dell altro, cofìder atolo dico in ashatto^ 

Ft se pure rasi affé alcuno per l apparita del cifrario,che s e detto fi riqo 

de tale apparita nafeere, perche li piaceri no fino duna forte;anzi pei cnt 
certi ne fin puri ,ettmmiih,come li piaceri wtcUettiui ,ct honesh:et certi 

mi!h,et non puri,cernefono h piaceri corporali .Onde se li piaceri in ajhat 

to pare,che riceutno d pm, et il meno,egli auuiene per la coparationc, che 

3. fifa intra’piaceri di dtuerfe forti. JEtpero oue è nel tefto [Ma se e dici1 

no anchora una tal cofià auuenire nel piacere,auuertifchino,che forfè e no 
• alleggi 
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allentino la cagioni del lor detto] e' ilfenfo/e e’dicono,che il piacere in a- 

Bratto anchor ri cena il piu,& il mcno,auuert:/chino,che e non confer¬ 

mati tal detto con ragione almnaferchè la cagione eli tale apparenza e la 

diuerftà de'piacert,ftcome io ho detto difopra, Cine [oltradiquefo chi 4* 

pone il/omino bene~] La terza ragionde platonici contrai piacere e m 

tal modo, il bene e perfetto', il piacere non e perfetto: adunche e non e he 

ne. proiimo l’imperfetttone del piacere dichiarandolo moto^genera¬ 

ti one fa qual proti a e imtalida appreffl al Ftlofofo,Coinè apparifce nel tefoi 

perche il piacere non e m oto,nongh conjtguitando ueloatk, o tardezza- 

of'che se erepltcafino ttouarf de moti,a’quali non confguita licitata* 

ne tardezza per fe}com"e uerhigratia al emular moto, diagli con pigia¬ 

ta pure accidentalmente; quando cioè e'fi paragona con l’altre sfere. Ma. 

e non con fegati agia la ueloctià,o la tardezza al piacere ne per fi, nè pa¬ 

ragonato con altri. oue [uà come puh ejjcr’gener attorie tlptaceref~f t 

Moilr atofi , che il piacere non può eférmotopnofìra anchora , che è non 

può ejfergeneratione. Et queflo con due ragioni; L a prima è così,Lage- 

nei adone {io intendo la prefàper moto)fìfa dal termino da chi al termino 

a chi ( & quejìo è detto da lui nel in. della Natura); il piacere nmfifa 

in tal modo : adunche e non ègener atiene. La prima prona egli .come 

appai i/ce nelte/io; perchè non d ogni co faffa ogni co fa : ma dalliun'ter¬ 

minofitta ad altro ,[come in quel libro manifepiamentef uede . Ma il 

piacere iion[fa infra due termini,nè determinati', non s‘acquistando in 

effe dell uno,ne perdendofi deli’altro . lialtra ragione è. Se il piacere fuf 

fcgenei ationc,<isr‘ il dolore corruttione ,ct'o, chefigenera mediante il pia¬ 

cere, fi corromperebbe mediante il dolore; & cosi allin Contro; Nel piace¬ 

re non mteruengono le co]e dett e : dunche e non è generatone. Oue 

yCo, or icono ancrjorAjchc il dvlorei^ Ributta qui dtnuoito una ragia- g( 

ne affermante d piacere efpfgeneratone; £r è tal ragione,che l’afferma, 

pi Cj.i c a. > icmpimentOjin tal modo,Ogni riempimento egeneratione ; il 

piacere e nempimento^dunche egli è generatone. chèla ccfaJha così 

Ji pi o a a,per eoe lagener attorie uà ajiafujtanza,&fmilmtnte il riempi¬ 

mento e oe li piacere [a riempiméntof prona pe’l luogo de’contranjt 

conct'jjta c n se u dolore e mancamento,!/piacere confèguentementester¬ 

ra a e/J ere un riempimento, gioito ci pnuano le fimi,le (etiche fon 

do.on, Ondei riempimenti defi uengonc a ejjer'piacen. Aia à quefte 

ragioni fi da l infanga pel rii off col figgono del riempimento,che è il 

corpo,il quale nopu'o eferfuggetto,nè ricettacolo ddpiacere;anzil’eA- 

mm* e f aggetto dejjo, & quell a,che lo ricette. Et che l’anima fa 

jueua,ojef duetti,è manifeshf imo,febent la fenffitta in tal dilettatie 



LIBRO, <jq6 

ne fi (irne degl infirumem corporei f intelletti dà de fantafmi Otti 

\_M a quella tale oppemone] La cagtmemde t platonici fumo indotti 

d credere d piacere effi/generdtiùneffu la confi derat ione de piaceri, & 

dedtU rijchèfi pigliano nel nutrir fi, Dme quando e fin hk bfigno fi fin 

U innanzi dolore quandofi fitti a lattigli a fi finte piacere, Et pero m 

queffa materia de piacerifi uede fimpre andarci innati il dolore, al qua 

le confègmta per d riempimento dpiacere ? onde il riempimento f amilo*, 

che logenerama fibene untale effetto interviene in firn fpiace* e3t min 

teruiene pero in tutti-come e in queiffe denuan dall intelletto,alh qua¬ 

li non uk innanzi d dolore, One [Et k quegli,eh e oppongono t piaceri di 

shméli] /effonde quivi alla quarta^ ultima ragione affermante tl 

piacere effe/co fa cattiva; & e tale U ragione,eh e /afferma, Se tl piace 

refuffie bene per fi,/non farebbe piacete,che per fi fuffe cattimiMa ifi 

da d piacere, che per fi e cattimene d dtshonejh?: A dunebe d piacere 

non e bene perje. La minore appari fa al [enfi, & maggior fi rifinì 

fonde amia difhntion dZpiaceri tn buoni ,0"in cattivi i&a cat¬ 

tivi negando j&f§pn a buoni ì effe/bene * Sciolte adunche le quattri 

ragioni de platonici ,figuita di fi tome tre altre degli .Antichi > che u 
mcdefimojche le platoniche,andauan provando, JEt fon talli Ld prima* 

Se dpiacer fuffe buono,d piacere , che porge iadulatore , non [irebbe 

gm di biafimo ; vntdpiacere e degno di biafimo : tAdunche/piacere 

non e buono, Ladra e. Se d piacerefuffe per fi bene sfarebbe lento Ut- 

lofi da ogni cofa,$A infine dada disborsi/} ài Ma c/o non e lecito: 

che e non c per fi e bene, Là terza e,Quella co fa nonfi dice effir per fi bua¬ 

ttaffnzaU qualefi pub dare opera k molte altre cùfica ^A motte altre cs 

Jì fi pub daropcr afinza piacere: ^Adunche e non ì cofaper fie bugna, che 

/fipqfft dar opera a molte cofe finza d piacere e munifici lo,com e k utit- 
re,a ttdire3&* k imparar vtr fu de quali attienifi farebbon tutte ffebent 

non cmfegmtaffe Ur dietro il piacere, Queste tutte ragioni con U didf 

tione de piaceri fonofi tolte dal Filfifo. Et recapitolando brevemente le 

cofe dette in quefh tre cap Aico d Ftlofifo non approvare interamente Uf 

feniondEudffo affermate il piacere effire d fummo bene, per la ragione 

chi /non difhngue t piaceri ; & ab fi doveva purfare s effindom aictt* 

ni d*eft,i quali non dico delfummo bene menta/d nome,ma ne anchord 

d effe/ c (Annumerati infra benianchoraperche ilfimmo bene(parlm 

do p ropiam ente) non confisle nel piacere,fi come e determinerà più difot* 

to-anzi confile nellbper- attoriturtuofa[dada quale ne ri [ulta poi effo pia¬ 

cere /non altrimenti che dalfiore delì età ne rifiliti la bellezza* ddufifi 

dipoi le ragioni de platonici,che wlemrìtorre il piacere del numero dì 
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bem.mopando lafallacia d’ejje;perche e non intendeueno altro per piace 

re che quello della natura mancante, l’ero conchiufe centra di loro darft 

piaceri della naturafenzjt Infogno con flit aita nell'habitat quali fon 

buoni. Et qualfia finalmente l’oppemond’^Arislotile intorno a qnefìa 

materia apparirà meglio ne’due figlienti Cap. 

Che coppa il Piacere in thè modo e*faccia perfetta l’ope¬ 

ratone* Cap. 11J1. MA che cofa fìa il Piacere, & eh che qualità , farà 
più ma difetto à chi più da alto andrà confici erari 

do quella materia; perchè la vifionc,in qualunche tem¬ 
po vn fi voglia , pare,chè ha perfetta, non le mancando 

cofa alcuna,che dappoi fopraufremitale le faccia perfet¬ 
ta la fu a natura Et à quella tal’cofa s’agguaglia il Piace¬ 
re, cociofia clic il Piacere fia vn’ certo che intero, & che 
ne filmo fia, che per tépo alcuno lo fi pigìi; eh è se elo fi pi 
gli alfe per piu topo ei veni fife per quello ni aggi orm et e à 
far1 perfetta la natura d’efio Piacere, Onde il Piacere no 
viene ad elìer moto, perchè ogni moto è in tepo,& è per 
cagione dì cofèguire qualche fine; coni’ è dire l’edifiea- 
tione della cafa all fiora c perfetta, quado ella ha codotto 
Ciò , che ella vuole o in tutto quel tempo, ò m quello , 
Mà nelle parti d’efifo tempo fon’ tutti quei moti imper¬ 
fetti,oc diueifi di fpetie,& da tutta l’edificatione;& cia- 

fcun1 d’efsi anchora Pun'dall altro ; perchè la conftrut- 
tione della pietra c altra cofa,che no c il rizzamelo della 
colona. Et quella anchora e diuerfa dalla fahbricatione 
del tepio,& la flibbncatione del tcpio è perfettajperchè 
e’nole maca nulla per quel fuggetto. Mà battio ne, eh e è 
intorno a fondamèti,& a’palchi è impcrfetta;perchè l’u- 
na,& 1 altra e di quel particolàre. Sono penato tali attio 
ni di Peréti di fpetie, & no fi può in qualunche tépo vn’ 
fi voglia pigliare vn’ moto,che fia perfetto di fpetie. Mà 
se egli e poi si bile, eh è e’ fia perfetto, e’fia ciò in tutto 
quello ipatio del tempo . Quello fimile apparifce nei- 
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l'andare, & difeorrendo in ogn altro moto; perchè scia 
latione è moto di qui à colà:& di quello moto le Tue dif 

ferente Specifiche, com’ è il volare,l’andare,& il falcare, 
& altre limili fieno fpetie di moto locale. Màlediffe- 
renze cì faranno no pure in quello modo, mici faran¬ 

no anchora in elio andare ; perchè 1’ andare di qui à colà 
non èil medefimo di tutto lo fpano d’uno flacho,che in 

ciafcuna parte d’cflb fladio;nè anchora c il medefunoin 
quella parte,che in cpuell-a; nè il medefìmo è à palfar que 
fi a linea, che quella : perché e’ non li trapafia iolamente 
vna linea, mà quella, che è m luogo : & quella, che e in 
quello luogo,è differente da quella,che è in quell altro. 
Mà del moto s’ è parlato altroue diligenti fsim.imentc,ò£ 

pare,che ri moto no ha m ogni tempo perfetto; anzi che 
• molti moti fieno imperfctti,& dsfferéti di fpetie : se egli 

è vero,chei termini fien’ quegli, che lo Ipccifichmo, Et 
del piacere in qualunelle tempo tu vogli è perfetta la fpe 
tie. Onde è manifeflo,chè il moto del piacere c diucr/o, 
& chè il piacere è nel numero delle cofe intere, &jjperfet 
te;& quello medefìmo anchora apparile?,perchè e’non 

può effe re, chè e’fia moto fé non in tempo,& può effe re, 
chè e5 fia piacere in iflante : perchè quella cola, che f fì. 

in vno iftante, è vn* certo intero . Laonde è chiaro,che 
chi hà chiamato moto, ò generatione il piacere non n 
ben* detto; perchè il moto,& la gencratione non s utU t- 
buifeeà tutte le cofic, mà à quelle, che patifeon diuino- 
ne,& che non fon’ perfette : perchè della vifione, & del 
pùto et dell’unità no è gcneratione, nc nefìuno di queftt 
tali è moto,nè gcneratione. Onde nc anchora il piacete 

h c gcneratione,perchè il piacere èvn’certo tutto.M i ogn* 
fenfo hà l’operation’fua inuerfo il fenfibile, 8c perfetta e 
l’operationc di quel fcnfo,che è be djfpoflo inuerfo 1 °g 

■ getto medefimamente ben’proportJonato,& pollo fiot¬ 
to à quel fenfo ; Et tale operatone inuero fi può dire 



OB CjtóO, 

perfetta, Nè qui ci importi il determinare ò se il fenfo c f* 
quello, che opera, ò quella cofà,ouc è il fenfo . Mà bafti 

di re,che ottima operati on e è quella del fenfo, che è ben* 
difpofio inuerfo del fenfibile,che viene folto quel fenfo 
bcn'difpofto medefimanicnte;& quella tale opcratione 
dicali efìefi la perfettifsima , & la liiauifsima : perchè in 
ciafchedun fènfo è il piacere . Et il fintile auuiene in 
ogni contemplatone, & neU'intelletto , clic dolcifiima 
vi ha f opcratione,che v’ è perfettifsima perfettifsima 
è quella,che è della cofa ben’ thfpofìa inuerfo l’oggetto, 
che lotto lei caggia, che fi a virtù ofifsimo : la quale ope¬ 

ratone il piacere c quello,che rende perfetta . Nè il pia 
cere rende perfetta l’operati One in vn’ mede-fimo modo, 
in che la rende il lenfibile, & il fenfo, qnàdo l’uno,&fai 
tro fon* ben’ difpofti ; ficome anchora nè la fanità , nè il 
medico fon’ di lei in vn’ medefimo modo cagione . Mà 

egli e mani fe fio, che e’ fi fa il piacere per cialchedun’fen 
fò; conciofia che c’ li di ehm’ cfler’ piaceuoli le vifioni,& 
1 uduioni,anzi emamfefio, clic e’li genera piacere aflaj, 
quando il Icnfo ftà bene, & opera muerlo dell’oggetto , 
che fia bene , Et talmente (corri; io hò detto) fiando di- 
fpofto il fenfihile, & il fenfo, Tempre vi fia il piacere, ef¬ 
fe ndoui (dico ) chi fa,& chi patilce;& à quella tale ope 

ratione da pcrfettionc il piacere non come va* hahito, 
che vi fia dentro, ma come vn’ certo fine,che vi foprau- 

uenganon altrimenti che la bellezza alla gioucntù ; & 

«Jfi™;l dura l’attione del piacere,quanto ftà il fen 6. 

fi olle,& 1 intelligibile come c’ debbe ; & medefimamen- 
te chi lo conofce,& contempla, perchè effendo fatti fi- 
mìh,& in vn medefimo modo fiando l’uno verfò dell’al 
tio,l agente,et il pattiente dico,per natura allhora il pia 
ceicv inteì'uiene. Comefià adunche, che vno conti- 7. 
nou amente non fi pigli piaceremo vero affaticai’ egli : 
perchè egli èimpofsibilejchè alcuna cofa huinana operi 

Sf iii 
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continouamente ; così adunche nè il piacere anchoraè 
*■ continuo, perche egli confeguita a[Ì’operationÌ. Et di¬ 

qui nafce,chècerte cofe n.uoue bora ci dilettano,&po- 
co dappoi non fanno il mede Emo perla cagion’detta j 

perchè dì prima Tinteli etto v’ e inuitato,&intenfamen- 
te opera intorno a vna intellcttione , come fanno quei, 
che guardano intorno à vno afpettounà dappoi nonfe- 

guita tale operotione in quel modo,anzi deholmetejon 
$. de il piacere anchora vi fi fin orza. Potrebbe anchora 

vno ftimarff, che ogni cofa defideri i! piacere, perche 0- 
gni cofa defìdera anchor di viuere;& la vita non c altro 
che vna certa operatione:& ciafcheduno opera intorno 
à quelle cofe, & in quelle cofe,che egli ama afìai,fìcome 
ami iene al unifico dell’udito. che l’adopera intorno a 
canti ; & come ami iene della mente al clefìderofo d inipa 
rare feienza , che la adopera intorno alle cotcmplatiom: 
& così difcorrendo per tutti gli altri. Le quai tutte ope 
rationi fà dipoi perfette il piacere, & medefìmamente il 
viue‘re ; che da ogni cofa è deflderato . Laonde fi vede, 
che con gra ragione è deflderato anchora il piacerejper- 
chè egli fa perfetto in ciafcuno il viuere, che e cofi defì- 
deratifsinia.Et cjuìlnfcifì la confideratione,se e’ fi voglia 

il viu.cre per hne del piacere , o il piacere per fine del vi- 
uere;perehè e’ pare,che tali cofe fieno inficine congiun" 
te, & che elleno non pati fila ino fèparatione : conciona 
che lenza operarione non fi fàccia il piacere:&che ogni 

opcratione dal piacere Ha fatta perfetta, 

Mà che cofa fia. 

Dt. ter min a quii fecondo ioppenionf4 a,che afa è il piacere, il quale no 

e altro che ano accidente, che confeguita ali'op trattone ; &maft tn 

uri Gioito, fatene l'c perations-ehefifa in u rifinii modo .-perche intiero 10- 

pereti ortiffa in due modi; In uno,che la fa in tempo,(y~-parte per parte, 

fame e i edfcatione ; Et ned'altro,che la fa mfeme?& in tcti'fuuito,f 
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CJiPt'éU fifone. Et se qui uno wfiajp due do il piacerefarfi diutffamente, 

finff odi-rebbe auuemre un’tale effetto per la ragiondel fumetto ,che e di 

MjtUki&' non per U natura d effò piacere. Nafce Adunche il piacere dal 

l operatine,ma da quella operadone,che proceda dalla beridiffofla potete 

Zji in/ter fi l'oggetto fìmilmente bendiffofìo, Diamo l'efempu dcll’opera- 

tionfinfittuai da effft alilo or a nc ri fulta piacere,quando ilfnfo,& il (in¬ 

foile ben difpoTh fono in atto,cui l’agente^ il fattientes nella quale o- 

pemìone ilfenfi e ilpxttiente& ilfnfibile è l’agente ; & dipiù a bifo- 

gna il meato a metterla in atto, ffeome ne’libri dell’^mma e detto’da 

Ut: Et nell’ oper adone intellcttuta, quando l'intelletto , fy l'intelligtbiU 

fon congiunti hanno le condì t tieni proporttonate alle (opradette. Ds- 

uc in tali operatimi’intelletto e il palliente & laffetie intelliribile e U 

gentcì ct dipiii l intelletto agente è il mezo foccmce nella tifone il lume: 

il quale con laffia virtù aHrae i fantafmi dalla materia, rendigli li¬ 

ni u tifali . Ma di tal materiali tr aitarne efattamente e il propio lucro 

ntb t yfmm a . Muove doppo quejìo il Filo fi fiotre quefti,benche il primo 

U determini egli fingiti muoverlo. il primo,quanto tempo duri il piacere. 

1 Iftconao,onde nafte ,cbe c’non fi pub hauerpiacere continuamente. il 

terzo, ond e, che da prima una coffa et diletti,(y poi no. Doppo rimuo¬ 

vei. dialo, se e fi defi dora il piacere per uiuere , 'o allincontro il filie¬ 
re per nauer piacere ; <*y ih il dubbio in chi e prima delle due coffe defftde- 

rata:lequat coffe tutte sandran di chi arando nel tejìo .One f perche la i 
ufoni] Arm mette a caffo queSta noce. Perche, conafa che h avendo ' 
ti detto eijer huopo il ncomtnciarfi da alto per volere intendere la natura 

d ego piacere; pero aggiugne m effempto la tifone, della quale haueua 

tr aitato nel y u alla cui epcrattonefa eifimilel’operatione del piacere- 

et pero dice,Perche la u forte, m quahmche tempo un fino foia Pare, che 

fia perfetta quafi dicendo il meàefimo avvenirmi piacereterfar firn un 
fobito : onde lui non potere ejfcr’ ne moto, ne generai ione, non infoiando 

qui lageneratione efattamente, ficome in quel libro fi tratta, mZpfifoan 

dola per moto, oue [mÙnelle parti d'effl tempi] Moftra iimfcrfet , 
ttonM moto,per eoe e non fifa tutto in un tempo medefitno; di chef trat 

ta abbonaanttmente nel in. della Natura. bue [ s'c egli e nero,che i , 
tei minifìen quegli,che lo ffccifichinòg Seguitando di ragionare ddi irn * 

perfittion demoti, hautndo ciò mostro con l'efmpto del moto locale > che 

ci e più cognito degli altri, conchiude dalla dmerfita de’termini naffeere 

a luerfita de moti ; benché tal diuerftk naffea anchora dada parte d efii 

manenti. Siena m efmpio l andar e,il volar e,(y H (alt are-, i quali fin di 

ttcrfi pe l diuerffo moni mento, chefatinogli ammali in (infuna ffetie det 
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chefi faccia per fiat: 2 d'immk Ho,et qmlUfimfi faccia per fimi un 

mezo . 1 quali termini dumfifanno dmerfificare fii mot tornii fiere 

41 m immedifitmo tempo t Gae [Aid ogni finfi ha I cferatìmfiua imérfi 

tlfìgfibdi] Dichiara questi,come fi faccia hperatt&n finftiua^ in- 

telletrwdì alia quale dipoi configgiti piacere :di che ho pomi0 dififra, 

Due [Ncqui a importi] Mtmmueun dubbio,potaunafcnentl- 

l batter dichiarato l'operai torifirnfit tua.dicendo che il fi fife opermd quel- 

li/jche egli mte detta per operare ilfènfifo se l'anima fimfiitua operanti 

o Xhmmo,tm il congiunto mediante tale ^émma. Et tal dubbio rimo 

ue dicendo,che il chiarir queflo niente importa k queifapropofitn mbe 

ne lo chiari fi e egli né libri ded ^Anima,dicendo d congiunto ejjcr (fimo, 

^ * che opera jnk mediante f^mma. One [ Et infimo a tanto aura Ut- 

tiondd piacere] Dura tanto // noffro piacere ^determinando quel dub* 

bio,quanto duraiagente,0- dpatticntek ejferein atto firme is ho M 

7* to difiopra. Et oue [Comefia adunchi] Scioglie il dubbio/mài uf i, 
che émnpoffa lanimale contmoltamentepigltafipiacereiper Uragione 

deltimpèrfottiene della mfira natura,che non pub operar cmtimuamtnr 

te > Onde se operar coni moltamente ì impfitbdefierb è anchcra tmp&fi- 

bilenche d piacere dmifimprc , Due [Et di qui nafieghe certe enfi nus 

ue] Sciolto d dubbio difipra,appanfieanchot la cagtone, ondefa, c e 

una cofia ci diletti da prima, cr peto doppo ci uenga a mia > il 

5, perche la naturafiStracca* Otte [potrebbe anchora umjhmarfi] C f 

prima fi defiden 0 il piacere ,0 il muere non determina d Fdofiofo, tnà fi 
pub ben cattare tal determinatione(mcfiratafi la cagione) onde fia,che cip 

fc uno grandemente appetì fica il piacerei ne di ciò e cagione altra cofia fi 
nonché cui fi uno appetticeli muere: io non dico il urne re dell a prima mt^, 

mk della feconda,che e toperare. Ondefi uede aaficum defiderm di mi 

ter e 1 n at to qu eli e cefi ,ch c egli am a affi% 1. Mail piacere fa ccen do p efit 
fa écperatime,& k lei ejfindo congiunto,autnen perno ragionatohun- 

te,che chiù neh e de fiderà di umtre,etd, operare,defideri con/eguenternen 

te il piacere. Se adunche la cofia fia nel modo detto difopra,egli appari fi* 

loperartene defidtrarfi puma chèli piacere tperche d piacere e unriffi 

dell*appetito non in fi,mk nella colitiche h ddetta * Afa neffiuno può n 

pofkrfi in cofk ale uniche cmn fi reputi comemente 5 onde la operar ione, 

nella quale fi quieta l'appetito me ai ante d piacere,mene ad efifierprmfi 

defi derat a che non è e/fi piacere * anchora la per feti ione ejfindo perfine 

della co fa,che e fatta per fetta,quefia perfetti ori e acci dentale,che e d pia¬ 

cer e,ragionettdmmt e parva,chifia perfine della wt 4 ,£rddì'operatane: 
grperù 
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& però l’operar ionefarà prima defiderata che non farà ejfo piacere. Ma i. 
e fi può dubitare m che modo fa uero,che tl piacere, & U tuta ttieno in- 

fteme congiunti ficome e 'dice nel tefto.jsr'e è dubbio,che pigliando la ulta 
per quella,che non opera, e’non fi anno mfieme ; & pigliando la ulta per 
l’attione,potcndo efferì'atttcn con dolore,w che modo le fa congiunto tl 

piacere ? Et rtjfiondefi la uita,alla quale è congiunto ilpiaccre,tntender- 
jt per la Ulta operante,&mn per l'operante in qual modofi uoglìa>mà in 
quello,che fa perfetto,& non impedito nè dalia parte della potenza, nè 
dalla parte dell oggetto, Mafinendo horamat quello ragionamento dal 
le cofie dette fi può raccòrrò m tal modo la diffimtione del piacere non difife 
rente dalla data da lui nel Vii. ma ben più manifeffa ; & f tale il pia¬ 
cere èperfiettionformaleaccidentale dell'cperattone, denteante et dal 
la ben dtjpofìa potenzia,^ dall'oggetto conuemente }& ottimo nel gene¬ 
re fuorché fieno va atto congiunti. Della qual difftnittone dichiarando le 
partici dir fi,che e faccia perfetta l'operati on e fe per mofirare ,che e’nonfià 
perfetta qual fi (foglia co fa; il dtrft,che e dia la perfiettionf ormale ,è,per 
che talperfettionenon apparifea efficiente dell'opera ; conciofia che l’og¬ 

getto è lacaufa efficiented’ejfa operatione;& e medefimamente ejfiaen 
te d efp piacere : z accidentale uè aggiunto a differenza della perfettio 
ne efenti ale fa quale è coffa interna;^ quefla è ffierna Mando altrimenti 
m quefio che nella medicina la fanitk,perchè tafani tà fa il corpo [ano co¬ 
me forma ejfentiale ,che e nel corpo : & il piacere fa perfetta l’operatione 
come forma accidentale ,0* ejìerna. Euuifinalmente la potenza cenofeen 
te,p-1 oggetto,per montare la caufa efficiente d'effopiacerebbe è l’ope- 
ratisn fenfitmafo tnteUettuia3chefifa ailbora che ejfa potenza, & l’og¬ 
getto Hanno beri Uff otti,^ congiunti in arto, 

Che i Piaceri fon differenti difficile. Cap. V, E T djqmapparirceli Piaceri fìen’difìei'cti di /pe¬ 
si e , perché le colè differenti di /perle da colè diffe¬ 

renti di /pene fi (lima, che habbino la loro perfettione ; 
perchè cosi apparifee effer’ vero nelle cofe, che fon' na- n 
turah3& in quell e, che fon’ fatte dalParti : come fono gli 
animali,gli alberi.le dipinture, le /la tu e, la cala, i vafì,& 
limili colè. Son pertanto l’attìoni differenti di fpetic flit 
te perfette da cofe differenti di fpetie,& l’opcrationi del 
la mente fon differenti da quelle del fenfo; & quei* e di- 

Tc 



11 B R 0. 

nuouo fon differenti di fpetie : onde & i piaceri fon*dtf 

ferenti, che danno lor’ perfettione. Et quello fi proua 

effer’ vero, per vcderfià ciafchcduna operatione eflcr’ 

propio,et apppiccato quel piacerebbe la fa perferta:per- 

chè il piacere , che è propto , augumenta l'opcratione, 

conciona che meglio giudica, & più efattamente opera 

vna cofa chi l’opera con piacere : come auuiene, che 

geometrico diuenta chi delia geometria fi diletta, & 

meglio vi confiderà dentro ogni cofà. Il ùmile intervie¬ 

ne à chi fi diletta d’efìef Poeta, & à chi fi diletta dell edi¬ 

ficare ciafcuno difeorrendo fa piu profitto nellapio* 
pia operatione , doue egli li piglia diletto , Onde nu¬ 

de,che il piacere accrcfcel’operatione;& le cofe,che lac 

crefcono, fono di lei propie : ma delle cole differenti al 

fpetie fon’ lor’ propie cole differenti di fpetie. Puoisi 

quello medefimo anchora più chiaramente vede! e, per 

èffcrci i piaceri, che d’altronde deri unno, impedimento 

all’operationi; perchè gli huomini vili non poffono ila¬ 

re à vdìre 1 ragionamenti morali, se efsi odono in que^ 

mentre vno, che Tuoni il Flauto : pigliandoli maggioi 

piacere di quel Tuono . Guafta adunche quel piacete, 

che nafee dal Tuono,l’operatione,che è intorno a queìu 

gionamenti. Etqueflo fimilmente accade in ogn altra 

cofa, doue accaggia in vn’ tèpo medefimo badare a due 

cofie;chè quella operatione,che ci è di maggior piacere, 

ci dtfcaccia quell’altra; & quando ella auanza 1 aitra pua 

nel piacere , più la diTcacciadi tal forte che e'non s’ope¬ 

ra punto nell’altra. Onde quando noi pigliamograndif 

fimo piacere in qualche efèrcitio, noi non vogliamo ba 

dare quafiànefTun’ altro;& quado noi v’ habbiamo den 

tro poco piacere , noi facciamo qualche altra colà; fico- 

me auuiene negli fpettacoh di quei, che mangiano cofe 

da colcttione ; che fanno ciò,quando li giocolatoti Tan¬ 

no freddamente il loro uffitio. Conaofia adunche che 



DECIMO, 5r5 

il piacere propio faccia fare diligcntifsimamenre l’ope- 

rationi,& facciale più diuturne,et migliori, & chei pia¬ 

ceri alieni le corrompinojè però manifefto,chè c’fon* i’u 

no dall’altro molto diuerfi : clic quali li piaceri cllranei 

fanno il mede (imo effetto,che fanno i propii dolori,per- 

chèi propii dolori corrompono elle operationi ; come 

interni ene,sè à vno è Io fcnuerccofa ingioconda,& che 

gli arrechi doglia,& à vnaltro il faf contojl’uno no feri¬ 

ne , & l’altro non fà conto , efìendo all’uno , di alfalt.ro 

noiofa tale attione. Fanno adunche vn’ contrario effet¬ 

to intorno ali operatione li propu piaceri,& li propn do 

lori; Si piaceri, et dolori prò pii fon’ quegli, che per loro 

ftefsi fi fanno m quelle attiom : 8c dc’piacen efìranei s’ è 

detto, che e fanno quali quel mede fimo effe tronche fan¬ 

no i dolori propii, perchè eglino corrompon’l’operatio 

ne, ma non Umilmente ■ Ma etìcndo differenti l’opera— 

tioni per la botiti per il vitio,& altre efTendo eligibi- 

h,& altre degne^d clicr’ fuggite,& altre efìendo in quel 

mezo; dico , che parimente ci Fanno anchora s piaceri : 

conci olia clic ciafchcduna attiene habbia quel piacere, 

che è ino pi opio, Alle attieni adùche buone è lor1 pro¬ 

pio il piacere,che è buono,& alle cattiue il cattiuojcon- 

ciofia che li deflderii di cofe honefie fieno lodatoli,& li 

defidern di cofe dishonefìc fien degni di vituperio ima 4* 

piu propn ali’operationi fono i piaceri, che vi fon’ den¬ 

tro,che no fono i defideriijperchèi defiderii fon5 dipin¬ 

ti & da tempi, & dalla natura : Kt quelli tali fono appic 

cati con Peperai foni,& taiméte da loro infeparabili, che 

t’viene in dubbio, sel'opeiadone fiavnacofa medefi- 

ma,chc il piacere.Non par’ già,che il piacere fia ne mc n 

te,ne fenfo ; che ciò farebbe difcomieneuole : mà parca 

certi,che e fia vna co fa mede fi ma per non effer f epa rato 

da loro . Come adunche fono dtuerfel’operationi, così 

c>diu :rfo il piacere. E'differente la viltà dal tatto pes 

T ii 
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finccrità,& l’udito,&l'odorato dal guftoj&medefima- 

mentc fon’ differenti i piaceri 1 & quegli,che deriuanda 

quelli ièn{ì5fbn differenti da quegli,che deriuan’dallpi- 

telleito ; & dinuouo amendue le forti fono differiti in¬ 

fra loro. Par bene, che ciafcuno animale habhiaii pro¬ 

pio piacerete© me egli hà anchora loperatione propia; 

perchè à ciafcuno è propio piacere quello, cheaccompa 

gna l’opera fua, Apparisce effer’ vero quello,che io di¬ 

co, diicorrendo per ogn’ altra cofiij perche altro intiero 

è il piacere del camallo,& altro del cane,& altro dcll’huo 

nao,(iconae dice fderacIito,chegli alitai piu voletieii vo¬ 

gliono gh lira mi che 1 oro ; porche il nutrimento è agli 

ah ni piu duro affai che non c i oro. Li piaceri adunche 

denuanci da cofe differenti di fpetie per ifpetie fon ^dif¬ 

ferenti,&h piacéri,che fono nella medefima fpetie,c ra- 

5. gioneuole, chi non fien’diuerfi; mà negli huominifon’ 

eglino ben1 differenti : conciona chèle me de fi me cofe 

altri di loro addolghino, altri rallegrino, & à quelli le 

mede ih me fi e n* do 1 croie,& odiate,& a quégli piaceuob, 

& tela are. Et queflo,che 10 dico, fi prona effer' vero nel¬ 

le cofe dolci,cioè che il mede fimo in ciò non apparile* a 

chi ha la febbre, & aliano; nèil caldo pare, che Zia in 

vrfmedefimo modo all n uomo debole,&alfhuomo ro- 

buflo. Il medefimo accadeanchora, decorrendo nel- 

l’altre cofe,mà in tutte quefte /inailivero è quello,che pa 

6, ve airiiuonao buono. Et se ciò è ben’detto, come pare, 

che e’ fia,& come egli e, & sèia bontà, & 111 uomo buo- 

no,inquanto egli e buono,e regola di ciafcheduna cola; 

& veri piaceri faranno quegli,che paranno à lui, òc cofe 

pìaceuoli quelle,di che elgi fi piglierà diletto: & sèie co 

fe,che à co fluì non piaceranno , piaceranno à vnaltro, 

non perciò fe nc faccia alcuno marauiglia ; perchè negli 

huomini fi trouano anchora molte corruttìoni, & mol 

te peftijle quali nò fono di lor’ natura pìaceuoli, mà fon* 
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piacevoli \ quei tali, & in quel modo difpoftì, E' chia¬ 
ro adunche,eh è e’ non fi debbon chiamar* piaceri quei, 
che fono per con Tenti mento d’ogni huomo vitupero fi, 
fenon da chi è corrotto . Ma de'piaceri, eh.e fon’ buoni, 
che, ò quale fi debbe dire, che s’appartenga aH’huomo ? 
ò vero tai cofa ci fi debbe manifefìareper via dell’opera- 
tioni, perchè ali’ operationi confèguita effo piacere, 
O' fia aduchel’operatione delThuomo perfetto,& beato 7, 
vna fola,o piu,quei piaceri, che tale opcratione faranno 
pu ietta, faranno da e fife r chiamati piaceri comicruenti 
ali huomo,& gh altri faranno da dirfi piaceri nel fecon- 
CiO luogo,0 poco ; ficome anchora faranno da dirfi l’ops 
rationidi fimi li, £ 

Et di qui appari Tee. 

IVI 0strdtffhnl Piactre ntfc* dall'operat ione, fi, fi meslra la diffe 
r,,, Cny. ^ejiflnAcm rMjCtr dalla differenza a effe operati cui, le anali 
fin &.utr)emnpm e pò .4 dmerfitk delle/feti e,ma anchora per la diuerfi 

a,c e e ne affette medefirnafificeme alimene nell’human a . Et di qui 
aumene,che ejjindó luna oper.atiene men dell’altra perfetta Jan 
mente d piacere,che d effe rifinitache Uro dà la perfettive aliene a efi 
fiere nel madefimo modo dfinto; effendi verojhe le perfettivi dell’opera 
tiomfien diuerfefecondo la dmerfitk d’effe operatiom. pertanto 
U piaceri delfienfopm imperfetti di quei della mente, nè quei delta mente 
faranno anchora d una fila fan a ; anzj quegli della mente (peculati tta fa 
ranno mpiuperfettione chèque, dettati wafer la ragione che toner atio 
nife denteano da tutte le dette potente, faranno con li medefim, gradi 
dijhnte fir differenti infra loro. Ma nel testone [perchè cosi appa¬ 
ri,feeeffer uero] Conferma con quefh efiempio la differenza de piaceri 
dar fi per la ragion dettafopr a, perchè ciocie perfettiom di ciaf una afa 

jmiQ dufCYj e fccondb là dimrftrk ddU cofani chs etimo fono Hrfettime^ 
fiewte apparite e nelle coffe dell'artedella naturale quali e fendo diuer 
Jtfonparimentefatte perfètte da diuerfi pjjìjjfiettiont ; come uerbìgratia 
l animale ,1 albero,^ la Hat ha fotte ciafictma d’effe cofe è fatta perfetta 
da diuer fa perfett’me. Onde il piacere, che fa perfetta, l'opcrarsone,fecon 
do la diuerfità d’effe operationi uerràparimente ad effer’dhterfo. oue 

T t i i 1 
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[ perchè il piacerebbe è prcpio,augumenta l'operatane] Seguita di mt 

frate la diucrfitk de’ptaccn,dicedo il piacerpropio accrefcer Uperatme, 

come sègli tmpropij la diminuiamo,& corrompe fino-, fiume 11 dirkptu 

difitto. Otte [p uofi quéi 0 me defimo] che d piacer’propio augumtn 

ti l’operatone lo prona per ma del contrario fi dico per li piaceri élraner, 

dicendo tali piaceri farle il medefimò effetto,che li propri dolori ,& filar 

mente e(fere in far’tali effetti differenti pel modotpeuhè tì piacere (ih a* 

neo dirmnuifie l’cper attorie,£r d dolor propiò tmpedtfie,chè e ria non uen 

I, fa m luccio nero la di fi ugge. Oue [Ma piti prspif ad operatiteli fino 

1 piaceri] Per una ragione tolta dal mene moiira d medejirm,ne fi 

fra, cioè che li piaceri ferì differenti è tale, Se li defiderij deli opera* 

noni fori differenti perla Untiti per la moliti a ifi fé menpropu alio 

perorimi chi non e il piacerr.adunche il piacerebbe epiupropio del defedi 

ria ay pfi con si unto adoperatane, è del defidempiu deferente. Et piu 

difetto rimettendo il dubbio, che peretta nafeere ,bauendo detto 1' 

effer congiunto ali’èpitattorte,che l’operartene, e l piacere non ftifino un ^ 

cefo me definì a Jog£ mg ne pero il piacere non ejfer mente,ne [enfi Ufi n 
fiere iptrattone ne deli'una,nè deli’altra cofa.allc fiali febene eg 11cori' 

Quinto, è contuttoché) differente da Uro per confiderai ione .Et fi n°nJ 

te cofi efiere addotte dal FtUfofo tn ftefla materia,u JcfiderjCHe,._f 

rat iettilo' i piacerifi fiali hanno infra loro fino ordine, cheli ef 

rfidicoficcedmol’cperationeerptr^ 
perchèmnanzffidefideralacfia,etdappoi[1 mettematto: i erri > 

firche l’operartene pare, chèfia di esfa per fetta,& ddefidert0^ 
perfetta-,& lunatura dall’tmperferto femprecomincia. M*(fig 

filtrartene,& d piacere fono enfiente per tempo * -^ " J 

Cr Hanno non altrimenti chelfiuggetto,e Ipropio d 4°/%^^! 
(èbene pei tempo mn firn feparati, nondimeno per ma deh efjenfiJg 

J. getto e imprima del propio • Oue [aÙ negli huom,ni] H*»enà*fi 

' tato difiopra li bruti in aafeuna jjpetìe bavere una pro fi •?'*«»** >& 
pero un’piopio piacere no non dico, che eia, cunaff ette non h abbi api 
„a operatune, nè dun piacere, ma thè aafeuna nha un propin a tutti 

tìPirrlt ddUmcdeftmajf fìtte*ffiTUjhtrel^trétionì&lt fiacerhneff# - 

li elleno comteugon tutte, qui méìra nella(fette human a non auuenn e 1 

medefimo,anzi che li piaceri a(inprtftj negli individui, <fi »«* wM 
tiene intera : Ut quello nafte,perchè il bruti operano per infinto natura 
fi t onde fi pub me direbbe efierìguidati ,ché e guidino le loro attimi. 

Ma l’hucmtbhe hk la r agi one,eldforfè,non pure sfera naturalmente 

tome li buttimi dipm opera quello,.(begli pare.percbe egli è libere, Oa* 
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de battendo oper atitm diuerjè per tur tu, & per ultlo uìene egli battere 
medefimamente àiuerfi piaceri. Oue [Et se ab e ben detto] zfoendo 6, 
li piaceri (come egli ha detto di fòpra) dtutrjt per biuta, 0* per maiitia 
potrebbe dubitar'uno qualifafone ipiaceri utn,0 quali t falfo Onde de 
tei mina e fot tal guidi tu douerjìfare dada unta, 0* dall huomo buine. 

^ ìiA adunche l operartene'] Se ak'eperatione configura il piace 7» 

t e jimile(Jìceme egli hdprouato difòpr a) ,all oper attori turtuofa ccnfegui- 

ter a u piacere, che cottimo ; ma l operatane uirtuofo non è fenon una, a 
..ifiu.oftde da ejje fi trarranno tnedc/i inamente i piaceri nel medtfim» 

nume) o. Et tali oper atiorn fon quelle della parte jfoculattua, <0 della 
pai te attilla-, delle quali lajpeculattua (fondo più nobile,0’piu perfetta, 
uerra perno adtfor’pm nobile,,0 pm perfetto il piacere, chefa da la de 
ruiante,0' che nel modo,m che e fato dtfpra determinato, le dark per- 

Ripetìtione delle c o/è dette intorno all a felle ita. Cap. V Io 

M A poi che e s e trattato delle cofe appartcncti al- 

Vmu,& ail’Amicitia^ al Piacere,recaci .4 di 
icoi i ere ce ia rei incita cosi in figura,dappoi che noil'hab 
>u.mo po la per fine delle cole h u ai a n etri pi gli ado ad ma 

c e e co e ette fi a pai hreue queflo difeorfo. Detto sJè 
pertanto, che ella non è hahito, perche in tal modo ella 
larebbe in chi dormi fie tempre ; & in chi vm elle la vita 
delle piante : & m chi fu lì e m mi ferie grandifsime. On- 

< eie 1,1 co !l non piutofto è da mettere,che cl- 
3 aavna celta opeiatione, li come noi dicemmo da p ri— 

ma, se e opeiationt alcune ne fono neceflaric^et per 
a^ti i conti e igib]!i,& altre pei1 loro fìefìejc manifefto pe 
ro, c ac a felicita fi debbe mettere per vna certa opera- 
tionepvi ie {defila,ce non per altra, ehgibilexó ciolìà che 

jt tcitànon riabbia di nefiuna cofa bifbgfio,màfia per 
ic fte fi a fuffitiéte*,& quelle operatiom fono per loro llef 
e c igi ai i,dalle quali non fi ricerca nefiun’altra cofa in- 

uon c ìe 1 operatione. Et di tal natura pare, che fieno Is 
i atuoni virtù ole; unperochè f operare cofe virtù ofc3t5c 
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honefte fi mette infrale cofe per loro flefle eliglbilì :Et 
infra quefte tali operationi fi mettono anchor quelle de 
oli fpafsi,& de’ giuochi piaceuolbperchè tali non s eleg 
Sono per fine dmeflun’altra cofa : conciofia che defsi 
fi trae2a piu rollo nocumento che g^ouamento}Uician- 
dofi da parte la cura del corpo,& delle faculta5& oltra- 
diquefio ueggendoii, che la piu parte deg ì uomini 
beati à quelli intrattenimenti rifuggono.Onde appiè- 
fo li Tiranni fon’hauuti in honore quei tali ,c ne on e 
ari in fimili fpafsijperchè e porgono loro ftcfsi piacene 

li in qudle coVc,chl e’ueggono f 
oli-&efsi d’altro non hanno di biiogno. tc c ^ 

da felice apparite effe,-uè,-oda! uede,- co o. 
ro,che fono nelle grandezze, darci af&epeia. M. taU 

In,omini non fono forfèdie''“""uKri .'lili 
che la Liirtù non confifte nel potere piu f , 
mente anchora.onde nafeono l'operatiom un tuolc , 

per vederli quelli tacche non hanno P““ 
re lineerò,ni libero,ricorrere all, piacer, crei colpoM 
bcfi però filmare, chè tai piacer, fieno degl, alt „ 
ciormente defiderahiliiperche i fanciugh anchoi a ita 

ncloer cofe buone qu cilecche da loro fon’haiuite in pi e* 
«io E'perciò ragioneuol cofa,chè come da fanciugl,,& 

^nominifittidiuerfe cofe 
mo interuenga negli huomim maiu3gi, & n 

mhlh adunche detto piu troice,colè honor.<«, 
ceuol fonquelle,che paiono tali all nuomo vii tuo > 
à ciafcuno è defideratifiima quella op®ratione,che • 
ua dal propio habito : Onde all huomo vn tuo o l que 
]a che procede dalì’habito della virtù. No confitte adun 
chela felicità negli (patti, perchè inuero e’farebbe co a 
diiconueneuole à mettere gli fpafsi, & le burle per nne, 
&àfiimarfi, chè non per altro s’habbia à nego ti a re, & a 
{Untare nella vita che per cagione di quelli pafiatempi; 

perche 
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perche (adire il vero) ogni co-fa s’elegge per f ne dì qual 
che altra cola infuori che la felicità, perche efia è hne:& 
ben pare colà (folta,et fanciullefca à volere affaticarli,et 
Ilare intento perfine diburle_,& di giuochi.Ma bene al- 4* 
(incontro fi debbe ( Scoine dice Anacarfìde ) burlare,& 
pigliarli fpaflo per potere attentamente badare a’ nego- 
tiijcociofìa che il giuoco fa fìntile àvna ricreatione : Se 

perche egli è impofsibile à durare continouam ente fati¬ 
ca , pero è bi fogno dì ricreatione . Non è adunche il ri- 
pofo, & la ricreatione fine, perche ella fi toglie per fine 
, operatione. Mà la vita felice pare,chc lì a quella,che 
c„ec,otl^° vIrtll3& tal vita ii fi con iltudio,& non li fa 
co g i pulsi ; Sz piu nobile, & migliore operatione chia- 
nio io quel la,eh e e virtuosi, che quella,che attende a5 ri- 

icu i,& apaffatempi : & fempre chiamerò io operato¬ 
ne pm vutuofa quella , che è operatione,.& della mi- 
g ioi pai te, Se del miglior’ lrucmo; & 'doperà rione del— 
amigpor parte è piu nobile,& più beata. Oltradique- 
oi piaceri del corpo poffon’cfìer’fruiti da qual fivo- 

g ^ 3 oc dal feruo non meno che dal libero, mà ninno è, 
c e voglia far’partecipe il feruo di felicità,se e’ non lo fà 
partecipe anchora di vita honeffa ; perchè la felicità non 
«.oniiite in filmili efercitii,mà in quegli,che deriuan’ dal- 
a Vinusficgpne io ho detto innanzi. 

Ma poi che e’s’è trattato.. 

fiottimela ejuì k trattare della felicità, bàttendo data fine etesii altro 

^-'fAgtondmento necejjartt per farla piu mamfefla. M k perchè iljint 
Agibile è il prime intefò, et l’ulttmo ad effir mandato ad effetto,pero fece 

et nel principio menti one dellafelicitk,che è ilfne human»> et il primo in 

te fi,con filamenti proporla; &ncli'ultimo le dà il fuo compìmcnto.-hauen 

do tn fucilo mezj) eruttate delle ytrtìi morali,0* tntellettiue,dell fmt 
eitia,& del Piacere, ripiglia adunche breuemente tn queflo Cap. le c» 

fi dette innanzi di Ufi cioè che ella non era babitoynà operatione; £r epe* 
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rdtimperftjUjfidigibjle, Et perche l'opem'me per fe fifa eligibile f 
di due forte ,o honesia(dtcc) ,o diletteti oleacei oche e' nonfi siimi Ufelici¬ 

tà confislere nell operar ione dilettatole,che piace al uidge spero tale opjie- 

mori nmouendo motiva, lei confi il ere ned op trattone tur tuo fa, come fi tie- 

di a dtcuiat andò il tei lo. Otte ^_Et di ramatura pare,che fieni'atttont 

mrtuofe] Doppo t batter replicato le cofe dette della felicita , fogginone 

l’operatami per fi flejfi eligtbih ejfèt ' di due forti ( ficome io h'o detto ìifi- 

pr a) delle quali la dilettatole,chepiace al uulgo, ha gran fattore per ejfer 

2’ figdtata da’ Principi, far huominigrandiOue [ Ma tali huomini 

non fon’forfè di ci o buono argumentv} Efebi de il Filo fife l’oppenme di 

chi teneffe tal Ulta per Ufelice con linffif] esenta dellefimpio allegato, 

perche tali huomim non foriargumento per confermare tale oppemone; 

conciofia che se ejii berifigmt ari quella mta,nondimanco la uirtk, U 

mente,aie l’operati orse morale ,far la ffeculatmafo uogham dire la mu¬ 

rai folaghe aÙbora è tur tu, quando l’appetito e bene regolato dalla Piu 

denza.no n confi fino intorno alfignoreggiare, rie intorno al poter pili de¬ 

gli altri smagli alleg ati in efimpio fino intorno alfignoreggiare, far al 

poter piìt degli altri ; adunche e non pofimo fiere intorno alla turtìfifap- al 

3. la mente. Ouc [ Comic ho adunche detto piu uoltej Tolta tua ioppe- 

mone fide la felicità nonfia ne’ piaceri f,limati dagli h uomini gradi febe 

ne e'fin'per lorofiefi eligibih ,conchiude per la diuifìo/idata fipra la feli¬ 

cità fiere neh 'operati cm,fa}'J nel piacere delle cefi h ornile, oue [ MA le 

4 » ne alltncontrofi debbo] Prona pel dette d'.mtnacarfide Scita Filofifofa 

mofi m quei tempi,del quale fa menitene Ciccione nelle fae TufcuUne, 

che l'otis,farigli ffafii non fino ilfine della tuta felice ; anzi che tali fino 

perfine di poter meglio negati are. SD oue occorre uri dubbio, che nafte dà 

detti fuot nel Cap. che fìgue,oue egli afferma l’otto, far la quiete ejfire il 

fine delle cofe h umane, far qui ah in contro dice effe re ilfine di tai cefi il ne 

gotto. Ma e’fifi toglie il dubbio diihnguendo Tot io, fargltffafii in per¬ 

fetti,sfar m imperfetti. Onde degli fia fi imperfetti e beri detto,che e non 

fieri fine , anzi che e 'debbia ’efiere fiati per meglio poter’negotiare doppi 

tal ncreatione : Et de’perfetti farei beri detto,che e’fieno il fine d'ogm ha 

mano negano, Ef quefiijfafihfar qurffe ot ioperfetto fieno quegli deli 0- 

peratione contemplatiuada qualefciolta, far libera dall’attieni ciudi fi 

Jìà m ripa fi, fargodefi in effe; onde e'uienc à ejfire ilfine d’ogrialtra cofa, 
fame efiato determinato. 
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J>eHa felicita contempla m. Cap. Vii. 

HOra sèia felicità è ih a operation’ virtùofa, egli è 

ragionatole, eh è ella s’acquiili mediante Pop era- 

none , che fia ottima ; & tal fia quella della parte, che é 
preftaotifsima . OMia aduche quefla,che io dico,lamen *• 

te, ò altra cofa,che da natura paia,chè contadi, & che fia 
guida del? altre, & che habbi a intendimento delle cole 
honelle,& diurne ;ò perché ella fia efìa anchora cola di¬ 
urna,ò delle cole,che lono in noi, ha la diuinilsima : l5o- 
peration (dico) di quella fecondo la propia virtù fia la 
perfetta felicità ; Et detto s’è,che tale è la contemplati¬ 

na, Et quello, che io dico,conutene anchora con i det- 
ti innanzi,& con la verità {lefia;perchè tale attiene è ot¬ 
tima: co ciofia chèla mente infra le cofe,che fono in noi, 

fia preflantifsima : & le cofe mede firn amenteintorno 
alle quali va operando effa mente,trapalano l’altrc d’ec 
cellcnza. Et oltradiqueflo è continouamente operan- >• 
te,perchè noi polsi amo pi modo contemplare contino- 
uamentc che operare . Et penfiamo anchora, che il pia- 4*' 
cere debba elferc con la felicità mefcoìato. Et infra l’at- 
tionivirtuofe piaceuolifsimaè quella per confefsion’di 
ciafcuno, che è per via della faplenza; onde la Filofofia 
partonfee in noi mavauigliofi piaceri per fincerità ,& 
& per fermezza ; & è cofa ragionatole, chè chi sà,hab- *>• 
hiamaggior’piacere di chi cerca. Anchora nella cótem- $. 
platione fia medefimamente Cuffie Senza,perchè egli è ve 
ro, chè l’huomo Capiente, & il giu fio,& gli altri hanno 
Infogno delle cofe ncccflarie alla vita . Mà quando tali 
cofe fieno ben’ preparate à baflanz.a,il Giuflo dipiù ha bi 

fogno con chi egli operi, & inuerfo di chi cJ pofla ope¬ 
rare giu fi amente; & in firn il modo il Teperato,& il Por 
tc ,& ci alcun’ altro, che babbi a le virtù umili. Mà il Sa¬ 

piente per fctle|fb può contemplare, & quato egli è più 
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fatuo,tanto più;Se meglio forfè farebbe,se egli anchora 
hauefie compagni: mà eghènondimanco pcrfe ftefib 

7> Tuffiti entiisimo. Oltradiquerto pare, che la Sapieza fo¬ 
la fìa per /elìcila amata,perchè da lei altro no deriua che 

1 hauer' contemplatola delle cofe agibili ò piu,ò meno 
Tempre fi confeguifce qualche cof'a fuori dell'anione. 

S* Pare oltradiquelìo,cbè la felicità confifta ncIi‘otio;con« 
cioiia che e’fi duri fatica per ifìare in otio, & che e’ fifàc 
eia guerra per ifìare in pace. L’operationi adunche delle 
cofe agibili fon’intorno a' cafi ciuili,& militari. Ma l’at- 

tioni,che fono intorno à quefìe cofe,pare, che fieno fati 
cofè;& l’attioni militari pare,die fieno aitutto di tal fat¬ 
ta; perchè niunoè, che elegga di far’guerra per cagione 

di far’guerra, nè pei- riordinarne vnaltra:chè inuero par 
rebbe incutto vn’ huoino crudele chi gli amici fi facefle 

9* nimici per fare occifioni,&cobattere. H' anchora la vi¬ 
ta ddl'huomo ciuile futicofa,la quale oltra alla ammini- 
ftratione delia Republica fi procaccia honori.& gradez- 
2e,ò Ja felicità à fe freffia, & a’ fuoi Cittadini; la qual feli¬ 
cità è diuerfà dalla ciuile attione.:;& è quella,che noi cer 
chiamo,& di che noi parliamo come di diuerfà da quel, 
la, Hora sèi n fra Tatti oni vircuofe le mi Ina ri,&le ciui- 

li vanno innanzi à tutte l’altre per grandezza,& per bel¬ 
lezza (& quefte fono nondimeno faticofe,& defiderano 
vn’certo fine, nè fono per loro fìeffe defiderabih )&sc 

I’attione della mente, che è la contemplatione, per bon¬ 
tà auanza tutte l’altre, 8c fuori di lei no defidera fine al¬ 
ci! no, & hà il piacere, die 1* c propio,onde s’accrefce 1 o 
peration* fua;&dipiu hà la fufficicza,& Totio,& vacui- 

io. tà di dolore nel modo , in che patifee I’humana forte, 8c 
dilìribuifee al felice tutte le cond/ttioni fintili mediante 
la Tua opera tione : però (dico ) in tale viene ad edere la 
perfetta beatitudine, che può hauer’ l'huomo, in cafo 
cioè diè ella iiabbia lunghezza di vita perfetta ; perchè 
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nulla fi rìtroua<11 ìmpevfettione, che Ha alla felicità ap¬ 

partener e;Et vna tal vita fu pera la natura dell’huomo, 
perche l’huomo no viuc di quella vita come huomo,ma. 

come .quagli,che in fe fiefio hahbia vn’ certo che di diuì 
no. Et quanto quefio, che io di co, è del comporlo piti 
eccellente, tato è più eccellente Toperationc fua che no 
èToperatione,chederiui da qual fieli e altra virtù, Sè adu 
che la mente comparata co limonio, c cofa diurna,& la 
vita anchora, che è fecondo la mente , comparata con la 
vita fiumana, ha cofa diuina;nè fi debbe già (come certi «• 
fono, che ammonirono ) hauer’ l’intendiméto fuo nel¬ 
le cofe fiumane, effendo noi immani,nè nelle cofc mor¬ 
tali , e (Tendo noi mortali ; anzi fi debbe il più che fi può 

farfnmmortali, Se mettere ogni fuo sforzo per viuere 
fecondo quella parte, che in noi è ottima; la quale febCl¬ 

ine è piccola di quantità,per potenza pero, & per degni¬ 
la auanza tutte l’altre d’alìaì ■ & ciafcuno noe altro che 
quella parte, pollo clic ella fia la principale,& la più de¬ 
gna deli’ huomo . Onde.farehbe cofa difconucneuole, 
se lhuomo elegge flc vn altra vita, & non la fua propia; 
Et quello, che innanzi è fiato detto,conuiene in quello 
luogo mede (Imamente, cioè che à ciafcuno è cofii otti- 
tna,& fuauifsima quella,che gli è naturalmente propia. 
Onde all huomo anchora è ottima,et fuauifsima la vita, 
che è fecóndo la mente ; Se quella gli è beatifsima,pofto 

maftim amente che limonio no fi a altro che la mente. 

Hór’sè la felicità. 

Dichìaratofi lafelicità confi fare neOhperaùont u ir tuo fa, feguitan do 
fnù oltre dichiara,che ella è nell'operatane più perfetta della mente 

nofha i Et quefia è la fieculat ina,della qualefi ragiona in quefio cap.ce 
me della più utra,£y della pii* nobile; perche altreuc ha ei ragionato del- 

l attuta. Conftjìe adunche m tale maggiormente la felicitaci chcfpro~ 

tta per la comparatane dt lei con l attuta , dotte l'attuta ,febem ha il fine 
da fi,ella perciò nonlhk ù perfett amente ,potendvfi intiero tutte l'attieni 

V v ili 
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attiuc ridurre tu ut tieneJJ>ectd attua .come a lorfineificcm d^itrirà di* 

1 • chiiv and} i hé lo. One [o jìa adunche qu e fiacche io duo da mente] 

5 è la felicita sacquisi arconte egli ha detto) mediante l’cperatione otti~ 

ma,e confluita per necefitk^he ella fta mediante la p arte piu nohilt 

delibicorno : Et tal part e^opot enza e la mente, b altra co fa, che comandi; 

com e dire intelletto j o in qual altro modo uno chiamar fi la Mogli a >pur 

che ella habbia quejle condirti antodi comandare aUaltre ,che h fin flit 

tù; d fiere o diurna fo co falche h abbia mfc del diurno * Et mtfto due 

il Filo fife per comprendere le dmerfe eppemonh che hanno [battute i Et lofi 

fi della mente nostra; battendola t_zfnaffagora chiamata cofa diurna 

altn battendola chiamata z> / Cleome queglifibe l’intelletto agente han 

no creduto eficrcosì, Ma rifiutile ha tenuto , che eli ah abbia infi del 

z* diurno per partecipare ella della natura delle (affante fiparate. Otte [£f 

quello j cheto dico ] Prona qui confa ragioni Peperai ione ottima della 

minte efjerChnmanafelici tdìigp la prima è m quello modo , za perfetta 

oper attorie fumana e fhuman a felicita ; La coni empianone e faperatmt 

3* p afre t fisima : Msdjfpche ella e l'ultima felicita fumana. Due [gl ol 

tradiqueiio e conti nettamente operante] LA feconda ragione e cosi,L epe 

rat ione dAlhuomopiu continua è perfetta felicita ; L a comtemplatfim 

e tale : adunche ella elafi a perfetta felicita * che la contemplatmt 

fia fiogn altra operatione piu continua fi proua,perche nell*altre afiaticm 

dofì piu f agente, efor^a^chè eie intimidita & lafaticagli nafte per¬ 

che in tali e ji finte pm deg li iris Iramenti corporei che e non fine ferite in 

4* quelle della contemplatimi - One [ Et pergamo mchora, che il piacere 

debba fiere] È qui la terz^i in tal modo ,L operaiiene,che tnfidle turi no 

fi egrédcrmte placacele fio. la felicita birmana ; Lajf cadanone per ma 

delia f piccina ha la condittion detta : adunche ella ha tultimafiditi-' 

tk fumana . ìlptacerédi tale operai ione fi prouaper la punta d efiipia* 

ceriper la certezza deli'oggetto, Scorgefi la punta d efii piaceri .per 

che e non firn matertalirfjr U certezza dAC obbtetto,per che (gli e mafia 

v rio,epr eterno , Oue [Et e cofa ragion ernie] Seguita qui una ragione , 

che prona il piacere A fi a operatimi contemplai tua > tolta dalla faenza, 

m tal modo,chi sa ma cofa ha maggior pi ai ere di chi la cercai Lo ficctE 

latino la sa per ma della fapienza ; adunche egli hk maggior piacere 

dAb affino,che ne cerca, gg che fimpre hk co fi incerte alle mani, One 
6_ [^zfnchora nella contemplatimi] La quarta ragione ( fignitandofi tn 

tal modo , ugnella operai ione e fifiic tenti firn a,che racchiude tn fi fiabe 

licita ; L*optrattone coniempiatiMa c tale : adunche ella racchiude in 

fi la felicità » Et che ella babbi a lafifiict cn za è mani fi fio comparando* 
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la con fdttÌM incita tinaie shk 4' infinite cefi lifgmfcerne appdrfce nel 

téMo* One \jjltraaiqueHo pare, che U Sapicnzf] za quinta ragione 7v 

ìcesi, z'm^atme^heperfe^e^ e defideratafiia tn fila felicita mma 

tifo La contmpUtiua e tale ; ^fdtMche ella ha la fidiaca human a, che 

ella fa per fi fleffa defdorata,^ non per altro fi prcuafcrchc nel antem 

piare nuli'altro sdcqmfafuordkffa contempi a none > dme nd! attuta al- 

lincmtr-ù par femprc ,che sacquUh qudlcofdpmuo dicotile e pare , che e 

m fi aC'jmjh qual co fa pm comparandola cm la contemplati uà. Due [_P4 $* 

re oltradiquejÌQjche la felicita, confifra nellktto] £ qm la fifa, ór ulti¬ 

ma ragione m tal modo ,l oper at ione > che grandemente confile nell'otm 

ha in f U felicita ì Lopèratione contempUtiua ha quefio : adunche 

miei confile la felicita * Ma m tal detto farebbe e fi cont radica al dette 

nel CapdmanzjscN quiuififctolfe tal contradittione . Ma clic l’attieni 

cutilijgp le mditdri(fcome e dice nel tifo) fienfcr fine di npefi, oliva le 

ragioni lo conferma il detto di Pirro a cinta Ftioffo domandamela per 

che egli ricchifimo grande cercaffe £ ampliar /*imperio^ al quale ha 

tiendo rifusiti Pirro, io lo cerco per dominare a piu gente, ór Cine a feg- 

giunto^ Et poi che farai ? Ftpojerommt nell' ultimo ,conchiufe Pirro* Lt 

quellafentenzfi me defma conferma d nojlro leggiadro Fiorentino Poe¬ 
ta,dicendo 

fne di ripofofempre affanno. 

Oue anc bora la mta deli huom nude fatte off che la tuta atti uà 9. 
jt a pei fine deua contempi attua Io prona motivando la tuta ddlhmmo el¬ 

ude nel arcarg li impmj,£r le grandezze hauerper fne la felicita ■ la 

q u a Ife li cita off erm a eg\ ino n cjjer e 11 m e de firn 0, eh e q u eli e a tuoni : a n xj 

tfjcì e il fine, per che elleno fi fanno, Quefìa bene il detto, cheti ri pò fésche 

nella felicita finir oh a, fa il fine di tutte le ciudi attimi. Que [ Nel mo io, 

do, in che patifee Inumana forte] Conffie aduncht^ffermà eg li} Ufe¬ 

licita ndi operati onefeculaUtia > to dico,che dia ut confile in quel modo, 

tn che pati/ce la forte humandì conueffendo tal detto con unaltro fino alle- 

tat0 ^1 ' di che diro mi Cap. che fgue. One [ Nefi debbigik(urne if. 
certi J ono,che ammoni fono) J Fi butta la ferii mza d eh ripide alienata 

anchor daini nel ix. della Pittorica, douee tratta della Sentenza,, mo- 

Urandojchh noi doniamo uìuere il piu che fi puh di mta diurna, ^r con 

quella parte noUrayche e piccola di quantità chiamata da lui così meta~ 

forte amante per uder dirla indunfilnle,perche la mente non ha parte pie 

quantità alcuna: ór1 offa e quella par te,che è pròbamente delihuomojdn 

%t c quafi affo hmmofficome e dice mi 1 jc , Ma qmfi potrebbe arguire 1* 

al Miofofo, che chiama U mente indimfihdc per uolermofirarla piu noli 
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le, die en do che non ogni indiaifibtle è più nobile del comprilo peonie au~ 

mene al punto,che non è ptu nobile della lineai & alla linea ,cht non e piu 

nobde della fuperficìe:0* alla fi*perficie,che non è pii* nobildel corpo ; Et 

parli/i qui di tal materia non elettamente, perché nel nero la linea non è 

compofia di punti,nè la fiuperficie di linee,nè il corpo di fìtperficie. Ma il 

dubbio dettofifctoghe dicendogli tndiuifibih allegati ejj'ere imperfetti, 

0* non della natura medtfima,dt che è la mente da quale è uno indmifi- 

bile piu perfetto delfino compaio. 

Dellafelicita attuta. Cap. Vili. 

i. "IV TEI fecondo luogo è quella vita, eh e deriuada-al- 

tra virtù , perche i’operationi di tal vita fono hu- 
manejconciofia elicgli liuomìni nel trauagliare infìeme 
operino le cofe giufìe , &le forti, Se altre (inaili infra dì 
loro , die derìuano dalle virtù , di (Imbuendo à ciarlino 
ciòcche gli fi conuiene & ne’bifogni,& in ogni altro af¬ 
fare,& in tutti gli altri affetti . Le quali tutte cofc pare, 
chè habbino dcllTiumano ; & alcune pare, ch.è véghino 
anchora dal corpo : Se pare, chè la Virtù morale fiamol 
to cógiunta agli affetti. Alla qual Virtù anchora la Pru 
denza è congiuntifsima,& effa Virtù allincontro è con¬ 
giunta co la Prudenzajsè egli è vero,chè i principi! del¬ 
la Prudenza dipendino dalla Virtù morale,& chè il ret¬ 
to di loro dipenda dalla Prudéza. Efiendo adunche tali 
Virtù attaccate alle perturbationi dell’animo noffro, 
verranno però ad efiere intorno al compofiojmà le Vir- 
tù del compoff o fono humane.‘5? cosi e anchora la vita, 

2- che mediante loro fi confèguifcc;& la fclicitàjMà quel¬ 
la delia menrc è (èparata da quefìa. Et tanto è (fato det¬ 
to di lei: chè inuero il voler’farne più diligente efàmt- 
natione è maggiore imprefà ciré no richiede quellofug 

3- getto. Par’bene, chè tal felicità habbia poco bifogno 
degli aiuti edemi,ò manco che la morale;& certo e,chè 
amendue richieggono le cofe neccflarie ; Se poniamo, 

chè- 
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che elleno parimente gli vogliono,benché i’huomo dui 
le maggiormente s'affatichi intorno al corpo,& à tutte 

ì’altre cofe fimili;mà fia in ciò piccola differenza infra lo 
ro : mà perl’operarioni vi farà egli bene affai differcn- 

za, perchè aH’huomo liberale farà di meftieri di danari , 
se egli vorrà operare cofe liberali ; Se al giutto medefi- 

m am ente per fatela retributione ( perche le volontà no 
fono manifefì:e3& anchora veggcdofi,cliè gli iniqui mo 
Urano di volere operar gi ufi a mente); & aU’huomo fot¬ 
te fìa di meftieri di pofìanza,sè egli vorrà condurre nul¬ 
la a effetto per via di quella virtù; & al temperato di lice 

za, perche in quale altro modo potrà farli roanifeffoò 
cglijO qualunelle altro di quelli, che habbin' si fatta vir¬ 
tù ? Dubitali qui che cofa fìa più propia ncllaVmùrdet 4. 

none, o 1 opeiatione ,come sé ella fi ntrouaflein amen- 
due lo cofe dette; & certo c, che la perfcttione della vir¬ 
tù confitte in amendue : Mà per operare s’hà bifogno dì 
moki aiuti,& quanto maggiori,& piu belle debbo»’ ef- 
fei 1 oper ation i, tanto di piu aiuti s’ hà di bifogno ; & à 
chi contempla no fa di nefiun tale di meftieri perla fua 
opeiatione, anzi piutoflogh fono ad impedì mento per 
la conteiiipiatione. ma inquanto vno e huomo, & viue 
m compagnia d'altri delìdera egli di far quelle cofe, che 
deriuano dalla virtù ; onde bari egli bifogno de Mi aiuti 
detti per metter in atto quelle cole, che s’Ippartengono 

agli huomini . Màfiadiqui anchora mamfcfto , cìiè la S- 
perfetta felicità è vna certa contemplatimi operatone; 
perchè e’ fi fàima fopra ogni coki, che gli Dei fien’felici, 
& beati 1 mà quali operationi fi de labe egli attribuir1 lo¬ 
ro ? diremo noi legiufte ? Mànon parrebbon* eglino 
ridiculi,sè e’ barattammo l’uno con l’altro le mercantic, 
ÒC rfi-ttitmfsino i dij|§fm ? di altre firni 1 i cofe operafsi- 
noDaremo noi loro l’operationi di fortezza , accio- 
chè e foltenghino le cole terribili,& metùnfi à pericolo* 

Xx 
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Perche il fai* ciò Ha bonetto» oda remo noi loro quel¬ 
le della L|bera!ità?mà inuerfo di chi faranno eglino mai 

liberali ? Et intiero egli è puf co fa difc ornimeli ole i 
credere , che efsi habbin’ danari, ò colè altre limili. Et 
sènoi vogliamo dire,che e’ ficn'temperatfiin che modo 
potranno eglino ette re? ò vero tal lode inuerfo di loro e 
molto vile, che negli Oei cioè non fieno defideriibrut¬ 

ti ? Et difcorrendo così per cufcun’ altra virtù parrà cer 
tamete,chè piccola,& indegna fia tutta quella lode,che 

6. confitte intorno all'operatione ;& contuctoctò ognun’ 
tiene anchora,chè etti villino,& pei'o anchor tienfi,chc 
eglino operino : perchee no tta bene a dii e,che elsa dot 
mino,ficome fi fa noleggi ad Endimione. I olta viaadu- 

cheàchi viue l’attione, & più toltagli f ettetnone,che 
altro gli può retta re che i’operatione? Onde lope latita¬ 
ne di D IO per beati rudi ne eccellenti fs ima no fia altro 

che cotcmplatÌua;& feliafsima infra Ilmmanefara quel 

rr, la,eh e à quella tale è congiunti filma. Et di ciò fia feguo, 
che gli altri animali della felicità non partecipano, eden 
do duale ope ratio ne in tutto pmu ti; perchè agli Dei tut 

ta la vita e felice, concio fia che eglino hanno vna opeia- 
tione firn le unì agli huomphi è felice inquanto e fi ri¬ 

tto u a in loro vn’ ombra di tale operatione . battaglia- 
tri animali ne fi uno Tene ritroua, che della felicita fia par 
tecipejperchè nelìuno di loro partecipa anchoi ai i con 
templatione. Tanto adunche sottende la felicita,quan¬ 

to sottende la contcmplationc; & doue è piu di contem 

g, platione, qui ut è piu di felicita n5 acci dentai m.n te, ni 
per via di contcmplationc : perchè etta con tempi auonc 
è per fe fletta honorabile . Onde fi co neh inde,che la fe- 

9. liciti fia vna certa contemplatione. La qua! felicita ba¬ 
ra anchora bifogno de’ beni etternfiefiédo ella nell huo 
mo; conciofia cìiè la natura per fè fletta non fia batteuo- 
ic à contemplare : mi facciale anchor' di metti ero, che il 
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corpo fio Pano, & che il nutrimento, & gii altri aiuti gli 

fieno preparati.Nè per quello {limar’ fi debbe,chè Phuo 
mo felice habbia di cofe grandi,& d* aliai bifogno,febc- 
nc egli non può e fife r’ febee fenza i beni edemi ; con da¬ 

lia che nè la fiufficiéza,nèl’attioni cofidmo nella foprab- 
bond|za,e {fèndo pòfsibile,chè coloro operino cole bel¬ 
le,eh e non fon’ Principi nè della terra, nè del mare : an¬ 
zi fi può operare vircuofamente con haucre faculrà me¬ 
diocri . Ili quello fi può vedere chiaramente,perchè gli 

huomini priuati no meno di quegli,che hanno gli impe 

rii,pofiono virtuofaméte operare; anzi poffono operar* 
phi:& bada,che eglino habbino vn’ certo cbetpcrehè co 

lui ha la vita felice,che opera con virtù. Et Solone forfè 
ben difie de’fclici,chè eglino eran’ quei tali, che,hauédo 
modellamele de’ beni di fortuna, haueuono operato co 
fé belli film e (fico me Aima.ua cgh)<S<; eran’ vi {futi co tepe 
raza;perche chi fi ritrouain Rato mezano può far* quel¬ 
lo,eh ej e gli afpetta. Pare andhora,che An a {lógora no ri 
putafie felice chi era ricco,ò potete, hauedo detto di no 
fi marauigUare, quado vn’ tal’ huomo appari ite al vulgo 
\no {ciocco ;i impero che il v ulgo, che folamétc auuerti- 
fee ie cofe di fuori, co efle fuol fare il giuditio.Cocorda- 
no aduche a quefii detti l’oppenioni degli huomini fàui» 
onue pare,che quefie anchora ci faccino vn’ certo che di 
fede;ma contuttociò la verità, che è' nelle cofe agibili, fi io. 
giudica dall* opere,& dalla viraiperchè in quelle due co 
ie coltile il tutto. Debbe.fi penato auuertire le cofe in- 
na7,t dette,& riferirle all*opere,et alla vita;et,in calo che 
elleno concordila’ conl’opere , fi debbe riceuerle : &, in 
cafo che elleno di fiordi no, fi debbe per parole Rimarle . 
Mà chi opera fecondo la mente, & valla o Al mando, & tu 

chi dà con lei ottimanaète difpofto,qucfìo tale pare,che 
da D IO fi a grandemente amato ; perchè sè dagli D Cìy 

ficorae c’ pare,è tenuta cura alcuna degli huomini, e’ fi a 

X x ii 
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anchora ve ri fi mille, che efsi amino quella cola, che è ot-> 
urna,& ài oro propine] infima; & tale non è altro chela 

mente : & bè efsi retribuì fèlli ndÉe’ benefitii à quei ta- 
lijClie ella mente amino ,&honorano, cornei chi tenga 
conto de’ lo io amici, & A chi epe ri bene. Nè è immani- 
fello già , che tutte le cofe dette nell’litiomo , che è fag¬ 
gio,fi trouano ; adunche vn’hu omo tale ha amicifsimo 
à D feO : 6c tale è veri! irride ancfiora,chè fi a felicbsimo. 
Onde per tal verfo anchora l’huomo fatuo verrà ad ef- 

fef felice. 

2Vel fecondo luogo. 

T«v appo i''òpera: ione {becuUtiu4,neUa quale eli ucrdfelmtk/i atta dii 

Uls operadon prattica;nelia quale è lafelicita attimi , di eie ?**?*•* 

Ai dir e rancho? che in efio ragionamentofi tratti maggio meni ? (fJ 

licita (becuUduaMr la comparatane,chefifa tra lanari ‘'fi4’/1 

con moire ragie nifi frana la fieni l attua effer fin notile ,Of™ /' fi , 
, che'non el'attiu4,comefi ucdrd die,pi.tr andò i Ita te. One [ Ne Jeco 

luogo 1 prona fer un a ragion e lafelicità attuta ejjei e infe > io; e tu fi 

“£L m ,4 U. ofih «T*. J* a fi-- ;r fi™ fi 
quella,chddufiza ; /.a felicita attuta fer fi fender e dalle Virtù fir 

dalla prudenza,e humana : adunche eda e da meno < fi 
t iliache difende dalla Sapienza. La maggiore e notifiima,Cd 
re fi chUnfct per quattro conclufiom,cne apparirono ne teflo. 
ftienp le fi-irti* morali congiunte con la Prude nfa,(sf akincon > 

, denzjt con loro,fin e ^l|?anel IP/ . oue 
rata] La felicità attma e attace ata(come egli ha de t to)ag i fi) ' 
de e ella intorno al cemfesto;mà Ufieculatiua e fiparata da oio. eJ’ 
ch'ella jìafioa ei detto nel Cap. dfoprafienchepocotdi cbefifcujaP JJ 
re imprefa troppo alta il dirne sfattamente. Oue [par bene, c / 

Seguita qui unaltra ragione à frettare il medefimo ,ch. j 

m rat modo , (gufila Ulta e piu nobile,che ha di manco infiramenti ijo 

gnoji quella,che hhà hi fogno di piu; La contemplatimi badi fi**91 
s burnenti bifogno che non ha lattina : adunche ella e piu nobifi • h\ 

poffo che per le nectfiità naturali l'una,£r l’altra hauejfe bt fogno daiuti 

efierm, nondimeno per fare l’operationi il felice arduo riha bifìgno di piti 

che'nonhàlofieculatiuorperche la Ltberanta,la Temperanza^, ig * ^ ^ 
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yìrttt morali fenzj, aiuti citimi non fimettere in se elleno 

nmfi mettono m attore non fi credere hh uno Ihdbbia, anzi latto c quelU, 

che titàni fòla U adonta > ìf che et ubera dall inganno dt chi uuol mo- 

Tirare deffirgiufio ^ nmc. Due [,Oubitdfi qui] Pei detto dtfipra 4* 

mafie uri dubbio > dotte m agg tormente confida U Virtù moraleo nella 

Fleti ione fi ìitlì\y£ttùyet determina/! per laiche ella confi Ti e firn nell E * 

Uttiomma bem%che ella non e perfetta ? sè c non fi U aggiugne fiotto* 

Oue [Mafia di qui anchora mamfefio] Vna terza ragione ptlmtdefi ^ 

m, e cosi > L operatane fioe ha piu fimtlitudme con quella di 

delle SHsUnzefepdrate/epiù perfetta di quella,che no ha talfimilitudì- 

ne; Lacontemplatmaha tal fimdundineptu che lattina: adunche el 

U e piu perfetta * La maggiore e chiari fiima > U feconda m am fieli a 

tlpilofifoperUinconmnienza.chc farebbe aporre in n/O le FÌrtu mo- 

ralUcd qual detto parecchi di fiordi U nostra TeolgU, che a niO le ut- 

tnbuifce . Ma ItmoVT Ìaltro detto(ìk hmevonfiderato diuerfamente^ 

p e re he le V tri k m o r ah nmsdtt,ri bmìcon o k D/O con gli afe. 11 mo de rx 

ttànc con le condite tonifio e iattnhu fimo agli h uomini j nel qual moda 

mega il Filo fio fi Uro ej(fere i n /i/o* Ma ellenofigli attribuirono in un 

mo dogmi eminente,q-r liberate intutto dada materia ; Et quelle fino le 

attribuitegli dal Teologo . Oue £ Et cmtHttoao ognun tiene j Se in 6* 
IMO mn fi danno le Virtù morali è conceduto pure da ognuno fide e 
uiuarrefila pero a dir e,che- egli operise egli opera j egli opera anchora 

di necefiitaj/cciilatimmmte: perche l'àttwneyty’ b efiett tene (pigliando 
l una per la Virtù morale altra per rte)non figli attribuì fiono? 

ficcme egh ha detto . oue [ Et di ciò fia figno] La quarta j> ulti- jm 

ma ragione e tolta dal figno in tal modo > QueUa una, che nonmai parte 

cip a con li brut i^e piu nobile di quelite he in qualche modo con efii parteci 

pa ; Ld tuta coni empi attua nonmai partecipa con h bruti > ma si la atti- 

uà: %A diinche la contemplati uà e della atr tua più nobile . La maggio¬ 
re e chidrifiimdjgv la minore la prò uà nfrabruti il Lume j che ha qual* 

che ombra oh FortèzSé*> CV Formica * che hk qualchefimìUtudme di 
Prudenza ? cosi dfiorrendo per alcuni altri, ammali bruti * One 

[ Qutm e pm di felicita non acctdcn talmente] Significa accidentalmm g. 

te fine nelloperatione contemplatiuà non ue.felicita d'altronde che' da cfi 

fa contemplatone, Oue [La qual felicita hard anchora bifigrn] Ha ^ 

rk bifigno qtielìdi felicita jfeculattua dt qualche bene ejierm > dappoi che 

ella e nèllhuùmoi&i chela naturaificome c dtce)mn e fujf utente per fi k 

contemplare:che uhqI dir qmm la anima nofira ratimafi ld quale per e fi 

firmi corpoffi per pigliar dafenfi tutte le condtttmn ha b figno di ma 

X x in 
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teneri*. Onde se ella uorrk operare/da hard anchorbifogno 

m ><tcae che e fi mante ng a d cor poma bene dt pochi: & di tanti> chefìr* 

nino fidamente alle necefiita delia Ulta * Et quefìa e l oppenion d <yfrijh' 

file intorno a beni efierm j che eduole attribuire al felicefieculatuio ? fi/ 

non eterne alcunifijhmmo ^ che emgha attribuirgliene molti. Et con 

toppemone di Solone>&* dfyfnaffagora conferma lui batter poco bfigm 

io debeni di fortuna . Due [ A/acontuttocwUucnta] ConUpmmc 

di sdora d'^AIiaffag ora ha et con fermato il fio detto j cioè che fi feh 

ce (becidatim habbia pochi bifignt de beni difcrtmaima qui auuerttfce 

altrui/he e nonf debba credere a detti defaui^quando e non concordano 

con quel che efianno » Et quefio dice per morirare , che k So otte 

^Anaflafiora non fi doucua prefi arfede per taf la auto) ita oro 7 ma per 

lop ere i che comor d a uan o color detti: p ere h e So lon e fu c Ut a ino pou a 
fi/tAnaffafica a fu linciato da molti .come huomo/uè pe> titar tetro 

alla Filo fifa la fin afe ir male il fm patrimonio. Comune meàefvmmen 

te il E do fifo in quejlo detto co Paulo ^Appostolo di cent e lo caj tgo u mi 

corpo, sfollo foggetto, acci oche predicando a popoli l dShnenzenonfid 

co nutrito da loro di bugiai et con la ucr Ma eterna ajj a mante g ipej if& 

ti firn fardi la tedi n ente fole parole * OH e pMa cfifi ù y€ 

tondo U mente! Grande ff erari'fa agrari premij mesh a ti Puffo t 

aere e fiere in quegli h uomini > che u tuono di quefìa ulta contemp atit&ti 

perche t ah h uomini per le ragioni .che fin mtffie nel te slo fatano t DI 

Ann a finn : onde efìi ricetteranno da lui de benefit tj > fi/’} ai anno p 

uerfi filici ■ Nella qual conci afone non può egli conferma fi pm che ejt 

faccia con U chmiiana Pelatone. Aia effendefi trattato mfm qui 

Una,fi/ de If altrafieticità+fi potrebbe cercare f agi onmdm ente »etéJ 

péMm&effir partecipate perfettamente daUhmmo . Et a eh confi ei i 

con diligenza tutto il di fi affi df^rifictile fiptafai materia ajj-aura co 

fa incredibile^ fie e puff a inter mmu a uh Intorno hejjer per fittamente 

lice i fi/ ueggqfi cù primi evanurit e nella Ulta alt tua > ne a a qua e cm pò 
. ; / rj° > l fi.,; i: \ !.* fattinsi fauoreuole, che doppQ '* d 

31. 

wna rere in r<n u CT (he in tempo l/irghifitmofi mantenga in tarpi tip 
lini ? Ne altro intiero mIfe figntfi'Care Selene, bauendo detto nonpotuji 

dar i’hnomo fieli ce in qi/efla Hit A, ferì in che egli era imponibile ritmar 

fi nell 'Intorno la felicità■ attiva,chefitffe perfet t a da cg ni banda. MA se 
queste non fi Iteri fica in tal usta, quanto manco /andrà egli verificando 
tielUuita contemplativa,cue più neramente confitte la felicità? con ci (fia 

che per le eonchfjionì d ty£tifletiU tal felicità s h abbi a ahhora che là tns 
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ft nslìra beni fimi, dijj>ofia opera inuerfi il per fati film», & il ntbihfii- 

mo oggetto . chela mentefa ben’ehfaHafi pub confettare }bench'e diffi 

cilmente,mediante le Virtù mordile quali battendo per la cmfietudmc 

fatta degli atti utrtafi quietatogli affetti gufino rtdur U mite in quel 

rtpof perfetto.chela faccia contemplatiti*, Ma che ella contempli il no- 

bihfimo, il per fa tifimi oggetto, che e DIO Ottimo j cgE non pure 

Dto Ottimoj quato alcun altra Sufanz* fparata fe impefibde in que- 

ih aita ; perche l intelletto no tiro non pub cono fere più la chela qui dirà 

dede cofe materiali fatte umutrfali per uirtù dell'intelletto agente. Et 
quefìo,fecondo la dottrina de miglior Filoffi^ efpofttori d',jf ristoMe, 

znem f^/£uzrron in contrarie il nofìrs intelletto poter contemplare 

r cojiintutto feparate dalla materia] della eguale oppentone e egli facilini 

marnante cominto. Onde dmiene.che U 'Sogninone de nobili Rimi 
ti m rjMij a ui tano n f Po (fa haazr dall buomojfenon debole , enwmd* 

ttcdjcome t e iltjicu Paulo ^fpp ojì olo ] (ffa non ft potendo haiitre alt rimeria 

tiyt non jt può anchor direbbe Ih uomo perfettamente poffa dtrfìfelice. 

Stando adunche, che thuemo non poffa tdfelicita cortfkmre, k che fine 
S C tetnttì HIT . I r-t 1 I ■ 

*4 y Ujj it Cjj Zi c ffOJ 11 

A „ * ri lajpeculatìua pub effernell’h uomo in quel mode,in 
n oe a ifce a, ua natura.gr pub efer partecipata da tutti quegli Jhe ha 

no da prima rettamente amegzs il cof urne. Ne f bene mentre che 

rTVflZ fr 4 ^ °r£dm COr?°ret nm P“° la ue 
J> fal^faicita^ contundo da reputare cofa piccola il poterne ha 

r r’ 7!rTmenJ°iCr3e n^naSÌl famtm uirtuof; anzi untale deb 
e eijere dyderaetftmojgr [opra d’ogn altro bene ricercato : & debbeft 

tal dottrina per utihfima,£r ottima reputare }la quale da prima a infe 

gru ,1 modo d acquicele Virtù morali., £r dipoi bufarle perfine di tieni 

re ai tnteUetnue;nella operaticele delle quali è la uera felicita human a 

in quel modo,in che ella pu'o efer'nell’huomo. Et cosi determinarne que 

fa materia porrebbe fasrfi iindubbio moffo nel principio del/.libro fa al 

dom;na(d:co)hauejfe maggiormente il fine morale b l’Ethicaf la Politi 
cai p-fecondo si fdoffo affermante nel primo libro la felicita humana 

tfer tanto maggiore prn deficv abile guanto ella fi conferifee a più 

genthpareAe Li Poh fica,che fa un firn ile effetto.,habbi a maggiormen¬ 
te i , nefopì adetto. Piada altra banda se h principij di tutte le virtù 

morali fin trattati nell’Ethica^ se la tigninone della Ciuf ma, onde 
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dipendono di agitamenti de buongoverni. ncnficduafcnon da fetta 
dottrina farro, forfè per tal ragione .che la co fa ih a moppofito. PWÙfiìt 
u uera/cr ultima felicita hamana e mefja da ^fri> Ionie nella tuta » 

t empiatiuà-, ma fifa tal aita non pub dar fi nella atta m*efi:anfifify 
I intera atta è a fatica p0de ntrcuarfigli hmmmi 
ni cittadini,&buon huommhfipmeegli refi-ficanell /. tr , 

ca.dotie dubitando di questa cefo, determina m ta.eejfe p nnmt 
re filamele nella mpubhca ottima Ja quale o none in altre> > 

ò ella non se per anchora aula nel mondo. Ala po, o.c le e f 
che in lei fi ncrouafiino li medefimi.cf buon Citta/ mi,CT . f ;j 
ni .non pero auuerrebbe.che tali hauefmo quefansimaf ■ > , 

detto nel C'ap. innanzi) fin perfine diane,la felicita ut . 

ra per quel uerfi la dottrina deMica.he perfine 
u era,che nella Repubhca int era non può ejj eie e fi, nana > ^ 
Politica Iejfer'pid nobile. Dtcafiadunche faluandu ddett (. 

fi) ilfine dlU dottrina morale ejgfforfè maggtormennn. ' 

inquanto alla felicità atti,uà; conciache molto pw éJ^Mctjgr 

Più nobile è dajhmarfi.che una c ittamteia .a pojja con/g > 

fio. Et che la città intera pofa 3 % 
ale.nella Repubh ca otti ma, ftcome io hodeti o. MA «»»/ i> ffintm 
ella fa pià nabli dell’E chic a inquanto ali uttima.eraei aj ■ 
platina da quale e tifine ultimo.che l Ethica s napropos . JJ 

che pub effer partecipata da uri filo fi da pochi ernonm* 

da La intera Cittì perche fidamente potrà ella 

ti nella celesle Rlierufalem, nella qualc li Cittadini uifa> t J 

mentefelici* 

chi nelle cofie agibili non bufila il contemplare > onde egli appic¬ 

ca qui fi'o trattato conia Politica con tieni ente- 

mente . Cap . / A. 

A' diciamo m’ poco, se3haucndo noi trattato di 

v 3 quefta cofà,& della Virttgct di piudell AmicitMj 
^ #e! Piacere à fufficienza così in figura, noi filmiamo, 
hè d noftro pròpofìro habbia conicguiraro il luo fine, 

> vero ( (iconac innanzi s' è detto) i! fine nelle cole agi¬ 

li li non è li contemplare, ne ì’intcnclcre ciaficuna d eliCp 
anzi 
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anzi è piu tolto l’operarle; però nè delle Virtù anchora è 

baftante ilfàpcrle : mi doniamo sforzarci d’hauerle , & 
di metterle in atto,ò fare inquel miglior’modo,in che fi 
può per diuentar buoni. Sèi ragionamenti adunche, *• 
& Ì difcorfi bidafsino à fategli h li omini virtuod,certa¬ 
mente ( ficome dice Teognidc) e’ci apporterebbono 
vna grande, & vna degna mercede;& farebbe di necefsi 
là cianciargli preparando. Mà e* pare,che le parole pof- 

fino confortare, & metter’animo a’giouani lìberi; accio 
che e’ pofsino, & vaglino à fare vbbidiente alla virtù il 

coltri me,che fìa nobile,& veramente amatore dell’hone 
fio;ma che elleno non pofsmo già fpjgner’ il vulgo à be¬ 
ne operare, perchè egli non è atro per natura à vbbidire 
per vergogna,mà si per pauramè è atto à afìenerfì dal ma 
le per rifpetto^del vituperio,ma si bene per ri (petto del¬ 
la pena,perche,viuedo egli in perturbatione, e’tira die¬ 
tro al propio piacere,^ à quelle cofè,onde egli polla co 
fegmtarlo,& fugge i contrarii dolori; nè ha cognitione 
alcuna dcirhonefìo,nè del piacere vero,nonmai liauen- 
dolo guftato . Quelli huomini adunche cosi fatti quai 
parole potrebbono mai rimuouere ? anzi è impofsibile, 
o vei amente e difficile rimuouere con le parole quegli 
babitì, do tic primieramente vno fi fìaauuezzo : Et for- 2 

fe è cola degna d efier amata il potere apprender’ la Vir¬ 
tù, hauendo tutte le cofe, onde noi potefsimo diuenire 

vn inoli.. In tre modi fi fanno gli huomini virtuofi, par 
tc da natili a; parte dal coflume : & parte dalla dottrina. 
Quello adùche, eli e deri u a dalla natura,è manifefìo, che 
non (tà in noijmà fafsi in noi per vna certa diuina cagio¬ 
ne veramente da ben’ fortunati. Le parole anchora, & 
la dottrina non hanno in ciafcuno portanza, ma bifogna 
con li collumi preparar’ l’animo dell’Incontinente,;! ca¬ 
gione che egli fi rallegri,& che egli Labbia in odio quel¬ 

lo,che fi c6uicne,nò altrimenti che la terraglie habbiaà 

Yy 
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nutrire il Teme; impero che chi viue in perturbatone no 
mai intenderà, nè ftarà vi vdire parole,che da tale penar 
battone lo {confortino. Hora come fi a adunche pofsibi 
le à persuadere in contrario vno, clic fia talmente difpo- 
fto? In fotnma l’affetto non pare, che fia vbbidiente alle 
parole,tnà si alla forza. E' di necefsità pertanto,che ileo 
fiume in vn’ certo mod preceda , & che e’ fii prò pio del 
la virtù , il cofiumedico, che ami l’ho nello, & che del 
brutto fia nimico;& è bene difficil cofii, che vn’giouane 
confeguifca buona eruditone , che alla virtù gli polla 

{bruire,se egli non fia inftrutto finto buone leggi : impe 
roche il viuere con tempcranza,& con perfeueranza no 
èpiaccuolea5 più,& maìsimamenteaìh giouani. Onde 
con le leggi fi debbe loro ordinare Seducanone,et i pre¬ 
cetti; nè tali faranno à loro molefli, sè e’ vi fa ranno fiati 
afitrefatti dentro : nè anchora è forfè ballante, che i gio¬ 
uani confeguifchmo tal diligenza buona,& tale ammae 
fica mento; màdébbefi anchora inftruirgh poi che e fo- 
n o di u e n tati li u o m i n i, & a u u e zza r u egl i d en tro. Et de 1- 
le leggi per tal fine s’ hard di bifogno,&m fiamma per 
tuttala vita; perchè li piu vbbidifcono piutofio per ne- 
cefsità clic per via di parolciet piu per paura che per 1 ho 
nefio . Onde è chi fiima, che li Datteri delle leggi deb¬ 
bino confortare gli huommi alle virtù, & fpigneruegli 
per cagione delThonefio , come se gli huomini da bene 
douefimo vbbidire prontamèteper via della confuctu- 

dine; & che e*debbin: mettei’e le pimi non i,& li ca Righi 
alli difubbidienti,&di mala natura, & gli incurabili ai¬ 
tutto fèparar dagli altri ; conciofia che l’huomo buono, 
& clic viue per fine dell’honefio, debbe vbbidire alle pa 
role, & il reo, che fieguira il piacere,debbe efier’ caftiga- 
to col dolore no altrimenti che il giumento,Onde fi di¬ 
ce,che' agli huomini fi debbon’dare quei dolori,che fie¬ 

no maìsimamente contrani à quei piaceri^ che efsi defi- 
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Aerano. Horaadunchc sc(comeio ho detto ) 111 uomo 
da effer8 virtuofo debbe effe re alleuatocon buon’ coilu 
mi, & auuezzaroui dentro, & iuccefsiuaijaentc dappoi 
debbe menare la Tua vita con buoni ammaeftramenti, 
nè per forza, nè volentieri debbe operar’ cofe,che fono 
di vitto ; quello ( dico ) potranno confeguire quei tali, 
che haranno la méte per guida,& ordini buoni,che bab 
bin' forza : perciochc il comadamcnto paterno no ha ga 4* 
gliardia, et non ti cofìrigne,nè in fiomma l’ha quello d’ai 
cuno huomo, che non ha Re,ò vna tal cofa , Ma la leg¬ 
ge ha in fe vna pofsanza , che coftrrgne ; la qual legge è 
vno parlare dettato da vna certa prudenza,& mente.In 
oltre i comandamenti dell’ huomo ptjfeguitan’ coloro, 
che fi contrappongono agli impeti loro,auuéga eli è ret¬ 
tamente loro li ha con trappolo; ma la legge non perfe- 
guita quelli tali : anzi comanda il giufKNelia Città di 
Sparta follmente con poche altre Città fì ritroua, cbè il 
Datore di leggi mcttefie diligenza circa I’cducatione,& 
ammaeflramcnti de’ figliuolinella piu parte dell’altre 
Repuhhche c fiata, & è tal cura negletta : anzi ciafcuno 
viue nel modo, in che egli vuole,ccmandando alla mo¬ 
gi ie,& figliuoli a vio di Ciclopi. Sarebbe adunche ot 
tana cofa,che il publico pighafie tal-curaj& che ella fuR 
fc i etta . Òc che e potefie far8 quello . Ma don e tale ufi- - 
fi rio è ftraccu rato dai publico,ciafcuno debbe da fe fìef 
fo pigliar fi cura d indirizzare li tuoi figliuoli,& gli ami¬ 
ci alia vii tu ; o almeno di voler farlo . Et tal cola potrà 

confeguire còmodamente chi farà diuenuto atto al por 
re le leggi mediante gli ammaeftramcnti detti ; eh è (adi¬ 
re il vero) le diligenze del pubiico intorno à ciò fi fanno 
per via delle leggi : & la buona diligenza fi fa per lebuo 
ne leggi ò ferì tre, ò no fcritte che elleno fi fieno ; cbè ciò 
non >magarta,ne da chi,nè sè vno,ò piu fieno anamaèflra 
ti, come nè anchora importa quello nella muficale, nè 

Yy ii 



L IBS.© 540 

nella ginnaflica , nè nell’altre eruditionì : perchè come 

nelle Città u’hanno forza i coflumi,& le leggi,parimeli 

te nelle cafe prillate tiagliono le parole del padre,&i co-* 
fi unii; anzi piu poffono quefti perla parentela,che e in¬ 

fra loro, & per i benefitn : perchè li figliuoli digià fono 

affezionati al padre,& per natura vbbidientigli. Audio 
ra gli ammae tiramenti, eh e fi danno in p ri uato, dallipu- 
hlici fon5 differenti, ficome interuiene nella medicina ; 

perchè ( generalmente parlando ) à chi hà la febbre gio- 
ua affai l’aftinenza,& il ripofo, & à certi forfè no gioua : 
nè il Maeflro de’ giuochi anehora à tutti quegli,che s e- 
fèrcitano,imponi il mede fimo giuoco.Et tai coje in pai 
ticuìare s’efiiminano co maggior’diligciiza mefioci den¬ 
tro il priuato ftudio; perchè ciafcuno in tal modo conte 
guifee meglio quello, che gli fi conuiene, Ma il Medico 
anehora,& il Maeflro de’giuochi,&ogn’altro Artefice, 

quegli ( dico ) confidererà bene il particolare, che Tapi a 
bene l’uniuerfale; cioè che quello gioua à ogn duomo, 
& à quelli, & à quegli : perchè le Scienze fi dicono efie- 
re,& fono dell’uniuerfale. Contuttocio niente foifce, 
che vieti,clic vno con 1' efperienza fola,cofiderando tut 
ti gli accidenti,non pofTà auuertire dihgentetnètc que - 
Io,che à vn fòlogiouar’ polla,lenza hauere faenza;cosi 
come anchor’fi ritroua infra’ Medici di quegli,che à lo¬ 
ro flejfsi fon’ buon i,& ad altri giouar’ non poffono .JS & 

non perciò forfè aulitene,che e’ non fia men neceflano 
à chi vuol diuentare buono artefice, & con fiderai01 e 

d’un’ arte,chè e’non fi vada à trouarel uniuerlale,& c ìe 
quello non debba efler’ conosciuto per quanto fi pugte 
il più;perchè ( come io hò detto ) dell uniuerfale fi fan¬ 
no le feienze : & forfè anehora fi debbe sforzare chi de¬ 
federà migliorare gli huomini con la diligenza, o pochi, 
ò affai che e’ voglia farne migliori, d’effe re atto al porre 
le leggile egli è vero,che per tai via fi polla diuemre vir 
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tuofo; perchèe noe vfftiod’ogn huomoàpoter ben* 
difporre quelli,ò quegli:& se egli èd’alcuno,è certod li 

no , che fappia , come auuiene ancliora nella medicina, 
& nell’ altre facilità, doue fa qualche cura , ò qualche 
prudenza. Hora adunche se così è,dcbbes’ ei confiderà- 
re doppo quello qualmente, & donde habbia à diueni- 
re vno atto al porre le leggi ? ò vero, ficomc nell’altre co 
fé auuiene, fi debba impararlo da’gou ornatori delle Cit 
tà? perchè tal cola pare,che fa parte della ciuil facilità ,ò 
vero nella ciuil facilità non auuiene il limile,che nell’al¬ 
tre facilità. Se faenze : perchè nell'altre li medefìmi l iti— 
fegnano, Se operanui dentro,come intcruiene de Medi 
ci, Se de’ Dipintori. Ma le cofe ciudi fanno profefsione 
d’mfegnare i Soffi, & nell'uno di lorde sà mettere in 
attojmà Iblamente quegli, clic viuono duilmete,i qua¬ 
li pare, che lo faccino per via duna certa potcza,& piu- 
tofto per via d’efpericnza che per via di mente : perchè 
di tali materie elsi no parla no,nè fcriuono nulla. Et for 
fc farebbe fato ciò più honeft o che feri u ere orationigiu 
diciali,ò deliberatine; & no fare all in contro atti à fa per’ 
viuere Cimimele nè li figliuoli loro, nè alcuno degli ami 
ci:Et se eglino hauefsm’potuto fàrlo,lària fato pur’ ciò 
ragtoneuol co fa,che ( à dire il vero ) elsi non harebborf 
mai potuto lafeiare alla Città più pietolo teforo ; nè do- 
netiebbe alcun’ di loro bauer’defiderato colà nell una 
maggiormente che tai facultà per loro ftefsi, & per i lo¬ 
ro amicifsimi hauef lafciata . Nè però dico io, che fe- 
fperienzanon gìoui aliai, perchè, altrimenti efiendo , 
e’non diuenterebbono gli huomini più atti a gouerni 
mediatatela ciuil confuetudine , come c diuentano. 
Onde à chi ben’ dehdera di làper’ quella arte fi ancho- 
radi mellieri dell’ cfpencnza. Mà li So fi fli, che d'infe- 
gnarla fanno profefsione fono da tal profefsione d’m - 

iegnarla molto lontani; perchè elsi non firmo di che 
Yy ih 
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natura ella fi fia, nè intorno sì che cole ella confida, per¬ 

chè sè e’lo fapefsino, efsi non l’harebbon* meda perla 
medefima , che la Rettorica, nè forfè in peggior luo¬ 
go: nè harebbono Rimato imprefà ageuole jjporfi le 
leggi da chi haueffe ragunato infieme quelle, che fuci¬ 

no piùapprouate, dicendo, che li buoni le fanno fcerre, 

come sèia fcelta non fufse cofa dafigaci,&che il giudi¬ 

car’ rettamente non fu fife cofa grandifsima : come auuie 
ne anchora nella Mufica, perche chi ha efperienza in eia 
fcheduna colà, vi giudica rettamente gli e Retti ; & sabe 

nè donde,et come ciafcunodefsi fi conduca a perfezio¬ 
ne,& quali infieme con cordi no :& agli incfperti balia la 
pere, sè la cola fi è benc,ò male, ficome alimene nella di¬ 
pintura : Male leggi fon fimih ah opere ciudi. fio¬ 
ra come potrà eficre, che per via di coftoro vno diucn- 
ga atto al porre le leggi, & a fi per giudicare le buone . 
conciofiachè nè anchora li medici dioentin buoni me¬ 
di ante gli feruti,febene gli fcritti fi sforzano di du e non 
fedamente le medicine, mà anchora in clic modo fi pofi 
fin’ guarire gli infermi, & come bifogni fare la cui a in 
queìmale,confiderota la natura di ciafcheduno; perche 
tali cofe agli efpenmentati fanno vtde,ma agli igno^in- 
ii non gìouano : cosi alimene nell accozzamento dc.ie 
.Leggi,& degli Stati, douc à chi sa con fiderà rui quello, 
che e bene, ò male , & giudicar quali cofe a quelli, &- a 
quegli fi comienghino, ò non fi conucnghmo,e vide tal 
Confideratione. Mài chi le ciifeorre lenza hauerui fat¬ 
to h ab ito non mai riufeiràdi giudicarne bene, se già e 
non g! i ri elèe à calo; anzi forfè piu tolto fora meglio atto 
ad intenderle. Hauendo adunche gli Antichi lafciato 
lenza confideratione quello, che s’appartiene intor¬ 
no al porre le leggi,forfè però fia meglio, che noi andia¬ 
mo ciò confiderando , & finalmente che noi parliamo 
della Republica ; acciuchì’ e’ fi dia perfettione per quan- 

i 
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to fi puoteil più alla Filofofia,chee intorno alle cofelm 
mane. Sforziamoci pertanto primieramente di raccon¬ 
tare difperse, sè nulla di buono ha no detto gli Antichi; 
& dipoi con quelle cofe raccolte infìeme d’andare clami 
mulo quali delle fìen* quelle,che rouinino, & quali,che 

conferuino gli Stati,& quali medefima mente a ciafche- 
duno Stato conucnghinfi;& donde nafea,che certi Sta¬ 
ti bene,& certi al contrario fi reggiamo. Doppo la qual 

confìderation’ fatta potremo noi forfè meglio conofcc- 
requal fu l’ottima Republica, & qualmente ciafchedu- 

na lsaordinata;&eon che leggi, & coflumi ciafcuna vi- 
ua. Diciamo adunche così incominciandoci. 

Ma diciamo vn’poco. 

■p/wifo il ragionamento Ma felicità per quanto accorr tua k q netto prò 
I pofto,muoue il Filoffo un dubbio in quejìo ultimo Cap, s'e ebafia(di- 
co)per .a uirtu morale ,&■ per la felicità conseguire> fapere che co fa fa U 

SS’fi mT<1 fuitu^°facciet weftieri di metterla inatto. Et rifluendo 
b dubbio determina non battdrla faenza per confettarla Virtìi ,anzi hi 
fognar operare con feien^a. Et la ragione di quejìo 'e,perch'e la fctenzjt 
Jfe calati uà delle y ir tumorali pub e fere in uno, chefa cattino > mà U 
V irta, che fai huomo felice, non pub efjcre in chi fa di catti ni coflumi. 
V najimi copi fi può adattare nella nofra Religione, nella quale chi crede 

Ujedefeculatiuamentenonper quefofarà buon chr,fi,ano f come alcu¬ 
ni Jt sumano-, perche e fi pub credere tutte le cofe appartenenti al chrittia 

no anebora da chi fa cattino : mà chi h attendo la fede ri opererà dentro 

confeguirkjauerafelicita . atà(jeguitando)dappot che'l’attiom frine- 

cejjane a fari huomo uirtuof,.importa pero auucz&trligtouamdaprm 

apio con buon coflumi, <& dipoi che e’f nhucmtm mantenernedi den¬ 

tro,,o neramente col mezo deltammonitioni priuate, erpubhche, o nero 

per aia delle leggi, che alti tramgreffn confi irut)fihino le pene; che altro 

non uuol dir il Filoffo, fenon che l’amore il timore debbino (ferii 

mezs à fare Megli huomini inumo uirtuofamente:&l’ amore delia yir 

tfi ferue alli buoni b per natura,o per confuetudine che e‘feritali-, & tl ti 

more prue alh catturi fi quali f attentati dal commettere il male, forfè a 

poco à poco fi poffariridurre fenon da prima, almanco dappoi à operare il 

bene uolentien. JS fognando adunche le leggi per quejìo effetto appicca il 
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FÌhJùfo conmmentemtnte quefo trattato col libro della Pòfticdj tmtfs 

I. potrà vedere,dichiarando il tefìo. Oue [j'èi ragionamenti adunche] 

Conferma qui con il detto di Teognìde Poeta non bufare le parole ,ne tifa 

pere che co fa fi a uìr tu a ejjìr bmm,mk effer di bifìgno mettevi in dtttn 

perche se le parole bufi uffm&( afferma quel poeta ) > chi ragmajfedi afe 

morali apporterebbe agli huommi una gran mercede : che mol dire un 

gran pagamento fo un gran ncompenfo di benefttj ghe e potejjemai ha- 
z. ver ricevuti . Oue [ ptforfi e cofa degna d’effer amata] prona qui 

il medejimojcbe le paroU(djco)nonba§tm kfar gli buomim btmmnz} 

dtp tu e bifù^no delia confketudme ,che | ma delle tre cagioni >&™ m* 

gliore,^y più certa , onde fifdccimgh huommi buoni ; perche ef fanno 

(freme e dtcefo da natura (et queih è dato a pochi)pj da dotti \na> o a 

3' confile udme * Oue [onde è cìn fIma, che li datori di legge] Poi c e 

con le parole non fipqffon far gli h uomini buoni,anzi e h uopo di *eggi?Qn 

de sacqmfla la cofuet urline del bene operare, infogna a Leg fifoni rno 

do da ufare > il quale debbo ejfefidtuerfi fecondo la diuerfitta de ffgg^ttt^ 

perche alh buoni debbon effer le leggi confortatri ci, & come ammonirne 

th& adì cattlni debbon effer'ten ibiliccnfhtutiue delle pene,chefir 

no a quei peccati contrarie j uerbigratia agli XjAuanfi debbo dai le pene, 

che per necefiita lofacamOffendere mrtuofamente ? agli intemperati 

quelle,che lo fide ano affenéré da piaceri del corpo , Mk(Jeguitdn o) ag t 

in cu rabi 11, tT che fon o ue ram ent enei ut t toh abitva t tf( debb e o ? i n a re 

per legge deiUrminargli dada cimi compagma^acciochè e non coi rompi 

4* no gh altri. Oue [per a oche il comandamento paterno ] 5 e e bfo¬ 

gnante leggi,perche non puh il padre /opra ìfigliuoli far il mede fimo g t 

le tergi nella Refubhca f può far e il medefimo in certo modo ,ma e non 

ha tanta forra,,che bafiiffaccendo meflieri dell tmpeno da] affiti i ir 

per forra da chi non uoleìfi perfne di htnpublico . j.equati con ttttont 

%, prunella legge,cr non nel padre di famiglia, Oue [Ma deue ta.e ujj * 

fio e Tir accurato dal p ubino ] Bone non fono gli ordini pubici d am- 

maefrare t giovanetti, ficeme era in Sparta,non fi vieta, che li pa ri f 

bin pigliare questo uff in erma non già ogni padre,ne ogni buomo priva 

io a e atto, per efferne molti più di uitt] ripieni che dt virtù : ma quegl 

fonarti a ciocche poffin effir zaffatovi }t* vo dire che pn prudenti ta 

C, mente che e p&fwoprovvedere ^Il utilitàpublica. Oue ffrf nrjpiup ff 

fon quesfi perla parentela] Ha difipra dettoti Rilofifo ,gh ammoni¬ 
menti paterni non basiate a far buoni ifigliuoli, &r qui incontrano af¬ 

ferma tammatfr amento paterno batter piu forza che non ham le leggi* 

Sctwliefi la conti'adite ione con la dtucfitk de'Jaggetti,fi andò nero dpti 
mo 
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mo detto per li catti ni, adì quali le parole non primo; 0 dfecondo per li 

bene amie zzi a quali baila filo ejfere indir itti. Otte [ 0 nchcra gh. 7* 

munaefir amenti fineft danno in primi<?] par migliore tèmdiHonpri 

nata della publtca,perche la putì aia e i ntorno k modo k pochi,che meglio 

fipoffin confiderai e\tt la pulite a e wtorno a molti jdquali non fi può putì 

u edere fi non unmerfilm ente. fifa in corfiermattone lefempio demedici, 

infra quali gli ejfenmmtati par cab?fieno degli fetenti migliori ; io uo di 

re quei,che fanno il parti adare medicavi meglio di quei > che fanno bum- 

uerfitle. Ma nel nero la co fa non fìà coùfimplicementegerche egli e bene 

migli or medico aUufire $k medicare ilparticulare^mk prima con lafa¬ 

enza ddbumuerfiale > la quale e uada k quelf ariictilarc applicando . Et 

così le pattate leggi fon meglio delleptMiche^0 unum fallquando elle- 

no feri fondate neiCmfttffifàlh0 da quelle tirate al pr opto [aggetto, che 
n ha di bifigno. Due \_Hora adunche se cesi f] poi che delle leggi fa g, 

di mtfhenJ0* chele leggi dehfóneffir'pofte da chi catto^ Proponeqm do 

confiderai come debba ejfir fatte uri Legifiatore; & perche tal dichia¬ 

rati or? e non hanno fattogli hmmìm amhjficome edcticmw, ma li Scfi 

che in ab non hanno a! ani a efier lonza ■ pero timi pigliare ilFÌlofifo ' 

quei}o canee, ac acche e dt a c empimento ([come e7 dice nel refi o) alla Fi- 

lofifafne'e intorno alle cof fumane i Le quéi parole altro mnfigmfica- 
no. [non che nella Politica e1mostrerà come debbine effer fatti i Lcgifid- 
fonder fine clic la FÌUffia htimandfitoe la felicità aittua> che trapajfk 
nella Politica ^abbiala fu a perfetti otte ; perche intiero lafelicitàferula 

tma fifóne e nelfhiiomo^Ra uh pure co quella ragione j che egli e piu che 

huomo:& h ala fu# perfettivi? tn queffo trattato. Ma ruàptttdàndo 

hot amai le cefi dette in q ne fio ultimo libro > ne primi cinque Cap. ha ei 

trattato del piacer e,come di co fi alla felicita congiunti fimo j 0 mgh 

altri quattro della Felicitali* quale difhnta in ffeculatma, 0 in att uta 

ha mofirato la fiecuUtwa efferpiu nobile >0pdu perfetta. 

Ala ricominciando con brente a tutto l difi or fi del Filofifi in quesut 

operarci primo libro prepone egli tifine file e effd felicita ■ alla quale dà 

egli la fu a dififfimUom in comune . Et perche nella fu a di fini tiene ejjèn 

Unirà ente enti ala ivtu?ftrb nell* ultimo di quel libro dmifaP^mma 

ragiomuoU rmflrdfitf ella dipende dalia Virtù dentina j 0 deli altra 

parte, 
Melficondù uà dichiarando le parti dejfit diffimtione ,0 tratta uni 

ver film ente di tutte le r irti* morali, nifi rancio in che nudo elleno fin 

mezo infra due fremii come effd cmglt ejìrcmi > 0 come gli dire- 

mi infra lorofieno cppotfiMaperche la yirtu non fifafilamento Con Idt 

z% 
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t$ eflemrt,anzi hk più ilfuo principio dall'interiore^péra nel principio dii 

terfo tratta di quattro prinapij intdnfechi dell’Immane attieni,finendo 

quel libro co trattar particularmete della Fortezza,et della Tempera^: 

CV nel quarto fègut landò il parti ciliare ragionamento di loro tratta di 

tutte le virtù morali ^mediocrità uirtuofe infuori che della Cmjhttai 

della quale tratta egli particolarmente nel libro quinto. Et così battendo 

finito tutto l difeorfo delle Virtù morali,nelfesta tratta delle Virtùjnteh 

lettine.Et dipoi nel f etimo ripiglia d ragionamento della Continenza, 

Coniianzjt,CVVirtù bersiea,tfjV de’loro oppoflt;(jp in fornata di medio 

evita attenenti a’coffumì: le quali febennm fono interamente Virta, fo~ 

no pur'quelle, che per lo più fi ritratta»'negli buomiuispercbe nel aero Li 

Virtù aera, & con tutte le fue condite ionifintroua difi talmente negli 

huomim,£v il vittofimi [mente non è cosi agende a ntr ouarfi m laro, co 

me moltifdìm ano-anzfi per lo piu barinogli huomim la continenza, 0 

f/montine nza, 0 propia,o metaforicamente:!nteruenendo m questa ma 

feria linafmil cofafihe ne’gouerni degli Stati,dotte l'ottimogouerno alfa 

latamente,& ilpefiimo,chegli cornjfonda,non f ri trovaforf nel men 
dama si bene quegli, che più all'uno che ali'altro inclinino. Affintor* 

nando)il libro fettimo e conchiufo da lui col trattato del Piacere, ;/ quale 

è sfami nato vi quel luogo più per piacere corporale che contemplatilo. 

Nell ottano,& nel nono feguit a clell’^A mi citta, perche ella e 0 Vtr - 

tri, 0 cofa alla virtù angiunt firma. 
Et nel decimo battendo riprefò il ragionamento del piacere come dio 

fa fendati uà, & dipendente da uirtuofe operai ioni, mettendo a effetto 

la prima fua intenticne,diuija la felicità fecondo l’operattom uirtuofe 1» 

attiva,in contempi at ma,dichtara ejartamente che co fifa l una,(f 

laltraimoflrandofinalmente la contemplati ua efier’la più nobile, & pii* 

perfetta,<cpfine ultimo d'qgm oper adone,chefafatta dall ha orno. 
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, T J. V 0 L^A. 

Del Piacere. 

Doppo le cofe dette, Gap; I.' 

Oppenione et Eudoffo intorno al Piacere, 

Stìmoffi adunche Eudofìo. Cap. ir. 

Confandone delloppenioni degli Antichi intorno al Piacere 

Ma nè, anchor’che il piacere. Cap. jn. 

Che cofafia il piacere j & in che modo è faccia perfetta /o- 

peratione- 

Ma che cofa fìa il piacere. Cap. ini. 

Che i piaceri fon differenti difpetìe. 

Et diqui appari Tee,chè i piaceri. Cap. v. 

Ripetutone delle cofe dette intorno alla Felicita. 

Ma poi che eYc trattato, Cap. vi. 
Della felicità contemplatimi- 

Horasè la felicita è una operatione virtuofa, Cap. vii. 
Della felicità attiua. 

Ncllecondo luogo è quella uita. Cap. vili. 
Che nelle cofe agibili non bada il contemplare; onde egli ap¬ 

picca (.pie fio r.tro con U Politica conuenientemente. 

Ma diciamo vn’poco,sc hauendo noi trattato. Cap. ix. 

Zi ii 

_ 



grtìfi potérÀnmgU errorif^tt fi Campando; i fidi dolendo correggere» 
amer tifi a finche clone f il punto fermo laparola prima flà male,zy dò* 
he dire come lafi con da: ma douenon è punto fermo,deblnfi pigliar’tutti 
le parole per buone,perchè uè rimejfe quello ,cbe mancaua, 

rade, yerfi. 
3. 2,0. auuiua. a unta jj. 6. te.& 
56. 1. che d ella.che ella 
56. 1. permede/ìmoperdmedejìmt 
64, 17, difflattone.dijhntionc 
64. 34. impala paia 
73. 7. le morali, li morali 
103. 27. 0 buomo.bicorno 
104. 27. ò huomo.huomo 
in. ig. & più dellaltra tifata 

130. 9, affetti.effètti 
142. 17. hauer potutofopportaffe.hauajfe potutofòpportarC 

iGu 24. de.ad 163. 1. la.tale 
1 gì. 9. lfefa,& che laffefa dell’operaftd 
184. ir.. nueflirgU.nueslendùglt 

213. 6. pojpdere.pofjijfore 
231. 6. che è chgdile. 
233. 18. natura,notare 
333. 24. perctfine per fine 
23 6. 23. dell', dall'\ 
237. 29. geom etri a.geom etnea 

251. 32. detato.detto 261. 7* dall.tda 
234. 14. diffidili a che'none in fàpere. 
276' delgiufìo difinbutiuo. 
279, ig. maanale 283. $°* offe.due 
244. 1. u è troppo laperfecutione,& la negatione. 
307, 23. d’alteratione.d’afirattiene 
379. 14. & quelle cefi,che 
441. 22. in loro.infra loro 
474. 2. in ogni.ogni 
4S0. n. chi noi intendiamo _ i , 
503. 22. sluffiojIndio 533. 39. condìtrioni. cogmtiont 
Z>oue è stampato a facete.à uer/t.i$.à un certo che.F.t infirmi rtt> 
dopar betitylcggafi, a un certo ehe,zy infimil modo.par bene» 



LA TAVOLA DELLE COSE 

piu notabili dcil'Ethica, 

A. 

Àgatronc.igLip u 
Agoftmo nel Ubro delia Cittì di 

010.149* 

AlgmcQncd’Euripide.n/. 
Ai le cote fenz’anima noti $*hà ami 

dtia.398* 

Amabilidi tre forti.598^99, 
Amare efler*niegìio ch’effisre ama- 

to.4t4. 

Amatore di fc Beffo come fidebbe 
effe re.475* 

Amicma per natura,^, 

Amicitia doue fia propilene ^39 9 
Amicìtìe accidentato^. 
Amici tia ùétà^oj. 

Amicitiavenerea è perPmile^o^. 
Armarla quando fi confèrur.40^, 
Amicitia io cccefìo come s’inteda, 

4?ìr. 
Amicitia legittima.437,440* 
Amicitia moraIe,457*44Q* 

A mia tu muerfo fe ftdTo c metifo 
nca,46o. 

Amicitia ha tre u#mL46f. 

Amicitia efier’benc intcrno^&e- 
fterno*48u 

Amiritie celebra te*48ó. 
Anacarfide.511, 
Arufiàgora.303, 
Anafiandnde.370* 
Animai durar5tempre farica^SS* 
Antonio dalla MìrandoIa*4ro. 
Apparenza del fine attribuirti à piu 

co {6.141. 

Appetito in quanti modi fì piglia, 

29' 
Argiropolo.i45* 
Argini *184* 

Arrogante chhzo^. 

Arte ìndie è differente dalla Pru¬ 

denza* 191* 
Arre trafimita la materia in tre m® 

di*a9z. 
Àrrecòfìftc intorno à tre CQfc.292 
Artefici amar’piu Peperà che aliin 

contro.468* 
Anione fatta ignorantemente, nj. 
Àttìonc fatta per ignoranza, 123. 
AttiuirtuoG debbon'haucrttred» 

dittioni.91. 
Anioni non piaceuoli in ogni Vie 

tu*i79* 
Anioni con clettionc.i^v 
Atti on’f orzar a in due modi.2^7. 
Atti ingiù (H* 257, 
Attofolo sè genera li Virtù.79^ 
Aufonio*3';t. 

B. 

Bell e rofonte. 164. 
Bellezza fìà nel corpo grade <187- 
Beneficanti perchè amin*pm che li 

beneficati.468.470. 
Bendi rio dirfivtiìcyet ho nello. 471 
Bene pigliarG in due modi .39* 
Bene che fia.41. 
Bene di due maniererò. 
Beni in tremaniere.49* 
Bcnifemplicemcme quali.2.17. 
Beni féiupliccincntc chc.no. 
Beni {Spremi di fortuna se fi deb- 

bon’piu defiuerare ì fe ftcfib 
che alPamico.41 7. 

Beftialitì per quanrc cagionì.334, 
Bcftie perche no i.nconrincnt.i.341* 
Bcniuoléza no eficrc amicitia *461^ 
Boetio.^r, 
Brafidcchi*i54* 
Burle di più forti.* li* 



Buon-’Con figlio che.;n, 
Buona concìufione con cattiti! me 

ai corneali. 

c. 

Camaleonte che cofani, 
Carlo Quinto^#* 
Catone.149, 

Cardinale Àrdinghdlo,4io* 
Cardinale Farneie^io. 
Cala hauer’tunele forti degli Sta¬ 

ti.417. 
Celti doue.149. 

Ccraonc di CarcitmG.364. 
Che fi defideri prima ó il piacere, 

ò il viuerc^ir. 
Che ha ndTAmicitia cofàpiudelT 

altre defìdcrata.491. 
Che cofa fa propia della Virtù* 

Chi babbi a più 1] fine morale o TE- 
thica^ò la Politica.53^636. 

Chi ottimamente giudica.^5* 

Cinca.5.27- 
Circunflanze fette.113. 
Cognito veramente chcfia.30. 

Cognito a noi che ha.50* 
Corninone detta Quia 40* 
Cpgmtionc derraPropter quid.30 
Comandare à chi.327. 
Comandare di che.^zp. 
Come Vinvcnda quando vnopo- 

teflè trasformarli in aln i. 461. 
Ccp ara rione intra gli eftremi del¬ 

la ferre22aJ& della Temperai! 

2 a. i6ìJ. 
Concordia Intorno à che.46^. 
Condir rio ni tre da condegni re il 

m £20013. 
Continente intorno a clic 340* 
C on 11 app a fio c b c.144. 
Cono ano per fc non ama il coti a 

rio.411.414. 
Coiaio atro epucaiqliffima^b?. 
Co fI m o d t>M cd ? ci. r 8 6. 
C&ftume d’edificare il tempio alle 

C; a.tie.240* 

Coftumeddperfi.427* * 

D. 
Danaio perchè trematoci* 
Dame.31.61. 99.112.135.141*141*150* 

161 *166.144.2^9 43j*j51*357*361. 

' .387.401. 
Degli adirati chi debba eflierpu te 

muto.101* 
Ddllncontinenxe quali più cura- 

bile.375* 
Demodico contrasMclctini*36S. 
Dclcritnone della Còcordia.467* 
Defidcriinaturali.jdj* 
Detto di Platonc.90.496. 
Detto dTIcraclito.SS. 
Detto di SimonidcoSo* 
Detto di Biante.219. 
Differenza dall5 huomo al bruto 

n e*p i ace Pde’i enfi, 162* 
Differenza intralGiufto naturale, 

& il Giufto legittimo.253* 
Differenza intra la Virtù heroica, 

& la Virriij & altre di/poli troni, 
332. 

Differenza intra Turile paffato, c 1 
futuro in confiderà Pi utile, 6c 

Phonefto.471- 
Di friniti onc die ha.98- 
Diffin 1 rio ne della Fertezza. 148* 

Diftinitione della Scienza.!89* 
Divini tiene delfine dietro *29 9* 
Di: imtìonedel biioffcòfigho.jij* 
Diviniti on5u era dd piaccre.382. 
Divininone deiìTiriicÌua.400. 
Divini rióni varie delPamico.496» 

Diffininonc del Pia cere. >13* 
DIO non lotto alcutffpredicamen 

to.3® 
DIO dlèdca^ione finale,formale, 

& efficiente.67* 
Diogcnc.iog* 
Dùco rii da5principii,& a’principiì. 

Diuerfiti del Temperato, & del 
Forte intorno agli atti.166. 

D i u j fio n e d eJT(n u olo orario. 121 * 
Diuificne della Giu ili ria par cicu- 



'Diui-fione del Giulio commutati- 
UO-ll6, 

Diu filone delia Prudcnza.joó* 
Dottrina morale perchè no da gio 

uarùa7. 
Dubbio nell* Arre* zc. 

Dubbio come il noftro Appetito 
fi a indarno*^* 

Dubbio intorno alla ciuìì Facilità 

■ ^ . . 
Dubbio come alla cimi Fatuità 

s’appartega ragionar7 de’coffu- 
mi.14* 

Dubbio intorno alla felle ita ,46. 
Dubbio come le Virtù fieri?piu du 

rabili delie Scien7,c.6o. 

Dubbiose i morti {cntotVmdladi 
qua* 64. 

Dubbio come DIO s3 babbi a à lo- 
dare.66* 

Dubbio intorno alla generanon* 
della Virtù*7g* 

Dubbio intorno alla confuetudine 
& alfiefpcrienza.78. 

Dubbio come Je Vino noncificiy* 
naturali.79* 

Dubbio come le Virtù fi generino 
dairoperationLyj. 

Dubbio intorno alfiattioni virtuo 
fie*8z* 

Dubbio come ogni Virtù fiaintor 
no alpiacere.96. 

Dubbio intorno al detto d’Hera- 
cUto.88. 

Dubbio intorno all’atùoni uirtuo- 
fe.90* 

Dubbio perchè egli habbìa prefo 
ere prìncipn .93, 

Dubbio coni e la Virtù fiababiro, 

93* 

Dubbio intorno àgli affetti *-93. 
Dubbio come gli affetti non fiotto 

ilQuanto*99* 
Dubbio se gli affetti fon3dilli libili, 

99* 
Dubbio comeFArte*& h Virtù co 

tetano Umezo.ioo* 

Dubbio in che modo la Virtù fi* 
mczo.ior* 

Dubbio come due contrarii s*op- 
pongbino à unTol mezo.i io. 

Dubbio come il piu dc’contrarii 
dalla parte noftva.m. 

Dubbio comcla Virrù s’opponga 
agli cft r e m i d (i s im 11 m en t e, 1 $ 1. 

Dubbio intorno ai rinouareilmc 
zo.114. 

Dubbio nella diffinitionc delFIn- 
uoiontarì 0,112,. 

Dubbio intorno alla liberti dclfiat 
tiom.ua. 

Dubbio come vrfid elìderlo non 
s’opponga all’altro.118* 

Dubbio come la Volontà non fia 
anchorne’mczi .1 zg* 

Dubbio perchè delle cole eterne 
non fi polla configlurcaji. 

Dubbio intorno alfioggetco della 
Volontà* 134* 

Dubbio intorno allapparenza del 
fine.15^ 

Dubbio per Poppernone degli À- 
ftrótoguMi. 

Dubbio per i’oppenione de'Tcolo 
gì moderni.141. 

Dubbio intorno allaportezza5&à 
altre Virtù .^7. 

Dubbio chèli Santi paino in {enfi¬ 
ti.lóó* 

Dubbio nella Magnificenza»!^, 
Dubbio intorno alla Liberalità* Se 

alla Munificenza.i86* 
Dubbio in vna propietà del Ma- 

gnanimo.r94.195. 
Dubbio come la Magnanimità fi* 

difti tata dàJf altre Virnv^. 
Dubbio nella Modeflia.197* 
Dubbio nella Modeflia quale effre 

mo (iapcggio*T77, 

Dubbio perchè intorno aglihono 
ri|§ andana ri ci metri due virtù 

i97; 
Dubbio intorno agli hònori.198* 
Dubbio perchè e'non tratti delia 

Ncmcli.iy. 



Dubbio perché c’non tratti fenoli 
di due aficttunj. t , 

Dubbio douc fi mettala Giu fini a. 

Dubbio come la Scienza fia de co 
trarihizo. . 

Dubbio perchè e'tratti dell altre 
VirtUjSè la Giu finì a è V ir tu in- 

tefaan* , *. . 
Dubbio come e*chiami laGiuiutia 

pcrfemifima.izi? t 
Dubbio come l’In giuriti a legale 

fi a l’intera malitia.12.3. 
Dubbio nel Giulio commuta tino. 

Dubbio come la Giuli iti a fi dica tf 
fefimezo di ragione--^?* 

Dubbio sè per ogni anione ingm 
(la vno fiaingmflo^ o- 

Dubbio perchè estratti dei Guido 
cimiero* 

Dubbio intorno alla diflnbutione 
dei Guitto,^- . 

Dubbio sè^vno volentieri patiicc 

Pingiuria.164- + . . , 
Dubbio se vno può fare ingiuria a 

r _ . 
Dubbio come ini:erto gli Dei non 

fi debba vfaDGiufiÈna.16^ 
Dubbio perche nella parte in teli et 

rima fi elìcne due potenze.!/^ 
Dubbio perdi è ddiuìda 1 anima ra 

aioncuolc in rrcmSi*: 
Dubbio perchè dnon racconti pia 

di cinque h-a bin. 1 ntc 1]ctnin *2 87* 
Dubbio come per li cinque babiti 

inrelice ri uì l’anima tempre feor- 

oa il vero,a87* ^ 
Dribblo se. Io di ti i fiori e dell’Intel! et 

to in cinque habiti Imballante* 
2.S7. ., 

Dubbio perchè la Teperanzapm 
dcil’akre Virtù eonferui la Pru^ 
de u xa.it,'6* 

Dubbio corsee’metta la Pruden¬ 
za nell’Intelletto.197. 

Dubbio come la Seimila non fia 
deprimi prin e ifii.i£;3. 

Dubbio come gli babiti intellctti- 
ui uenghm’cutn diflmtipc lora 

osgetti.301. 
Dubbio à che gioui la Sapienza, 

5 ai* 
Dubbio à che gioui la Prudeza.311 
Dubbio come mediate il nodo del 

k Prudenza fi polsino haucre 
tutte le Virtù.316. 

Dubbio delì’efempio diI4iobe,S; 

delSatiro.350. . 
Dubbio come gli influfsi ce! cui 

sforzino gli huomini.j^G 
Dubbio come il concubito con li 

ma fichi fi metta tra’piacer bc- 

ftiali.30- , ■ ■ i <i*„t 
Dubbio intorno alvino bcitiale. 

Dubbio come il vino beffale fia 
rocn’rco delPhu manoso. 

Dubbio come il Vino ci fia per na 

Dubbiose l’A mici tia e V irtu.39^ 
Dubbio intorno alla cagione u 

Dubbio1'’èl’Amicitiaè d’vna foli 

Dubbio come gli amabili fien’di 

Dubbio intorno a! genere della 
di ffini tion e dell’ Annoti a. 400. 

Dùbbioinfórno alladidcreza 
diffiniifencéf’Anuona^ 

Dubbio sci’vno amico perakm 
voci ia il sómo de ben 1.41, *4- • 

Dubbio come li figliuoli debumo 

più amare li padri.451* 
Dubbio à chi s’alpetti far la Alma 

dc'bcnefitfi.441'449* 7V 
DuW.il nel C.p. addito IX. 

Dubbio sil'Amicim fi debba rora 

pereto nò^Sc con e hi ■ 4*5 4'4^ * . 
Dubbio nella dffioìtionc dell Arai 

dm. 460. > rr 
Dubbio sè l’A mici ti a può effer* m 

ttcHò £c ficfiò*4éz- 
Dubbio se t'fi debbi bran 



dementefcftcflb.474* 
Dubbio nc’Ienfì della loro attiene 

*4i* 
Dubbio come il piacere* & la vita 

ition ° inficine congì un ti *513, 

Dubbio come fiotio * Se il ncg'otio 
fien’fini.^. D 

Dubbio come dchiami la mente in 
dmibbiic^zg. 

Dubbio come in DIO fìcn’Ie Vir¬ 
tù morali 533, 

Dubbio intorno alPammàcflrare 

J f*§Euoh dalle jcggi3ò da’padi fi 
544* 

Edi fi cari onsL efbia. 168* 

Elettone in quanti modi fi piglia. 
19, r & 

Elettione cheìlatija,^j* 
E mp ed ode. 179. 3 9 <s . 

Epica nn 0.46 8. 
Epigramma di Deio 41, 

Equità come ha il mèdefimo5& co 

me fia dateria dalla GÌLiftitia.267 

Equira che fia.267. 

Edilità corae roighdjèdelh Giufli- 
tia.269. 

Equi^bonìquc con fuk $.317. 
Elntimationc piglia rii per poten- 

2 a vn me ria le dcll’IntcUcrto , & 

aJamauoIra perpartiailarc.i^g 
' er giuftoj$1 elTef cingiufio è dif 

bcilc,z5< * 

E fì e riamico à moln.& 

EOei-brmamorato dimolte è impof 
11 bile. 4 n. 

Eher amato è meglio che elle re ho 

norato.414. 

E fi remo deila Gitifiitia cflcr5 vn’fo 
lo,zzr% 

Enfio fio, 65. 
E u ripide. 12 :..if r.304.395. 
Euripo.466,467’ 
Euuio Poeta .375, 

Fatuità dulie arteprmdpalifiWa* 
11. 

Falhri.35j.yj7, 

Felicesè ha bifogno d'amici, 477* 
Felicità che fia,44. 
Fcnifiè.467. 
Fidia.299. 

Figura,1:01.107.125.155*223,228,234 
259.z46.147.266.275.250.285. 

290.309.323.328.352,357.370.37^ 
385.401*441. 

Filippo delrMigliore*4io* 
FiJofofi Cirenaici,123. 
Filofieno Erìcio.r6o* 
Filetterò di Tcodcrtc.364, 
Fine dclFhuomo forte. 149. 
Fincddlcleggi.iig* 
Fortepropiamere chi fia.144,146, 
Fortezza non vera in cinque modi 

150. 
Forti ucri nò fon’buonToldatùi^, 

Forte perchè piu incoino alFcfire 
mo del meno. 157* 

Francefco da Mfiano.S#. 
Francefco Primo.356* 

F. 

Gionanni Chnfofìom 0.272, 
Gitiftitia virtù perferufiima delle 

Virai moraJi.219. 
Giufiitia è bene d'altri.219. 

Giu/htia*& Virtù in che digerenti 

219* 
Giu fio in quattro cofe.129. 
Giu fio correttalo che. 136. 
Gì u fio figni fica pa ri per fo rza del 

nomegreco.258* 
Giufiodci contrappafib.240* 
Gufilo diRadaxnanto.245, 
Giulio naturale che.251. 
Gufilo legittimo che.251. 
Giu fio mucido di chi conucnga, 

v.M4>, 
Giufio intorno à che,255. 

Giufticia come intenda efler’cofa 
human a. 2 65. 

Giufiitia metaforica die.271, 
A A 



Gsuftttu interri 4 fccódo ì Teologi 

171. 
Gra:ia,Fede,& libero Arbitrio co 

meftieno.143. 

H. 
Habllità elicalo* 
Habiti mtdlettiui da dire il vero 

cinque.iStf. 
H,cràclito..j4i*J44*ì95* 
Hcroi chi. 334. 

Hefiodo.i45*384^447'4^°’ 

zòo. 2,99- 330.334* 3>9* yOi. 394- 

417.419,431. 
Horario Poetaf9c,i94- 
lino mini percliè non errin5 nel po 

co nc’dèfiderii naturalbifi}. 
Il uomo quadrato.61. 
Huomo è prudente perchè Guin¬ 

ee "li altri ammali nclfenfò del O 
tattoaSà. 

Huomo giallo non Papere, & non 
poter*faferop.créma!uagic<i55. 

Hudmo equo chi fia.zég. 
Huomo perche d più nobile ente 

del mondo doppo le fuftanzefe 

piratc.303* 
Huomo cattiuo è colmo di peni- 

tcnza*4do- 

I. 

Idea.38* 
Ignoranza in due modi. 193* 
Incontinente éÉère abiuro. 349* 
Incontinenza te ài era ria. 3^4* 
Incontinenza inferma.364- 

Infortunio che, 24 ó* 
Ingiallò in quanti modi.zi7. 
Ingiuriare ni aggiornale che ede¬ 

re ingiuriato.144. 
Iteiuftitìa non darft alle cofe fuc* 

149. 
Ingiuria chc*i<>ó. 
Ingiù ria patirli fcmpreinuolonta- 

namcnte.ì,óo* 

Intelletto^ Volontà efikeil me* 
dclìrno.136. 

Intelletto è degli eftremi dall1 una* 
dcdall'altra banda.313.317* 

Intemperanza intorno a che. 160* 
Intcperato perchè in lidia co r 0.376* 
In tre modi fard gli huomini uir- 

tu.0G.537* 
Inuolontario che.izo, 
Inuolontario.zzù* 

Ironico chi.zòf. 

L. 

x.amia.3^5. 
Liberale non può diuentar’ricco. 

173. 
Liberali perchè piu ejbei, che non 

acqoiitan’U roba.179. 
Libcr^tij&Magnifìcetóa perche 

fien’di fpetie diuerfe.lSl. 
Libri Circolari.jt. 
Lorenzo de’Medici.igC 
Luce come far fiin tempo. 97. 

Lucrcna.149. 
Lucretio.4<j4- 

M. 
Magnanimità perche fi riduca alla 

Y ertezza. 193. 

Ma|nÌr1im?comencU-efiremo)et 

nel mezo,T49' 
Male cflcr’di due ibm.145* 
Male intero non darfi.ior. 
Malenconici perchè Tempre intera 

pcratis&catmii.389-. v , 
Mancamento perchè piu oppoit* 

che U fcprabbondanza incerte 

virtù. 109. 
Ma rito j& moglie pm amarli qiun 

do hanno hgIiuoIÉ.4344 
Mcgarenli inventori della Com¬ 

media.^ * 
Mente fpccuìatiua non muoue a 

operare,zgi. 



Mente pratrica muoue5 & come 
maone à operar e *182. 

Mezo pigliatfi in tre modì^S, 
Melo di proporritm* numerale 

che ha*98- 
Mete di proponimi’ geometrica, 

98* 
Micìiclagnob EuonarrotùgS* 
Murarioncperchè dolcifltma^o, 

N. 
Natu re h cibali eh è. 353* 
Natura perché ha bifogno di cole 

coruraric.jS?.. 
Natura no (tra non feempia, 389. 
Nelle potenzc3ndlc Scìcnzc3& ne 

gli Rabici non tenerli il modo 
mcdcfimo.utì* 

Nemefi che fia.105. 

Ncottolemo di So4octev«5%2. 
Niobe.348* 

o. 

Oggetti della Temperanza fon' 
tre.iói. 

Ogni natura ama il fornaio bene* 

JS6. 
Onde nafce,chc e’ non fi può ha- 

ucr* piacere eontinquamente, 

Si*#* 
Opcratiònc in due modi* 19.4S2- 

510* 
Oppcnionc di Platone.;?. 
Oppcnione de'Pittagoi ÌCK39 * 
Oppiamone degli Stoici.97,157* 
Oppcnionc dc’peripa tene 5.97. 
Oppcnionc ddpittagoi ici del Giu 

110.144. 

Oppemone di Platone intorno al 
fave5& al patirTirtJ$um*171* 

Oppcnionc di Socrate intorno al- 

la. Vimlj X4.jjv-337- 
Oppcnionc circa il Piacere.^;, 
Oppcnionc d’EuJollo intorno al 

piacere.496. 

Ordine de’Picugonci.40, 

Ordine infra li dcfìderiijOperario¬ 

ni,Scpiaceri^ig. 

P. 
Papa Lione.180.1g6* 
Papa Pauìo.411. 
Paulo Apposolo. 149*^34^ 
Paulo Giouio.iSò. 
Paura, & Vergogna oue co nuoti¬ 

gli ino,&; fconuc-nghino.213* 
Peccato chc.246. 
Perché due efìremi del più alla Tor 

tczza.ictf* 
Perchè Vfi cominci dalla Fortez¬ 

za,^* 
Perchè il fanciullo non pofià dine 

rar3Prudente., fk si Matematico 
305.307* 

Perchè e’fi tratti di quei tre fiatiti, 
che a pp a ri lecm'Pru d co za. 316. 

P erchè estratti sì 1 ungamcntc della 
Continenza,376. 

Perchè li beni fiupreim drlLanimo 
non fi ttebbon’defiderarepiù al 
Lamico clié à lefìcfiò*4io. 

Perchè i Padri amino più lì figlino 
li che alliriCQntro.432.435, " 

P erchc Jc madri amino più li figli- 
uoli ehé li padri.432.435 *47-* 

Pmurbatione naturale.! 50* 
Pcrturbaticne non naturale* 250. 
Petrarca,345* 
P iaccri nccefiarii.346* 
Piaceri per loro flefTì digitili *347, 
Piaceri-dei corpo perche s’babbi- 

no vfurpatoil nome di piaceu. 

3®5* 
Piacere maggiormente nella quie¬ 

te che nclmoto*389* 
Piaceri corporali quando buoni* 

390, 
Piaceri de] corpo per due cagioni 

dfer'c attiui.391* 

Piacere quanto tempo duri.511.5ii 
Pirro.5 27, 

Pi trace.465,467. 
Platon$§4«273* 

AÀ i i 



PUnia-4^7' 
Plutarco *34, 

Poe ci perchè amino pid degli aUrì 
la loro opera,470» 

Polideto.199* 

Popolare Stato ha aliai amicttia, 
450. 

Potino nffche'fia.33, 
Pofinone cTHerachto.^, 
Predicanole C4uiuocaj& y nittoca 

4°‘ 
Predicanone analoga.41, 
Predica tiene accidentale non mol 

to congiugnerti 1 riSeme- 4-0.3. 

Prefaenza 5 &: libero arbitrio co¬ 
me ftia.14 r, 

Prefcnza delfamieo perchè alìeg- 

gerifea ildiipiacere,4B7*438.489 
Primiprincipii in piu modi tori5 co 

nofeiuti. 198.374* 
Principi!in quanti modi fi cono- 

{0000*46* 
Principio èpiu che ilmezo, 49, 
Principio è di due fo rti.49. 
Principi no debborf tlTer’dctu prò 

d i g h i. 17 4. 
Principi haucre amici di uarie for- 

tL4lPi 
Principii dclThumane atrioni tre, 

282. 

prodigo chi.T7 r- 
P rop o rtion e fefqu ial cera* 98 * 
Proporr io ne geo metrica, 231, 
P rop omo ne nursi evale, a^z* 
Proportionemuficale.ija* 
P rop o rtion e diti e ri am ente nell1 A 

cuicitia>& nella Giufìitia. 415, 
protagora.447, 
Prouerbioo^4,i8r-3^7.476. 
Prouerbii dclPAmicitia. *q<*404, 

408*472* 
Prudenza da i mezì*ij* 
Prudenza che.295* 
Prudenza intorno achc^oi, 
PtoIem.eo.337* 
Pufillan imi peggio de’foffi 0111,192 

Qi. 
Qua! fieno i beni fupremi3 che fi 

debbinMefiderare alpanuco^ry 
Qualità dei Magnifico i chi ti con 

uenghinoag^ 
Quando vno fi dica innamorato- 

463.464* 

Quando fi debbo ire intronargli 
amici.487. 

Quante caule s’atmbuifchino ì 

Dio*4i, 
Querele nell’Andati a deirutile, 

4J9- 
Quercle nel!’Anfana venerea on 

de naièhin 0*449* 

R. 

Ragionamenti elfef01.71. 
Ragion’principalc à pi-ouarc,che 

il piacere non ha ben e *]gi. 
Redi Sci ti a.364* 
Ricapita Utionc del. Piacere *$o6* 

Ricchezze che* 17 r- 
Ruberto Pucci.4ri. 

s. 

Sapiente in due modi.341. 
Sariro.348. , ' 
Scoto dà (uftanza trafcendcntc# 

39* 
Sèì’huomo può efier’ felice mque 

fta tiira434, 
Senio interno che.508. 
Similitudine intra l'Incontinenza, 

& ]’In temperanza.368* 
SimonidePoeta.i7f. if 

Socrate tennclaFortezza Sctczai 
151.1.08. 

Sofocle,355. 
Soione.56.59. . 
Sorti due d’oggetti in ogni Virtù. 

178. 
Sorti tre ài Stati fi danno.415. 
Spartani.191.194.10S. 
Sparta.539. 
Spefcpriuate da Magnifico.l8j* 
Speuitpp 0.383.385. 



SuUsciwsche 

SuggcttocìeirXncontinenta teme 
l'aria .376. 

Suggetto delMncommenza ìnfcr 
ma .576» 

Soggetto della Concordia^/* 

Tp 

Talete^oj. 
1 atro disìionefto non è circa tut¬ 

to il corposo. 

1 emperariza intorno à che.160* 
Temperanza perchè più intorno 

a piaceri die aMoìori.ióu 
Tenaci in ch^uggettM?** 
Teagnìde, 111.479^37. 
1eti^c. 1^0,194. 

Tirannide ha poef anficma.430. 
Tre cole lon’da confideraremtor 

no alla Giuftitia>zio* 

V. 

Verfi dSTriJodOri^* 
V(lìtio dei Liberale qual piu, t 7 
VfTitio della Virtù morale^, 
Vfi tti0 della Prudenza.313, 
Virgilio.146.149. 
Virtù morale dà 1! fine.24. 
Virtù da chi ha più generata. 79* 
Virtù morale come nel mezo.roo. 
Virtù mtelfótiua come nel mezo. 

100, 
Virtù chcfia.Toa, 
V ìrtd?mczo5& eftremo.ioo* 
Virtù naturai e ,32 4. 
Virtù propia.^. 
Virtuofi perche faccino miglior* 

fognici. 
Vite tre in fouore^n 
Vi tic beffi aie da che cagioni. 335, 
Vniuertale fi piglia in due modi, 

3.41* 
V olonrà pigliar fi in due modi. 134 
Volontario che.110. 

V enerejtnfidiàtrice.359. 
Vergogna è virtuofa per fuppofi- 

Eione.zij, Xcnofanto.364. 
AA iil 
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Tutti fono quaderni. 

Stampate in Firenze apprese Lorenzo Tonentino mprefiòr 
X» v C isf L £ del me fi d’^fgcp l’anno. M D £. 

Con prittilegtj di Papa cidio ///. di Carlo y. jmperadore, d’^frngt 

SI.PC di Franciafigr di COSIMO de’Medici nuca 7/.diFirenze/he 

tiefiuno fra il termine di duce anni a uenire,eccetto colui, che di ciò arti 

licenza & commentane da Ferendo Torrentinojofià Stampar quefit h- 
hrt}nc ftampati da altri vendere. Et chi in quefìa cofafirtzffra l auto¬ 

rità di qurjh Principi .nonpiamente /intenda (fiere '/comunicato,ma 4» 

chorafappia d’efier’condannato k pagare quella pena di danari > la quali 

fi contiene nel privilegio di ciafcun di loro. 
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i. campo, ma il danaio. Ma gli huomini Ci {limano, che in 
arbitrio loro ftiail far’{'ingiuria : onde e fi credono, che 
e’iia ageuol’cofa ad efilrgittrto. Mà ciò non c vero,per¬ 

chè i’vlare dishonertamente con la moglie del vicino,& 
battere il profumo,&dare l’argeto con mano,è cola age 
uole ,&fìà in noi.Mà il fare quelle cofe in vn’certo modo 

foprabbondanza,ò mancamento 

trottano,ne quali di tai beni no fi 

come forfè mtemiene negli Dei 
trottano,à chi nefluna cola è vtil 
Kuomini federati,&à quegli, eh 
rabili; anzi nuoce loro ogni cola 

Jbreuemmte innanzi 

ire ilguifio, &r patire 

[fio: Laterza far U 

La e far Fingiuria* et 

urandoilteiio. Dop- 

Lcia maggiore ingiù- 

L L altro Cj, se uno puh 

1/ dubbio ultimo fi feto 

Ione dd primo de due 

ibuente tngmfio cheti 

Idi ingiuri a^che h ima 

:bene e può anchora all 

'■ quello,che non fi con¬ 

ti che non fi contitene 

il difiribuente k dar- 

centra l&ppenione af¬ 

fimi1 modo hngiufioj 

Utfitme : et quella maf 

^ delle cefi medicinali 

Vii dire centra un altra 

Er^ faper far l*opere 

p le ragion* addette¬ 

la} beni confida tlgtrt 

tuffa ( con eh udendo 

fati beni ftmpL cemm 

hr che tifino le leggi * 

zjtratto e da federe ] t 


